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IIMRI  CASTELLO  DELLA  VALDEL8A 


Lo  studio  presente  ebbe  priucipio  dalla  cnriositii 
di  (conoscere  a  ({iial  famiglia  appartenne  nno  stemma 
sc<)lpito  snlla  pietra,  e  murato  in  una  veceliia  torri'  di 
Linari,  vennta  in  possesso  dei  miei  due  fìjjli  a  titolo 
d'ereditaggio.  La  tori-e,  già  ridotta  a  piccionaia,  venne 
adesso  restaurata,  e  fiancheggiata  da  ampio  fal>bricato 
per  alloggio  dei  padroni  e  per  magazzini  di  derrate.  Nel 
eereai-e  indarno  d' identificare  lo  scouoscinto  stemma  (1) 

(I)  Purtii  U1I  loiiiii'  l'iiiiipaitic  <?<iii  t-j|]ii(isr.-p||c>  f 
In  l.riimlio  (inferiori.  Nollil  B.  N.  F.  rKhlMeea  Xaz 
nak  di  Firrnsf)  i  codit.  II.  I,  125  e  12G  (.Srpolfitai 
Rmflti),  cosi  riccliì  <ii  Htftiiinì  dolio  itiiiiiirlic  flore 
tiiip,  ne  ooateiigouo  sotto  simili  n  i|uos;<i.  Qniiidi 
(iiffloiillfi  d' irtentilioarlo. 
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allarfcai  le  rieercrhc,  e  ra<?coItoDe  discreto  manipolo  pen- 
sai (V  illustrare  il  vetusto  castello,  tìoreiite  e  popoloso  nel 
nie<lio  evo,  ofjffi  (piasi  disabitato,  e  i'i<lotto  a  residenza 
«li  «lue  fattorie  asi'Ì<'ole  con  poche  ed  insignificanti  reli- 
quie dei  tempi  proHi»erÌ.  Le  coudizioni  attuali  di  Linari 
richiamano  alla  memoria  i  versi  di  Dante  sitila  ca<Iucità 
delle  cose  umane,  là  dove  ricorda  cùme  aon  Hk  Limi 
iti  VrMmglUt,  per  trarne  la  triste  conclusione: 
Le  uontre  uose  tutte  Imnnii  lov  morte, 

Nell'alto  medio  evo  l'apice  della  collina  dove  sorge 
fjiuari  fu  circondato  da  muraglie  dì  cinta  del  tutto 
scomparse  insieme  alle  due  porte  d'eutrat-a  e  d'uscita 
nel  castello.  Forse  denominavano  Porta  al  Perone  quella 
meridionale  (1),  senza  diibbio  Porta  a  Solfi  la  setten- 
trionale rimpetto  alle  colline  di  S.  Appiano  (2),  e  la 
ripidissima  discesa  o  salita  esistente  innanzi  ad  essa  ne 
giustificava  il  vocabolo.  Delle  porte  e  delle  muraglie 
castellane  uon  restano  tracce:  sopravvivono  due  torri 
e  la  base  d'una  terza  diroccata  o  caduta.  Anche  con 
un'  occhiata  fugace  alla  conformazione  della  collina, 
alta  m.'  225  sul  livello  del  mare,  si  comprende  per  qual 
motivo  ricorsero  all'arte  e  ne  resero  più  forte  il  cul- 
mine. Da  levante,' da  tramontana,  «la  ponente  il  colle 
s'inalza  formando  un  cono  simile  a  pane  di  zucchero 
troncato  nella  vetta.  Dai  tre  Iati  le  ripe  tufacee,  quanto 
mai  scoscese,  ne  rendono  difficoltoso  l'accesso,  abba- 
st'anza  agevole  da  mezzogiorno,  perchè  appena  fuori  dal 
castello  si  prolunga  uno  .-utretto  altipiano,  che  poi  si 
dirama  e  dolcemente  <leclina  fino  alla  base,  circa  m.'  120 
alta  sul  livello  del  mare.  Le  colline  diramatesi  dall'alti- 
piano possono  equipararsi  alle  nervatiue  della  foglia  o 
pagina  d'una  palma,  disposte  a  raggiera,  e  l'altipiano  al 


'.'56B  (4  e  12.  VI.  13481 
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peduncolo  o  picciuolo  della  fou;lia.  Presso  la  base  meri- 
dionale delle  colliue,  dopo  bi-evissimo  tpatto  di  terreno 
in  pianura,  scorre  l'Elsa.  Nella  direzione  di  Pofigibousi 
la  pianura  s'allarga  frastagliata  dai  torrenti  Staggia, 
Drove  d'Amaiani,  Drove  di  Ciuciano  e  Bozzone,  che  coii- 
giuugouo  le  proprie  accpie  prima  di  scaricarle  sull'Sllsa. 
Allorché  non  usavano  le  artiglierie,  e  le  fortezze 
assediate  opponevano  difese  piombanti  agli  assalitori, 
<|uesti  potevano  investire  Linari  soltanto  da  mezzo- 
giorno, essendo  il  castello  assicurato  negli  altri  lati 
dallo  scoscendimento  ilelle  ripe,  cou  grave  rischio  i>o- 
tute  superare  dal  nemico,  per  approssimarsi  alle  mura 


e  darti  la  scalata.  Dopo  che  sulle  muraglie  più  solide 
le  artiglierie  principiarono  ad  aprire  brecce,  il  castello 
divenne  arnese  inservibile:  ma  fino  al  secolo  XV  co- 
stituì (in  refugio  opportuno  ai  belligeranti  i  quali  vo- 
levano offendere  Poggibonsi,  San  (ìemignano,  ed  anche 
Colle,  Dal  basso,  ovvero  dai  tetti  della  chiesa  di  s.  Maria, 
i   difensori    sorvegliavano   il    nemico    afforzatosi    nelle 
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prime  due  terre,  spiavano  i  soccorsi  provenienti  da, 
Colle,  giudicavano  del  momento  opportuno  per  mole- 
stare ovvero  attaccare  il  nemico  diretto  a  Poggibonsi 
o  riìioluto  ad  allontanarsene.  Fra  questa  terra  e  Firenze 
la  via  più  frequentata  per  l'erto  Valcanoro  couduceva  a 
Ijinari,  ridiscendeva,  quindi  risaliva  a  S.  Appiano,  e  a 
.  Barberino  (1).  Non  transitando  per  Linarì,  il  nemico  da 
Poggibonsì  indirizzato  a  Firenze,  oppure  a  Certaldo, 
doveva  conteggiare  le  colline  dominate  dal  cast^'Ilo. 
(loperti  dalle  boscaglie,  sbucando  nella  pianura  dalle 
divei'se  insenature  fra  le  colline,  i  difensori  di  Linari 
potevano  all'improvviso  piombare  sul  nemico  sorpn^so 
nella  ristretta  pianura  bagnata  dai  (piattro  tori-enti 
menzionati,  tutti  colle  ripe  scoscese,  taloi-a  a  picco.  Il 
nemico  doveva  i-etrocedeie,  o  audacemente  guadare  ì 
torrenti  aftì-ontando  sempre  la  ripidezza  delle  sponde, 
e  la  piena  quando  l'acqua  abbondava.  Né  si  dimentichi 
come  i  quattro  torr-enti,  adesso  almeno  in  pai-te  arginati, 
erano  nel  medio  evo  privi  d'arginature  per  regolare  il 
corso  delle  acque.  Inoltre  il  vocabolo  Staggia  morta, 
menzionato  nei  contratti  dai  notarì  Liuaresi,  lascia 
congetturare  che  prima  di  scaricare  le  acque  nell'  Elsa 
i  quattro  torrenti  impaIu<lassero  porzione  <lella  pianura, 
ed  anche  vi  formassero  uno  stagno. 

l^a  situazione  di  Linari,  tanto  propizia  ai  tempi 
delle  difese  piombanti,  forse  trattenne  i  nemici  dal)' at- 
taccare il  castello,  e  sarik  ({uesto  il  motivo  per  cui  man- 
cano memorie  d'aggressioni  e  d'assedi  nell'alto  medio 
evo.  Una  delle  rare  notizie  di  carattere  militare  si  rife- 
risce a<l  un  esploratore  nel  1252  inviato  a  Linari  caii-ia 


(1)  Lil  sottta  in  Liiiuri  di  8.  Ciirlu  Borrunioo  diretto  ii  ]Ì4)iiia,  dopo 
l'i^ultaKioiio  di  l'iu  IV,  è  prova  ovidoiit«  del  jiMsapiftiu  dn  Linari  ilcl- 
l'untirn.  Hlrada  tra  Firoiizn  »  Pokri bulini.  In  n.  Stpl'iino  prossu  Liimri 
lina  la)iidi>,  ri | n'odi itta  da  nltra  aiitcì'iont,  iittj'stii  elio  il  auiito  cclolirii  la 
iiLCRBU  in  questa  cliiesa,  quindi  avrà  passata  itt  notte  nel  eiistpHo. 
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.tcieìidi  nova  quando  eroi  ibi  exereitua  (1).  In  quel  mo- 
mento Fisa  e  Siena  con  alterna  fortuna  combattevano 
Firenze. 

Nel  1260,  mentre  i  guelfi  di  Firenze  ed  i  ghibellini 
<U  Siena  volevano  reciprocamente  annientarsi,  s'interes- 
sarono (U  Linarì  ai  9  di  maggio  i  Fiorentini,  ch'entrati 
la  prima  volta  in  campagna,  già  si  preparavano  a  rim- 
patriare né  vincitori,  né  vinti  ;  per  cui  vollero  effettuare 
la  seconda  impresa  fluita  a  Montaperti  il  4  settembre  con 

lo  strazio  e  'I  grande  aoempio 
olle  fece  l'Arbia  colorata  io  russo. 

Il  potestà  di  Firenze,  i  suoi  4  consiglieri,  ed  i  capitani 
dell'esercito  ordinarono  a  Rogero  d'OrcioIino,  castellano 
in  Linari,  di  ritenere  nel  castello  venticinque  degli  abi- 
tanti obbligati  a  militare,  e  fra  questi  quattro  petloni 
uoucessi  particolarmente  al  castellano  (2). 

Quando  poi,  nell'autunno  del  1312,  l'imperatore 
Arrigo  VII,  riconosciuta  l'impossibilità  d'assoggettare 
Firenze,  e  sciolto  il  blocco  iniziato  prima  di  cingere 
la  città  con  regolare  assedio,  si  ritirò  colle  sue  genti  a 
S.  Oasciano,  poi  sostò  a  Poggibonsi,  e  tentò  invano 
l'espugnazione  di  Castel  Fiorentino,  sarà  stato  dagl'  im- 
periali gravemente  danneggiato  il  territorio  dei  Linaresi, 
ma  non  venuero  tentate  fazioni  contro  il  castello  ben 
guardato  dai  Fiorentini  (3). 


(1)  Cumuli icoziuiic  del  sig.  Uavidsoiis',  l' illustro  tedesco  autore 
lidi»  Ntoria  4i  Fire»=e.  Berlin,  1900,  II,  87. 

(2)  IlìOrodiMoiiiaperti,  ÌTt  Iloaumfnli  di SUiria italiana.  Firenze,  1889, 
p.  84.  I  re)^Btri  editi  iu  questo  volunin  ricordauo  In  soliiininistrazioiii 
di  grano  inipoete  dai  Fiorentini  ai  rettori  dei  lienetìzi  ecclesia«tic^i  per 
aiiecorrem  Montalcino.  Le  stuia  10  di  grauo  assegnate  noi  J  agosto  1260  al 
rettore  di  S.  Andrea  in  Linari,  p,  132,  non  si  riferiscono  ad  una  chipsa 
esistente  noi  castello  della  Valdelsa,  conio  viene  supposto  netta  M.  S.  V. 
/■.Vimfltamra  ttorioa  della  i'aldthaJ,  Ciistol  Fiorentino,  1904,  II,  71,  bensì 
AÌla  parroeehia  di  Linari  nel  piviere  di  Subbiano  della  Valdeina. 

(3)  M.  S.  V.,  1898,  VI,  103.  164. 
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Nel  1432  Bemawlino  rtella  Carda,  capitano  di  40<» 
laoce  al  soldo  di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano,  de- 
vastò l'Aretino,  espugnò  Marciano  nella  Valdichiana  ed 
alcuni  castelli  della  Valdamlira.  Inse^iito  da  Niccolò  ili 
Tolentino,  condottiero  dei  Fiorentini,  passò  nella  Val- 
delsa.  Quivi,  per  cattiva  guardia,  per  segrete  intelligenze, 
o  per  insufficiente  numero  di  difensori,  ai  25  di  maggio 
occupò  Linari,  e  subito  cavalcò  verso  Ponteder».  I  Fio- 
rentini gli  stavano  alle  calcagna,  e,  secondo  un  cro- 
nista, recuperato  per /or^a  Linari,  inseguirono  il  nemico, 
che,  in  prossimità  di  S.  fiomauo,  congiuntosi  al  corpo 
principale  dell'armata  del  Visconti,  rimase  sconfitto 
il  1"  giugno,  ed  uno  dei  primi  a  fuggire  fu  Bernardino (1). 
La  perdita,  il  riacquisto  di  Linari,  e  la  rotta  dell'ar- 
mata ducale,  fatti  avvenuti  nel  breve  spazio  di  sei 
giorni,  due  impiegati  senza  dubbio  nel  cavalcare  dalla 
Valdelsa  nella  Valdera,  lasciano  supporre  che  i  Liùa- 
resi  aprissero  le  porte  ai  FiorenMni,  oppure  al  loro  ap- 
prossimarsi costringesaero  ad  arrendersi  gli  assoldati 
dal  Visconti.  Nonostante,  nell'orazione  recitata  allorché 
la  Signoria  fiorentina  consegnò  Ìl  bastane  del  comando 
a  Niccolò  di  Tolentino,  Ijeonardo  aretino  disse:  Con 
somvm  celerità  ne  veniste  a  Linari,  castelìo  munito  da 
natura,  fortificato  da  neììiivi,  fornito  di  validiuHmi  di- 
fensori. La  vostra  magnificenza  con  sommo  ardire  et  in- 
credibiìe  virth,  sansa  bombarde  et  sanza  altro  instrn- 
mento  da  comòactare  terre,  nolo  con  battaglia  manuale, 
expugnò  et  vinse  (2).  Le  rimbombanti  frasi  del  Brnui 
esaltano  al  pari  di  strepitosa  vittoria  il  recupero  del 
castello,  ripreso  colla  medesima  facilità  eolla  (luah'  era 
stato  perduto.  Le  guardie  lasciate  in  Linari  deposero 
le  armi  corrotte  dai  danari  fiorentini,  seppure  non  si 
craderono  impotenti  a  resistere,  forsanco  intimidite  dai- 


(1)  D.  E.  X.  {UtUiit  degli  eraditi  loioa«i),¥ÌT<!n7,c.llil6,  XIX,  ^,ltH. 

(2)  B.  N.  F.,  cod.  45,  ci.  VI.  f."  r>l. 
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Linaresi  sospettosi  delle  veudette  di  Firenze  vicina, 
poco  o  nulla  sperando  dal  lontjino  duca  di  Milano. 


Descritta  la  pr)sii',ione  topografica  del  castello  e  le 
poche  vicende  militari,  riassumerò  le  notìzie  sopra  Li- 
nari  raccolte  qua  e  Ih,  ed  alquanto  più  m'estenderò 
sulle  condizioni  nelle  quali  se  ne  svolse  la  vita,  e  sulle 
costumanze  degli  abitanti,  segnatamente  nel  aec.  XIV, 
avendo  racimolate  parecchie  notizie  in  n.°  16  protocolli 
<li  sette  uotari  che  dal  1305  al  i;ì(Ì2  rogarono  nel  ca- 
stello (1).  Ma  troppo  presto  rimase  esaurita  la  preziosa 

<1)  I  iirotocolli  dei  notari  l-iiiaroHÌ  del  sepol.i  XIV  eonscrviiti  Hol- 
l'A.  S.  F.  fArehieio  di  .Sialo  Fiorentino^  h^iuiio  le  Hejtiintun;  : 
D.  77,  Dojfino  di  Cont-^  (1305-1316),  filEfl  n.  4. 

F.  51»,  Prancesco  di  Toliifii  (13-t'>iaH<).  "■  1- 

G.  369,  Giovaniu  di  BuzbìcUbìIo  (1334-1347),  ii.  3. 
I.  47,  lacolm  del  fu  aer  Giovanni  (1326-1340),  n.  2. 
L.  ttl.  Laiio  del  fu  Siniono  (13^1-1339),  n.  1. 
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fonte  per  lo  Hmarfiineuto  dei  protocolli  uotarili  ante- 
riori e  posttìriori. 

Per  quanto  lo  no,  11  nome  ili  Llnai'l  lucontraBÌ  men- 
zionato la  prima  volta  in  nna  pergamena  del  marzo  1072, 
^là  po&sednta  dall'abbazia  di  s.  Michelangelo  a  Passi- 
gnano  nella  ValdipeKa,  e  la  si;conda  volta  in  altra 
membrana  del  medesimo  monastero  rogata  dentro  al  ca- 
utello,  il  31  marzo  1074.  C'ou  la  prima  (Juido  di  Ghe- 
l'anlo,  alla  pre^nza  del  gindice  del  sacro  palazzo  e 
d'alcuni  bonuomiui,  permette  alla  moglie  Guillìa  di  Gì- 
salberto  di  donare  <[uattro  appezzamenti  dì  terreno 
alla  chieBa  e  al  moiiaBtero  di  Passignano  per  rimedio 
delle  anime  di  essi  coniugi  e  di  Kanieri  figlio  defunto. 
Colla  seconda  pergamena  1  coniugi  Giovanni  e  Gasdia 
figlia  del  fu  Pandolfo,  insieme  ad  Adalasgia  d'Ugo,  au- 
torizzata da  Giovanni  suo  iiiundual<io(l},  vendono  per 
20  soldi  a  Rolando  del  fu  Roilolfo  i  propri  aei'vi  ed 
ancelle  Gerardo  di  Burzule,  i  figli,  e  le  figlie  di  lui,  di- 
chiarando libero  di  farne  cosa  vorrà  il  compratore  di- 
\-enuto  nuovo  padrone  dei  maschi  e  delle  femmine 
vendutegli.  Nella  carta  del  1072  il  luogo  della  stipula- 
zione è  indicato:  Linare  in  tv rriturio  fiorentino:  nella 
seconda  del  1074:  Actuvì  ivtaa  caM^lìo  ile   TAnare,  fer- 


ia. 493,  Michele  di  CanibiuxKO  (1334-1347).  tiliie  ii.  4. 

T.  174,  Tomaso  di  Birrozm  (1361-1363),  n.  I.  ^ 

Citando  i  coutrutti  indico  l'iuìziHle  del  noturo,  il  iiuiuoro  iimo- 
)CnHto  ni  suoi  protocolli  nei  cataloghi  dell'A.  S.  t'.,  e  nel  tcato  o  nelle 
ni)t*'  Ih  litttu  dello  strumento  allogato.  Lo  memhrano  citate  appurt«iinero 
aUa  Badia  dì  Fasaigiinno  <•  sono  euHtodlte  in  A.  Ij.  F. 

(1)  Sarebire  quasi  sulterfluo  rieordare  come  nel  medio  evo  quando 
orano  defunti  il  i>adre  o  il  marito,  la  legge  voleva  investito  della  loro 
Hnto^it^  di  |)adri  di  famiglia  un  uomo  doiogato  con  atto  notarile  ad  aa- 
Hiat-ero  la  donna  che  contraeva  solenni  imjiogni,  quali  il  nuitrimonio  o  la 
vendita  di  ^losBoilimenti.  A  Llnari  nel  133T,  per  rendere  plfl  solenne  uu  atto 
ili  muHdiu,  il  notavo  Giovanni  di  BukeìcIicIIo  prcsfi  alla  donna  la  mano 
destra,  e  dicendo —rato  iRunrfuaMiM  — la  pose  in  quelle  doll'uomo,  il 
(luale,  secondo  1»  logge,  rapprese nta va  ta  superiorllii  del  maschio  Bulla 
feumiinu.  G.  369. 
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ritiirio  florirìiUnoCl).  Quindi  riesce  impossibile  dubitare 
che  il  castello  iuuauzi  al  1074  fosse  circondato  da  mu- 
raglie di  cinta,  e<l  è  naturale  di  eougetturarle  costruite 
dal  potente  feudatario,  il  quale  esercitava  signoria  ed 
era  padrone  della  località. 

Quale  famiglia  avrà  fortificato  e  posseduto  il  ca- 
stello? La  vicinanza  <li  ^emifonte,  grossa  terra  espu- 
gnata nel  1202,  successivamente  distrutta  dai  Fiorentini, 
porterebbe  a  congetturare  che  Linari  innanzi  al  se- 
colo XIII  avesse  obbedito  agli  Alberti  cónti  di  Man- 
gona  signori  nella  Valdelsa  di  Semifoiite,  Tignano, 
Oorbinaia  ^  Colle  (2).  Questi  conti  possedevano  tante 
estese  proprietà  vicine  all'Elsa,  che  senza  indicarlo  a 
nome  potrebbero  aver  compreso  Linari  nel  patto  fli^ 
mato  il  12  febbraio  1200,  quando  Alberto  e  Maghinardo 
di  Mangona  promisero  ai  Fiorentini:  iian  faciemua 
aliquod  caJttrum,  vel  ineaMellabiimm,  aut  incustellare  far 
cieìHua  aliquoH  IwmiineH  in  aìiqno  podio  inter  Virgiviuni 
H  Eham  (3).  Poiché  al  momento  della  promessa  Linari 
ila  parecchi  anni  era  incantelUito,  e  nella  sua  cìnta 
ricettava  famiglie  soggette  ad  un  feudatario,  il  patto 
accettato  dai  conti  di  Mangona  non  può  riferirsi  a 
muraglie  di  fortificazione  da  costruire,  essendo  già  inal- 
zate sull'apice  della  collina  linarese  lambita  a  mezzo- 
giorno dall'Elsa,  e  a  maggior  distanza  fra  levante  e 


(1)  Il  territorio  Pioreitliiui  ricoi'duto  nelle  duo  iiioiiibrnne  lo  è  juirn 
in  una  tcrsn  del  3.  VII.  1100  rogntu  projHi  eaatello,  qui  rooalvr  Linare,  in 
(*Tri(«rio  Fiorentino.  In  una  quarta,  pure  di  Passignano,  iIpI  18.  VII,  1128; 
JclKiii  ««  hoe  Linare  iudieiaria  fioratUna:  così  nell'ultra  del  2S.  II.  1127: 
in  loeo  ubi  dieititr  Soia  prope  Linare  iudieiaria  Jlorentina.  Invoco  una  s(«ta 
(li>1  24.  Vili.  1133  fu  roftata  ad  Linare  eomitatH  florentino.  Mfl  curao  <li 
IMK-hi  anni  i  notar!  dail'iiBo  dei  vocalioli  territorio  e  giudicktria  passaroii» 
Il  contado.  11  vocabolo  giiàditiheria  ei  rll'oriace  .il  t*nipo  in  oni  l' iniiiero 
poNp  11  Kireneo  un  conte  afflncliè  KÌn<li<-itsHo. 

(2)  D.  E.  T.,  1778,  X.  BO. 

(3)  Santini,  in  Itneainenti  di  gloria  italiana,  l'ìrcnxp,  IH'Jn,  X.  4!l.  — 
1».  E.  T..  1777,  Vili,  lae. 
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tramontana  dal  corso  del  Virginio,  impetuoso  toi-- 
reute  tributario  della  Pesa,  che  formava  il  limite  col 
Chianti. 

In  nn  opuscolo  sul  culto  di  s.  Appiano  e  sul  tempio 
dedicato  a  quel  santo  (1),  sede  del  piviere  nel  quale 
è  compreso  Linari,  trovasi  asserito  che  questo  castello 
fu  signorejrgiato  una  volta  dai  fìherardini  di  Firenze, 
ed  alIe;;at>o  un  distico  di  Michele  Verino,  in  cui,  senza 
nominare  Linari,  il  po<>ta  allnde  alla  potenza  nel  con- 
tado Valdelsano  dell'ili  tisti-e  famiglia  fiorentina,  già  fra 
le  maggiorenti  della  città: 

Cliirn  Ghorardina  (lotiiiin  eiit  havi-.:  pluriiiiii  quondniu 
ctuttelltt  iiiooluit  fuucunilibiif  c-i>Ilil)iif  Elsitc  (2). 

I  Gherardini  godevano  a  Firenze  l'onore  del  con- 
solato nel  1197,  e  nel  1292  ai  trovavano  fra  le  tredici 
famiglie  padrone  di  loggia  dichiarate  grandi.  M.  Cece 
sconsigliò  l'impresa  finita  colla  sconfitta  di  Montaperti ; 
m.  Lotteringo,  vittima  nel  1304  d'una  zuffa  civile,  me- 
ritò wulla  pietra  sepolcrale  (3)  l'onorato  ricordo  —  obnf 
in  tìefenimne  iìojhiIì  Jtoreiifini  — .  Famiglia  numerosis- 
sima, contava  R5  maschi  quando  nel  1342  fece  pace  coi 
Monterinaldi.  Possedè  numerosi  patronati  di  parrocchie 
nelle  diocesi  Fiesolaiia  e  Fiorentina;  nel  piviere  poi  di 
8.  Appiano  quelli  delle  chiese  curate  di  Poppiano,  di 
s.  (ìiorgio  a  Ciuciano,  questo  a  metà  col  popolo,  e  sol- 
tanto nel  secolo  XVI  per  breve  tempo  elesse  il  priore 
di  H.  Stefano  presso  Linari  (4).  Molti  Oherardini,  pa- 
droni di  case  e  di  vasti  terreni  nel  I^inarese,  a  Pop- 


<1)  Biadi.  Ifella  piere  di  :  .-Ippiano  in  ì'aldtUa.  FÌTcìize.,  \Hr^,.  y.  ai. 

(2>  Vkrini.  I)e  ilta*traHanc  FloreHiiae,  l'arisiis.  1790,  li,  40. 

<3)  P.  murata  sdIIh  purcto  della  chicHD  nel  cliioatro  di  s.  St«fiiiii> 
jireHso  il  Pontevccnhio  a  Fireuze. 

(4)  A.  S.  F.  ÌIm.  n."  531.  —  Ramoubisi.  /«Iorio  delk  famiglie  nobili. 
¥ì<in-ma.  IffJl,  II,  Ili.  —  Wno  Compagni,  Cronica,  «ilia.  Dki.  Lunco. 
FirpiiH!,  IWO,  II,  268. 
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piano,  a  Vico,  a  Poggibonsi,  vissero,  contrae^ero  matri- 
moni (1),  morirono  nella  Valdelsa  :  d' un  Gheranluccio, 
defunto  nel  1332,  rimane  l'effigie  scolpita  sulla  pietra 
sepolcrale  a  8.  Appiano  (2):  peraltro  mancano  memorie 
di  fendi  da  essi  goduti  a  Linari.  Nemmeno  sembra  che  ne 
siano  stati  signori,  come  Io  furono  del  castello  di  Jlon- 
tagliat'i  nelle  vicinanze  di  Greve,  dai  Fiorentini  espu- 
gnato e  diroccato  nel  i:ì02  (3),  nella  medesima  guisa 
d'altre  rocche  e  del  castello  di  Fogna  nella  Valdelsa, 
i  cui  signori,  gli  Alberti  dì  Mangona,  nel  novembre 
del  1184,  dopo  aver  rifìutato  d'obbedire  ai  Fiorentini, 
e-  continuato  a  taglieggiare  i  viandanti  riottosi  a  pa- 
gare il  passaggio  pel  feudo,  promisero  dentro  il  pros- 
simo aprile  d'avere  dentructum  totum  castelìnm  de  Fogna, 
ezcepto  palatio  chw  turri(i). 

Indizi,  a  parere  mio,  molto  gravi  possono  far  cre- 
dete Linari  dominato  da  un  ramo  dei  conti  Guidi,  la 
pift  potente  fra  le  famiglie  dei  feudatari  toscani.  Nel- 
l'aprile del  1156  Guido  IV  comes  Tuscie  donò  ai  Senesi 
l'ottava  parte  montM  qui  dicitur  Bonizi  siti. valle.  Mar- 
tìiH{5),  posta  a  tergo  dell'attuale  Poggibonsi,  rimpetto 
a  Linari.  Nell'ottobre  del  1220  Ugo  d'Uguccione  Guidi, 
uno  dei  conti  Oadolingi  di  Fucecchio,  trovandosi  alla  ba- 
dìa vallombrosana  di  Passignano,  permise  ad  un  proi>rio 


(1)  Gemma  dì  Piero  Ghorarilini  ebbe  in  dote  fiorini  d'oro  400.  1.  47 
(1.  X.  1329).  —  Cacciantino  del  fu  Gherardino  Ghirardini  liwcib  uguale 
dote  per  testamento  alla  figlia  Bonafidanza.  F.  568  (1348). 

(2)  Nella  M.  8.  V.,  190B,XIV,  170,  1'  Uzielli,  Leggeiida  dei  tre  Fat- 
MMni  oowpiMatori  dell'  Irlanda,  produce  tratteggiatu  il  disegno  dell» 
pietra  tombale  di  Oherarduccio. 

(3)  Corazzimi,  /  GIterardini  e  il  oattelUi  di  Montagliari,  in  Migeelta»fa 
fiortHlina  d'fndisUmr  r.  $li>ria.  Firenze,  1897,  II,  90, 

(4)  Santini,  X,  25.  —  Il  Eepetti,  Dizionario  deUa  ToMana.  Fi- 
renze, 1833,  Supplfmatlo,  195,  dico  che  l'attuale  terra  di  Marcialla  sorgo 
sulla  locali tA  dell'antica  Fogna. 

(5)  AUMIRATO,  Albrro  dri  conti  Gnidi.  Flrense,  1610,  p.  5.  —  M.  8.  V., 
1896,  IV,  81-84. 
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vansallo  di  Linarì  di  rinunziare  in  favore  dei  monaci 
la  terza  parte  d'un  manso  a  Mandano  nella  Valdel8a(l). 
E  cosa  pili  importa,  i  conti  Gni<lo^uerra  e  Ruggero  di 
MarcoA-aldo,  Guido  d'Aghinolfo  da  Romena,  e  Guido 
Novello  nel  6  maggio  1255  alienarono  in  Firenze  il  pa- 
tronato della  chiesa  di  Linari  ed  alcuni  terreni  (2).  I  pa- 
tronati delle  prebende  ecclesiastiche,  segnatamente  par- 
rocchiali, hanno  sempre  costituito  un  fortissimo  indìzio 
per  congetturare  che  le  famiglie  dei  patroni  esercitan- 
sero,  oppure  avessero  esercitati  diritti  signorili,  e  pos- 
seduti latifondi  nei  luoghi  dove  sorgono  le  chiese  dotate 
colle  loro  elargizioni,  o  fatte  edificare  per  comodo  pro- 
prio e  del  dipendenti.  L'avere  vicino  d'abitazione  il 
parroco,  vincolato  a  guisa  di  cliente,  era  nell'interesse 
dei  feudatari,  i  quali  nominavano  rettore  l'ecclesiastico 
meglio  gradito.  Fra  gli  Alberti  di  Mangona,  i  Gherar- 
dini,  ed  i  Gnidi,  che  plaiisibili  supposizioni  permettono 
di  congetturare  al  possesso  di  ragioni  feudali  sopra  Ig- 
nari, io  darei  la  preferenza  ai  conti  Guidi. 

•Sulla  famiglia  che  signoreggiò  Ijinari  nell'alto  medio 
evo  sparirebbero  le  dubbiezze  giungendo  a  determinare 
il  cognome  d'una  donna  padrona  di  grandi  teuimenti 
nella  Valdelsa  ed  altrove.  ZaboUina  di  Giovanni  di  Bot- 
taccio, già  nel  112G  vedova  di  Ridolfino  di  Bernardo  da 
C'atignano  (3),  a  motivo  della  vedovanza,  proptrr  reìnmen 


(1>  Kepbtti,  II.  701. 

(2)  D.  K.  T.,  vili,  141. 

(3)  11  LaUI,  MonHmfìtla  eeeletiar  Jlurenlinar.  Flomutim^,  17."*,  \>.  7NH. 
segtUtBt')  rtal  Kkpktti.  II.  STil,  diec  i  cniiti  di  Ciiti)(iiHna  iippartcnutì  ni 
rumi)  dei  Citdolingi  di  Boi^utiiivo,  cho  smiil)rii  pstiiito  nel  1113.  Zalinl'- 
lina  rimasta  vedova  dia]Knirva  di  grandi  proprÌPtJV  nenia  dubbio  emli- 
tnto  dui  padre.  Il  RBPirm,  I,  fi23.  tiotH  nolla  ValdnlBn  due  IticalitA  de- 
nominate Catiguano,  unn  gìh  sedn  della  imrroeohia  di  h.  Denatn  rt»  luntt» 
t-cmim  aopiireiim  ed  ìuror)>f>ratu  all'altra  dì  %.  Stefano  {iiesso  Linari  ;  Ih 
Hceondn  net  piviere  di  s.  Martino  a  OanibaHHi,  antico  feudo  dei  conti 
CadnliiiKi  e  dei  Man|:oiia  loro  consorti,  luveee  i  notarl  Llnaresi  deno- 
minano s.  l>ouiiti>  a  Giagaatio  \a   parroeetiia   )i>cf!rc|tata  a  e.  Stefano,  se- 
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Itti  capiti»,  dice  il  <lociimento,  oft'rl  e  douò  a  Gotofi-edo 
vescovo  di  Firenze  ì  castelli,  le  case  e  i  terreni  di  sua 
proprietà  esistenti  nella  Marca  della  Toscana,  nelle  corti 
e  nei  castelli  di  Linari,  Timi^ano,  Uzano,  Fogna,  Ciir- 
si^ano,  di  Nòvole  a  S.  Maria  Novella,  d'Aquilone,. 
Tregenta,  Turri,  Oinciano,  S.  Filippo,  Colle,  Oatignano, 
e  qtiatuor  residentùiJt  a  S.  l'anerazio  nella  Valdipesa  (1). 
Il  A-escovo  alIogcV  in  enflteusi  gl'immobili  donati  da  Ka- 
bollina,  e  si  riservò  in  Linari  una  casa  turrita,  o  cassero 
simile  a  fortilizio  (2).  Un  secondo  documento  prodotto 
dal  Lami  (3)  informa  come  Sincero,  Amerigo  e  Baldovino 
del  fu  Mazzo  nel  10  febbraio  1127  refiitaverunt  àmnino 
(roUfredo  episcopo  tren  partea  castri  et  curie  de  Linari. 
Quindi  resulta  che  il  dono  di  Zabollina  al  vescovado 
fiorentino  avrebbe  compreso  quasi  l'intero  castello  e 
tierritorio  (curia)  Linarese. 

Nel  Buìhttone,  ovvero  registro  dei  livelli  dell'epi- 
scopio fiorentino,  sono  così  descritte  l'enfiteusi  concesse 
dal  vescovo  nella  Valdelsa  :  Hmutgium,  vasxallaginm,  et 
fideìitates,  atque  dominiuni  »uper  fideles,  vasaaììos,  homì- 
ncn  et  iieraonas  de  terra  Catignmii  et  Linari,  dintrictuH 
Florentie,  cum  poderi,  quod  est  in  territorio  de  Linari, 
et  ciim  domo  episcoputus,  qne  est  in  ca<<sero  diete  terre, 
et  i'iim  terris,  dowibiis,  fmniìiis  et  bonin,  que  in  dictis  locin 
lutient,  et  que  tenent  a  dicto  epincopatu  (4). 


ouuilu  il  Lami.  53f>.  dnlt»  di  Carignano,  f.  BeciiiKlo  il  RKPi'n-i'i  <li  i'a- 
tigna*o.  Un  nnticc)  imliiKio  in  parlo  ornato  di  merli,  posacduhJ  ndoaso 
dni  Vanni  di  fu^ilionitì,  e  detto  il  Poggio,  lia  pnre  la  dpnoininaxiiiiic 
di  C»ti)(nano,  ed  è  aìtunt'O  fra  Ghignano  o  S.  A]>piani>. 

(1)  Lami,  720,  790.  —  B.  N.  F.,  end.  11.  IV.  484.  f."  KKi.  —  Tau- 
iJniNi,  riaggi  in   Tomma,   Firpiixe,  1775,  Vili,  124.  —  Heputii,   I,   623. 

(2)  Rbpktti,  II,  701. 

(3)  Lami,  730. 

(4)  Lami.  152.  —  B.  N.  F..  cod.  II.  IV.  484,  p.  .i78.  Questo  codice- 
contiene  lo  sxiaglio  del  BtUUlUmt  fatto  nel  1697  dal  canonico  Lorrn^u 
Ghrkaiikiki,  appartenente  alla  famìglia  jiroprietnrta  d' immollili  nel 
Linarese. 
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Anche  i  Gherardini  fnrono  ceusuari  o  livellari  del 
vescovo  fiorentiuo,  ma  rimane  incerto  se  presero  a  li- 
vello 1  beni  donati  da  Zabollìna  o  in  altri  luoffhi  posse- 
duti dall'episcopio.  Come  censuari  divennero  vassalli 
senza  vìncoli  servili,  ma  obbligati  con  piccole  offerte 
a  riconoscere  il  domino,  a  guardarne  e  difenderne  i 
beni,  e  ad  onorarlo  accompagnandolo  per  Firenze  (1). 
Nel  secolo  duodecimo  la  brama  d'evitare  litigi  coH'im- 
pero,  geloso  della  potenza  dei  comuni,  faceva  dai  Fio- 
rentini permettere  al  loro  vescovo  d'acquistare  terre 
feudali  con  vantaggio  del  comune  e  dell' epitìcopio.  Le 
sottomissioni  dei  feudatari  venivano  intestate  al  ve- 
scovo, che  giurava  di  non  volgersi  mai  contro  al  co- 
mune. Il  riconoscimento  della  giurisdizioue  municipale 
procurava  al  vescoA'o  una  posizione  privilegiata  in  con- 
fronto ai  feudatari  del  contado,  e,  secondo  avvenne  nel 
1138,  giovava  a  Firenze,  perchè  essa  allargò  il  dominio 
mentre  più  aspre  fervevano  le  questioni  coi  messi  im- 
periali (2).  Le  sottomissioni  venivano  in  apparenza  con- 
cluse col  vescovo,  in  sostanza  col  comune. 

A  tempo  del  regime  feudale  la  gran  maggioranza 
dei  Linaresi  doveva  appartenere  alla  classe  dei  fedeli, 
cioè  degli  nomini  i  quali  avevano  ricevuti  immobili  ad 
enfiteusi,  ossia  in  affìtto  perpetuo,  coU'obbligo  di  sot- 
tostare ai  più  gravosi  e  svariati  oneri.  Quali  cose  non 
erano  colpite  dai  diritti  feudali  1  La  pergamena  di  Pas- 
signano  del  5  novembre  1239  contiene  una  cessione  pel 
prezzo  di  L.  25  fatta  al  monastero.  Baldovinetto  del  fit 
m.  Acepo  di  Firenze,  la  moglie  Contessa  ed  il  loro  figlio 
Arnoldo  trasferirono  nell'abbate  anituani  jtrestationem, 
neu  dationem,  aive  redditiim,  vel  lietiinoneìn,  sew  comandi- 
siam,  ricevute  da  Contessa  e  dai  suoi  antenati,  eolumbo- 


(1)  COMPAGN,!,  Il,  iw. 

(2)  Marchi<mH«  di  Coppo  Stkpani,  Cronaca  fiorentina.   Città  di  C»- 
stello,  1903,  pp.  XL\ii,  XLViii. 
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rum,  seu  colmnbarum,  seti  pipionuin  a  predicto  moìKMterio, 
vd  a  cmniìuini  Podiiventi,  eastri  predicti  mmituiterU,  vel 
ab  homimbua,  seu  coì^mis,  vel  cenaitis  predicti  Tìumastei-U 
moraRtibus  in  dicto  castro  Podiweìiti,  vel  alibi,  iuste  vel 
iniuste,  casa  vel  abiisn,  itire  vel  per  iniurio-,  personali, 
vel  reali  iure.  Da  tempo  immemorabile  Contessa,  il  pa- 
dre suo,  gli  antecessori  ed  i  consortì  della  famiglia  ave- 
vano esercitato  il  diritto  cednto. 

L'enfltèuta  non  poteva  senza  il  consenso  del  signore 
alienare  le  case  o  i  terreni  concessigli,  doveva  fare  la 
guardia  notturna  sugli  spalti  e  alle  porte  del  castello 
feudale,  corrispondendo  annualmente  al  domino  le  pre- 
stazioni alle  quali  era  obbligato  (1).  La  condizione  della 
gran  maggioranza  dei  fedeli,  tanto  servile  e  gravosa, 
provocò  nel  secolo  XIII  la  piìl  tenace  lotta  degli  op- 
pressi per  sottrarsi  agli  oneri  assunti  (2).  Anche  1 
mezzi  più  scorretti  erano  giudicati  buoni,  pure  di  svin- 
colarsi. I  monaei  di  Passignano  nel  29  marzo  1244  in- 
tentarono lite  a  certi  loro  fedeli  accusandoli  che  de 
cartulario  moiiasterii  acce^erunt  et  ahstulerunt  dua-s  car- 
tas,  vel  plures  serritiorum,  et  peìmonia,  et  affietus,  et  fide- 
litatis,  eis  dicto  mominterio  debendorum  (3).  Non  volendo 
sopportare  gli  oneri  personali  e  reali  gravanti  sui  cen- 
siiari,  i  fedeli  avevano  infedelmente  sottratte  le  carte 
donde  resultavano  i  pesi  dai  quali  per  legge  o  per  con- 
tratto erano  aggravati. 

(1)  A.  S.  I.  (Archivia  ttorieo  italmu».  Fircjuo,  1880,  SPric  4",  VI,  326, 
nota  i. 

(2)  La  membrana  di  Pasaignano  dol  14.  V.  1233  e'  informa  sulle 
condisionì  dei  moechi  est$t<^ntl  net  piviere  di  e.  Pietro  in  Sillano.  ~ 
Fittainoli  pcrpetai  fedeli  della  badia,  n."  58  —  Filtoiueli  perpetui,  senza 
indicare  di  chi  fosaero  fedeli,  n."  10  —  Coltaiuoli,  n."  1  —  Uomo  della 
badia  n."  1  —  Pagatore  di  penaiitnc,  n."  1  —  Milite  nobile  con  cavallo, 
n."  1  —  Figlio  dol  milite,  n.°  1  —  Militi  pel  comune  di  Firenze,  n."  i 
—  Figli  loro,  n."  2  —  Mìlite  pel  conmne  liorenlino  con  casa  nella  città, 
n.°  1  —  Vidiie  Aate  a  rmuaiOm»,  n.°  i  -—  Totale,  fedeli,  n."  TI  —  Uomini 
Uberi,  n."  9,  oltre  le  quattro  vedove  rimaate  a  capo  delle  famiglio. 

(3)  Santini,  50, 

Acci.  Sni.  It.,  $.*  Serie.  ~  XXZIX.  ì 
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Diversi  abitatporì  di  Linari  uoii  appart^eiH^vauo  alla 
classe  (lei  fedeli.  Infatti  nel  6  settembri-  i;Ul  il  co- 
mune di  Firenze  esiliò  m.  Alcampo(l),  Bonaìitto,  al- 
cuni Campana,  e  i  loro  consorti,  tutti  Linaresi  (2),  Il 
giureconsulto,  i  due  dalla  sentenza  dichiarati  capi  di 
consorteria,  ed  i  loro  consorti,  certamente  nella  società 
umana  occupavano  un  {^radino  asHai  superiore  ai  fedeli 
della  classe  agricola,  che  dava  il  maggior  contingent>e 
ai  miseri  oppressi  dal  giogo  quasi  servile. 

Così  pure  fra  i  prigionieri,  fatti  da  Castruccio  si- 
gnore di  Lucca  il  23  settembre  1325  nella  battaglia 
combattut>a  all'AItopascio,  trovasi  un  Mico,  o  piut- 
tosto Meo,  di  Vicnzzo  (.'ì)  da  Linari,  senza  dubbio  no- 
tato nell'elenco  perchè  creduto  in  gra<lo  di  riscattarsi 
pagando  una  taglia. 

Le  antiche  carte  raramente  ineuzionaiio  Linari.  Un 
lodo  privo  di  data,  pronunziato  dai  consoli  di  Vivenze 
intorno  alla  fine  del  secolo  XII,  ordina  agli  nomini  di 
Linari  la  restituzione  alla  badia  di  s.  Michele  a  Mar- 
tùri,  già  esistita  poco  sopra  P  attuale  l'oggibonsi  a 
piccola  <listanza  dalla  chiesa  di  s.  Lucchese,  della  terra 
da  essi  occupata  in  quantità  maggiore  di  quella  dovnta, 
ed  impone  loro  di  star  quieti  nell'avveuire.  Prescrive 
la  ceswazione  delle  cattive  usanze  introdotte  nelle  terre 
possedute  dalla  badia,  la  riconsegua  ai  Linaresì  degl'im- 
mobili acquistati  dagli  uomini  di  San  Gemignano  nella 
corte  di  Casale  prossima  all'Elsa,  annulla  le  projnes)*e 


(1)  Lip|H>  ito.l  fu  m.  Alrnnipo  dotò  ouii  L.  200  Ih  nori-lls  Udlinn. 
che  impalmò  nn  notRro  di  PofCKÌl">nBÌ.  D.  77  (1314)  —  Ln  vodovH  di  Lippo 
pnBBTtdova  dmu  domo»  oum  crfv.  plaUa,  et  eiuoltiribiit  titai  in  otulro  Linari 
supra  Catiaro.  F.  M8  (29.  I,  1346). 

(2)  D.  E.  T.,  1778,  XI.  65. 

(3)  U.  E,  T.p  XI,  m.  1779,  XII,  2»4  —  Un  ongino  di  Meo  hih»bò  uiiu 
Bettincioni  di  FircDwi  con  dot<^  di  I..  óBO.  Dopo  poclii  mnsi  a^iustò  lo 
questioni  i>pr  l'nrodità  di  Vìru/.ko  detto  Maliiomo.  D.  77  (30.  X.  1314  — 
17.  II.  131B). 
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in  (lauiio  degli  uomioì  dì  Martìlrì  fatte  <la  quelli  dì 
Liuari  ai  SaDgemìgDauesì  (1).  Dal  lodo  nou  resulta; 
beusl  sembra  che  qualcuna  delle  divergenze  volute  si- 
stemare traesse  origine  da  questioni  livellari  di  fedeli 
negatisi  a  prestare  servigi. 

.  Quando  allargava  il  dominio  sottomettendo  i  feu- 
datari, Firenze  recava  a  contado  i  terreni  compresi  nei 
feudi  e  dichiarava  liberi  da  fitti  perpetui  gli  uomini,  vale 
a  dire  i  fedeli.  Per  esempio  nel  i;t48  i  fedeli  di  Castel 
8.  Xiccolò  nel  Gasentiuo  ribellatisi  ai  conti  Guidi,  e  nel 
1353  ì  Sangemiguanesì,  dilaniati  dalle  fazioni,  si  det- 
tero ai  Fiorentini.  Il  contado  e  distretto  fu  recato  a 
contado  del  comune  di  Firenze,  e  datoli  l'estimo  come 
agli  altri  contttdini,  «  tutti  i  »uoi  cittadini  e  terrazzani 
furono  fatti  cittadini  e  popolani.  Comprati  da  Firenze 
i  castelli  di  Bomena  e  «Iella  Cerbaia  (1367  e  1361),  ttttti 
i  fedeli  doliti  fedeltà  furono  liberati  e  fatti  contadini  (2). 
Non  risulta  in  qual  momento  i  Linaresi  svincolati 
dalla  fedeltà  si  costituirono  in  comune.  Ij' avevano  già 
formato  nel  29  maggio  1270,  secondo  apparisce  dal  do- 
cumento che  gentilmente  mi  comunicò  l'illustre  Da- 
vidsohn.  In  quel  giorno  i  Fiorentini  vietarono  ai  ribelli 
di  Poggibonsi  d'abitare  nel  vicariato  di  San  Gemi- 
gnano,  e  concessero  agli  abitanti  dei  comuni  di  Colle, 
San  Gemignano,  Linari,  Cepparello,  Vico  e  Semifonte 
di  vendere  vettovaglie  ai  Poggibonsini,  purché  un  sin- 
daco speciale  ne  sorvegliasse  la  vendita  (3).  I  Linaresi, 
già  riunitisi  in  comune  nel  1270,  erano  retti  da  consoli, 
magistratura  per  eccellenza  comunale.  Probabilmente 
il  comune  venne  stabilito  da  modesti  proprietari  e  dai 
lavoratori  della  ten'a  salariati  a  giornata,  organizzatisi 


(1)  Santiki,  3tì9. 

(2)  Mattbo  Villani.  Vroniu^r.  X.  26,  I.  24,  III.  73,  Vili.  7,  X.  sa. 
-  Cfr.  pure  I.  73,  Vili.  61,  X.  13. 

(3)  DAVii>«OHh-,  II,  166. 
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e  disciplinatisi,  ossia  dai  mediocri  e  dai  miìiori,  come 
li  dicevano  nel  secolo  XIII.  I  m^^giori  dovevano  es- 
sere in  numero  insignificante,  seppure  qualcuno  sog- 
giornava nel  castello.  Permettono  di  congetturare  che 
non  vi  si  trovassero  le  disposizioni  testamentarie  di  Za- 
boUina,  vedova,  priva  di  successori  diretti,  e  però  de- 
cisasi ad  istituire  erede  l'episcopato  di  Firenze.  I  vescovi, 
dando  a  censo  i  terreni  ricevuti  in  dono,  favorirono 
l'accrescimento  della  prosperità  fra  i  Linaresi.  Coli' in- 
dustria e  colla  parsimonia  i  censuari,  scosso  il  giogo 
quasi  servile  della  fedeltà,  si  trasformarono  in  proprie- 
tari, ed  unitisi  ai  minori  costituirono  il  comune. 

Sui  primi  del  secolo  XIV  Linari  già  possedeva  la 
casa  per  le  adunanze  degli  uomini  deputati  ad  aver 
cura  degl'  interessi  dei  comunisti,  e  forse  era  residenza 
d'un  giusdicente.  Nel  marzo  del  1307  vennero  sistemate 
certe  divergenze  cogli  uomini  di  s.  Appiano  ia  preaentia 
Bachi  olini  Dietiguardi  conanlis  eommnnis  TAnari  in  curia 
dicti  commiinis,  ubi  iva  redditiir  (1).  Soltanto  i  giudici 
rendono  giustizia,  e  trovando  menzione  della  curia 
dov'essi  l'amministravano,  bisognerebbe  concludere  ohe 
risedeva  nel  castello  l'officiale  incaricato  di  giudicare. 

Le  deliberazioni  comunali  allibrate  dall'attuario  del 
comune  andarono  perdute:  ma  fra  gli  atti  dei  notori 
Linaresi  ne  ho  rinvenuta  qualcuna  presa  dai  consigli 
pubblici  o  dai  loro  delegati.  Il  7  aprile  13()7  due  abi- 
tanti di  Linari  come  sindaci  o  deputati  dell' università 
del  comune  presero  in  prestito  per  otto  giorni  L.  80(2). 
Nel  1312  venti  consiglieri  s'adunarono  nella  casa  di 
m.  Giovanni  di  m.  Pino  Eossi  presa  a  pigione  per  or- 
dine di  ser  Uogino  notaro  e  vicario  di  ser  Pàvero  of- 
ficiale del  comune,  e  nominarono  due  sindaci  affinchè 


(1)  D.  77  (14.  III.  130T). 

(2)  D.  77. 
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conclutlessero  un  prestito  di  260  fiorini  d'oro(l).  Nel, 
1330  i  consoli,  il  rettore,  16  consiglieri  e  17  aggiunti 
deliberarono  un  prestito  di  L.  300  (2).  Due  mesi  dopo 
ì  sindaci  in  nome  proprio,  e  di  42  Linaresi  fra  consi- 
glieri ed  aggiunti,  riscossero  400  fiorini  d'oro  prestati 
da  Gherarduccio  Gherardìni  (3).  Nelle  poche  carte  po- 
tute consultare  rinvenni  altre  sei  deliberazioni  fra  il 
1327  ed  il  1345  prese  dai  consiglieri  presenti  in  uumerò 
variabile  di  16  a  25,  senza  l'intervento  d'aggiunti.  Due 
volte  è  fatta  menzione  che  l' adunanza  ebbe  luogo  nella 
casa  del  comune. 

Quando  occorreva  convocare  tutti  gli  uomini  del 
comune  la  riunione  avveniva  nella  chiesa  di  s.  Maria 
per  ordine  dei  consoli  e  del  rettore  coli' assentimento 
del  notaro,  ch'era  ofticiale  del  comune;  l'adunanza,  se- 
condo l'uso,  veniva  annunziata  dal  suono  della  cam- 
pana e  dalla  voce  del  banditore  (4).  Eestano  memorie 
di  due  convocazioni  d-egli  uomini  di  Linari  nella  me- 
desima chiesa,  la  parrocchiale  del  castello  :  nella  prima 
un  prestito  di  fi(K)  fiorini  d'oro  venne  deliberato  col 
voto  di  249  intervenuti,  compresi  i  due  consoli  ed 
il  rettore:  nella  seconda  i  presenti  furono  277,  e  con- 
sentirono la  vendita  d'un  molino  coniuDale  alle  Drove(5). 
Considerando  che  al  consiglio  generale  venivano  am- 
messi i  soli  capi  di  famiglia  allibrati,  vale  a  dire  con- 
tribuenti alle  pubbliche  tasse,  e  n'erano  eschisi  i  pro- 
letari o  unllateiieuti,  sempre  molto  numerosi,  si  calcola 
agevolmente  il  numero  rilevante,  d'abitatori  esistente 
a  quei  tempi  nel  castello  e  nelle  sue  ville:  non  minore 
d'oltre  un  migliaio  e  mezzo. 


CI)  D.  77  (23.  IV.  1312).    , 

<2)  I.  17  (19.  X.  1330). 

(3)  r.  47  (30.  XII.  1330). 

H)  D.  77  (23.  IV.  1312). 

(5)  I.  47  (3.  XI.  1327  —  7.  VII.  1333). 


lyCoogle 


22  OIROLAMO   UANCINI 

Seppure  mancassero  i  doeiimeuti  farebbe  fedi-  <!el- 
l'esisteuza  del  comune  in  Liuari  un  frammento  tViseri- 
zione  murato  all'esterno  della  vetusta  ciisterna  pubblica, 
sopra  la  quale  una  misera  stanzuccia  occupa  adesso, 
secondo  affermano  i  vecchi,  parte  del  sito  dell'antica  casa 
<lel  comune,  coii  piazzuola  innanzi  {itìatea  coìiniiìiim), 
sovente  menzionata  negli  atti  notarili.  Della  vecchia 
fabbrica,  abbattuta  nel  1844(1),  perchè  forse  minacciava 
rovina,  sopravvive  un  pezzo  di  pietra  rossastra  eol- 
l' iscrizione  ; 

OCCCLXIX  11 .  OMUXE  || 
.  INARI  P-IO|i  .0  APPIAX 
.||...  B6.()||M.C.  La  ci- 
fra 1369,  le  parole  comune, 
Liìuiri,  pitterò  di  «.  Ap- 
piano,  8i  leggono  ed  int^?- 
grano  a  prima  vistA,  non 
così  le  rimanenti. 

I   contratti   stipulati 
dal    comiuie    menzionano 
un  solo  console  nel  1.1(>7, 
due,  con    un  rettore,  nel 
i:W7  (2).  Negli  atti  del  17 
gennaio  1328  e  del  5  giu- 
gno i;i2!(  trovasi  ricordato 
un  rettore  (3),  del  15  de- 
cembre  1329  un  console  (4),  del  1330  un  rettore,  ed  altra 
volta  il  rettore  con  due  consoli,   del  1333,   133S,  ];ì;t9, 
1343  e  1345  un  solo  rettore  (5).  Altro  strumento  del  132« 
conferma  che  pure  i  singoli  popoli  del  contado  avevano 


(1)  Biadi,  10. 

(2)  I».  77  (14.  III.  1307)  —  I.  47  (9.  VI.  3.  XI.  1327). 

(3)  I.  47  (17.  I.  13as  —  5.  VI.  1329). 
<4)  1.  47  (15.  XII.  ISeS). 

(5)  I.  47  04.  IX  i:  n.  X.  VW)  —  7.  VII.  1333  -  11.  IV.  1.Ì39).  G.  f 
(24.  VI.  188H).  M.  493  (14.  IX.  1343  —  «.  Vili.  ISIS). 
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in  quei  tempi  un  proprio  rettore  :  infatti  nominarono  un 
procnratore  i  rettori  dei  comuni  e  desìi  nomini  di  Li- 
nari  e  di  Cepparello  insieme  a  quelli  dei  popoli  di 
l'oppiano  e  di  S.  Filippo  (l).  Ugualmente  comparisce 
in  altro  atto  il  rettore  del  popolo  di  Petrognano  (2). 
Nel  secolo  XIV  risedeva  in  Linari  un  notare,  quasi 
sempre  nato  fuori  del  comiiiie,  durante  un  semestre 
disimpegnava  le  funzioni  d'officiale  e  di  scrivano  mu- 
nicipale, ricevendo  come  salario  L.  3(i  ed  una  quota 
tlssa  sulle  multe,  forse  limitata  alle  penali  intlitte  pei 
danni  dati  (:i).  Innanzi  d'assumere  l'otKcio,  egli  stesso, 
ovvero  un  suo  mandatario,  giurava  in  Firenze  dinanzi 
all'esecutore  di  giustizia  d'esercitare  la  carica  bene  e 
legalmente  (4).  In  caso  di  mancanze  lo  scrivano  era 
sottoposto  ad  inquisizione.  Nel  l'iA4  il  rettore  del  co- 
mune, coli' assenso  dei  consoli,  convoca)  il  consiglio  nella 
chiesa  di  s.  Maria,  ed,  intervenuti  '23  consiglieri  con 
17  aggiunti,  fu  nominato  un  procuratore  afiinchè  si  pre- 
sentasse in  Firenze  all'esecutore  di  giustizia,  e  prestasse 
mallevadoria  che  ser  Vanni  da  Sambuco  notare  e  of- 
ficiale del  comune  di  Linari  avrebbe  pagate  le  multe 
che  gli  verrebbero  intlitte  in  seguito  al  processo  fatto 
per  le  prevaricazioni  imputategli  (5).  In  quei  tempi 
rendeva  giustizia  ai  Linaresi  il  poteste  di  fS.  Donato 
in  roggio,  capoluogo  d'una  delle  leghe  costituite  nel 
contado  dai  Fiorentini  (G).  La  lega  di  S.  Donato  gih 
sussisteva  nel  1327,  poiché  in  qtiest'anno  il  comune 
di  Cepparello  pagò  a  (iherarduccio  Gherardini  dimo- 


(1)  I.  «  <17.  1. 1^. 

(2)  I.  47  <13.  XII.  1338). 

(3)  M.  492  (I.  I.  1339). 

(4)  T.  17-1  (27.  II.  13fi2). 
(.5)  G.  3«9  (21.  VI.  1338). 

(6)  I>t  loghft  dfii  cnntmlo  vpniii>ro  stabìlitt!  ni>1  1.W2   ]tor  piti  fncll- 
nifiiU'  rfnnìro  in  Fimiizc  nìi  uomini  ilrlk  ciiitiiiaKiin  obli1if(nti  ni  nervini 

militari.  G.  Vili.asi.  Ci-ouaehe.  Vili,  1. 
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rante  in  Liuarì  la  quota  <lel  salario  dovutogli  per 
essere  stato  capitano  della  lega  di  S.  Donato  (1).  Xon 
trascorso  molto  tempo  i  capitaui  delle  leghe  vennero 
denominati  potestà. 

Lo  statuto  liopentìDO  dei  primi  anni  del  secolo  XV 
conservò  l' antico  ordinamento  delle  leghe  del  contado 
formate  da^comuni,  pivieri  e  popoli  (2).  Facevano  parte 
della  lega  di  S.  Donato  sedici  popoli  o  parrocchie, 
comprese  nei  pivieri  di  s.  Donato  e  di  a.  Pietro  iu 
Bossolo,  la  parrocchia  di  Barberiuo  e  quattro  vicine, 
le  parrocchie  dei  pivieri  dì  s.  Pietro  in  Sillano  e  di 
s.  Appiano,  altri  nove  popoli  ed  i  comuni  di  Linari,  di 
Cepparello  e  Hi  Vico,  allora  denominato  Fiorentino  (ti). 
In  ciascuno  dei  popoli  della  lega  dovevano  trovarsi  alli- 
brati, ossia  paganti  le  gravezze,  almeno  dodici  maschi, 
perchè  il  popolo  con  minor  numero  d'allibrati  veniva  ag- 
gregato a  quello  viciniore,  né  poteva  costituirsi  in  uni- 
versità, ed  avere  il  rettore  (4).  Nel  145!»  il  territorio 
della  lega  era  diviso  nei  terziari  di  S.  Donato,  Barbe- 
rino e  Vico,  al  quale  apparteneva  Linari.  Nel  144S  i 
terzieri,  rappresentati  ciascuno  da  un  gonfaloniere  e 
da  quattro  consiglieri,  prendevano  il  nome  da  S.   Do- 


li) :.  47  (1327). 

(2)  I/anno  1343  nel  comune  di  Linari  furono  niimenite  91  ■ptisti- 
d'allilirHtì  per  L.  18.  13.  S:  in  quello  di  Vico  poatc  44  iier  L.  18.  3.  3,  r 
ncll' nitro  di  Cepparello  poste  30  per  L.  22.  8.  4.  Nell'intero  piviere 
(li  s.  Appiano  poste  Iftl  por  L.  75.  4.  11.  7>.  E.  T.,  1780.  XIII,  SA.  8i>t- 
traendo  la  cavezza  dei  tre  (■oinuni  in  L.  59.  5.  3,  il  rimanente  pivieri' 
erik  gravato  sopra  ]>ost«  39  in  X..  15.  19.  8. 

(3)  Nello  Sta'iito  per  le  l'ompasuie  milituri.  riordinato  e  tradulto 
nel  13»^,  la  lega  di  H.  Donalo  riapparìacc  formata  da  30  popoli  e  3  ro- 
muui  comprasi  noi  pivieri  di  s.  Donato,  s.  Piero  in  Bossolo,  8.  Piero 
in  Pillano,  e  a.  Appiano.  J.  S.  I.,  1851,  XV,  &1.  —  All'opposto  in  altro 
dueiiiuento  del  1343  si  trova  il  piviere  di  s.  Piero  in  Sillano  distratto 
dall.i  lega  dì  8.  Donalo  in  PoRgio  dipeuileuto  diil  quartiere  di  a.  Spi- 
rito, ed  annesso  a  diversa  lega  (>om|>reaa  nel  ((uartiere  di  s.  Croce.  I). 
E.  T.,  XIII,  22.5.  2.W. 

4)  SMMa  Flortntiar  (dell'anno  1415).  Friburgi,  1777.  III.  701.  I.  +05. 
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sato,  S.  Piero  in  Bossolo  e  S.  Appiano,  nel  1505  da 
S.  Donato,  Barberino  e  Linari  (1). 

Esiste  tuttora  uno  statuto  della  lega  di  S.  Donato 
in  Foggio  approvato  nel  1406,  legge  municipale  pei 
Liuaresi,  e  sicura  scorta  nel  dar  conto  dell'ordinamento 
che  regolava  l' associazione.  Andarono  in  malora  gli 
statuti  della  lega  anteriori  a  questo  del  20  settembre  1406, 
riformato  mentre  era  potestà  Zanobi  dei  Bardi:  bensì 
la  perdita  è  poco  grave,  poiché  allora  nella  revisione 
degli  statuti  quelli  precedenti  venivano  leggermente 
modificati.  Deliberarono  il  nuovo  statuto  i  riformatori 
eletti  per  lo  generale  consiglio  della  lega,  quattro  del 
piviere  di  s.  Piero  in  Bossolo,  tre  per  ciascuno  dei  pi- 
vieri di  s.  Donato  e  di  s.  Appiano,  fra  questi  Matteo 
di  Clone  da  Linari.  S'adunarono  innanzi  al  potestà  nella 
casa  posseduta  dalla  lega  e  fornita  di  masserizie  tenute 
in  consegna  tlal  camarlingo. 

Il  potestà  stava  sei  mesi  in  ofiicto,  doveva  portare 
seco  due  cavalli,  e  stipendiare  cinque  &nti,  un  donzello, 
e  quattro  notari,  uno  per  tenerlo  presso  dì  sé,  gli  altri 
in  S.  Donato,  Liuari  e  Vico.  Riceveva  L.  685  per  suo 
salario,  notai  et  famiglia  (2),  oltre  a  soldi  2  per  ogni 
lira  delle  penali  inflitte  nel  condannare  i  colpevoli  di 
bestemmie,  di  fare  mali  pesi,  di  vendere  con  pesi  e 
misure  non  segnate,  e  d'ogni  altra  multa  notata  sai  re- 
gistri e  riscossa  dal  camarlingo  della  lega. 

Il  consiglio  generale  rinnovato  ogni  semestre  si 
componeva  d'un  gonfaloniere  e  di  quaranta  consiglieri, 
quattordici  del  piviere  di  s.  Piero  in  Bossolo,  undici 
di  s.  Donato,  quindici  di  s.  Appiano,  dei  quali  cinque 


<1)  A.  8.  V.,  statai  dt  S.  IMnaUi  in  PoggiD.  n.  IM. 

(2)  Noi  1441  il  po;B8tà  di  t'ognilionsi  hvcv»  poi  soiiipatro  il  saluri» 
di  L.  400  e  ilovovn  condurr»  secu  mi  nutnro,  tm  raiitl,  nu  nuvallo. 
A.  S.  ¥.,  malato  di  Poggiboiuii,  6^,  ii.°  nuovo.  Pnr  cui  quostn  potostnrin 
er»  iiUorn  ronsidoruta  di  nùnorn  ini]>ortniiKA  della  limitrofa  di  8.  Donato. 
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li  darebbe  il  comune  di  Liuari,  tre  per  ciasciiuo  quelli 
di  Oepparello  e  di  Vico,  due  il  popolo  di  Petroguano, 
due  i  rimaueuti  popoli.  Dei  consiglieri  quindici  sareb- 
bero peuuoiiieri  (1),  ed  uno  per  località  scelto  fra  i 
rappresentanti  di  Linari,  Cepparello,  Vico  e  Petrognano. 
Multato  con  soidi  10  il  consigliere  non  intervenuto  al- 
l'adunanza {'2),  ovvero  presentatosi  privo  di  cappuccio 
o  di  scarpe.  Neil' assumere  l'officio,  il  gonfaloniere  ed 
i  pennonieri  dovevano  recarsi  presso  il  potestà  a  pren- 
dere in  consegna  il  gonfalone  e  i  pennoni  della  lega. 
In  questa  occasione  il  gonfaloniere  percepiva  soldi  20, 
e  10  i  giorni  nei  quali  si  recava  ad  esercitare  l'of- 
ficio. Per  ogni  «iunanza  consiliare  compensati  i  pre- 
posti con  soUli  7,  i  consiglieri  con  soldi  (ì  a  testa.  Sful- 
tato  in  soldi  40  il  gonfaloniere  e  ciascun  pennoniere 
scaduto  dall' ofticio  non  recatosi  a  restituire  il  gonfa- 
lone ed  i  pennoni,  e  colpiti  da  pena  uguale  il  miovo 
gonfaloniere  ed  i  pennonieri  assentì  al  momento  di 
prenderne  la  consegna.  Durante  l'officio  nessun  membro 
del  consiglio,  ovvero  rettore  di  comune  e  popolo,  poteva 
essere  comandato  come  pedone,  balestriere,  marraiuolo, 
o  in  diversa  guisa  obbligato  a  prestare  servigi  personali, 
e  iu\  allontanarsi  dal  territorio  della  lega. 

Nella  prima  adunanza  il  Oonsiglio  eleggeva  camar- 
linghi per  un  semestre  tre  knomini  de' migliari,  imo  per 
piviere,  retribuiti  con  L.  3,  incaricati  di  riscnotere  dai 
rettori  dei  popoli   ì  (lanari  percetti,  e  consegnarli  al 


(1)  Furono  iRtitutti  in  dronze  nell'agosto  del  13123  per  acrelerarp  In 
fiimiiizionc  iiiilItAre  ilei  i>ittadìui  oliiainati  hiiiirovvisiuiioiitri  all«  uniii. 
G.  Villani,  IX.  ai9.  —  D.  E.  T.,  XII,  22.  —  Ciasflun»  lega  aveva  il 
]>ro])rìu  Rteilini»,  ciinie  h1  rìlova  dui  sitrilli  conacrvutì  a  FiivniM  nnl  Museo 
ild  Barcollo.  Vi  lif(iiraiio  [lUPlli  delli^  Inglio  di  CaBria.  CPiitnin.  Eiiipotl. 
Montevarchi  e  S.  Giovanni.  Ifiiloro  quale  fosse  l' impresa  della  l(«ga  di 
S.  Donato  in  Po)[gio,  oertanient*  efBp;iuta  anche  ani  pennoni. 

(2)  Lo  Statuto  nel  lil>.  1,  rubr.  8,  fisiM  la  inulta  di  soldi  5.  nel 
lib.  Ili,  rubr.  31,  di  soldi  10. 
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camarlingo  generale,  compensato  con  L.  6,  e  da  see- 
gHere  sempre  fra  jjli  abitanti  del  piviere  «li  s.  Piero 
in  Bossolo.  Ciascuna  università,  sia  comune,  popolo  o 
villa,  elegger)^  nel  maggio  un  rettore  o  sindaco  da  ri- 
manere in  carica  per  un  anno  con  divieto  nel  «ucces- 
sivo.  Il  rettore  eletto  giureril  rli  dare  esecuzione  alle 
diverse  fazioni  prescritte  dai  Fiorentini,  di  non  intro- 
mettersi nelle  cause  civili  o  penali,  ed  insieme  ai  con- 
siglieri d'imporre  i  dazi  necessari  per  sopperii-e  ai  bi- 
sogni locali.  Pagherà  poi  L.  50  di  multa  se  ometterà 
di  denunziare,  entro  cinque  giorni,  i  maleSzi  commessi 
nel  comune  o  nel  popolo  rappresentato.  Nonostante  la 
pena,  certamente  comminata  anche  dagli  statuti  ante- 
riori, l'obbligo  della  denunzia  veniva  talvolta  trascu- 
rato, per  cui  nel  1;ì;ì5  ser  IvOtto,  officiale  e  notare  del 
comune  di  Linari,  denunziò  ed  intimò  a  Perfettino  del 
fu  Fnccio,  rettore  del  castello,  di  notificare  al  potestà 
di  Firenze  ed  accusare  l'autore  d'un  furto  commesso 
in  danno  della  vedova  di  Pello  (1).  tUtre  al  rettore 
tutte  le  università  avevano  un  massaro. 

Ciascun  piviere  della  lega  avrà  due  stimatori  dei 
pegni,  H»  jMciaro  levature  e  mossatore  delie  inimicizie, 
discordie,  et  magliavolenst;  un  messo  per  bandire  le  leggi 
e  fare  le  citazioni.  Il  consiglio  della  lega  obbligato  a 
designare  i  fanti  nel  numero  richiesto  dai  Fiorentini. 
Le  cause  fino  a  L.  50  di  danari  sarebbero  giudicate  dal 
potestà,  tenuto  a  provvedere  che  il  messo  notificasse  al 
debitore  il  giorno  e  l' ora  dell'  udienza.  Potestà  e  uotari 
debbaìw  addebiti  tempi,  dì,  et  hore,  a  ha)icho  della  ragione 
ledere,  et  giustitia  fare  a  ciasciiìio,  il  quale  dinanzi  ad  eniti, 
acero  alcuni  d*eìtù  adimandasiii,  percipendo  gli  emolu- 
menti nella  misura  fissata  dallo  statuto.  Acciò  che  le 
qttÌHtioni  non  .«  prolunghino,  el  potestà  e  notari  mnio  te- 
nuti decidere,  termÌMiri;  e  spacciare  ogni  quistione  cieile 

(l)  tì.  3«9  (2S.  vili.  I33.->). 
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e  criminale  infra  .'ÌO  {fi  continui.  Allora  erauo  severa- 
meute  vietate  le  lungaggini  giudiziarie! 

Proibiti  ì  giuochi  ove  denari,  avevo  altre  cose,  si  vin- 
vhino,  overo  perdino,  permessa  la  tavola  con  30  pedine, 
adesso  denominata  tavola  reale,  gli  scacchi,  la  palla,  gli 
aliossi,  le  m.arelle  {\),  il  saettare.  Sancite  gravi  pene  per 
i  giocatori,  i  tenutari  di  giuoco,  ed  anche  per  i  semplici 
spettatori  di  quelli  vietati. 

Imposto  a  tutti  i  proprietari  e  alle  iiermne,  vale  a 
dire  ospìzi,  prebende  ecclesiastiche,  e  simili  enti,  pre- 
sentemente denominati  mani  morte,  di  racconciare  nel 
maggio  le  strade  e  i  letti  dei  corsi  d' aequa  del  proprio 
comune  o  popolo.  Nella  stessa  guisa  obbligati  i  padroni 
dei  terreni  confinanti  alle  strade  pubbliche  di  potare  le 
siepi  nell'agosto. 

Quando  moriva  un  abitante  nel  territorio  della  lega 
era  punita  con  20  soldi  per  ogni  assenza  la  famiglia 
dimorante  nel  comune  o  nel  popolo  al  quale  era  ap- 
partenuto il  defunto,  se  non  si  faceva  rappresentare  da 
un  uomo  obbligato  a  trovarsi  presso  la  casa  del  morto 
innanzi  che  vi  giungessero  i  preti,  unirsi  al  corteo  ed 
accompagnare  il  cadavere  nella  chiesa,  quindi  alla  tu- 
mulazione. 

Proibito  di  procedere  a  qualsiasi  cattura  di  colpe- 
voli nel  venerdì  giorno  del  mercato  a  8.  Donato.  Vie- 
tato di  gettare  pietre  sui  tetti  delle  case,  e  duplicata 
la  pena  a  chiunque  scagliasse  sassi,  traesse  vticia  overo 
fenestra  dall'abitazione  di  colui  che  conduceva  moglie. 
Per  simili  reati  stabilita  la  penale  di  L.  2,  ed  i!  giudice 


(1)  Anche  ai  nostri  giorni  i  Tastati  ^iuocnno  agli  alias»»;  «d  il 
nome  proviene  dall'osso  del  tallirne  delle  ziiin|ie  posteriori  degli  UKiielli 
o  d'altri  anininti  ad  upiu  fessa.  Del  voealiolo  mareth  nemmeno  nel  IH- 
eionario  della  Crutca  è  fatta  menzione,  l'orse  volevano  eorivero  ninwllc.  ii 
,  ìuarielU.  giuoco  comuncmcDtP  dotto  piantreìlf.  come  ci'eile  il  senat-ore 
IMoro  DkI:  Lukoo  da  me  Interpellato. 


lyCoogle 


LINARl   CASTELLO  DELLA  VALDELSA  29 

prestasse  fede  all'asserzione  del  proprietario  o  del  pigio- 
nale della  casa,  senza  eaeutere  testimoni  o  cercar  prove. 

Secondo  le  regole  in  vigore  anche  questo  statuto 
del  140G  fu  sottoposto  all'esame  dei  Fiorentini,  ed  ÌI 
magistrato  degli  approvatori,  nel  sancire  le  pene  com- 
minate contro  gli  estranei  arbitratisi  d'uccellare  nel 
territorio  della  lega,  eccettuò  tutti  i  cittadini  prestan- 
zati,  ossia  tenuti  a  pagare  imposte  in  Firenze,  i  quali 
f)OMmiw  uccellarti  come  parrà  di  loro  piacere.  Vera  giu- 
stizia da  lupi! 

Nel  comune  o  curia  di  Linari  erano  comprese  cin- 
que ville:  Capalle,  Pieve,  Selva,  Vignano  e  Giugnano, 
una  volta  sede  della  parrocchia  di  s.  Donato,  in  sèguito 
riunita  a  a.  Stefano  presso  Linari.  Sopravvivono  i  xo- 
caboli  delle  ville  di  Capalle,  Selva,  Gingnano,  gli  altri 
svanirono.  Sono  adesso  incorporate  al  comune  di  Pog- 
gibonsi  le  localitii  da  tempi  remoti  denominai*  Pancole, 
Campomaio  o  Campomaggio,  e  passò  al  comune  di  Bar- 
berino la  villa  di  S..  Mai-tino  al  Coll^j  nel  secolo  XIV 
appartenuta  a  Poggibonsi,  mentre  le  coste  occidentali 
di  S.  Martino,  dette  Piagge  o  Pendici  del  Bozzone, 
spettavano  al  comune  di  Ijinarì.  Altri  siti  conservano  i 
vetustissimi  vocaboli,  come  Bozzone,  Caroperie,  Oastel- 
lare,  detto  pure  in  antico  Fonte  Castellana,  Chiane,  Citille, 
Cortebuona,  Pontanina,  Giuncheto,  Monteghezzi,  Mon- 
tereggi,  Sertofano,  Solo  fi),  Valacchi,  Valcanoro,  Sam- 
bra o  Cambra,  e  Kipa  al  lago  nell'insenatura  della 
collina  fra  ie  terre  del  podere  detto  Casannova  e  le 
piagge  di  S.  Martino  perchè  in  antico  le  acque  forse 
vi  formavano  uno  stagno,  o  laghetto. 

Il  comune  possedeva  diversi  terreni  seminativi. 
Quelli  affittati  nel  Vili5  per  l'annuo  canone  di  staia  di 
grano  5;ì  (ettolitri   12,!)1)  non  possono  essere  i  mede- 


(1)  AUa  carta  ffiil  ciUita  <lì  l'iissiffiiano  dol  3g.  II.    112»,  rufcnta  in 
loco  «W  dkitar  Noiam  propf  lAiiare,  aggiungo  l'affo  in  D.  77  (a.  XII.  1306). 
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simi  <lai  quali  uel  ISJMi  percepì  <l'  affitto  staia  di  grano 
44  (ettolitri  10,72),  oi)pnre  gli  altri  che  nel  1341  det- 
tero moggia  9,  staia  20  di  grano  (ettolitri  57Vi)(l)' 
Maucano  indicazioni  sopra  altri  immobili  posseduti  <1al 
comnne,  certamente  proprietario  d'un  molino  alle  Di-ove, 
poi  venduto  L.  270,  come  dei  terreni  che  nel  medesimo 
luogo  circondavano  da  ogni  parte  un  secondo  molino- 
ilei  Gherardini  (2).  Il  comune  talora  ebbe  pure  dei  cre- 
diti, e  nel  1327  ordinò  il  ritiro  d'un  deposito  dì  L.  (>00(.'S). 
I  Linaresi,  al  pari  di  tutti  gli  abitanti  del  contado, 
<lai  Fiorentini  qualificati  comitaUni,  pagavano  in  pro- 
porzione dell'estimo  (ad  extimum  snarum  irnsHemnonìtm) 
l'imposta  denominata  lira,  i  dazi,  le  prestanze,  l'alli- 
brazione  del  sale,  sopportavano  gli  oneri  reali  e  per- 
sonali, le  fazioni  (4).  Dai  magistrati  di  Firenze  era  sta- 
bilita per  le  leghe,  per  ciascun  comune,  e  pei  singoli 
popoli,  la  cifra  dell'imposta  distribuita  poi  fra  i  diversi 
contribuenti  dai  repartitori  locali.  Così  nel  KÌJÌO  il  po- 
polo di  s.  Michele  a  Ponzano,  nel  piviere  dì  s.  Appiano, 
«lesse  gii  arbitri  ad  dividendas,  partiendas,  mrtiendan, 
et  distribuendas  libras  40  dwto  populo  contingenUs  dr 
extimo  ìwviter  facto  per  ùfficiaUs  communit  Fiorentini  (5). 
Nel  K{:!7,  in  Cepparello,  i  Linaresi  restituirono  ad  un 
tal  Civello  soldi  42,  danari  4,  <la  esso  anticipati  per  pa- 
gare la  quota  assegnata  al  comune  di  Liuarì  dal  ret- 
tore del  piviei-e  di  s.  Appiano  nel  reparto  dei  2(t  danari 


{!)  G.  36»  (14.  vili.  !:»■>)  —  I.  47  (2.  IX.  IStó)  —  G.  369  (1341). 

(2)  I.  47  (14.  VII.  1.^Ì32  —  7.  VII.  1333). 

(3)  I.  47  (9.  VI.  1327). 

(4)  I.  47  (15.  XII.  132»)  —  M.  493  (9.  II.  1»13)  —  T.  174  (XII.  1362) 
—  Noi  1327  un  Liiiai^sf?,  fleetut  de  Hutarro  peditum  wtMNiuKW  LiHari,  cs- 
Hendo  stat»  riconosciuto  infermo  non  andò  in  exareitu  domini  dnei»  Cala- 
brie, sire  Floimtii-.  1.  47  (1327).  BntM  (lol  fu  Oliomrdiuo  ed  il  figlio  I>iu>l<> 
Ghcriirdini  lichìeanro  d»  Puppiuno  il  danaro  oil  il  firmilo  dovuto  Ioni 
per  In  cavallnta  od  1  snrvigi  prestati  n«l  1321).  U^ual  domanda  fecpTit 
Paolo  n  Cn-di  di  Retto  Gherardini.  I.  47  (17.  XI.  1327  —  4.  XI.  1329). 

(.I)  I.  47  (17.  VI.  1330). 
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per  ciascun  «eutinaio  d'estimo  imposti  ai  proprietari 
di  terre  (1).  Esisteva  pure  la  gabella  sul  vino,  perchè 
nel  1;ì27  il  collettore  di  questo  dazio  ricevè  dai  comune 
Linarese  L.  ;ì5.  16.  8,  oltre  a  L.  2  prò  pHlitivi  (mance)  (2), 
Nù  mancavano  balzelli  indiretti.  I  calzolai  del  castello 
pagarono  una  volta  L.  14  all'arte  dei  calzolai  di  Fi- 
renze (3),  la  seconda  fra  le  arti  minori  con  la  bandiera 
a  liste  bianche  e  nere,  detta  pezza  a  gagliarda  (4). 

Le  case  d'un  podere  presso  il  castello  dal  lato  di 
tramontana  tuttora  si  denominano  Arte.  In  antico  vi  sarà 
stata  esercitata  una  industria  speciale,  che  a\Tà  data 
orlatine  al  vocabolo,  senza  dubbio  non  venutogli  a  caso. 
Certo  Dosso  di  Bartolo  tenne  aperta  nel  castello  una 
bottega  praticandovi  artem  merzarUt  et  apetiarie.  Come 
famulo  (garzone  f)  salariò  per  un  anno  Tommaso  del 
fu  Chese  colla  paga  di  L.  12  (5).  Un  atto  venne  rogato 
tu  bottega  Foedi  senz'accennare  all'industria  e8ercitat.a 
da  Fedo  (6). 

Che  l'amministrazione  del  comune  fosse  tenuta  in 
gran  disordine  permettono  d'arguirlo  i  ripetuti  prestiti 
di  somme  vistose,  già  menzionati,  non  che  l'obbliga- 
zione di  pagare  per  diversi  anni  ad  uno  di  San  Gemi- 
giiano  moggia  di  grano  30  e  stala  8  (ettolitri  177,  .tf»)  (7), 
ed  un  lodo  del  1341  colla  condanna  del  comune  a  sod- 
disfare fiorini  ."ÌOO,  dei  (jiiali  ne  sborsò  subito  137  '/«  (8). 

Xel  medio  evo  vigeva  un'usanza,  poco  comune  ai 
nostri  gioi-ni,  di  terminare  le  questioni  incaricando  di 
definirle  uno  o   più  arbitri  scelti  dai  contendenti,  sia 


(1)  G.  369  (28.  IV.  1337). 

(2)  1.  47  (6.  XI.  1327. 

(3)  I.  47  (1327). 

(4)  G.  VlLI,A.NI,   VII,   13  —   COMPAONI. 

(5)  G.  389  (23.  II.  1340). 

(6)  D.  77  (1315). 

(7)  G.  369  (39.  IX.  1337). 
(K)  G.  3f»  (1341). 
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che  le  liti  fossero  agitate  fra  cittadini  o  fra  pubbliche 
ammiaistrazioni.  La  sentenza  o  lodo  proferito  aveva 
pieno  valore  giuridico.  I  comnni  di  Linai-ì  e  di  Poggi- 
bonsi  disputavano  quale  dei  due  avesse  diritto  di  ri- 
scuotere le  tasse  dovute  dagli  eredi  del  fti  Volta,  nn 
usuraio  poggibousiuo  domiciliatosi  in  Linari,  e  le  parti 
s'accordarono  di  rimettersi  all'arbitrato  di  CaleflFo  Ghe- 
rardini  potestà  di  Poggibonsi.  Egli  decise  che  pei  beni 
già  da  Volta  posseduti  nel  Linarese  fossero  continuate 
a  pagare  le  L.  9  per  le  quali  erano  tassati  in  Linari, 
e  così  rimanesse  inalterata  la  cifra  nella  lira  del  nuovo 
estimo  dei  comitatini  ordinato  da  Firenze.  Quanto  ai 
terreni  acquistati  dagli  eredi  di  Volta  fosse  corrisposta  la 
medesima  quota  soddisfatta  dagli  antichi  possessori  (1). 

Linari  godè  giorni  dì  floridezza,  ed  uno  dei  sicuri 
indizi  che  l' accertano  è  il  numero  dei  notari  i  quali  vi 
rogavano  Fanno  1336.  Di  cinque,  compreso  ser  Dogiuo 
sopravvissuto  altri  due  anni,  restano  diverei  protocolli 
nell'A.  S.  F.,  d'altri  tre  notari  fanno  conoscere  il  nome 
due  atti  (2).  In  quei  tempi  anche  per  ricevute  di  pochi 
soldi  ricorrevano  al  notare  :  ma  la  dimora  contemporanea 
nel  castello  d'otto  ministri  della  fede  pubblica  prova  che 
la  popolazione  del  comune  era  sufficiente  a  dar  loro  la- 
voro, e  che  vi  venivano  concluse  parecchie  contrattazioni. 

La  limitata  estensione  dell'area  del  castello,  circo- 
scritta dalle  muraglie  di  cinta,  lascia  comprendere  come 
le  case  vi  si  trovavano  addossate  le  une  alle  altre,  e 
quasi  tutte  occupavano  ristrettissimo  spazio.  Dai  prezzi 
di  compra  e  vendita  notati  nei  contratti  s' induce  che 
moltissime  abitazioni  dovevano  rassomigliare  a  capanne, 
o  piuttosto  a  tugurìi,  detti  allora  casolari  o  easalini. 
IS&X  castello  abitavano  pochissime  famiglie  agiate,  molte 


(1)  M.  492  (5.  IX.  1»J1). 

(2)  I.  47.  Avevano  nutnn  hot  Gherardo,  Ber  Iacopo  dol  fu  sor  Nello 
nr  Tramontano,  <■  sor  Giovanni  del  fu  ser  Lotteringo. 
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più  padrone  di  terre  fatte  fruttare  col  proprio  sudore, 
ma  la  gran  magj^ioranza  era  costituita  da  nullatenenti 
o  proletari  impiegati  come  giorualift-i  nelle  faccende 
agricole,  e  viventi  giorno  per  giorno.  Il  prezzo  delle  case 
contrattate  nel  castello  manifesta  le  miserrime  condi- 
zioni delle  abitazioni. 

Trovai  una  casa  vendnta  per  L.  2;  duo  per  L.  3; 
quattro  per  L.  5,  6,  S'/jt  9;  otto  per  L.  30,  tre  mezze 
case  per  L.  16,  17,  25;  due  case  per  L.  Ut;  il  terzo  di 
(Ine  case  per  L,  40  e  50;  sette  case  per  L.  20,  22,  25, 
.16,  40,  90  e  IfK).  Sei,  contrattate  in  monete  d'oro,  per 
tìorini  5,  (i,  10,  16  e  20.  Quattro  case  con  cantina,  o 
tomba  incavata  sul  tufo,  vennero  acquist>ate  per  L.  3, 
10,  30,  35,  e  quattro  tombe  o  cantine  separate  ilalle 
abitazioni  per  L.  2,  (ì,  10,  fiorini  1. 

In  paragone  at  valore  venale  dello  case  d'abitazione 
erano  tanto  più  care  le  pigioni  annue.  In  quattordici 
contratti  ascendono  a  soldi  20,  30,  60,  (>0  per  otto  case, 
a  soldi  40,  42,  70,  80,  100,  e  la  più  elevata  a  L.  23,  per 
sei  fabbricati.  Una  casa  mobiliata  fruttò  annue  L.  3. 

La  tradizione  locale  pretende  esistiti  in  antico  nu- 
merosi casolari  STilla  pendice  ricca  d'acqua  potabile 
proveniente  <tall' unica  vtina  che  scaturisce  copiosa  a 
piccola  distanza  dal  castello,  detta  Fonte  Castellana  o 
Castellare.  Dubito  dell'esistenza  d'un  borgo  in  quel 
luogo,  poiché  nel  medio  evo  i  easalini  dei  deboli  veni- 
vano costruiti  dentro  o  presso  i  ca.stelli  per  godere  la 
protezione  dei  forti,  ossia  dei  feudatari  sempre  pronti 
a  respingere  gli  assalti.  Inoltre  sulle  vicinanze  del  Ca- 
stellare, nei  lavori  profondi  per  piantagioni  d'olivi  o  di 
vigneti,  non  tornano  alla  luce  macerie  o  fondamenti  di 
vecchie  fabbriche.  Infine  la  tradizione  è  contradetta 
dal  fatto  che  nel  1343  la  badia  di  Passignano  possedeva 
un  podere  con  aia  alla  Fonte  Castellana  (1),  dove  da 

(1)  M.  492  (3.  XII.  1343). 
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sti-nmenti  del  iXiii  e  l,'ì;W  resultano  venduti  terreni 
ai-ntoriì  confinati  da  t-erre  tigiialment-e  seminative  (1). 

Fra  le  faini^ie  cospieiie  di  Firenze,  padrone  di 
terreni  nel  Linarese  e  nelh^  vicinanze,  oltre  ai  Gherar- 
dini,  furono  gii  Alberti  (2),  i  lìossi  ed  i  Cìurianui.  I 
Rosei,  che  in  Firenze  dettero  il  nome  alla  piazzuola  di 
fianco  alla  chiesa  di  s.  Felicita,  possederono  nel  Lina- 
resft  il  podere  vocabolo  Soio,  goderono  nel  castello  me- 
ritato credito,  e  varie  volte  vi  furono  flesignati  arbitri 
per  definire  (luestioni.  ^Vpparteune  a  questa  famiglia 
quel  m.  Pino,  sottratto  a  quasi  completo  oblio  dalla  nota 
epistola  del  Boccaccio  per  consolarlo  dell'esilio  inflit- 
togli, dirigendogli  consolazioni  piuttosto  rettoriche  (3). 

I  Ciurianni,  al  pari  dei  Gheranlini,  dimoranti  a  Fi- 
renze nel  popolo  di  s.  Stefano  presso  Pontevecchio, 
acquistate  fino  dal  i;ì7()  alcune  terre  sul  Linareee,  vi 
comprarono  poi  due  poderi,  «no  vocabolo  Al  Cassero, 
con  case  ed  aia,  del  valore  di  fiorini  577,  l'altro  ben 
fornito  di  bastiami  (Unomimito  Apjnt'  al  Cassero,  costato 
fiorini  450;  quindi  spesero  fiorini  397  in  altri  terreni  e 
case  del  Linarcse  (4),  impiegando  pnre  fiorini  444  nel- 


(1)  G,  369  <1333)  —  I.  -17  (1338). 

(2)  Col  tostiinionto  .lei  18,  VI.  1374  lu.  Incnpo  di  Curoccin  degli  Al- 
berti legò  allo  figlie  podeHa  ava,  et  potacMionr»  alijiif  rlumoa.  qae  i^em  te- 
Btator  ìuibet,  rtl  habcrrl  in  caria  ni  ooniiBoBt  de  Lìaari  rallìi  KIm.  La  fiRlia 
Ni<rculoBa  tino  diil  136.")  ern  niotclic  n  Nic-ciilì>  di  ni.  Oiuviiimi  Modici.  Pas- 
8BKINI,  Gli  Alberti  di  Firenze.  Firenzo,  1870,  II,  152,  94. 

(3)  M.  Tino  noi  1347,  dojio  eiipciato  du  Firenze  il  duca  d'Atene,  Tu 
uno  dei  14  cittadini  deputati  oi»i  ^iÌrimi  balla  a  riformarr  la  terra,  e  a  ri- 
fare Uggi  e  itatuti.  G.  Villani.  XII,  16.  Venne  nel  1360  ineieme  »d  altri 
«otua  ritapereeoU  titolo  condaiMalo  all'  esiliu.  M.  Villani,  X,  28.  —  U  Hok- 
TI8,  Stìidii  mite  opere  latine  del  Booeaeeio.  Trieste,  li^,  p.  145,  crede  seritta 
nel  1362  l'Kpiftola  a  m.  Pino. 

(i)  Nel  1388  Vtiloriuo  Ciuriunui  comprò  una  torre  e  eluua  di  dietro, 
posta  nel  ohMtrlhi  di  Liiutri,  oou  «Ha  tonba  orerò  ehanlina  «ella  grotta  di 
rinpetlo  alta  delta  torre,  ohe  da  primo  ria,  a  ij  citiamo,  a  iij  akoM  oeer  eha- 
aolare,  een  tutte  le  nutro  libere,  expedilv,  nana  ninno  appoggio  di  pcrsMta. 
Nel  13^  riduBse  Iti  torre  a  coloinbsiH.  La  facciata  della  oantina  rovinò 
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l'acquisto  d'alcuno  terre  e  case  a  Poppiano,  a  Vico  e 
nel  Poggibonsino. 

Sul  valore  delie  terre  nel  Linarese  notai  due  sole 
indicazioni:  nn  terreno  vocabolo  Alla  strada  pagato 
L.  25,  ed  affittato  pattuendo  la  coitisposta  annua  in 
staia  5  di  grano  (ettolitri  1,22)  (1).  j^taiolt  10  dì  terra 
Aratoria  alla  Staggia  morta  furono  valutati  L.  150  {2).' 
Quanto  al  valore  dei  cereali,  staia  i  di  grauo  (litri  97) 
vennero  nel  i;J40  venduti  jìcr  L.  2,  e  per  il  medesimo 
prezzo  14  staia  d'orzo  (ett,  3,41).  Cosi  in  quell'anno  il 
grano  fu  pagato  mezza  lira  a  staio  (litri  24),  e  nieno 
di  soldi  3  a  staio  l'orzo  (3). 

Nel  Linarese  le  tetre  date  a  lavorare  e  le  sòccide 
d'aDìmali  da  riproduzione  o  da  fatica  si  riscontrano 
principalmente  basate  sulla  divisione  a  metà  dell'  utile 
e  del  danno  in  sedici  contratti  stipulati  dal  1314  al 
1:ì47.  Talora  furono  stabiliti  patti  speciali,  sempre  fa- 
vorevoli ai  locatori,  meno  in  due  casi.  Nel  primo  il  pa- 
drone concesse  gratuitamente  al  conduttore  l' uso  della 
casa:  .nel  secondo  un  Gherardini  prudentemente  si  ri- 
servò di  verificare  se  il  letame  da  sx)argere  sul  teiTeno, 
e  pagabile  a  metà,  corrispondeva  alla  pattuita  quantità  ' 
di  50  some.  In  due  locazioni  di  terre  coltivate  a  vigna  i 
padroni  avrebbero  divisa  l'uva  ed  il  vino,  ma  si  riserva^ 
rono  le  frutta,  ed  uno  volle  in  più  L.  10.  Altra  volta  il 
conduttore  s'obbligò  a  lavorar  bene,  migliorare  le  vigne, 
ripulire  le  fosse,  mettere  di  suo  il  seme,  tenere  due  porci 
coi  porcellini,  acquistare  un'asina.  Più  onerosa  sarà  cer- 


tuni 1420,  e  Vnloi'inn  nel  ricogtruìrlu  ritirò  indietro  il  muro  f  l'nrou. 
A.  S.  F.,  MsB.  n."  77,  f.-  29.  —  Mi  sembra  di  ravvisare  descritto  In  vecc)iiii 
cn.in  orni  torre,  già  sode  alla  fattoria  della  mia  Suucnrn,  e  la  cantina  tiostji 
di  riiiiiwttn,  atnbedne  aitnnte  a  trnnioiitaua  nel  luto  del  cuatelln  opposto 
alla  torre,  verso  niuziogioTnti,  jiosscduta  e  restaurata  dai  miei  figliuoli. 

(1)  V.  568  (4.  II.  litó). 

(3)  I.  47  (1327). 

(3)  M.  402. 
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temente  riuscita  la  locazione,  nella  quale  oltre  a  mettei-*' 
il  seme,  e  (lare  la  metà  dei  prwlotti,  il  condiittoi-e  doveva 
comprare  due  bovi  ed  nn'asina  senza  venderne  il  letame, 
consegnare  quattro  capponi,  96  uova,  e  stala  11  di  grano 
(ett.  2,*»8)  al  padrone,  che  comprerebbe  due  porci  da 
ingrassare  e  riceverebbe  la  metà  della  carne.'  Un  con- 
duttore s'impegnò  ad  acquistare  nu  bove,  nn  asino,  un 
porco,  e  a  spargere  sul  terreno  il  loro  letame.  Il  loca- 
tore anticiperebbe  L.  20  pei  porco,  e  se  costasse  mag- 
gior somma  ne  pagherebbe  la  metà.  Ad  altro  agricol- 
tore fu  imposto  soltanto  l'onere  d'acquistare  50  salme 
dì  letame  per  ingrassare  il  terreno.  I  Bossi,  della  fami- 
glia di  m.  Pino  amico  al  Boccaccio,  nei  1329  concessero 
in  lavorerio  per  un  quadriennio  il  loro  podere  di  Soio.  Il 
conduttore  metterebbe  il  seme,  pianterebbe  ciascun  anno 
25  arboscelli  fruttiferi,  a  Natale  consegnerebbe  quatti-o 
capponi,  144  uova,  e  libbre  140  (eh.  47,54)  carne  di  porco 
maschio.  Ma  nn  putto  da  segnalarsi,  punto  lesivo  per 
l'agricoltore,  e  che  dimostra  quanto  anche  in  quei  trempi 
godesse  credito,  e  per  la  sua  bontà  fosse  tenuto  in  pi-egio 
il  vino  proveniente  dalle  uve  maturate  nelle  colline  di 
Linari,  è  che  i  Bossi  si  riservarono  tutto  il  vino  pro- 
dotto dalle  viti  esistenti  a  >Soio,  pagandone  la  metà  co- 
lonica ai  prezzi  correnti  (1). 

Nelle  sòccide  d'animali  erano  quasi  sempre  divisi 
per  metà  il  lucro  ed  il  danno:  bensì  s'incontrano  al- 
cune eccezioni.  Dì  due  bovi,  d'nn' asina,  e  di  22  pecore, 
date  a  sòccida  per  un  triennio,  il  sovventore  pretese 
staia  15  di  grano  (ett.  3,(»5)  e  la  metà  della  lana,  degli 
agnelli  e  del  formaggio.  Per  13  pecore  ricevute  in  guar- 
dia, oltre  alla  metà  dei  frutti,  il  conduttore  s'assoggett'ò 
a  rimborsare  il  prezzo  degli  animali  che  morirebbero. 
D'un  paio  di   bovi  dato  in  guanlia,  sarebbe  diviso  il 


(1)  I.  47  (18.  III.  1329). 
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lucro  proveniente  dal  prestarlo  per  lavorare  la  terra: 
cl'nu  solo  bore  il  locatore  riceverebbe  a  titolo  di  gio- 
gatico,  nomine  giogationis,  stala  quattro  di  grano  (litri  97). 

Dei  bovi  consegnati  a  sòccida  tre  avevano  il  pelo 
bianco,  cinque  rosso,  uno  bruniccio.  Il  valore  degli  ani- 
mali bovini  vai'ia  in  quindici  casi  dalle  L.  15  Vs  ^^^^ 
L.  5f>;  quello  degli  asini  oscilla  fra  le  L.  6  e  31:  un 
ronzino  magagnato  costò  florinì  9. 

La  terra  veniva  misurata  a  staioli,  suddivìsi  in  par- 
ìtora,  e  pugnora  ad  mensuram  corde  usata  in  Linari. 
Denominavano  broccoli,,  la  misura  dell'olio. 

La  chiesa  parrocchiale  del  castello,  dedicata  alla 
jMadonna,  venne  probabilmente  edificata  sul  vertice 
della  collina  nel  secolo  XII,  o  anche  innanzi:  ma  i  pochi 
avanzi  della  vetusta  costruzione  non  danno  elementi 
sicuri  per  determinare  il  tempo  dell'edificazione  del 
fabbricato. 

Sull'altare  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  trovasi 
un'  ancona  quasi  quadrata,  opera  di  pittore  fiorentino 
del  quattrocento.  La  graziosa  Vergine,  seduta  su  bene 
ornato  scanno,  tiene  nelle  ginocchia  diritto  il  Bambino 
nudo  con  la  manuccta  tlestra  sulla  spalla  materna  e  la 
sinistra  attaccata  allo  scollo  del  vestito.  A  manca  del 
sedile  il  Battista  e  s.  Francesco;  a  destra  s.  Caterina, 
colla  ruota  e  la  palma  delle  martiri,  ha  da  presso  s.  Ver- 
diana, oblata  vallombrosana  avuta  in  gi'an  venerazione 
a  Castel  Fiorentino,  terra  non  molto  distante  da  Linari. 
I  due  serpi,  che  pretendevano  il  cibo  dalla  santa,  si 
sono  sollevati  fino  alla  sua  mano  destra,  e  ricevono  ì 
bocconi  da  essa  presi  nella  ciotola  tenuta  colla  sinistra. 
Ben  dipinti  i  volti,  stecchite  le  braccia,  rigide  le  pieghe 
delle  vesti,  poche  le  dorature. 

Nell'altare  di  fronte  sopra  piccola  tavola  è  pure 
d' arte  senese,  assai  progredita,  una  Madonnina  col 
Bimbo  fra  le  braccia  ed  ai  lati  in  adorazione  s.  Dorotea 
e  s.  Lucia. 
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Sulla  tela  seicentistica,  a  tergo  dell'altare  maftgiore. 
iliversi  santi  sono  dipinti  presso  la  Vergine  in  gloria. 
Uno  porta  le  insegne  episcopali,  ma  nemmeno  il  ret- 
tore della  parrocchia  Ba  dire  qual  santo  rappresenta,  e 
lo  straordinario  numero  di  vescovi  venerati  dalla  chiesii 
cattolica  impedisce  (li  fargliene  un  addebito.  Probabil- 
mente raffigura  s.  Apollinare  primo  vescovo  di  Ravenna, 
commemorato  dai  Latini  il  23  luglio,  già  protettore  dei 
Linaresi,  al  quale  in  Firenze  era  dedicata  una  chiesa 
con  nome  stroppiato  detta  «.  l'ulinari.  È  del  tutto  spenta 
negli  abitanti  del  castello  la  ricoitlanza  dell'antico  pro- 
tettore, tanto  onoratamentiC  menzionato  in  solenne  atto 
pubblico  <lel  1510,  come  fra  poco  vedremo.  Donde  sarà 
derivata  simile  dimenticanzat 
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Resta  memoria  di  testatori  clie  vollero  adornata  la 
chiesa  del  castello.  Giovauni  del  fu  Folluccio  legò  6 
tìorini  per  acquistare  una  croce,  e  dipingere  sul  muro 


0  sopirà  tavola,  1«  tìfìure  della  Vergine,  e  dei  ss.  (!ri- 
stoforo  ed  Onofrio,  Giovanni  ilid  fu  IJnccio  ordinò  d'ef- 
figiare il  Salvatore  ed  il  Battista,  spendendo  4  fìoriui 
larghi  d'oro  (1).   Non   restano   tracce  delle  due  opere. 

(1)  F.  5««  (15,  VI.  ISIS)  —  T.  171  ax  IV.  l.mij. 
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La  parrocchia  possiede  un  calice  medievale  in  raini" 
dorato  con  smalti,  appartenuto  in  addietro  ad  altra  prio- 
ria. È  poi  un  vero  gioiello  la  Pace,  bassorilievo  in  bronzo 


Puw  «  «lice  poaiwrtuli  risila  olliexa  di  m.  Mnria. 

del  secolo  XV,  colle  figure  del  Padre  Eterno  seduto  fra 
l'apostolo  8.  Paolo  ed  il  Battista  in  piedi;  nelle  lunette 
e  negli  spazi  soprappostl  del  fregio  la  \'ergÌDe  coi  Bimbo 
venerati  da  due  angioli,  altri  due  angioletti  e  quattro 
teste.  La  preziosa  Pace  viene  presentata  agli  sposi  per 
baciarla  durante  la  measR  dcì  €ougiinifo{anzì&\e).  "Sei '2-i 
aprile  1873,  la  baciò  insieme  a  ine  l'indimenticabile 
Amalia  Capponi.  In  quel  mattino  l'adorata  giovane,  di- 
venuta impareggiabile  madie  di  famiglia,  vestita  di 
bianco,  col  velo  delle  spose,  sembrava  iin  messaggero 
celeste.  K  nel  troppo  breve  corso  della  vita  essa  fu  dav- 
vero l'angiolo  tutelare  mio  e  della  famiglia  Mancini. 
D'opere  d'arte  sopravvive  iu  Lìnari  anche  una  lu- 
netta frescata  da  pittore  senese  colla  Madonna  che  sor- 
regge il  Biml>o,  ed  ai  lati  il  Battista  e  s.  E'ranceseo. 
Trovasi  ritoccata  da  guastamostiei-ì  in  una  casa  posse- 
duta tlai  miei  tigli. 
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Prima  dell' auno  131.3  nella  chiesa  di  s.  Maria  ri- 
sedevano due  frateriiite(l),  una  pailrona  d'un  ospizio 


per  ricoverarvi  i  poveri  <ii  passaggio,  sia  che  fossero 
veri  pellegrini,  o  si  spacciassaro  tali.  Certamente  la 
Soci^ità  di  a.  Maria  dal  Costello  (Societaji  s.  Marie  Ca- 
stelli) era  diversa  dall'altra  dei  Disciplinati  (Societas 
dùcipliìU!  ecclesie  s.  Marie  CaMeìH),  perchè  nei  medesimi 
atti  d'ultima  volontà  divei-si  testatori  ordinarono  obla- 
zioni di  danari,  cera,  e  terreni  ad  ambedue  le  società, 
mentre  i  legati  di  letti,  di  lenzuoli,  di  coperte,  ovvero 
di  danari  per  acquistare  mobili  o  masserizie  da  servire 
al  ricovero  dei  pellegrini,  sono  sempre  destinati  all'Ospi- 
zio, non  ai  Disciplinati,  che  cantavano  laudi,  sì  flagel- 
lavano e  pregavano  (2).  All'entusiasmo  religioso  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIII,  manifestatosi  segnata- 


(1)  D.  77  (13.  V.  1313). 

(2)  G.  369  (9.  VII.  V&S)  —  Y.  17i  (1!MÌ2  —  13.  IV.  16.  VII.  13tì3).  — 
L*  (.ompagnie  di  disc ij ili nuti,  prinoiiiiaty  ucll'Um1>EÌii  l'iinno  1260,  presto 
si  diftìiBnro  iteli»  medi»  e  ni^ll'altii  Itniiii.  In  Linari  lii  fi'at^mitn  sarà 
sorta  l'ìrca  ni  1270,  ed  i)pinro  quando  e 
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mente  fra  gì'  Italiani  «Iella  classe  sociale  più  umile,  fra 
i  iHinori,  parteciparono  anche  i  Jjinaresi  istituendo  la 
fraternità  <lei  Disciplinati. 

Nel  castello  esisteva  un  secondo  ospizio,  padrone 
di  terreni  nel  comune  e  dipendente  dallo  spedale  s.  Ma- 
rk ad  ».  Gallum  iuxta  Florentia  ordinis  x.  Augustini  (1). 
Trovasi  giù  stabilito  in  Linari  e  possedere  immobìli  nel 
comune  l'anno  i;M)8.  L'atto  di  vendita  d'un  terreno  al 
Vaicauoro  fu  stipulato  in  curia  de  Linari,  in  loco  dieta 
Sertofani,  in  area  Berti,  qiie  est  terra  oapitalis  s.  Galli  (2). 
Lo  spedalingo,  o  rettore  dell'ospizio,  ricevè  nel  1337 
tirano  stala  58  (ettolitri  14,13)  dovuti  come  canone  an- 
nuo di  terreni  dallo  spellale  dati  in  affitto,  e  dopo  un 
triennio  rincarò  alquanto  la  corrisposta  elevandola  a 
staia  Sfl'/a  (ettolitri  14'/;)  (3). 

\  Oortebuona,  sulle  falde  meridionali  delle  colline 
linaresì,  a  breve  distanza  dalla  via  provinciale  fra  Pog- 
jlibonsi  e  Certaldo,  i  pellegrini  trovavano  ricetto  in 
un  terzo  ospizio,  detto  (lasa  di  h.  Niccolò.  Patroni  del 
luogo  pio  erano  i  Gherardini,  e  cinque  di  loro  ne  nomi- 
narono lo  spedalingo  il  5  luglio  l.'}38.  Tre  giorni  dopo, 
nella  chiesa  di  s.  Stefano,  presso  al  castello  di  Linari, 
l'eletto  inginocchiatosi  innanzi  al  priore,  o  parroco,  do- 
mandò la  conferma  nell'officio,  e  promise  dictum  ìiospitale 
bene  gubernare  et  eleemomnaJi  facere  pauperibnH  Christi, 
et  pauperen  hoxpitare  (4).  La  formula  del  gìtiramento 
prestato  dal  nuovo  spedalingo  iu<lica  gli  scopi  avuti  da 
ttimili  ospizi,  numerosi  ne!  medio  evo,  e  frequentatissinu 
«jiiando  sorgevano  in  vicinanza  delle  strade  che  porta- 
vano a  Boma.  Lo  spedale  di  s.  Niccolò  possedeva  almeno 


(1)  Jf.  492  (4.  XII,  1»12)  —  l><>llo  siHidalc  di  b.  Gitilo  pnrìano  il 
RirnA,  ChifK  FiormUuf.  Firensio,  17r>7,  V,  167,  od  il  Pamsfjum,  Storia 
drgli  itahitimenli  di  benfficfiiza,  FirpiiKi',  1853.  p.  «59. 

(2)  D.  77  (22.  VI.  I3(ltf). 

(3)  G.  3m  (12.  IX.  1337)  —  M.  492  (1340). 

(4)  G.  369  (.^  -  a.  VII.  1338). 
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iiua  casa  dentro  il  castello,  e  dava  in  aAìtto  tliversi 
beni  situati  nel  comune.  D'una  parte  di  questi  teiTCni 
fu  nel  1338  fissato  l'annuo  canone  di  grano  da  conse- 
gnare nella  residenza  dell'ospizio  in  moggia  6  e  stala  12 
(ettolitri  38,01)  (1).  Nel  13;i4  era  spedalingo  ser  Martino 
del  fu  Bonamente  (2). 

A  mezzogiorno,  fuori  della  cinta  murata  di  Liuari, 
sull'estremo  lembo  del  territorio  parrocchiale,  sorgeva 
e  sorge  la  chiesa  dì  s.  Stefano  divenuta  in  tempo  assai 
remoto  sede  della  prioria  traslatata  <la  Chiani,  dove 
esiste  tuttora  la  vecchia  chiesa  tanto  pjfi  pìccola  di 
quella  sostituita,  e  circondata  da  estesi  terreni  spet- 
tanti alla  prebenda  parrocchiale,  i  quali  convalidano 
la  tradizione  che  anticamente  fosse  a  Chiani  la  resi- 
denza della  prioria.  S'ignora  in  qual  tempo  avvenne 
il  trasferimento,  ma  un  atto  notarile  del  1308  permette 
di  ritenere  che  in  quell'anno  la  nuova  chiesa  già  sor- 
gesse nel  sito  allesso  occupato.  Certamente  v'era  statua 
trasferita  nel  febbraio  <lel  1327(3),  rimanendo  uno  stru- 
mento actnm  lAnari  in  canonica  s.  Stefani  alla  pi-e- 
senza  di  m.  Berto  Oberanlini  vissuto  lunghissimi  anni 
pievano  di  s.  Appiano,  di  m.  Pietro  del  fu  Ciaute  ca- 
ìwnieuH  (priore)  ecclesie  s.  Stefani  (4),  e  di  ser  Gheri 
rettore  di  s.  Donato  a  Crtugnano,  parrocchia  non  ancora 
riunita  a  s.  Stefano  di  Linari.  Per  dipingere  nella  chiesa 
e  costruirvi  una  cappella  due  fratelli  legarono  Li.  20  (5). 

A  differenza  della  prebenda  di  s.  Maria  del  Ca- 
stello piuttosto  povera,  era  ed  è  ben  provvista  l'altra 
dì  s.  Stefano.  In  una  colletta  pontificia  imposta  nel 
giugno  del  1299  la  priorìa  dì  s.  Stefano  si  trova  tas- 


(1)  I.  17  (5.  IV.  1338). 

(2)  L.  84  (9.  X.  1334). 

(3)  D.  T7  (30.  XI.  130H)  —  1.  47  (II.  1327). 

(4)  Il  parroco  di  b.  Stefano  t»  dpuoiiiinato  prUir  canoHÌee  ».  f<lffani 
uiifhp  ne.gU  ntti  I.  47  (21.  II.  1329  —  25.  VII.  1333,  e  133H)  —  M.  492  <134a)* 

(5)  G.  369  (S  «  !».  VII.  133»). 
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sata  in  L.  9,  soldi  10,  e  quella  poi  annessale  rti  s.  Do- 
nato io  sole  L.  2,  soldi  10  (1).  Il  priore  di  s.  Stefano 
esercitava  il  diritto  decivìe,  vel  primitùi  de  pomeastoni- 
6m«  et  terrù  in  commune  Linuri,  sire  in  decimations  diete 
me  caìioHice  de  grano  et  biadi»  (2),  la  pl-iorìa  s' estendeva 
in  territorio  ampio  e  fertile,  cosi  più  cospicue  riusci- 
vano le  decime.  Xel  134H  venne  sistemata  una  lite  ver-  ' 
tente  fra  il  rettore  di  s.  Stefano  e  tutta  Vnniversità 
degli  nomini  e  delle  persone  del  comnne  Liuarese  secondo 
il  lodo  proferito  da  m.  Pino  del  fn  m.  Giovanni  dei 
Bossi  e  da  8:t  Giovanni  MarignolU,  che  condannarono 
i  comunisti  a  pagare  600  fiorini  d'oro.  Con  rara  discre- 
zione e  disinteresse  il  priore  di  a.  Stefano  si  contentò 
di  fiorini  200,  renunziando  agli  altri  300(3). 

I  due  rettori .  di  s.  Maria  e  di  s.  Stefano  pubbli- 
cavano i  monitorii  e  le  scomuoiche  lanciate  dal  loro 
vescovo  di  Firenze,  ma  non  gli  obbedivano  ciecamente, 
e  nel  1306  ser  Lapo  cappellano  di  s.  Maria  litigava 
col  vescovo  Lottarlo  (4).  lu  quei  tempi  i  semplici  cu- 
rati, offesi  nei  loro  diritti,  coraggiosamente  chiamavano 
in  giudizio  il  superiore  ecclesiastico  e  tutelavano  le 
proprie  ragioni  conculcate. 

Agli  studiosi  della  storia  ecclesiastica  può  interessare 
la  conferma,  proveniente  da  due  atti  dei  notari  Lina- 
resi,  circa  l'autorità  di  corepiscopo  goduta  dal  pievano 
di  s.  Appiano  (5).  Essendo  vacata  la  prioria  di  ^'ico,  i 
parrocchiani  presentarono  il  proprio  candidato  al  pie- 
vano di  8.  Appiano,  ad  quem  de  antioka  consuetitdine, 
vel  de  iure,  institutio  rectorùi  pertinere  dignosc^itur.  Ap- 
provata la  scelta  da  m.  Berto  Gherardint,  sorsero  que- 


(1)  I.AHI,  536. 

(2)  1.  47  (1338). 

(3)  F.  568  (15.  VI.  13(8). 

(4)  D.  77  (3,  xn.  1306). 
[ò)  Biadi,  14. 


lyCoogle 


LINARI   CASTELLO  DELLA   VALDELSA  46 

stioiii  fra  i  popolaiii,  e<l  essi  ai  riscaldarono  talmente 
«la  impedire  al  loro  medesimo  candidato  di  prendere 
possesso  della  priorìa.  M.  Berto  pievano  nominò  nn 
economo  (1).  Del  pari  nel  1338  lo  stesso  pievano  mi- 
gnavit  jìresMtero  Cino  filio  Loli  de  lAnari  curmìi  et  ami- 
niatrationem  animarum  et  bonorum  ecclesie  s.  Marie  de 
■  Linari  in  temporalUtnn,  et  spiritualibiin,  donee  eidem  do- 
mino plebaao  placuerit  (2). 

Ed  ora  soggiungerò  altre  notizie  desunte  dagli  atti 
notarili  del  secolo  XIV,  non  potendole  dare  pei  tempi 
successivi,  poiché  cessano  i  protocolli  che  riescono  pre- 
ziose miniere  ai  ricercatori  di  memorie  storiche  e  delle 
antiche  costumanze  dei  popoli. 

Era  proporzionata  alla  possibilità  della  famìglia  la 
dote  delle  spose,  non  lo  era  il  dono  del  futuro  coniuge 
per  migliorare  le  condizioni  pecuniarie  della  moglie  nel 
caso  che  sopravvivesse  al  marito.  Lo  strumento  nota- 
rile stipulato  al  momento  della  celebrazione  del  matri- 
monio determinava  l'ammontare  della  dote  e  del  do- 
nativo sostitnito  nella  Toscana  al  viargincap  delle  genti 
germaniche,  e  dai  Linaresi  fissato  in  cifra  assai  modesta. 
Rinvenni  il  dono  di  L.  50  stabilito  in  quattordici  con- 
tratti, nei  quali  la  dote  oscillò  fra  le  L.  Ufi  e  le  660, 
come  per  nna  sposa  di  Poggibonsi  che  nel  13;ì8  portò 
al  marito  di  Linari  la  dote  di  300  fiorini  d'oro,  molto 
cospicua  per  quei  tempi.  In  quattro  casi  il  donativo  am- 
montò alla  metà  della  dote  rispettivamente  ricevuta,  «li 
L.  40  presunto  valore  d'un  campo  ceduto  allo  sposo,  di 
L.  60,  di  L.  tì7,  e  di  fiorini  d'oro  11.  Tre  volte  di  L.  25  con 
doti  di  L.  116,  di  150,  di  fiorini  12;  e  di  L.  29  ad  una 
sposa  dotata  con  L.  508.  Una  volta  la  dote  consistè  in 
staia  10  di  grano  (ett.  2,44),  una  seconda  in   staioli   & 


(1)  I.  47  (18.  IX.  13B9). 

(2)  G.  3C9  (6.  V.  133M). 
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di  terreno  valutati  L.  3(>,  ed  in  qnestì  dae  casi  non 
è  parlato  dì  donativo. 

Quanto  al  consenso  degli  spoui,  donde  deriva  l' in- 
dissolubilità de)  nodo  matrimoniale,  era  prestato  innanzi 
al  notaro.  Il  tabellione,  diuhiarata  la  cifra  della  dote 
e  del  donativo,  poi  gli  altri  patti  stabiliti,  soggiungeva 
che  gli  sposi  avevano  prestato  l'assenso  reciproco,  dato 
e  ricevuto  l'anello,  simbolo  dell'avvenuto  matrimonio. 
Non  sono  prive  d'interesse  le  particolarità  registrate 
ne^li  atti  destinati  a  far  fede  come  i  contraenti  avevano 
giurato  d'unire  le  loro  esistenze  finché  sarebbero  vissuti. 

Xel  1315,  in  luogo  punto  adatto,  una  delle  grotte 
o  cantine,  dette  tombe  a  Linarì,  fu  rogato  l'atto  nu- 
ziale. Cecca  orfana  di  padre,  ricevutone  il  permesso  dal 
mundualdo,  significò  la  volontà  di  maritarsi  a  Bartalino, 
il  quale  convenne  di  sposare  Cecca,  introdusse  l'anello 
nel  dito  della  giovane,  e  strettale  la  mano  destra  fra  le 
proprie  mise  la  fidanzata  sotto  il  mundio  o  poti>8tà  ma- 
ritale (1).  Nel  13;ì4  Andrea  permise  alla  figlia  di  cou- 
giungersi  in  matrimonio.  Fina  e  lo  sposo  prestarono  il 
consenso,  e  tiuesti  dette  l'anello  alla  ragazza.  Allora 
Andrea,  convenendone  e  volendolo  la  figlia,  presane  la 
mano  destra  la  pose  fra  <|uelle  del  giovane,  così  trasfe- 
rendo la  femmina  sotto  il  mundio  e  la  potestà  coniugale, 
con  tutti  i  diritti  derivanti  dalle  leggi.  Quindi  per  gua- 
rentìgia il  notaro  ordinò  al  novello  coniuge  di  conser- 
vare sulla  moglie  l'autorità  maritale  ('_*).  In  altro  stru- 
mento il  medesimo  notaro  aggiunge  che  nel  ricevere 
l'anello  la  sposa  disse  al  fidauzatro:  —  Io  voglio  te  per 
uomo  mio  e  marito  legittimo  —  (li).  Più  minute  par- 
ticolarità contiene  un  atto  del  l'òlMì.  I  contraenti  si 
coniugano  per  verha  de  prritenti  (a  viva  voce).  (Giovanna 


(1)  D.  77  (1,  XI,  13ir.). 
Ci)  G.  3611  (1.  I.  1334). 
(3)  G.  369  (133S). 
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ricevuto  l'anelio  nel  dito  antilare  della  destra,  dicp  a 
Biagio:  —  Voglio  te  per  legittimo  sposo  ed  uomo  mio  — . 
Ed  esso;  —  Io  voglio  te  per  mia  legittima  sposa  e  mo- 
glie — .  Quindi  il  mundualdo  di  Giovanna,  per  vo- 
lontà di  lei,  le  prese  la  mano  destra  e  postala  fra  le 
mani  di  Itiagio,  mise  l'orfana  sotto  il  mundio  e  la  po- 
testà di  lui  investendolo  di  tutti  i  diritti  maritali.  Agli 
sposi,  rlie  (tosi  vollero  e  fecero,  il  notaro  preacriHwe 
fome  guarentigia  di  mantenere  le  promesse  (1). 


(1)  G.  369  (5.  XII.  1336)  —  Slmili  rapreseioui  in  0. 369  (12.  I.  1337). 
«  in  M.  492  (X,  1341)  —  La  mcnibnina  dì  Pasnignano  dell'I.  VII.  IOTI  nolli- 
fommle  e  nella  piestuxione  tlol  consnnso  è  bÌdiìIo  agU  atti  xiiistcrinri 
di  plii  obe  tre  secoli.  La  trasccivo  oredcndoln  InpditA,  iiè  correggo  gli 
errori  gnunmaticali  dot  t)»turo. 

In  Xpi  nomino.  Breve  Becuritntis  |iri)  Tuturls  t«m|ioribua  ud  ino- 
moriaui  abendss  vel  retinpndua,  qualiter  foetuni  eat  in  loco  ubi  dlcitur 
Campauli  prope  ecclesia  et  plebe  e,  SCephsnl,  In  presenti»  Bainnrii  tili» 
bnnenieniorin  Fetrl,  et  Paghunl  tìlio  bonomeinorie  lohannis,  et  Buìniliert» 
filio  bonememoris  Cnrbizi,  et  Widì  lili<i  loculi,  et  Widi  filili  boneiiic- 
morie  Farolii,  et  reliquoruin.  In  oornm  presentia  stante  Petrus,  qui  et 
Pagliano  Tocatur,  filio  bouemeniorìc  item  Petri,  de  loco  Orniena,  et  sic 
ndprehendit  una  Alia  et  niundiialda  sua,  nomine  Berta,  per  maniini 
dcTtera,  et  sic  dedit  et  trodit  e»m  leitimn  ad  uxoreni  Bainibortn  tlllo 
Petri,  qui  et  Rustico  vocutus,  de  loco  Casavecla:  et  tuiic  Ipse  Raiiuberto 
c»m  reoepit,  et  cuni  anulo  suo  subiiarravit  eam,  et  prò  ipsa  datio  et  tni- 
dìtio,  et  prò  ninndinni  de  predicta  Berta  fecit  eideni  merito  adverso  P<^ 
trus  rroanik  una  valentea  aolldos  vigiliti,  et  tunc  ìpse  Petrus  eiiin  recciiit, 
et  prò  iiieii  crosnn  valentce  solidos  vlglnti,  et  de  ipaa  croaiui  sic  invc- 
stivit  proprietario  iure  iani  dicto  Raiiiiberto  do  mundiuni,  t'roa,  et  ane- 
grip,  et  de  omnoin  legciu  et  actionem,  et  de  cunclis  onrtis,    et   coclesi, 

omnibus  res  tam  niobilom  quara  iniobilem,  quo  ad  Ipsa  Berta  erant  i>er- 
tenentee,  vel  in  ant«a  portenere  deliet  por  qnolibet  arguiiientls.  Kt  tunc 
ipse  RalmbertuB  eam  reonpil,  et  prò  ipsa  investitura,  et  datio,  et  tra- 
ditio  feoit  eidem  launechilduiu  ad  iam  dictus  Petrus  orusna  de  vu]]in 
una.  ITaotuni  est,  et  in  prosentia  do  iam  dictis  testilius,  unni  iiU  incar-- 
nationo  doiuini  nostri  lesu  Xati  septUl^;e8lmo  primo  post  mille,  et  Kii- 
lendis  inlii,  indictlono  nona,  fèliciter. 

Signum  ^  nianu  do  iam  dieto  Petrus  qui  une  scriptue  Aeri  rogitvit. 

Signum  ^  nmnibus  do  snprascriptia  Bainnrius,  et  Pogbauus,  Baiiii- 
bortuB  ibi  fuerunt. 

Ego  Rodolfo  notariuB  ibi  fui,  et  une  breve  sorìpsi,  feci. 
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Nel  1334  fu  fissato  dentro  il  castello  un  matrìmo- 
uio  <ia  celebrare  dopo  un  quadriennio.  Un  amico  co- 
mune delle  due  faraì}i;lie  determinerebbe  la  cifra  della 
dote,  da  lui  stabilita  in  L.  380.  Il  contraentie,  che  man- 
cherebbe all'  impelo  assunto  d' efiTettnare  il  matrimonio, 
promise,  come  caparra  per  gli  sponsali,  di  pagare  al- 
l'altro la  penale  di  donni  200  d'oro.  Non  apparisce 
sborsata  la  multa;  bensì  dopo  due  anni  fu  stipulato 
un  nuovo  contratto  e  sconcluso  il  maritaggio  (1). 

Nemmeno  Linari  si  conservò  immune  da  una  delle 
cancrenose  piaghe  medievali,  l'usura,  esercitata  dai  Cri- 
stiani (2)  nei  luoghi  dove  non  l'avevano  presa  in  ap- 
palto gli  Ebrei,  i  quali  pagavano  gravose  corrispost'C 
annuali  ai  comuni  ovvero  ai  principi  che  loro  ne  con- 
cedevano il  monopolio.  Diversi  Linaresi  nel  fare  testa- 
mento disposero  legati  come  compenso  delle  itsui-e  e 
della  roba  m^tle  ablata.  Con  tale  scopo  nel  1313  un 
testatore  lasciò  certi  danari  (3).  Nel  1314  il  tìglio  de! 
fn  Ihlebrandino,  Orco,  nome  bene  appropriato  ad  uno 
strozzino, 

aendo  lìal  mal  di  morte  travagliato, 

pagò  al  cappellano  di  s.  Maria  del  Castello  suo  con- 
fessore L.  1000  prò  usiirù  et  male  abìatig  certis  et  incerti^. 
Ser  Goro  consegnerebbe  i  danari  a  m.  Antonio  vescovo 


(1)  I.  47  {13.  X.  1334). 

(2)  Una  varta  di  Passifcnsi)')  dell'  1.  IX.  1170,  fa  conoscere  le  duris- 
sime condizioni  Bul>lte  da  uu  ìulelice  che  dovè  ricorrere  per  danaro  ad 
□n  imiircHtatore.  tìiovannuzzo  riceve  por  un  anno  in  r>au»a  mului  tibnu  III 
tt  KOlidoi  VI  ad  lacrum  111  denarioram  per  aiiigulo»  mentf»  rx  uttaquaqae 
littra.  Come  ((aruii/in  consegni!  un»  vign»,  n  ae  non  avrà  Batdflto  il  pre- 
stito alla  seittlenzu  1'  hii[>rostiitore  iranatKto  (rrnijno  kabeal  in»  veHdendi  el 
in  poMMticnent  ingredifndi  nm  auotoriiale.  Non  conosco  quali  frutti  pre- 
tendessero pei  danari  prestali  gli  usurai  Linarosi  del  secolo  XIV.  Sugli 
Ebrei  appaltatori  ileU' usura  publ>Ucai  motto  notizie  nella  mia  Cortona 
nfl  medio  evo.  Firen/e,  1897,  p,  312-319. 

(3)  D.  77  (12.  V.  1313). 
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di  Firenze;  Orco  ed  i!  figlio  Ceoeo  non  sarebbero  tenuti 
a  nuove  restituzioni  per  usure  reclamate  (1). 

Nel  1334  Rosso  del  fu  Volta  compensò  un  conter- 
raneo di  quanto  gli  aveva  estorto  colle  usure  (2).  Dopo 
un  quinquennio  Volta  del  fu  Tancredi  ordinò  nel  te- 
stamento di  restituire  «Minta  habita  et  accepta  per  eum 
jmr  usurariaiH  pravUatem  vcl  alio  iìUcito  modo  (3).  La 
niala  pianta  dell'  usura  prosperava  nella  famiglia  dove 
rinnovavano  il  nome  Volta.  Quelli  strozzini  ridotti  in 
tlne  di  vita  volevano  rimediare  alle  ruberie 

ili  Mia)  folletto  per  fiir  buon  lavoro. 

Tancredi  del  fu  Volta  infermato,  quando  imper- 
versava la  terribile  pestilenza  magistralmente  descritta 
«lai  Boccaccio,  ordinò  nel  testamento  di  restituire  il 
danaro  carpito  coll'usura,  aut  alia  quaenìnqite  illicita, 
niit  indebita  causa  nsque  ad  integram  itatisfactimiem,  vin- 
colaudo  l'intera  eredità  all'obbligo  della  restituzione  (4). 
La  coscienza  da  qualche  tempo  angustiava  Tancredi. 
Alcuni  mesi  innanzi  aveva  ottenuto  che  certo  Bigaccio 
condonasse  quanto  gli  aveva  carpito  per  usurariam  pra- 
rìfaiem,  vel  per  quemcinnqne  modtim  mìieUum,  cum  acri- 
ptura,  vel  «ine  scriptura.  Il  buOu  Bigaccio  pepercit  dieta 
Tancredi  in  quod  ipne  vel  «('«»  heredes  non  teneantur  ad 
animam  vel  ad  corpus,  e  dato  il  caso  che  volesse  revo- 
care ii  concesso  perdono  si  sottomise  a  pagare  L.  25 
di  penale  (5).  Uguale  condono  Tancredi  ricevè  pochi 
giorni  dopo  da  altro  Linarese  fino  ad  allora  scorticato 
senza  pietà  («).  Il  timore  di  cadere  vittima  del  morbo 


(1)  D.  77  (15.  II.  1314). 

(2)  G.  369,  f."  13. 

(3)  G.  389  {9.  VII.  1339). 
<4)  F.  568  (5.  VI.  1348). 
t5)  F.  568  (6.  IV.  1347). 
(lì)  F.  568  (31.  V.  1347). 
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spingeva  ^li  insiivai  a  domanilar  perdono,  e<l  ispirava 
alle  vittime  ^eusi  di  pietà  verì*o  gl'inesorabili  carneftci. 

Nel  medesimo  anno  della  gran  pestilenza  un  se- 
condo usuraio,  Matteo  del  fu  Mazzino,  quanto  il  rivale  e 
collega  Tancredi,  spaventato  dalla  straordinaria  morìa, 
consegnò  a  aer  Ranieri  del  fu  Tauiizzo  prete  «li  s.  Ma- 
ria nel  Castello  la  nota  deglMnfelici  da  Ini  strozzati  con 
interessi  usurari,  affinchè  l'inviasse  al  vescovo  di  Firenze 
promettendo  la  restituzione  di  tutti  i  guadagni  illeciti  (  1 1. 

La  sicura  scorta  <tegli  atti  notarili,  i  quali  mi  pei*- 
misero  di  sollevare  alquanto  il  fittissimo  velo  che  av- 
volgeva le  vicende  abbastanza  prospere  di  Linari  nel 
secolo  XIV,  m'è  del  tutto  mancata  pei  tempi  succes- 
sivi, quindi  poche  altre  cose  posso  aggiungere.  Durante' 
il  secolo  XV,  e  molto  più  sui  primi  del  XVI,  la  p<>- 
polazione  di  Linari  era  diminuita,  e  le  cose  del  comune 
procedevano  in  gran  disordine,  per  cui  fu  creduto  di 
rimediare  al  male  deliberando  uno  statuto  (2). 

Ad  hoìiore,  iande  et  riverentia  dell'ojriphicie  et  oiiiii- 
poteìite  Iddio  et  della  una  aalufifera  Madre  sempre  Tir- 
gine  Maria,  et  di^beatinsimi  apjmtitoli  mesuer  san  Piero 
et  mhmer  *«»  Paulo,-  et  del  glorioso  patriarcha,  et  prò- 
pheta,  et  jtiii  che  propketa  mwicr  san  Giovanni  BafUfa 
miglila  risHimo  avvocato,  proptectore  et  difenJiore  del  ma- 
gìiifiro  et  exeeho  populo  fiorentino,  et  del  glorioso  mùmer 
«ani  Pulinari,  adroeato,  protectore  e  defensore  dei  cominie, 
huamini,  et  persone  di  lAnari  di  ValAesa,  contado  di  Fi- 
rense....  possa  esse  re  e  sia  anehora  ad  honore,  mantenimento, 
pavé,  unione  et  riposo  delti  huomiui,  e  persone,  et  cointnir 
del  prefato  caste!  di  Linari,  a' quali  Iddio  per  ma  infi- 
nita mise  ricordici  coneiedi  gratia  a  ci^ischeduno  fruire  la 
beatitudine  di  sua  infinita  gloria.  Anten. 


{!)  V.  SBN  (13.  VI.  134M). 
(2)  A.  S.  F.  .Stallilo  di  [.in. 
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Lo  statuto  veimf  formato  a  tempo  dì  Marco  Ilo- 
wavolti  pott'atii  di  San  Douato  in  Poggio,  ttt  detti  altri 
luoghi  mUoponti  et  ronnesKi  alla  potesteria.  L'ordinarono 
i  Liuaresi  Bernardo  «li  Fidenza  Oiangelli,  Martino  d'Ap- 
piano, Francesco  di  Giovanni  Pietro  aìian  Ceulone,  e 
<TÌovanni  di  Santi  alia»  Cartaio,  nel  22  decembre  15(KI 
designati  a  comporlo  per  tutti  gPhuomini  et  persone,  e 
finn  tersi  di  toro  e  più,  del  comune  di  Liìiari,  viva  voce, 
secoudo  venne  fatto  resultare  da  strumento  notarile. 

(ìli  statutari  premettono  che  diti  1470  in  qua  mai 
fu  tenuto  ordine  di  governo  nel  comune,  essendone  stati 
semestralmente  nominati  a  voce  gli  ofRciali.  Costoro, 
pri\-i  d'emolumento,  non  intimiditi  da  pene  legalmente 
sancite,  avevano  vantaggiate  soltanto  le  faccende  pro- 
prie, donde  ne  risultava  al  comune  molti  incon^miieiiti  et 
spelte  extritordinarie  per  non  havere  chi  quello  cuxtodiititi 
et  gnbernaMti.  Quale  riparo  a  simili  malanni  stabilirono 
le  Iwi-se  per  estrarne  i  nomi  degli  officiali,  ed  ogni  ses- 
Kennio  rinnovare  Io  squittinlo. 

La  prima  borsa  sarà  del  Oonsiglio,  e  v'introdurranno 
dodici  polizze,  ciascuna  con  cinque  nomi:  il  più  degno 
di  loro  sarà  gonfaloniere,  gli  altri  consiglieri.  La  pre- 
senza del  gonfaloniere  indispensabile  nel  prendere  <le- 
liberazioni, 

Dalia  seconda  con  venti  polizze  ed  unico  nome 
verrà  estratto  il  camarlingo  generale. 

Sella  terza  pon-auno  ventiquattro  polizze  con  unico 
nome.  Ne  verranno  tolte  due  polizze  per  ciascun  se- 
mestre, e  gli  estratti  saranno  sindaci  del  camarlingo, 
ragionieri  del  comune. 

Oli  officiali  delle  prime  ti-e  borse  consen-cranno 
la  <'ariea  per  un  semestre. 

La  (jnarta  borsa  dei  sindichi  de' ma  le  fisi  de' populi 
avvìi  dodici  polizze  col  nome  d'un  allibrato  nei  singoli 
popnli,  vocabolo  che  nel  caso  presente  dovrebbe  signi- 
ficare le  diverse  rille  che  componevano  il  comune.  Da 
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lineata  tioi-Ma  sarà  cavata  una  polizza.  Ciascuu  sìiiilaeo 
riceverà  40  soldi  e  resterà  in  carica  per  un  anno. 

Alla  c|iiinta  bor»a  ile^H  x;ncm/fl/i  sarà  ricorso  qnamlo 
•talli!  precedeuti  borse  sortirauno  nomi  «li  defuuti  o  di 
allibrati  divenuti  incapaci  di  riwdere.  I  riformatori  v'im- 
borseranno quante  polizze  loro  piacerà. 

Nella  scMta  xi  metta  L  Akoihinj  (ossia  il  nome  dì  óit 
nomini),  la  qnaìe  tui  chiami  borsa  de'marraiuoli,  aaior- 
chè  bitxtgnaìiào  ai  comune  marraiuoli  di  quiei  si  carino 
rt  aorte  et  fortuna,  et  tanti  et  quanti  al  detto  comitue 
funsi  di  bisogno,  e  di  comandamento  da' nostri  magnifici 
et  potenti  signori  Fiorentini,  et  nessuno  possa  detta  sna. 
tratta   recusare  sotto  i»ma  di  L.  5  se  non  dessi  scaubio. 

Ne^li  ultimi  giorni  del  sessennio,  in  presenza  d'al- 
meno due  terzi  dei  capi  di  famiglia,  sarà  da  quattro 
Liuaresi  proceduto  u  nuova  imborsaziooe  pagando  L.  '1 
al  cancelliere  che  scriverà.  Le  borse  staranno  chiuse  in 
cassetta  a  due  chiavi,  una  custodita  dal  gonfaloniere, 
la  seeomla  dal  potestà  o  dal  suo  notato. 

I  cinque  del  Consiglio,  tutti,  o  dua  tersi  di  loro  con- 
cordanti, habbino  piena  aactorith,  et  poteri,  et  baììa,  quanto 
hanno  tutti  gli  huomini  et  persone  d'esso  comune,  di  porre 
imposta,  data  et  gravezze,  et  di  potere  fare  stanziamenti 
et  spese  ordinarie  et  straordinarie  come  a  ìììwro  jtarrà 
et  piacerà  a  utile  di  decto  comune.  Neil' assumere  l'of- 
lleio  i  consiglieri  presteranno  giuramento  al  cancelliere: 
nel  deporlo  riceveranno  j«'r  salario  dì  mesi  sei,  il  gon- 
faloniere un  i»iatteHo  ili  stagno  pesante  libbre  ;t,  cia- 
scun consigliere  ili  libbre  2.  Multate  con  soldi  20  le 
assenze  dalle  adunanze. 

II  camarlingo  riscoterà  le  imposte,  i  danari  delle 
condannagioni,  e  pagherà  le  spese  ordinate  dal  consiglio 
registrando  esattamente  l'entrata  e  l'uscita  del  comune 
in  apposito  libro.  (Custodirà  i  pegni  ed  i  gravamenti 
fatti  nel  comune,  goilrà  L.  '25  di  salario,  e  parte  delle 
multe  inflitte. 
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Dichiararono  festivo  il  giorno  sacro  a  s.  PiiHnari 
ftdcoeato,  p^rofectore  et  iHfeiinore  del  eomuìie.  Multato  i]i 
10  .soldi  chiunque  nel  '2;i  luglio  lavorerà  con  le  bestie 
«  senza.  I  cimine  del  eousiglio,  il  notaro  ed  il  camar- 
lingo si  recheranno  alla  chiesa  di  s.  Maria,  e  ciascuno 
ortVirfl  una  fiaccola  accesa  d'onee  3  pagata  dal  comune. 

Divisero  lo  statuto  in  nove  rubriche:  Dd  raod^i  d»^ 
V4-xl  far  lo  ìiquUtiim.  —  Aactorità  dd  consiglio.  —  Dcl- 
Vaueforith  dei  vamarlingo  generah.  —  Dell»  perni  «  chi 
hesfemittsse  Iddio.  —  Della  feittività  di  a.  Pnìiìitiri.  — 
Velia  lyena  di  cM  lavasni  o  imiractasse  le  fonti.  —  Della 
pena  de  cftì  adimamlansi-  cosa  che  non  fnsiti  pagata,  e  chi 
negatisi.  —  DelVauctorith  del  sindaco  de'maleficii.  —  Che  '/ 
intinto  habbia  habiiar  a  Linari. 

Il  19  gennaio  1510  i  revisori  floreutini  degli  sta- 
tuti modificarono  due  delle  disposizioni  prese.  Nella 
borsa  de'marrainoli,  ossia  degli  uomini  talora  richiesti 
dal'^ii'enze  per  adoperarne  le  braccia  fuori  del  respet- 
tivo  comune,  vollero  imborsati  tutti  i  nomi  dei  Linaresi 
maschi  dai  IK  ai  55  anni  affinchè  ne  fos.sero  estratti  a 
sorh'  i  polizzini  in  ogni  richiesta  di  marraiuoli,  prescri- 
vendo che  uno  solo  per  famiglia  prestasse  servizio.  La 
polizza  uscita  sarebbe  pure  stracciata,  non  dovendo 
l'uomo  estratto  servire  nuovamente  nei  casi  di  ripe- 
tute requisizioni  di  man-aiuoli.  Quanto  fu  giusta  questa 
emenda,  altrettanto  ingiusto  il  privilegio  accordato  ai 
cittadini  fiorentini  di  non  incorrere  nelle  pene  sancite 
contro  glMmbrattah)rt  delle  fonti. 

Il  nuovo  statuto  riuscì  poco  soiidisfacente,  ed  i 
cinque  del  consiglio,  recatisi  il  14  novembre  1510  presso 
il  potestà  di  8.  Donato,  deliberarono  la  80]>pre8sione 
dei  piattelli,  spesa  ingorda,  inniui  pih  presto  sìiperflita, 
n  con  danno  granissimo  de'poreri,  e  solo  result^are  in  uti- 
lità di  qualche  scioperato  che  attende  a  fare  arte  di  si- 
mili officii.  Attesa  la  qualità  del  comune  piccolo  e  pollerò, 
sostituirono  ai  piattelit  pei  membri  del  consiglio  soldi  14, 
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f  ciuM-iiiio  i>rovvt'(l«iiW  Io  stufino  a  projtrio  piacer**  )  1  ì. 
(?4>iisiilerata  la  faficn  t^  perdimento  di  tempo  che  nel  tnnpo 
di'l  loro  ttfieio  xoportano  i  siiulacì  dfì  malettzi  per  vc- 
>;liarf  hiiI  iiiion  ciiHtoiliiiieiito  delle  straile,  ne  fi8»ai'ouo 
l' indenni tà  in  L.  4.  Tolsero  al  messo  l'nbblijjo  di  dimo- 
Fiire  nel  castello. 

<^iicst4-  modificazioni  non  <|uietarouo  gli  opposi- 
trori.  Il  19  decembre  1510  a  Linari  in  domo  liabiUitionin 
et  renidentie  voìnmmiiH,  sen  Consilia riorum  d  giibernato- 
ritm  communùi  furono  solennemenb^  convocati  tutti  hf>- 
miìii,  cio^  calti  di  casa,  o  eero  uno  per  casa.  Veniit* 
eKposto  come  le  correzioni  allo  statuto  erano  infilata- 
mente  bioMimafe  da  qualche,  permna  d'eniia  loro  comunità, 
la  quale  iter  il  paiutato  ha  più  presto  gorcrMito  altri,  c'w 
coluto  essere  govermtta  da  altri,  e  sempre  ìhìI  presto  ad 
sua  utilità  che  d'essa  loro  comunità,  quindi  il  gonfalo- 
niere invitò  fcli  adunati  a  dichiarare  se  credevano  le 
correzioni  proposte  tu  pregiudizio  publìco  o  pricato  d'epsa 
loro  eomunità.  Dopo  molti  ragionamenti  e  pareri,  le  va- 
riazioni rimasero  apjìrovate  con  ;ì7  voti  favorevoli,  7 
contrari.  Messa  in  discussione  la  seconda  proposta  che 
li'  spese  straordinarie  fossero  votate  dai  soli  consiglieri 
tassati  con  soldi  fi  di  decima,  e  più,  non  da  niielli  elle 
poco  o  nulla  possedevano,  e  però  facili  ad  appi-ovare 
(jravose  spese  con  danno  dei  poveri  come  pel  passato, 
venne  accettata  con  .'17  fave  favorevoli,  fi  contrarie. 
Nonostante  i'apparente  concordia,  gli  armeggioni  triiin- 
farono,  e  dopo  un  (piinfuiennio  fecero  sopprimere  come 
dannosi  gli  statuti  del  1510,  e  rimisero  in  vigore  cpielU 
della  lega  con  voti  47  favorevoli,  1  solo  contrario. 

Ij'esiguo  ninnerò  deffl' int'ervenuti  alle  adunanze 
nel  secolo  XVI  prova  all'evidenza  la  diminuzione  de- 
gli altitJinti  nel  eoniune,  dove  «  trattare  gì'  interessi  di 


(t)  A  IVigjiilHHisi  uri  Ii'ilK.  <)tiiiiiili>  ril'iiriiiiinuKi  Iti  Nlnti 
MiiiiirrMi  1  )iÌntlo11i  «tiiiinti  ni  ntimt^clifrj.  A.  S.  K..  Statuii,  ti 
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tutti  erano  0à  concorsi  a  deliberare  persino  277  Liiia- 
resi.  Dal  hccoIo  XVI  acì  ora  la  pciwlazione  crebbe 
nell'antico  territorio  del  connine  Linai-ese,  s'assottigliò 
nel  castello,  il  quale  l'anno  decoi-so  liHWi  contava  sola- 
mente tì;ì  abitanti  fra  maschi  e  femmine  !  Pei  tempi 
fiiiecessivi  al  1515  mi  mancano  particolari  notizie  del 
comune,  nel  28  maggio  1774  soppresso  dal  granduca 
Pietro  Jjeopoldo,  insieme  a  quelli  di  Vico  e  di  Ceppa- 
rello  (1),  tutti  tre  aggregati  al  comune  di  Barberino, 
<livennto  sede  della  potesteria  tolta  da  S,  I>onato  in 
Poggio  (2). 

In  qual  modo  nel  secolo  XVIII  buona  parte  del- 
l'antico territorio  comunale  di  Linari  si  trasformasse  in 
latifondo,  pochissimo  frastagliato  da  altri  proprietari, 
e  divenisse  una  fattoria  posseduta  dai  marchesi  C'ap- 
p<Hii  di  Firenze  del  ramo  detto  di  s.  I*^ediauo,  ho  cre- 
duto inutile  d'investigarlo.  Nel  1H53  quella  branca  di 
('apponi  sì  trovò  ad  un  tratto  finanziariamente  rovi- 
nata, ma  poi  si  riebbe,  secondo  ricorda  l'iscrizione  incisa 
sui  marmo  posta  dalla  mia  Suocera  sopra  la  porta  della 
cappellina  dedicata  a  s.  ('arlo  Borromeo,  poco  distante 
dalla  priorìa  di  s.  Stefano. 

La  fattoria  recuperata  dai  Oapponi  è  adesso  divisa. 
Una  delle  due  parti  spetta  ai  miei  tìgli,  eredi  tlella 
madi-e  loro,  la  marchesa  Amalia  di  Lorenzo  ('apponi, 
l'ottima  ed  impareggiabile  donna  ohe  infiorò  l'esistenza 
mia  Ano  al  (i  marzo  1!K)0,  giorno  nefasto  per  me  e  per 
la  mia  famiglia. 

Firenze.  (ìibolamo  Mascisi. 


(1)  Crpparello  dcttn  purn  MotintHiii,  viionbolo  An\  easnlc  p 
chsIpIIo.  RKPKrn,  IH,  2S4. 

(2)  RKPKTri,  1,  26K,  li.  -SS. 
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Per  una,  piil  comitiuta  trattazioiii'  iivrci  dcHÌdi-rato  esu- 
lo  !(volKÌinento   dellH   niaKÌstratiira   defili   Aiizi»)ii 
^ttn   dalla  «un  orit^inc,  ana  per  deHeieiiza  di  opportuni   do- 
enuivnti  sono  stHto  costretto  ad  Hlibaiutoiiure  talo  proposito, 
limitando  il  mio  studio  al  sec.  XTV. 

Dei  sec.  XIII  infatti  abbiamo  Rolainente  poche  i)rovvi- 
sioni  relative  all'ultimo  de<-ennio,  e  quegli  statuti  che  nel  ll'.s(i 
furono  asHogfiettati  ad  eguale  e  eontemporanea  riforma  per 
opera  del  famoso  duumvirato  costituito  da  UffoHuo,  conti-  di 
I>ouuoruti<io,  e  da  Nino,  giudice  di  Gallura.  Invece  le  fonti 
che  ci  fornisce  il  sec  XIV  sono  molto  piti  numerose  e  uello 
stesso  tempo  di  magf^iore  importanza;  poiclii^  oltre  gli  sta- 
tuti (Breve  del  Comune  e  Breve  del  popolo  e  delle  Compagne 
di  Pisa)  pubblicati  dal  Bonaìni,  abbiamo  moltissimi  docu- 
menti, che  alcune  volte  banno  Hcrvito  a  confermare  e  di- 
chiarare le  disposizioni  statntarie,  altre  invece  ad  aggiun- 
gere nuove  notizie  che  in  quelle  mancano.  Tali  documenti, 
che  si  conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  sono; 

1.  Le  Provvisioni  ordinarie  e  straordinarie  degli 
Anziani  (1300-1406),  che  formano  in  complesso .  più  di  un 
centinaio  di  registri; 

2.  Le  Provvisioni  dei  Siivi; 

3.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  del  Senato  e  della 
Credenza ; 

4.  I  rogiti,  gli  istrumenti  e  le  elezioni  degli  Uffi- 
ciali del  Comune  pisano. 

Servendomi  di  queRte  fonti  inedite,  nonché  degli  sta- 
tuti citati,  mi  propongo  di  studiare  la  magistratura  degli 
Anziani,  col  fine  di  dare  un  semplice  contributo  alia  stori» 
delle   istituzioni  di   che  Pisa  fu  ricca  nell'età  medioevale. 
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L' Anzianato  nelle  sue  origini. 

n  25  Gìqkho  del  1183  si  coochiade  il  celebre  trattato 
<li  Costanza,  nel  qnale  si  trova  il  fondamento  più  aatorc- 
volo  (Ielle  diverse  costituzioni,  con  cni  si  reggono  gli  stati 
italiHiti  (lai  principio  del  sec.  XTII  alia  fine  del  sec.  XV. 
Ma  Se  è  vero  che  l'eiioea  delift  pace  di  Costanza  è  quella 
dell'indipendenza  dei  Comnni  italiani,  da  essa  pure  procedo 
la  divisione  nioltipli(!ata  di  sovranità  politicbe,  deboli  troppo 
per  poter  ciascuna  da  sé  sola  resistere  ai  pericoli  che  la  mi- 
nacciano, non  savie  abbastanza  per  sapersi  unire  e  poter 
trarre  dalle  forze  (longiante  i  mezzi  necessari  a  vivere  e  pro- 
sperare. Ma  ciò  nonostante,  Venezia,  Pisa  e  Genova,  forti 
nelle  loro  istituzioni  interne,  quantunque  non  libere  da  in- 
testine discordie  e  da  continue  lotte,  datesi  alla  navigazione 
e  al  commercio,  salgono  in  breve  a  tale  potenza  e  civiltà  da 
rendersi   superiori   alla   maggior  parte  degli  stati  italiani. 

Alcuni  anni  dopo  il  trattato  di  Costanza  sì  nota  negli 
stati  italiani  nn  cambiamento  di  regime.  La  città  di  Pisa 
si  governava  anticamente  per  mezzo  dei  consoli,  il  nnmero 
dei  <(uali,  dice  il  Honcioni  (1),  non  si  conosce  esattamente  : 
sembra  tuttavia  che  essi  non  siano  mai  st^ti  pifi  di  dodici  (2). 
Più  tardi  ai  consoli  subentrarono  i  podestà,  e  ciò  forse  si 
lece,  come  nota  lo  Sclopis,  per  evitare  nei  primi  tempi  l'ob- 
bligo delle  investiture  imperiali,  poiché  più  non  esistendo  i 
consoli,  poteva  dirsi  cessata  la  necessità  di  ricorrere  all'im- 
pero. Ma  i  podestà  non  diventarono  magistratura  ordinaria 
che  <ài'ca  trentanni  dopo  la  pace  di  Costanza,  perchè  fino  a 
quel  tcniiK»  vi  fu  una  frequente  alternativa  fra  podestà  e 


(1)  KliNCloNl,  Morie  ptmiHP  (.-(j-pfticjo  .S'(oi-ìto  Italiano,  Bcrìe  I,  to.  VI. 
pur.  I.  p-  449). 

(3)  Bkvo  ConBiilum  |>isiiun  civitiitiH.  MCLXIV  (Biinaini,  Istalliti 
pimvi.  I,  p.  421). 
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consoli  (  1  ).  L'imiluu'Uto  noi  i;!55,  essi>n<lo  il  iwpolo  KÌ"»to  «<' 
ittt'orzHrt!  iiiirabilnii'ute  il  nno  Rtoto  (tiicriando  dal  ^ovorno 
lu  iiobiltiV,  \wr  identitiV  di  ragioni  avvenne  in  Pisa  quel 
civilf  iiitoriore  rivolgimento,  c!ie  Firenze  jiveva  veduto  eoni- 
piersi  nel  ILTrtXli).  Di  <iui  la  novella  intitazione  i>er  eiii  Ih 
eittù  aeeoglie  nel  »uo  seno  la  nuiKÌstratura  de^H  Anzianif.^i, 
con  lu  quale  non  abbiamo  j)iil  una  persona  sola  a  mi  8i>otti 
intera  la  responsabilità  dei  pubblico  uflicio,  ma  una  «-osti- 
tu/.ione  eolleffiale,  la  cui  unità  è  seinpiieenientv  amministra- 
tiva, nel  senso  che  le  decisioni  non  si  eonsidcnmo  come 
emanazioni  dei  sint;oli  membri,  ma  di  tutto  il  eolleKio,  il 
quale  resta  sempre  il  medesimo,  nialf^rado  l'eventuale  mn- 
tiimento  dei  membri  elio  lo  coni ])ojit!ono. 

Se  l'incuria  dei  cronisti  condusse  a  tacere  i  nomi  dei 
primi  Anziani,  non  s'ignora  jK-rò  che  questo  ntlìcio  fosse  jrià 
eosfitiiito  nel  1254 {i);  nm  la  notizia  del  lioncionì ('>),  ehe  ftli 
Anziani  t'ossero  istituiti  a  Pisa  nel  I2U0,  è  del  tutto  falsa, 
IH'rehè  «11  Anziani  solo  nel  Ì'J2H  si  videro  per  lu  prima  volt» 
in  Italia  e  propriamente  a  Bologna,  dove  rappresentarono 
(lapprinm  le  arti  e  i  loro  intei'esBi  presso  del  podestà.  ]ioi 
divennero  i  primi  consiglieri  del  ea)ùtano,  talora  rimanendo 
soli  alla  testa  dell»  plebe  senza  bisogno  di  capitano,  finché 
nel  125ti  essi  acquistarono  il  supremo  i)ot«re(6).  Ma  qual 
fosse  il  primitivo  utHcio  degli  Anziani  in  Pisa,  quali  attri- 
buzioni essi  avessero  nei  primi  tempi  di  loro  governo,  non 
si  sa  per  deficienza  di  documenti.  Il  primo  Breve  del  Co- 
nnine ])isano,  (the  ci  oft'ra  notizie  esatte  intorno  a  {juesta 
nmgistratnra,  se  si  eccettua  il  fVaninieuto  di  un  lìreve  del 
lli75,  dicemmo  esser  quello  del  Jl'HB,  B  da!  12ii3  al  128(i 
<iuale  fu  il  potere  degli  Anziani  t  1  registri  delle  loro  )>rov- 
visioni  ordinarie  e  straonlinarie  incominciano  solo  nel  1211S, 


(I)  rKK'l'Il.K.  storia  del  ilirillo  ilalinno. 

■-.].  II.  i».r.  J.  1 

m. 

(2)  Knifciij.  HìhI.  l'ÌB.  (MritAToiti,  II.  1 

.s.,  XXIV,  IM.-.). 

(3)  BoNAlNt.  Proemio  agli  Statuii,  voi. 

I,    p.    XVIII. 

(4)  //jjtf.  l-atriof  Man.  i-ilitii  iiiHsii  Kn> 

xCai»>i.i  Ali(k<i 

l,  Ailitiistac 

iintniiii,  1K54,  |i.  122tì. 
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siflcbè,  evitando  troppo  estesi  confronti,  i  quali  richiede- 
rebbero accorato  e  paziente  esame  degli  uffici  dei  singoli 
auzianati,  con  cui  si  ressero  molte  città  d'Italia  nel  Medio 
Kvo,  dobbiamo   limitare   il   nostro  studio   ul   XIV  secolo. 


Elezione  degli  Anziani  e  del  loro  Ufficiali. 

a)  Anziatii. 

Il  Consiglio  generale,  costituito  dagli  Auziani  in  carica 
e  dagli  altri  Uitìeiali  dello  Stato,  riunito  dal  Capitano  del 
])opolo,  i>er  lo  piti  nella  chiesa  eomnnalc  di  H.  Sisto,  affi- 
dava l'elezione  degli  Anziani  ai  Savi,  detti  dal  loro  iillicio 
Klettori,  i  quali  dovevano  essere  ArIì  legittimi,  nati  in  Pisa 
o  nel  distretto,  e  da  cinque  mesi  almeno  non  dovevano 
aver  partecipato  ad  alcuna  elezione  di  Anziani,  Secondo 
semplici  norme  da  loro  stessi  stabilite,  i  Savi  procedevano 
all'elezione  dei  nnovi  Anziani,  che  in  tal  modo  continuò  a 
compiersi  sino  al  i;ìOS(l);  nel  qual  anno,  sia  per  la  mag- 
jfiore  importanza  che  la  nuova  magistratura  andava  6em])re 
|iiù    acquistando,   sia    anche  per  evitare    gli  abusi  che  si 

{!)  Brove  pia.  pnpiili  et  Cinnp.,  li&tti  (HtiTiAlxi,  u]).  rit.,  voi.  1,  p.  .>T3). 
(Ir.  H.  AscHivio  IH  «tatii  iii  l'isa,  A.  «1,  e.  Ttì  t.  a  Coiuùlium  niiiuis 
<c  AiitiODoruiii  piiuiiii  iioP>iI'  "f'  iiiuius  fìtc....  Cuni  ilitnIlexeritiH  caiiituluni 

•  l>TcvÌH  iiisani  jKijiuli  loquelifl  ile  rlertioiie  Aiitiuiioruni  pisani  populi 
«  nunr  cnroni  volila  Ipgi  et  «xjiluDHri,  quo  motto  «t  ]M>r  qnos  (!l(H:tio  duo- 

•  <li'riiii  Autianoruni  pisani  populi  prò  uinnaitine  scptcmlirlfi  i>t  octubria 
<i  proxiirii  venluri  fiat  et  fieri  debel  ronenlitc.  Kuiiniia  RupniBcripti  n)n- 
-  xilil  rcli>brati  Piais  in  ecclesia  Sancti  Xieti  jH>r  gonnni  eimiiiHiinrtuii 
a  et  vopfl  pri^Gonnni.  more  nolitu,  purtìbi  indo  facto  ad  Iornii<liini  et  Be- 
«  itendum,  iu  j>mHriitin  mei  Quidonin  Tnrchii  notarli  Hcril>e  ]iiil>1ìcì  Aii- 
«  tianonuii  pisani  ]iopuli  et  Bouaventure  de  Falj^ikn»  nntnrii  t<ii]>rHseripti 
«Capitanai  et  Chianecti  liaiiiiorii  pisani  Conranis  et  aliornni  iiliirinm 
fl  testinni  ad  hcc,  quod  x>er  AiitimiiiH  pinaiii  popiili  i[iii  l'uenint  ])ili  liieu- 
0  Hibus  inaii  et  inni  ]>iox!nii  preteriti  et  qui  nmit"  sunt  in  Hiiiiniseripta 
«  ecel^Iu  cllgantur  et  rIìrì  delwaiit  qiiuetuor  sapientes  viri  de  ìllis  i|uì 
«  sunt  in  dieta  eeelesia  jier  unum  iiuddeunique  quarterfnni,  qni  qiiactuoi- 
<  Iiiiniìuea  per  quarterinni  olìtfiint  Antinnos  pisani  itopull  ]ini  mcniiibnH 
«  )wpt«-nibris  et  ocHibris  ]iru\iiiii  vimtiiii.  MCCXCVIII,  ind.  X.  XH  Knl. 
.  Sept,  o. 
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commettevuno  dai  (.-amlidati  all'Aiiziauuto,  sì  ai>]>rov6  dal 
Consiglio  lua^Kioi*^  "nn  imovn  costituzione-,  che  regolava 
le  norme  da  sesuire  in  ogni  elezione  di  Anziani  (1>. 

La  nuova  cosHtuKione  ordinava  vbv  gli  Anziani  in  ca- 
rica, ad  invito  e  alla  presenza  del  Capitano  del  ]m>i>oIo. 
dovessero  nominare  dodici  Savi  Eiettori,  i  quali  alla  loro 
volta,  per  soruptiaemn  neeretat»,  avrebbero  proceduto  alla 
scelta  di  centMto  persone  eleggibili  ail'Anzianato,  ventisette 
per  quartiere.  Poscia  le  polizze,  su  cui  erano  segnati  i  nomi 
degli  eleggibili,  venivano  ripartite  ugualmente  in  dwlìci 
borse  (2),  tre  per  quartiere,  una  delle  quali  era  riserbata 
per  gli  iscritti  alle  arti,  l'altra  jter  i  pojiolari  e  la  tcrzii 
per  i  candidati  al  priorato  (3).  Inoltre  tutte  le  borse,  sigil- 
late dal  Capitano  del  po^Mlo  e  dagli  Anziani,  erano  ripo- 
ste in  un'altra  borsa  più  ampia  che,  sigillata  come  le  prime, 
si  cliindeva  in  una  cassa  a  due  chiavi  differenti,  affidate 
alla  custodia  del  Cancelliere  del  Coninne  e  del  Cancellien- 
degli  Anziani.  Al  termine  di  ogni  bimestre,  il  Capitano 
riuniva  nella  chiesa  di  8.  8i8t«  il  Consiglio  del  jKipoIo, 
dove  iier  umno  dello  sticsso  Capitano  si  estraeva  nna  soheda 
per  borsa  e  i  dodici  Anziani  cosi  eletti  rimanevano  in  ca- 
rica per  tutto   il   bimestre  successivo  (4).   Il   qual  procedi- 


ci) Brevn  del  v«pfl"  »  «lellfi  Cimii)..  1313-1323.  niji.  CXIV  <B<>maim. 
up.  cit..  voi.  Il,  ji.  fì(fì).  Da  questo  Rapitolo,  rh«  fn  ii]i])roviita  npll'tilirìh' 
(Ini  130S,  antto  il  Ctipitunn  del  tHiimlii  TtimniHsn  ilo'  Filttiinliii  da  Fn1<- 
hriniio,  al)l>laiiio  desunti)  1»  inutctcior  p!irt«  delln  nntinip  relativa  nlla  e'ìf- 
zione  dt-RU  Anziani. 

(2)  Cfr.  Ur  Cakge,  «fcwMrin»,  U>.  Vili,  p.  36. 

(3)  t  Priori,  nno  jwr  quartiere,  «rano  nnpli'nssi  Anniitni,  ma  <»|pr- 
citavnnn  nn'niitoritA  relativamente  Ruiieriore  ii  quella  degli  altri  mi- 
leghi,  i  qunlt,  sotto  pena  di  «oidi  ecnto,  dovevano  prestar  loro  oIiIh- 
lUenKn,  elie  per  un  oert<)  riei)ett«  era  pur  liniituta,  in  quanttt  che  i  Priori 
non  solo  non  pcitevano  procedere  ad  nleuna  deliheraBioue  Beuea  il  e<ui- 
aenao  della  niajrgioraLi/.n  del  Collegio,  ina  eziandio,  sotto  pena  dì  lire 
ventìeinqne,  orano  costretti  n  mandare  In  psecuzinne  cift  che  da  Intlii 
il  CourìkIìo  degli  Anziani  fosse  stato  delilteratn.  Cfr.  Breve  del  i>op<ili>, 
eap.  LXXl-LXXII. 

(4)  R.  Archivio  eit.,  A.  47,  e*.  42.  RI.  7-1. 1113, 107, 142.  161,  l«i,  172. 
173  e  a07;  A.  -W.  ce.  1  e  sep».;  A.  tì»,  ce.  17  e  18;  A.  128,  e.  62;  A.  139, 
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mento  valeva  a  rendere  più  coiiacivati-iee  questa  magistra- 
tnra,  e  faceva  sì  die  un  dato  indirizzo  non  per  due  mesi 
soltanto,  come  prima,  ma  per  un  anno  e  unciie  oltre  si 
seguitasse;  tanto  più  che,  essendo  compresi  tra  i  candidati 
alI'Anzianato  gli  stessi  Savi,  gli  Anziani  in  carica  venivano 
ad  eleggere  una  part«  dei  loro  successori.  Ma  gli  eleggibili 
non  furono  sempre  in  numero  di  ventisette  per  quartiere, 
secondo  il  i)redisposto  della  nuova  costituzione,  perchè  in 
wgnito  si  ordinò  che  le  schede  fossero  valide  per  un  tempo 
da  stabilirsi  volta  per  volta  dal  Consiglio,  al  termine  del 
quale  quelle  non  estrattc  «  ineontanente  erano  aquareiate  et^ 
gittate  via  et  di  nullo  valore  erano  ». 

E  come  variava  il  t«mpo  della  validità  delle  polizze,  così 
pure  variava  il  numero  dei  Savi  Elettori,  il  che  può  rile- 
varsi dal  seguente  prospetto,  desunto  da  un  accurato  esame 
sulle  «  Frovisiones  Antianorum  »  che  vanno  dal  1342  al  IS8i. 


ValldlU  deUo  schinle 


1342 
1344 
1346 
1348 
1349 


1361 
1S70 
1378 
1376 
1878 
1380 
1382 
1384 


Qualche  volta  fu  anche  imposta  ai  Sa  la  rev  bione 
delle  horse,  sia  perchè  alcuni  eleggibili  fossero  già  morti, 
sìa  perehè  altri  avessero  in  seguito  assunto  obblighi  ed 
ufRci  incompatibili  coll'Anzianato(l).  Son  potevano  essere 

(1)  Ct'r,  Appi-iiil)rc,  iloc  1. 
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ek'tti  Anziani  il  Ciuifiiliiere  del  Coniuiic,  il  CaiicellitT*- 
e  il  Notaio  deRli  Anziani,  il  Canicrlinfro  <lel  Connina,  il 
Soi)raKtant(ì  della  gabella  magffiore,  il  Console  del  mìirt', 
dei  uiLTcanti  e  dell'arto  della  lana,  il  Priore  o  il  CR]»itano 
(ielle. sette  arti,  il  Itoganiere  del  sale  in  Sarzaoa,  il  Dogn- 
niere  del  ferro  nell'Isola  d'Elba,  i  Castellani  e  i  Rettori 
di  Lti4'oa,  il  fornitore  delle  Bussistcnze  militari  e  infine 
l'operaio  della  L'riniaziitle  e  di  S.  Maria  del  Ponte  Nuoro (I  i. 
Oltre  a  questi  erano  dieliiarHti  ineleggibili: 

I.  Coloro  ebe  dimoravano  lontani  da  Pisa  oltre 
sessiinta  miglia; 

'2.  ("oloro  che  avevano,  da  diciassette  mesi  o  meno. 
de)H)Kto  i'alUeio  di  Anziani; 

.'ì.  Gli  iscritti  Hd  una  c^orporaKÌoiie  ; 

4.  I  parenti  di  un  Anziano; 

^.  Coloro  cbe  non  erano  turati  in  popolo  e  amanti 
del  benessere  dello  stato; 

(!.  I  figli  illegittimi; 

7.  I  forestieri  e  <iuelli  nati  in  Pisa  da  padre,  fore- 
stiero ; 

8.  I  minorenni  ; 

9.  Gli  nsarai  ex  pablica  fama  ; 

10.  Qnelli  che  galicam  feeerunt  aliquo  tetnpore  ipm 
vel  cornm  pairea; 

II.  Coloro  cbe  avevano  giurato  fedeltà  il  persone 
private  di  Pisa  o  del  distretto; 

12.  Gli  artieri   che  non   escreitavano  la  loro  arte: 

IH,  Gli  appartenenti  al  partito  guelfo  o  i  figli  di 
guelfi  «  rebetle»  pisani  Comuni»  »  ; 

14.  I  carcerati,  quacanuiac  de  oawta; 

ITy.  I  magistrati  <'lie  dovevano  render  eonto  delia 
loro  gestione  (2). 

Compinta  l'elezione,  secondo  le  nonne  su  esposte,  il 
Capitano  del  popolo  insieme  coi  Modulatore^  doveva  i»- 
quisilionem  facere  oontra  Antianoa,  per  accertarsi  se  gli  eletti 
si  trovassero  nelle  condizioni  prescritte  dallo  Statuto;  dopo 

(1)  Cfr.  Ai)iH'iidirp,  Aw.  a. 

(2)  R.  Ahchiv it.,  A.  IW.  t:   i-J  r. 
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di  <-tie  gli  Àiixiiiiii  };ìiLritvaiio,  con  hi  destra  sogli  KvHii^f  li, 
di  iimntenersi  sempre  timanti  del  benessere  della  cittiì.  e 
il  Xofaio  degli  AiiKÌaiii  Ipggcì-a  e  dicliiaravii  loro  it  Breve 
del  ])opolo  e  in  partieolar  modo  i  capitoli  uttinenti  ul- 
PAnzìannto  (1). 

L'ufficio  (logli  eletti  durava  i>er  lo  piìl  due  iiicsi;  sol- 
t«uto  nel  i;(70,  tratti  di  mezzo  ni  soci  della  comi)aKnia  di 
S.  Michele,  gli  Anziani  stettero  in  carica  por  un  trimestre 
(aprile,  nmggio  e  giugno),  assumendo  tutti  il  nome  di  priori. 
Nei  quattro  mesi  snccessivì  otto  di  essi  eon8er\arono  questo 
titolo,  ma  subito  dopo  si  feee  ritorno  al  primitivo  sistema, 
{KT  cui  quattro  soli  degli  Anziani  si  distinguevano  per  un 
tal  grado  (2). 

Terminato  il  loro  ufficio,  gli  Anziani,  come  tutti  gli 
altri  Ufficiali  della  Repubbliea,  dovevano  render  ragione 
del  loro  operato.  A  tal  flue  si  eleggevano  quattro  o  cinque 
moditlatorcs,  i  quali  esaminavano  le  provvisioni  degli  An- 
ziani, e,  trovando  qualche  atto  derivante  da  abaso  di  auto- 
ritil  o  da  trascaranza  dei  doveri  inerenti  al  loro  ufficio, 
con  sentenza  inappellabile  (3)  infliggevano  all'Anziano  col- 
pevole pene  adeguate  al  malefleio  (4).  Gli  Anziani  jhtò 
avevano  il  vantaggio  di  farsi  giudicare,  volendo,  dal  Po- 
destà o  dal  Capitano  del  popolo,  e  allora  questi  dove- 
vano sotto  giuramento  procedere  contro  i  colpevoli  entro 
quìndici  giorni  dal  dì  in  cui  ne  avessero  avuto  la  facoltà  (ii). 
Così   anche  al   Capitano   o  al  Podestà  spettava  di  punire 


(1)  Breve  pisiini  iio|.uli,  MCCLXXXVI,  in  piij'.  |">Hit..  miU  mi.,  «  rf< 
/fiere  (fjjoirfo»  (BONAISI,  mi.  Pit,-  Voi.  I,  p.  BIO). 

(2)  RoxciiiNi,  oji.  eit.  {Jrohirio  ^toHiv  lialiano,  serie  I,  to.  VI,  liis]!.  2", 
)..  rtW,  n.  2*). 

(3)  Bmvfi  Ari  V"V-  f  ilclld  Corni',  ticl  cjip.  «  IH  non  apprlìare  Mlr 
lÉfnteHzie  imtdemtiatorif  »  (Bi)NAlNi,  voi.  II,  ji.  4H3)  o  nel  Pii]!.  «  /'e  «un 
appellando  a  tententiit  modii/aforttm  »  (Bi)saini,  viiI.  I,  ji,  580), 

(4)  K.  AucHivio  cit.,  A.  «1.  e.  Ó.->;  A.  83,  e.  iW.  Cfr.  Brcin  pis.  ii<>|>. 
rt  Comp.,  MCCLXXXVI.  in  CHp.  *  ìk  ini'rnirndo  modttlalorf»  .InImmotuih  » 
(BoNAisi.  vi.ì,  I,  i>.  622). 

(5)  Breve  pÌH.  Colli.,  MCCCXIII-MUCCXXXVII,  in  cbii.  «  Ifr  arhilrin 
«  .Itiliuttoram  et  rorxin  iwforìoniiu  ntbeundi  iurimlictieiii  t'olfHtatif  tri  Capi- 
1.  lauri,  iiuod  magi*  rolHfrint»  (B<)xaim,  vnl.  II.  ji,  37''). 
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^lì  Anzìaui,  se  questi  inconsultamente  spendevano  il  de- 
naro pubblico,  o  giudicavano  in  presenza  dell' intereBsiito, 
o  approvavano  delle  provvisioni  clie  non  potessero  a^er 
eorso  nel  tempo  del  loro  anzianato,  o  annullavano,  senza 
giusto  motivo,  decreti  antecedentemente  approvati,  o  sede- 
vano a  pranzo  con  altri  cittadini  nei  palazzo  di  loro  reisi- 
denza(l),  o  venivano  in  lite  tra  loro  o  col  Xotaio  o  eoi 
Cancelliere  (2).  Nel  caso  poi  di  corruzione  per  denaro  il 
Breve  del  1286  sanciva  la  pena  di  morte  (3), 


(1)  E,  AiiCHivK)  eif.,  A.  197,  civii.  CCVJ  «  ile  profcififione  facta  <k- 
«  mlnù  Anliani*  H  rorwn  omi^llariì*  et  ntttarii»  de  omnrdeiido  tt  btbenth  euat 
<  aliquo  otre  pitano  rei  alio  in  paìalio  rorvm  retidrntif  >.  Gli  Anziani  ubitiii- 
vaiio  titfl  patmiEO  ilei  Oavaliorì  di  ti.  St«fiiiii>,  dove  oggi  ha  sede  la 
K.  SouoIh  Normale  L'nivnraitni'ia;  hu  iI'uiih  rurrJHtn  ilt>l  quiilo  fn  ap- 
]iostu  nel  lt!t98  la  seguente  iscrizione: 


L*OIit>lSK  un.ITAliK 

(2)  K.  Aitcuivio  cit.,  Cmuiìiii  et  taiuiliourg  imatHii  jiitani.  A.  197. 
e.  CCXI.  «  Item  quod  ai  qiiie  Autianus  ]>is-  iiop.  iniiiriom^  iHTeiissit 
s  a1ium  Antiaiiuni  rei  eaiicollu riunì  aiit  iioturiiini  Antluiionini  aiit  sì 
«  coiieellliriUB  aiit  notariuii  Antiauunuii  [lerpiiHserit  aliqueni....  ferro  vel 
«  baeulo  unt  aliu  re  cum  suttguim»  etl'iisione,  iiiiuiotiir  et  coiHlenipuetui* 
«  et  piiniri  et  eondenijinari  delieat  ilMe  |>ereutienH  a  Cajiitailoo  pie.  l>uit. 
«  ultra  ponas  eomprehensas  in  brovibiu  pia.  Coniuiiis  et  [loptili  in  x<enÌB 
a  infraiwriptjs,  videllcot  si  {«rciissio  fnlt  facta  de  ferro  eum  snuKiiinia 
B  efliinione  in  liliriH  quingentiB  deuarìoruiii  ]>ÌBanoriiiii  et  si  baeulo  vel 
«  alia -re  cum  sangninis  effusione  in  libris  duceutia  deii.  ]>is.  et  si  iiiu- 
a  nibus  vacuis  vel  alia  re  sino  etfuBlone  sanguini»  in  Uiiris  centnni  den. 
«  pis.  Et  eapitoneuB  pia.  pop.  possit  et  dcbent  de  predictis  procedere  et 
■  punire  oontrafocientcs  et  eondenipuare,  ut  supr»  dicitiir...,  ».  Cfr.  an- 
che R.  AKcnivio  cit.,  A.  74,  o.  60  t. 

(3)  Breve  pia.  pop.  et  Conip.,  MCCLXXXV],  in  cnp.  «  7tf  offtnim- 
iitm  AnHaw)»  e  (BONAISI,  voi,  1,  p.  figi). 
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b)  Cancelliere  e  Notaio  degli  Anziam. 

Gli  Anziani  avevano  presso  di  loro  un  Cancelliere,  la 
eni  elezione,  dapprima  fatta  dagli  Anziani  stessi,  fa,  dopo 
la  riforma  del  l/t07,  aftldat^a  ai  Savi.  Per  cotesto  Ufficiale 
lo  statato  del  1312  (1)  ordina  «  che  li  AnzianL..  sìeno  tenuti, 
«  per  legame  di  giuramento,  eleggere  ano  cancillieri  loro; 
«  lo  cui  officio  duri  per  l'anno  tanto,  et  vachi  da  quello 
«  nflieio  per  anni  tre  che  allora  prossimamente  verranno 
«et  sia  maggiore  di  anni  trentaeinque  »  (2);  ma  dal  1340 
in  poi  la  durata  dell'ufficio  varia  da  sei  mesi  ad  un  anno, 
a  seconda  delle  deliberazioni  degli  Anziani  o  dei  Savi  {3>. 
In  ogni  modo  doveva  restare  in  carica  ptit  degli  Anziani 
stessi,  essendo  ciò  necessario  per  la  continuità  degli  affari, 
la  cui  preparazione  era  sempre  a  lui  affidata.  Questi  era 
tenuto  all'assoluta  obbedienza  verso  tutti  gli  Anziani  ed 
a  risiedere  nel  palazzo  del  popolo,  donde  usciva  eoi  per- 
messo dei  suoi  immediati  superiori,  ì  quali  potevano  an- 
che accordargli  di  pernottare  faori  della  cittil,  per  facti  del 
Comune  w  vero  eridente  et  necessaria  cagione  (4). 

In  quanto  poi  alle  attribuzioni  inerenti  al  suo  ufficio, 
il  Cancelliere  era  obbligato  a  sigillare  le  lettere,  le  rela- 
zioni dì  ambasciate  e  le  provvisioni  degli  Anziani,  a  re- 
gistrare in  nn  quaderno  u  vero  repertorio  l'entrate  del  Comune, 
e  in  un  altro  apposito  libro  le  somme  che  il  Comune  dava 
all'operaio  della  Tersana,  nonché  gli  stipendi  del  Podestà, 
del  Capitano  del  popolo  e  dì  una  gran  parte  degli  impie- 
gati addetti  alla  città  e  al  distretto  pisano.  Terminata  la 
sua  gestiono,  il  Cancelliere  si  sottoponeva  alla  solita  mo- 
dulatio,  né  poteva  essere  rieletto  al  medesimo  ufficio  se  non 
dopo  trascorsi  almeno  tre  anni. 


(1)  Il  Cancelliere  degli   Anziaui   eBÌBt«  iviicLft   prima  <lfl   1312,   ma 
Hulc)  in  quest'anno  la  sua  reiezione  è  r«gotatn  ita dispoBÌzioul  sfatuturìc. 

(2)  Breve  del  pop.  e  delle   Conip.  del   1313-1323  nel   cap.   CXLVII 
(BoNAiSl,  voi.  II,  p.  615). 

(3)  R.  Archivio  cil.,  A.  71,  a.  13J6. 

(4)  Ibi^. 

Ae;;.  St::;.  I:.,  ;  *  Sirio.  -  XXXI.X.  5 
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Insieme  col  Ciin celliere,  gii  Anziani  avevano  «n  No- 
taio, che  doveva  reRistnire  ed  ant^nticare  le  provvisioni  : 
era  eletto  eou  le  medesime  norme  con  le  quali  venivano 
eletti  k'ì  AnKiani  stesai  e  restava  in  carica  dne  mesi.  Su- 
bito dopo  l'elezione,  fjiupova  solennemente,  con  la  destra  snl 
Vangelo  e  dinanzi  agli  Anziani,  di  mantenersi  sempre  fe- 
dele al  oomune  e  al  popolo  di  Pisa,  e,  terminato  il  sno 
nltiitio,  era  anch'esso  Bottoi>osto  al  sindacato  e  non  potevii 
essere  rieletto,  ee  non  dopo  trascorsi  almeno  dieiotto  mesi. 
Qnalora  poi  gli  Anziani  non  s'attenessero ,  a  tutte  qneste 
disposizioni,  erano  paniti  dal  Capitano  del  popolo  con  1» 
multa  di  lire  venticinque  di  denari  pisani  per  ciascuno  (li. 

c)   Consiglio  dei  Havi. 

Sotto  l'unica  denominazione  di  Consiglio  dei  Savi  si 
comprendono  due  categorie  di  Savi:  Savi  Elettori  e  Pietri 
OongMUori  (2),  Tanto  degli  nni,  quanto  degli  altri  la  nomina 
spettava  agii  Anziani,  dopo  quindici  {ìriorni  dall'elezione 
del  Capitano  del  popolo,  come  si  rileva  dalla  formula  k^- 
nerale  con  cui  cominciano  tutt«  le  provvisioni  :  «  Vrovidernnt 
«  infrageripti  sapiente»  viri  super  kiia  ab  Antianis  pisani  po- 
«  pilli  eleeti  etc.  ».  I  primi  hanno  un  carattere  proprio  e  dif- 
ferenziale, come  quelli  ai  quali  spt;ttano  ufiicì  dì  maggio»- 
importanza,  tra  cui  l'elezione  degli  Anziani  stesai;  i  secondi 
costituiscono  un  sussidio  continuo  e  necessario  del  Collegio 
degli  Anziani.  Quando  questi  dovevano  trattare  affari  clic 
per  l' impoi-tanza  loro  richiedessero  una  certa  maturità  di 
consiglio  0  che  uscissero  fuori  del  campo  della  loro  perso- 
nale comi)etenza,  allora  si  rivolgevano  al  Collegio  dei  Savi 
Consultori,  i  quali  illuminavano  l'opera  degli  Anziani,  sentii 
però  vincolarla  o  limitai-e  in  qualche  modo  la  loro  respoii- 
sabilitit. 


(1)  Bmve  del  itoji.  e  dcllp  Ci>iii|>.,  Ufi  eiil>.  LXXVl  « /V  t'ftfelimif 
drl  notaio  delli  .fiuiaiiì  »  <Bosaim,  voi.  Il,  p.  SU),  Cfr.  anello  R,  Ait- 
CHiviii  <it..  A.  197,  cali.  CCXXVI. 

(2)  V.  Rossi,  //  f'uBdfjfio  (Fri  Savi  (iiritli  starli  Slorioi  diirtti  iIhI  Jirw- 
fcsmtrp  A.  CKiVEi.i.ricr.  voi.  V,  Uvorn...  IKitG.  |.p.  449-JH4). 
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Oltre  i  suddetti  Ulticiali,  jili  Anziani,  sotto  giuramento, 
dovevano  eleggere  nel  dicembre  di  ogni  unno,  per  i  loro 
servici  e  anche  per  guardia  del  popolo,  quaranta  e  altre 
volte  cinquanta  marrabesi  bene  armati  «  con  coretto  n  vero 
jfuarnaccia  di  fefro  »  e  con  altre  armi  convenienti.  Non 
dovevano  questi  essere  pisani  o  del  distretto,  né  parenti 
di  altro  marrabcsc,  uè  minori  dì  anni  venti  o  maggiori 
dì  quaranta  (1).  I  murrabesi  nominati  giuravano  fedeltii 
agli  Anziani  (2),  erano  t«nnti  a  riconoBcere  come  loro  capi 
iniuiediati  due  Capitani  (3),  e  dovevano  mutarsi  abito  due 
volte  all'anno,  ricevendo  a  tal  fine  il  denaro  necessario. 
ae  quak-be  volta  nn  inarrabese,  avendo  servito  fedelmente 
e  onestamente  per  molti  anni,  diveniva  inabile  al  servizio 
in  seguito  a  malattia  o  per  vecchiaia,  riceveva  dagli  An- 
ziani una  pensione  senza  obbligo  di  ulteriori  prestazioni 
personali  (4). 

Gli  Anziani  avevano,  oltre  i  marrabesi,  anche  i  fa- 
muli; alcuni  dei  quali  erano  destinati  ai  servizi  piil  nmili, 
altri  invece,  ili  numero  di  ventiquattro,  costituivano  una 
specie   di    guardia    degli    Anziani,   che    si    mntava    ogni 


(1)  Brevn  del  }>oìi.  e  delle  Coiiip,,  nel  cftii,  LXXVII  «  IMla  fleelionr 
di-i  Mai-rabeù*  (Bo.\aini,  voi.  II,  p.  512). 

(2)  R.  Archivio  cit..  A.  82,  p.  87. 

(Sì  R.  AKcnlvio  oli.,  A.  81,  e.  98;  A.  197,  cup.  CCCLXXVU. 

(4)  K.  Akcuivio  oit.,  A.  lr€,  f.  37  t.  «  Antliiaui  pisani  i><)puli.... 
«  pniviilondo  BtHtiicruiit  qiiud  FrunriBchua  quondam  Pnccìi  marrabousiH 
a  otiitp  et  nonio  foctus  ip'avis  et  mnle  ennns,  qui  servirit  et  repertus  est 
«  Bci'viviHse  lideliter  ut  honrete  <loniinÌB  Antìanie  pia.  pop.  in  Bervitio  t-t 
«  ofllcio  niarrabonsiniii  annis  trif^juta  duobua,  nltra  ab  bodie  in  antea  Bit 
«p{  l'sse  jioBsit  i>t  (lelioat  fraiicbua,  lìber,  exontus  et  aUBolutos  toto  t«iii- 
«  porr  vite  sue  it  Bcrvitiia  cuBtodiaruni,  anibuBciatìs,  et  honcrìbuR  niarni- 
■  liriiNiiiiii  nt  niiinabeiiBÌlinB  atrìbntis.  Ut  ghaudeat  franchìgia  et  ìmmuiii- 
a  tate  eonceBBa  coneuetiv  murrabensibiia  emeritis  et  quod  ad  dieta  Bervitia 
«  requìri.  gravar!  vcl  inquietar!  non  jMiBSit  per  aliquoB  offltiales  oeu 
*  rapi  tane  nin  dirtomni  ma  mi  bensì  uni.  Kt  nichiloniinus  linbeat  et  haberc 
a  (iPbrat,  dnnoo  vixerit,  stìpendium  et  tunicliaa  a  Cumuni  pisano  niarra- 
u  Iteusibus  franchis  et  imninnlbuB  ordinatjis,  Biciit  habcnt  celeri  iiiaira- 
a  bensea  franchi.  Ut  projiter  defectum  vìhuh  ipsins  ad  Bcrvitìa  portarutii 
a  rei)  ni  ri  vcl  moleaturi  non  i>osBÌt,  vigore  presenti»  provisionìB  aiiquu 
«  non  obstante  ».  Cfr.  aneho  A.  14S,  e.  70  t. 
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anno  (1).  Diciotto  di  loro  dovevitno,  Kìorno  e  DOtt«,  dimorare 
nel  palazzo  degli  Anziani  e  due  soltanto  restare  di  )^aardia 
tutte  le  notti  nell'aula  magna  del  palazzo  medesimo,  a  fine 
dì  notifteare  immantinente  agli  Anziani  tutte  le  novità  ohe 
sentissero  nel  paese,  l'iil  tai-di,  verso  il  1356,  i  famuli  di 
guardia  si  ac(trebbero  sino  a  cento  e  ri  organizzarono  in  vero 
e  proprio  corpo  armato,  sottoposto  al  comando  di  quattro 
Oapitani(2), 

l>ipendeva  infìne  dagli  Anziani  un  eappellano,  al  quale, 
con  ano  stipendio  anuno  <li  tire  venti,  si  affidava  la  ca]>- 
pella  del  Collegio.  •Vi  era  pure  un  massaio,  alcuni  domieelli 
che  accompagnavano  gli  Anziani  al  pa«seggio,  i  cuochi  e  due 
trombettieri  con  un  naclieriìW  che  insieme  cogli  altri  )4ervì 
avevano  il  vitto  nel  t>aliizzo  stesso  de^fli  Anziani  (3). 


L'autorità  defili  Anziani. 

(Ili  Anziani  nel  governo  della  liepubblica  pisana  sono 
i  veri  e  propri  rappresentanti  del  popolo,  e  tutti  hanno 
la  medesima  antoritii  e  le  medesime  attribuzioni.  L'alta 
dignità  di  questo  supretno  Collegio  è  salvaguardata  da 
leggi,  che  eomniinano  severissime  iM-ne  contro  gli  offen- 
sori. Gli  statuti  del  1286  dispongono  che  colui  il  quale 
offende  o  fa  offendere  nella  città  di  Pisa  o  nel  distretto 
o  altrove,  sia  col  detto  che  col  fatto,  sia  nella  persona 
che  negli  averi,  gli  Anziani  del  popolo  pisano  eletti  al 
temi)0  del  magnifico  Ugolino,  Podestà  pisano,  sia  che  l'of- 
fesa venga  fatta  durante  il  tempo  in  cui  gli  Anziani  sono 
in   ufficio,  sia  che  venga  fatta  dopo  deposto  l'ufflcio,  sarà 


(1)  I  famuli  dovevano  pswre  Rhibeliini  i"  delle  |)Hrti  del  Casentino 
e  ile]  Mugello.  Cfr.  Breve  ilei  pop.  e  delle  Coiu]!.,  nel  cap.  OLIV  •  /«ri 
/(iHli  che  guardano  ti  An»ia*i  ». 

(2)  R.  ArchmiO  eil..  A.  197,  arAinanifitta  lalariomtn  del  1336. 

(3)  K.  Archivio  eit.,  A.  T4,  e.  215  t.;  A.  1!17.  m^inanenta Mlariorani 
dei   1356.  Il  inaBaaio,  ì  duniioolli  g  j  euoetiì  ; 

e  Bolbinto. 
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imnito  e  condannato  nell'avere  e  nella  persona  eon  pena 
doppia  di  quella  imjiost-a  all'oft'ensore  di  un  cittadino  pri- 
vato: ma  se  il  reo  è  assente,  sarà  messo  in  perpetuo 
bando.  Però  negli  stfltuti  posteriori  del  aec.  XIV  Ja  i>ena 
eoutminata  a^li  otFensori  degli  Anziani  è  estesa,  in  as- 
senza del  reo,  anche  ai  parenti  di  costui.  Questo  è  il  con- 
tenuto della  nuova  disi)OSÌziono .-  se  il  Capitano  o  il  Po- 
<lestil  non  può  procedere  contro  il  delinquente,  perchè 
]>ei'soua  ee  elesi  asti  va,  deve  punire  il  Hglio  di  costui,  e 
se  non  può  avere  il  figlio,  deve  procedere  contro  il  padre 
del  delinquente  e,  in  assenza  del  padre,  contro  i  fratelli 
legittimi  e  naturali  o  anche  contro  i  nii>oti.  Mancan<io 
poi  tutti  costoro,  il  Capitano  deve  disfare  i  beni  del  col- 
pevole (1),  come  quando  trattasi  di  punire  l'uccisore  di  nn 
Anziano,  che  per  lo  più  è  condannato  a  morte,  sotto  atroci 
torture  (2). 

Ma  studiando  la  Htoria  degli  Anziani,  possiamo  facil- 
mente rilevare  che  non  sem]>re  fu  rispettata  la  loro  auto- 
ritil  o  fu  dato  loro  di  serbare  integra  la  propria  indipen- 
denza e  libertà  d'azione.  Quando  cittadini  ambiziosi,  in  se 
stessi  accentrando  tutti  i  poteri,  giunsero  a  prendere  nelle 
loro  mani  le  redini  dello  stato,  tutte  le  magistrature,  com- 
preso l'Anzianato,  rimasero  solo  di  nome,  perchè  dovevano 
esser  ligie  ai  tiranni.  Tra  questi  campeggiano  le  famose 
figure  del  Cont«  Ugolino  di  Donnoratico  e  di  Nino  giu- 
dice di  Gallura,  i  quali,  in  sé  raccolta  ogni  antrOritiV  col- 
l'iutitolarsi  ad  un  tempo  podestà.  Capitani  del  popolo,  Ket- 
tori  e  Governatori  del  Comune,  fecero  perdere  agli  statuti 
la  loro  indole,  spensero  la  virtù  degli  ordinamenti  antichi  o 
di  quei  politici  ordinamenti  che  in  altri  tempi  furon  causa 
della  grandezza  di  Pisa,  e  principalmente  cercaron  di  li- 
mitare o  sopprimere  del  tutt-o  l'autorità  dell'Anzianato.  K 
dopo  il  dominio  di  Uguccìone  della  B''aggiola  (1314-13Xfi) 
troviamo  ancora  Giovanni  dell'Agnello,  che  entra  una  notte 


(1)  Brave  Afì  poli,  e  dello  C(iiiii).,  nel  oh|i.  «  IH  q¥<'lli  ohr  offeiidniten» 
gli  .Inaiami»  (Bonaini,  voi.  II,  p.  «37). 

<2)  Breve  del  pop.  e  dellp  Coni]).,  nel  eap.  n  />ri  nobilr,  a  inv  mm 
giurato  Ih  popnla  die.  ucaìddar  .iHnianoit  {Biinaisi,  voi.  II,  p.  471). 
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nella  sula  della  Sif^noria,  ai  proelìniia  àone  e,  spaventati 
ffli  Anziani,  f»  che  };li  giurino  obbedienza.  Tiranne^ftuia 
eo«l  qnattro  anni,  dnrant*  i  qnali  gli  Anziani  perdono 
o;!ni  infferenzu  nella  eosa  pnbblica.  In  Re^nit'o  essi  riaf- 
fermano la  toro  autorità,  e  nel  1355  ^sono  nominati  ]>ei- 
»««(«  proprio  di  Carlo  IV,  suoi  vicari  perpetui  nel  Inot-liese, 
pietrasantino,  lunÌRianeae,  sarzaneae  e  nella  (Jai-fagnana  d). 
l>al  13tì9  al  'V2  corre  per  Pisa  nn  certo  jieriodo  di  liori- 
dezsa>  flncliè  al  termine  del  detto  anno  (rìacomo  d'Appiano, 
dopo  d'aver  a  tradimento  aKsasninato  Pietro  Gambacorti, 
<'lie  era  «tato  il  suo  più  grande  lienefattore,  diventa  signore 
di  Pisa,  e  domina  la  città  insieme  col  At^Iio  Oheranlo. 
Qnesti  alla  sna  volta  sopprime  temporaneamente  il  Col- 
legio degli  Anziani,  arrogandofti  piena  balìa,  in  qualità  di 
(Capitano  del  itopolo  (2). 

Anche  l'antagonismo  tra  i  partiti  esercitò  la  sua  azione 
sul  l 'Anzi anato.  Cosi  studiando  quel  periodo  che  va  dal  1346 
al  1369,  quando  una  lotta  accanita  rovinava  la  città  di- 
visa in  due  l'azioni,  dei  Bergolini,  favorevoli  ai  Glierar- 
desca,  e  dei  Raspanti,  capitanati  da  Ludovico  e  Dino  della 
Kocca,  vediamo  che  jrii  Anziani,  secondo  che  l' uno  o 
l'altro  partito  prevalse,  furono  nella  maggioranza  o  Iter- 
golini  o  llaspanti  (3),  e  nel  Consiglio  non  permisero  mai 
che  prevalessero  quelli  della  parte  contraria,  ma  scelsero 
invece  a  preferenza  i  più  arditi  sostenitori  della  loro.  Di 
qui  lotte  acerbe  nel  seno  dcU'Anzianato,  lotte  che  menoma- 
vano l'aiitoriti\  e  la  dignità  dei  capi  di  uno  dei  più  fiorenti 
Comuni  d'Italia.  Ma  pur  una  volta  gli  Anziani,  sebbene 
di  partiti  opposti,  si  mostraron  concordi  e  d'animo  giuisto 
ed  imparziale.  Ciò  avvenne  nei  1348,  allorché  furono  eletti 
otto  Anziani  del  partito  raspante  e  quattro  del  bergolino. 


(1)  BuHMRK-HrBKU,  ■>.  2114. 

(2)  K.  Ak<-UIVIo  cit..  Breve  VetiiH  Aiitìuuiii'uiii.  e.  2!^1  t.  *  NutH  ijiinil 
<  ilip  ripiPHinia  iiriiiiu  iiiensls  luiiunri)  HuiirHaeriptiLH  mutcìif ficus  iiiili's 
«  (IiiiiiinuB  GeranlUK  [>wnanlitK  de  A|i|>iniii>  ('HiiilHiieuH  eie.  (ile<'!iiN  et 
a  iig(niiii|ituB  est  in  K*-'neraleiii  dominuni  |>ÌRaiioruiti.  el  Aittiiiiii  pnilieti 
«  in  wn>  mi  iluitio*  prupriiis  mdi(>riiiit  liec-iitiflti  >■ 

(3)  Ctt.  Cronica  di  Pisa  (Mikatiiki,  II.  I.  ,s..  XY.  11H7,  11)18). 
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Serpeg}jÌ8roiio  vari  rumori  nel  giorno  dell'elezione,  ma  la 
mattina  seguente  gli  Anziani  insieme  col  Podestà  impo- 
sero, sotto  pena  dell'avere  e  della  persona,  che  ambedue 
le  parti  dovessero  comparire  innanzi  a  loro,  e  i  due  partiti 
giurarono  dì  non  ofTendersi  né  in  detti  né  in  fatti,  pro- 
mettendo di  deporre  le  armi  e  dì  attendere  soltanto  al 
bene  e  all'utile  della  repubblica  (1).  Cosi  lo  Stato  fu  salvo 
per  la  saggezza  dei  suoi  govemtttori. 


Adunanze' e  deliberazioni. 

Le  adunanze  degli  Anziani,  per  quanto  risulta  dai  do- 
eiimenti  d'archivio,  si  tenevano  nel  Palazzo  del  popolo, 
o  nella  ehiesa  comunale  di  8.  Sisto  o  anche  nella  Prinia- 
ziale,  (]uaaì  ogni  giorno. 

Gli  Anziani  si  adunavano  ogniqualvolta  sembrasse 
loro  opportuno  «  totiens  et  quotiens  et»  plaouerit,  quoeumque 
loluerint  »  12),  ma,  come  poteva  tornar  loro  incomodo  il  ra- 
dunarsi tutti  ogni  giorno,  sceglievano  all'uopo  dal  proprio 
seno  una  deputazione,  riservandosi  di  convenire  in  pieno 
soltanto  per  gli  affari  più  gravi.  Infatti  net  Breve  del  popolo 
è  scrìtto  che  «  nulla  provisione  faranno  u  fare  faranno 
«  senza  volontà  di  tutti  li  Anziaui,  m  d'oeto  di  toro  almeno, 
«  nullo  di  quelli  odo  disoordanfe  »  (3)  ;  altre  volte  però  la  de- 
putazione poteva  esser  formata  di  sei  e  anche  di  quattro 
Anziani,  secondo  la  volontà  del  priore  (4). 

Cosi  riunito  il  Collegio  degli  Anziani,  e  intesa  la  na- 
tura dell'affare,  si  apriva  la  discussione,  durante  la  quale 
nessun  Anziano  poteva  parlare  senza  il  permesso  degli 
nitri   coliegbi   «  sine  voluntate   et   lieentia   sociorum    suo- 

(1)  Ritsuiosi,  op.  i-it.  (JroAiréo  Storkv  llBliano,  hmIp  I,  to.  VI,  vii].  I, 
.liBii.  2»,  11.  tW5). 

(2)  Breve iiÌB. Colli., iiiciii..«7>f«(nl«(Mp<ipiiM»(BiiSAisi.voI.II, II.  14). 

(3)  Breve  del  pop.  e  .Ielle  Coiiip.,  liei  <.up,  l.XXXVI  (Biinaim, 
voi.  II.  p.  527). 

(-1)  Breve  (W  [wp.  e  <lelle  Ciiiiip.,  nel  e«p.  Cl.XXI  (BfiNAlNl,  voi.  II, 
1,.  «27). 
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rum  »  (1),  e  non  ri  poteva  int«rveinrf  se  nella  delilterazioue 
da  prendersi  avesse  implicati  interessi  jiropri  o  di  parenti 
e  amici  (2).  Nelle  sedute  ordinarie  sì  deliberava  su  aftiiri 
di  poca  importanza,  ai  quali  però  si  doveva  provvedere 
durante  i)  tempo,  tu  cui  quegli  Anziani  rimanevano  in 
carica  (3);  se  poi  qualche  membro  del  CoUetfio  si  opponesse 
alla  deliberazione  presa  dagli  altri  compagni,  il  Notaio 
era  tenuto  a  scrivere  nella  provvisione  di  (juel  dato  giorno 
il  nome  e  il  parere  contrario  di  costui  (4). 

I  modi  di  deliberare  erano  tre,  che  non  differiscono 
da  quelli  messi  in  pratica  tra  noi:  ad  d^narioa  alboà  et 
giaìtos  sire  ad  scruplìneiim  teeretum;  ad  tocca;  de  sedendo  ad 
tevaadum.  Crediamo  pertanto  che  il  primo  fosse  riserbato, 
non  però  esclusivamente,  per  gli  affari  di  grave  importjtuza, 
perchè  in  tutte  le  riforme  introdotte  nelPAnzianato  e  nelle 
altre  magistrature,  e  generalmente  in  tutte  le  provvisioni 
attinenti  agli  statuti,  si  legge  la  solita  formula  «  partit» 
facto  inier  eo»  ad  denarios  albos  et  giallos»;  al  qual  proce- 
dimento gli  Anziani  erano  tenuti  sotto  pena  di  lire  cento 
per  ciascuno  (5).  Dobbiamo  però  notare  che  in  questi  casi, 
di  affari  cioè  molto  gravi,  le  deliberazioni  degli  Anziani  ai 
riferivano  al  Consiglio  minore  ©  poi  da  questo  al  Consiglio 
maggiore  (6),  e,  qualora   fossero  ap]>rovate  da  entrambi  i 


(t)  BrPVR  piR.  lHi}i.  (tt  Cimi]).,  in  rap,  ■  Ite  J»liiiitit,  nr  turganl  in 
«ontilia  prò  miuutmdo*  (BiiS'ais'i,  voi.  I,  p,  067). 

(2)  Brovo  d(tl  ]M>p.  e  dHIo  Ciiiup.,  nrì  cap.  LXXXVll  (Bokaiki. 
voi.  II,  !..  -i-JS). 

(3)  Bmvc  ilei  iwp.  e  dolio  Ciinip-,  noi  cap.  LXXXIX  .  IH  non  fare 
proriiiotir  ekf  non  li  poma  npncclarr  al  tntpo  M  ipttlli  «V  la  fantto  >  (Bo- 

NAIM,    voi.   II,   II.   :ÌHI). 

(4)  Breve  del  [Hip.  e  dpllp  Ciimp.,  hpI  pnp.  LXXXVI  (BoxArM, 
voi.  Il,  p.  527). 

(.ì)  Brflvn  del  p«i>.  p  delie  Conip..  nel  eup.  CLV  (B<>n„  voi.  Il,  p.  t&t). 

(6)  Im  Btutuhi  determiiiH  qunli  nttribunt»»!  Biiettniio  till'ano  e  iil- 
l'jiltro  Consiglili,  Il  minore  jier  lo  più  interviene  in  tutto  cii>  ehf  et- 
eede  i  jKiteri  del  l'odeHtà;  al  inHiQtinre  poi  eon  riitervute  ttitt<i  quelli- 
niHterie,  ebe,  sotto  mì  Consoli,  erauo  devolute  ul  ciinsiglli)  o  al  parla- 
mento, come  la  Hlntuixìono,  roviRÌono  e  inter]ietrHzione  delle  Ipftjn.  '' 
■iw  tifo*  et  «TOM,  la  pace,  la  (luerru,  i  trattati  interiinzionaii  ;  cono«derr 
Tappresafclie:  disporre  dei  pubblici  1>eni;  assumere  pri>Btaiize;  rinnovar 
l'estimo;  mettere  pedagK>  o  altre  imposte,  ec. 
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Consigli,  pnssavano  alla  ratìflvazionc  del  Senato  (1)  e  del 
Consiglio  <ìella  Credenza  Ci).  Le  provvisioni  degli  Auitiaiii 
cosi  approvate  e  ratifleate  sì  affidavano  al  potere  del  Ca- 
pitano, il  qnale,  se  ne  trasenfava  l'esecuzione,  era  eon- 
danniito  alla   multa  di  cinquanta  lire  di  denari  pisani  (3). 


Governo  degli  Anziani. 

L'attività  degli  Anziani,  intesa  nel  piti  largo  senso 
della  parola,  sì  determina  innanzi  tutto  nei  rapporti  col- 
t'estero,  nel  mantenimento  dell'ordine  giuridico  all'interno, 
e  nei  mezzi  eeonomici  per  l'Amniinistrazioue  dello  Stato. 
Ma  per  t)cn  determinare  quale  sia  il  contenuto  e  quali  i 
limiti  degli  uffici  agli  Anziani  affidati,  occorrerà  fare  un 
esame  molto  accurato  di  tutte  le  loro  attribuzioni,  perchè, 
se  da  una  parte  l'Anzianato  abbraccia  la  part«  pi?i  gi-ande 
dell'attività  dello  Stato,  dall'altra  il  suo  potere  non  è  sem- 
pre autonomo,  ma  coordinato  all'azione  di  altri  magistrati. 
Intesa  bene  v  ebiarita  questa  parte  del  nostro  lavoro,  ci 
sarà  dato  di  cogliere  nella  sua  interezza  quella  che  diremo 
l'essenza  di  questa  magistratura  nel  Comune  di  Pisa, 


(1)  Brpve  |>ÌB.  Culli.,  I.  o.  Xi  «  ÌSniiatores  i[HiHlmx '"('■<<  Ik>ii»h  et 
«  MU|>ìc»tna  nt  lef^nlea  virus,  [«r  (limiìnoa  RUi>i'iisvri)itoB  Putpstutps  nt  Cii- 

■  iiltiineoB  et  Aiitlunos,  vp)  quibuB  cuniiuiscriiit,  <>li)(i  fnciduiuB:  riileli<i-|. 

■  d<>(V]ii  pni  quolibct  quHrt«TÌu  civitAlis;  quormii  iifflciiint  ihirrt  jK>r  tr<-!< 
«  nwnwe  et  non  plus.  Et  non  hulfoiiiit  lieo  linliem  pn^sint  iiro[it<<ro« 
«  nlii|Uod  fcuduiR  sen  Mulariuni  >. 

<2)  A  qiinsto  ConsiKliu  liartitwlaro  chinniuto  l'rnlfnsa  erii  riHervut» 
l'ufficio  di  priivvedere  aultfi  rclanirini  ester*,  suIIh  ciillAKioiin  drllp  ca- 
richn  p  unììa  regolH  delln  tinaiizp. 

(3)  Bnivn  dol  imp.  o  delle  Coiiip.,  nel  cup.  XXXV  a  W  mattiiarf  od 
fxrrntiont  le  prorUiotiir  (Bonmm,  voi.  II,  ji.  479).  Ln  ]irovvÌHÌi>ni  dejjli 
Ani:iani  enino  rp)(ÌHtrate  tutto  li InuiHtre  |ier  bimestre;  ora  ni  eoiiservaiio 
nel  H.  Arehivìo  di  Stato  di  Pisa  in  117  ntffinlri  ohe  roiit«n)(on(i  le  |ir»v- 
Tìsiniii  orclinurle  f.  sti'iwirdiniirii^  itiiiriiiiiio  13W  ul  1405.  quuHi  ninu  alla 
enditla  drlla  Repubblie»  ]KT  iimnn  dei  FI  urenti  ili.  Cfr.  K.  Aiichiviii  elt., 
dnllA  IHr.  .1.  m  alla  />ir.  .^.  tON. 
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il)  Rapporti  coll'e»tero. 

(ili  Aiikìuiiì  dovevano  Uinatizi  tutto  dilipeutemt'nte  e 
Kctiipolosuincnte  occuparsi  dei  rapporti  coU'estcro,  in  cui 
Hi  csplica\'a  la  loro  maggiore  attività,  poiché  dalla  buon» 
trattazione  degli  affari  diplomatici  dipendeva  in  gran  parte 
il   jireHtigio  della  Bcpubblìca. 

Kssi  ricevevano  nel  loro  palazzo  le  ambasciate,  alle 
qnali  dietro  loro  immediata  deliberazione  o  anche,  in  fatti 
molto  gravi,  dopo  d'aver  intero  il  parere  del  Consiglio  ge- 
iK^nile,  davano  le  risposte  dovute.  Cosi  nel  10  febbraio  del 
13i'<>  si  ordina  che  gli  Anziani  «  una  cum  tapìentibu»  ririn 
ab  ei»  eligendi»  rei  tiitw  ei»,  «cw(  d»  placuerit  »,  rispondano 
agli  ambasciatori  venuti  da  Firenze,  e  nel  i;175  a  nome 
del  comune  di  Pisa  vengono  in  trattative  con  Niccolò 
d'Alife,  ambasciatore  mandato  dai  Reali  dì  Xaitoli,  i>er 
chiedere  nn  sussidio  navale  e  il  denaro  promesso  ])er  l'im- 
presa di  8icilia(l). 

Agli  Anziani  inoltre  spettava  l'altro  afflcìo  di  nomi- 
nare gli  ambasciatori  pisani.  La  quale  attribuzione,  ri- 
masta comune  agli  Anziani,  al  Podestà  e  at  Capitano  del 
popolo  tino  al  1313,  fn  da  quest'anno  in  i>oi,  dopo  cioè  la 
(compilazione  del  nuovo  Breve  del  Comune  pisano,  confe- 
rita soltanto  al  Collegio  degli  Anziani,  la  cui  autorità  ve- 
niva sempre  piti  affermandosi  coll'aceentramento  dei  mag- 
giori poteri  dello  Stato  I2).  Di  questo  fatto  è  prova  anche 


(1)  Cfr.  Api)eiiili<*,  diif,  3. 

(2)  Brt^vc  ]IÌB.  Cuiu.,  in  f.aji.  «  /V  ambateiatorilmii  *  (BONAiXl,  rul.  11, 
\ì.  22).  I>  dieposizioni  prinrigiikli  ohe  ri)(uiii'cUno  g,\i  ani Ihucìh tori  itanfi 
le  B<i){n«nti: 

11)  Gli  HiiibaBcifttori  non  dnlibniiii  ricpvprp  dono  itltiunu  «  PxrcptÌR 
nxi>iilc)itÌH  i^t  i>ociilPiitIs  in  frandeiii  non  rcripicnitis  »,  e  rf  li  ri<«vnno, 
vimiiu  iiiroiitrci  »  gl'avi  iKtnoj 

b)  GII  HI  ni  liiKu  latori  n»ii  tHiBSonii  iicllii  loro  aniliasriAtH  donianilare 
qiLiilrho  rosa  [xtr  utilittl  pr<>i)riB  o  di  iilti'ì,  ii^  iimnifostam  ad  nitri  t'nni- 
liaai-iatH  loro  roniiiM^naii,  acnaa  HcniKH  iIckIì  AnEiaiii; 

f)  Gli  aniIiaBoiatoi'i  dnblioiio  fui'  rcRiatrarp  fra  );1i  i*m  'l**'  Coininte 
piHiino  Ir  risiKH*tr  ut triiiitr  ; 
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il  rtiftìcile  compito  che  agii  Anziani  era  affidato,  eli  com- 
porre i  ooiitiitti  sorti  tra  Pisa  ed  aifri  Stati,  nei  quali  in- 
tervenivano 0  di  rettalmente  o  per  mezzo  di  loro  rappresen- 
tanti. Tnfatti  nel  VHS,  sortì  alcuni  dissidi  tra  Pisa  e  Bpinetto 
Malaspìn»,  fu  autorizzato  da}(U  Anziani  ser  Bene  da  Calci 
a  comporre  la  pace(l),  e  così  anche  avvenne  nel  1379,  nel 
quale  anno,  durando  le  inimicizie  tra  Pisa  e  il  re  di  Tuoisi, 
gli  Anziani  insieme  col  Capitano  Pietro  Gambacorti,  aven- 
done avuta  piena  balla,  mandarono  un  tal  ^nierì  di  Pietro 
Bnllìa  de' Gualandi  a  ti'attare  la  pace  (2).  E  tale  era  la 
riputazione  di  elevata  competenza  nei  fatti  di  politica 
estera  che  gli  Anziani  godevano  presso  i  Comuni  vicini, 
elle  alcune  volt*  erano  da  questi  nominati  arbitri  nelle 
loro  questioni;  e  furono  appunto  gli  Anziani  di  Pisa  che 
nel  1348  composero  «  nomine  geslorio  »  la  pace  tra  Ln<rca  e 
Xerio  da  Bilontegamllio  (3). 

Molto  importanti  sono  inoltre  le  provvisioni  degli  An- 
ziani relative  alle  concessioni  di  cittadinanza.  Così,  p.  es., 
nel  20  settembre  del  1342,  per  deliberazione  degli  Anziani, 
Hi  accorda  la  cittadinanza  pisana  ai  tìgli  del  ntarcliese  Ma- 
]aspina(4),  e  anche  più  tardi,  nel  28  agosto  del  1349,  gli 
Anziani  stessi,  per  mezzo  dei  Savi,  accordano  ogni  diritto 
di  cittadinanza,  salvo  speciali  condizioni,  a  tutti  coloro  che 
fossero  venuti  ad  abitare  in  Pisa,  poiché  la  popolazione  e 
eon  essa  lo  stato  economico  del  itaese  erano  venuti  man 
mano  deperendo  per  causa  della  terribile  pestilenza  del  1348. 


lì)  Gli  lunliiisoiiitnrì  liuiiiio  un  sulario,   che   vìpiio  Atnbi1il<i   «lugli 
Aiixiuni. 

Cfr.  anche  R.  Akc'hivì»)  eit.,  A.  81,  e.  97  r.  o  t.;  A.  «5,  e.  104  r. 
lu  iiltm  pritvvìslnni  ai  stali itisconu  ì  salari  «prò  aiiibaxiatur«  qui  Ivit 
Hil  ludiccin  AllMree»;  «prò  aiiibaiiiatoTr!  itiir»  Floroiitiaiii  >;  «  |>ni  am- 
IwxiutoTfì  ituro  Lomburiliain  >  se.  Cl'r.  k.  81,  ce.  17  r.  n  24  r.;  A.  tS2. 
I-.  8  r. 

i>  Pit.,  A.  31,  PC.  II!)  t.  e  sc|0(. 

I)  Hit..  AtU  pubblici,  iKtrgaiupiia  "/„  137B.  lo  sti-imo 

min»  segunntn  si>ttn  il  Cupilaiiu  Giuroiliii  irAi>|iiauo. 

it.,  Atti  pubUioi.  <-urt.  XXI. 

Il  eit.,  A.  33,  PC.  271  e  s^pK- 

(.  Pìt.,  A.  31,  p.  m  I. 


(1)  B 

Ahchiv 

<2)  E 

Akchiv 

si  riiteb!  noli' 

K.  Ah 

CHivni  p 

<3)  R 

AncHiv 

(4)R 

Amnivi 
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b)  Mantenimento  dell'ordine  giuridico  all'intertw. 

Agli  Anziani  ern  rìatu  facoUA  di  itrcaentare  proiKtstt- 
di  legge,  le  quali  passavano  al  OoiiKJglio  del  popolo  ]»er 
essere  approvate,  o  reapict^',  o  modifteale:  ma  quando  non 
si  trattasse  di  riforme  statutarie,  sia  pure  temporanee,  essi, 
a  dift'erenza  defili  altri  Magistrati,  potevano  deliberare  in 
modo  assoluto,  senza  die  lo  emanazioni  della  loro  autorità, 
avvenute  nel  dominio  della  legge,  avessero  bisogno  della 
sanzione  di  altri  Ufficiali.  Così  pure  nessun  Consiglio  po- 
teva convocarsi  senza  la  loro  aiitorizzazione,  e,  se  ciò  av- 
venisse, si  riaerbavano  il  diritto  di  pubblica  protesta  con- 
tro il  Capitano  del  popolo,  che,  pur  avendo  la  facoltà  di 
convocare  le  adunanze,  non  poteva  a  ei6  devenire  senza  la 
volontà  espressa  degli  Anziani  :  questo  ci  prova  la  pro- 
testa dell'Anziano  Giuntino  da  Peceioli  contro  il  Capitano 
del  Popolo  Simone  degli  Abati  da  Firenze  (IK 

Sé  sotto  questo  rÌ8|)etto  soltanto  si  affermava  la  supre- 
mazia degli  Anziani,  cliè  ancbe  in  materia  giuridica  il  loro 
])oferc   non   era   limitato  che  dalle  disposizioni  statutarie. 

Quantunque  l'ufflcio  di  magistrato  supremo  fosse  de- 
stinato al  Podestà  od  al  Capitano  del  poiiolo(ii),  pure  que- 
sti dovevano  riconoscere  la  superiorità  dell'alto  Consesso, 
perchè  le  sentenze  emanate  da  loro,  o  dai  giudici  che  de- 
finivano ogni  questione  in  loro  assenza,  venivano  control- 
late dagli  Anziani   per  opera  di  un  Notaio  (3).  Questi  ijoi 


(1)  R.  AiiCHiVKi  cit..  A.  HI,  e.  9»  t.  a  liiiitinus  do  Pei-pinli  AiitiniinM 
«  (ileuni  piipuli,  cura  duniiuuti  Ryniiin  de  Abbntibiis  il«  Floreiitiu  Chi)Ì- 
«  tHiieiiB  )ii8ani  pupuli  hodìe  die  doniinion  Vili  kalnndna  Septembrìs 
«  feivrit  banairi  Consilium  maius  puimli  ut  i-onKrpKHrctur  in  niuiori  ùe- 
«  cloaiii  fivitutia  pÌBane.  dixit  mihi  Guidoni  Tnrchii  iiof-ario  quod  iimr 
«  nolebnt  venlro  ncu  Ire  ad  dirtuni  CiiiiHiliuni,  <-u]n  dirtiiB  Capitaiiniis 
«  prndiftum  conaitiuiu  falere  non  debot,  iiuia  non  rst  do  vo1untnt«  A»' 
«  tianornni  vel  oeta  ex  eia,  seciinduni  fomiiun  Brevin  pisfiiil  pupuli. 
«  A.iino  luillestiuu  durcntoaiin»  nonafci'HÌino  (X'tnvo,  indirtinni^  dnrilna, 
«  oi-tavii  ktiIendM  8(>ptcnibris  >. 

(2)  B.  Aiit-Hivio  cit.,  A.  SI,  op.  67  o  (W. 

(3)  R.  AltCHlvu.  dt.,  A.  «5.  e.  1»2  f. 
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doveva  riferire  agii  Aiizlanì  «i  quid  illieUìim  vel  inhonestum 
indice»  commiderent  in  ipais  condenipnattonibua  faciendis  et 
cxaminandia  (1),  e  qualora  tale  revisione  venisse  a  mancare 
per  colpa  dei  giudici,  le  condanne  si  annullavano  ed  i  giu- 
dici incorrevano  in  uua  grave  multa  per  ciascuna  volta 
clie  avessero  trasgredito  la  legge. 

Oltre  a  questa  che  chiameremo  attribazìone  di  diritto 
obbligatorio,  gli  Anziani  avevano  anche  altre  attribuzioni 
faeoUatite.  Essi  potevano  eleggere  alcuni  Savi  per  la  con- 
fisca dei  beni  appartenenti  ai  condannati;  premiare,  se  lo 
«credessero  opiwrtuno,  coloro  che  consegnassero  il  reo  nelle 
mani  dei  magistrati  pisani,  con  una  somma  che  andava  da 
lire  dieci  alire  eento(2);  concedere  con  una  proviato ^stra- 
ordinaria la  grazia  sovrana  ai  condannati  (3),  e  liberare  per 
migericordià  dieci  detenuti  nel  venerdì  santo  di  ogni  anno  (1). 

Ma  se  in  fatto  di  questioni  criminali  gli  Anziani  ave- 
vano importanti  attribuzioni,  nelle  qiiestioni  civili  era 
esclusa  dalle  disposizioni  statutarie  qualsiasi  loro  inge- 
renza, sotto  pena  di  lire  venticinque  di  denari  pisani;  e 
perchè  tal  pena,  fors'anehe  per  il  rispetto  che  imx>oneva  il 
Consiglio  supremo  della  Repubblica,  non  fosse  trascurMa, 
il  Capitano  del  popolo  che  non  esigeva  la  condanna  era 
punito  alla  sua  volta  con  la  multa  di  cinquanta  denari 
pisani  (5).   Pure   tra    le    provvisioni   degli   Anziani   ci    fu 


(1)  Breve  pis.  Cuiii.,  III.  in  rnp.  a  I>e  modo  lerranàù  in  condfmpna- 
tionilnu  <«  offlvio  iitdici»  «urte  matffioioram  »  (Bonaini,  voi.  II,  p.  359). 

(2)  E.  Archivio  cit.,  A.  35,  <■.  438. 

(3)  R.  Archivio  cit.,  A.  «4,  e.  65  t.;  A.  m,  e.  62;  A.  134,  e.  58; 
A.  85,  e.  35  r.  «  Providcnint  Antiani  pis.  pop.  etc.  quod  ex  provvÌBÌone 
«  faeta  inrraacrJptiH  exhaniiitìs  de  Palarla  a  Uognìtico  viro  domino 
«  U){ticcÌDU«  de  Fagiola  occasione  pacia  Taete  Inter  infrasoriptos  exbau- 
■  iiitoB  de  Palarla  ex  nna  parte  et  qnosdom  alìoa  (cliibellinoB  de  Palarla 
«  ex  attor»....  deh«ant  rebnnniri  prò  Coniuui  et  n  Comuni  pis.  de  infra- 
«8i-rìptJB  bannis  et  aliis,  nt  iuferins  c<intinetar....  *. 

(4)  Breve  del  jiop.  e  delle  Comp.,  nel  cap.  ■  IH  ■vlaturr  li  jiregiotti 
per  mi^erUordia  »  (Bonaini,  voi.  II,  pag.  492). 

(5)  Breve  del  pop.  e  delle  Comp.,  nel  cap.  «  IH  no»  intromeitemi  nrtU 
osM^e  eiHIi  »  (Bo.vaixi,  voi.  II,  p.  5S5).  Questa  dispoeltlone  era  in  vigore 
lìn  dal  1286.  Cfr.  Breve  pis.  pop.  et  Comp.,  in  oap.  a  De  «on  introm-i- 
etmdo  de  oanti»  eii-iìibu*  a  {Bokaini,  voi.  I,  p.  564). 
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duto  trovarne  unii,  <-on  la  quak'  sì  ordina  a  Ranieri  di 
Metiila,  Capitano  del  iwjiolo,  di  concedere  una  dìlaziont- 
ai  debitori  di  un  tal  Kol>erto  de  ìlocna.,  purché  essi  palpas- 
sero quanto  occorreva  alla  dote  di  Franeesea,  fltrlia  del 
detto  Roberto  (  l  ). 

Agii  Anziani  era  data  inoltre  facoltà  di  nominare  i 
berrorieri  ('J),  le  guardie  ebe  attendevano  unicamente  al 
mantenimento  dell'ordine  pubblico,  con  espresso  divieto 
per  ciascuno  all'ufficio  di  famnlua  del  Podestà,  o  di  andar 
fuori  di  città  per  rictiiesta  di  qualsiasi  cittadino  pisano. 
Avevano  essi  jH'r  loro  superiori  immediati  un  Conestabile 
ed  un  Vice-Conestabile,  eletti  altresì  dagli  Anziani  (31.  Voaìì 
soltanto  gli  Anziani  potevano  concedere  il  jKtrto  d'armi, 
qualora  i>erò  i  richiedenti  ni  trovassero  nelle  condiitiuni 
stabilite  dallo  statuto  e  prest^issero  cauzione  Adeinssoria 
nellii  Cancelleria  del  Comune  pisano  (4). 

e)  Amminùtrazione  interna  m  ordine  ai  mezzi  economici. 

Nei  registri  dell'Archivio  pisano  troviamo  moltissime 
provvisioni  relative  al  commercio  della  fiorenti*  Repubblica, 
le  quali  bastano  a  provarci  con  la  massima  evidenza  che 
anche  questa  parte  dell'amministrazione  dello  Stato  spet- 
tava al  Collegio  degli  Anziani.  Alcune  si  riferiscono  in 
S])ccial  modo  agli  onlinanienti  per  la  vendita  del  frumento, 
delle  carni  e  dei  pesci  sul  mercato  della  città,  compilati 
dagli  Anziani  stessi  o  dai  Savi  a  tal  fine  eletti.  Cosi  nel 
capitolo  «  De  pvmicariiH  et  rigatteriis  »  del  Breve  pisano  (."i) 
si  ordina  che  gli  Anziani  eleggano  alcuni  Savi  super  prit- 


(1)  H.  Aiicnivio  pit.,  A.  113,  <■.  asr. 

(2)  Brpvp  ]iÌB,  Cmu.,  Hli.  I,  in  i-ny.  «  Ite  bfrrui-ariiii  »  (Biinaini.  vi.l.  II. 
|>.  23). 

(3)  R.  AltCHivtii  cit.,  Ilogila  ri  ia'trumeiita  rt  flretionrii  o;ffieialinm. 
A.  3ii,  ce.  .336  e  acfctc. 

(4)  H.  AiiOHivii.  cit.,  A.  «a.  II-.  KS  e  89  8  BHCcJmii  de  S<-t«  flli.i 
«  Miicrlipi  di!  ciippfillii  i^anrtì  Luce  l'iiriiportr.  ii  doiiiiiiix  A'ntliìiiids  i>isiini 
«pupilli  ('oncpHaM  e.nt  licpntin  ilfrcrpiidi  i|iicriiniqii«t  nniiH  defeiiBal>ilÌH, 
•  diiitmindn  prnpNb't  fidriiiHsiiriaiii  riiutionciii  iii  oincttlliirìn  piHani  Cii- 
«  mniiÌH,  ut  piiiiauetum  t^t,  srctiiidiim  riirmiiiii  Brpviii  pìHnni  Coiiiiiais  ». 

(5)  Breve  pifi.  Cnm.,  liti.  III.  ili  l'iip.  <t  th  piiKÌtytriii  ri  Tigattfriin  » 
<B(>SATNi.  voi.  II.  p.  32T). 
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ridendo  etc.,  meutre  in  una  provvisione  ordinaria  del  1BI5 
troviamo  una  disposizione  degli  Anziani  sulla  vendita  dolle 
au^uìlle  dell'Arno,  senza  però  che  la  solita  formala  «  prori- 
denint  infraseriptimpientes  viri  super  hiis  ab  Anthiania  pisatii 
papati  eleoti  »  ci  attesti  l'intervento  dei  Suvid).  Altre  i>rov- 
visioni  si  riferiscono  invece  alla  venditu  del  sale  e  del 
ferro  dell'Elba (2),  o  all'importazione  di  frumento  e  fo- 
raggio (S>.  o  all'esportazione  di  equini  e  bovini  per  uso  <iel 
Comune  (4);  e,  poiché  i  mari  erano  allor»  infestati  dai  pi- 
rati, gli  Anziani  erano  obbligati  sotto  ginramento  ad  ar- 
mare ogni  anno  dne  galee  (5),.  per  garantire  la  sicurezza 
dei  tratlicanti  cLe  univano  in  relazioni  commerciali  la  prov- 
vida Repubblica  con  le  maggiori  isole  del  Mediterraneo  e 
con  le  più  lontane  t«rre  dell'Oriente. 

Tutti  gli  introiti,  che  da  un  così  attivo  commercio  per- 
venivano alla  Bepabblica,  erano  affidati  aliti  Camera  del 
Comune,  i  cui  amministratori  «  Camerarii  pisani  Conttinis  », 
dapprima  eletti  dal  solo  Podestà  e  poscia  dagli  Anziani, 
regolavano  tutto  il  bilancio  dello  Stato,  riscuotevano  im- 
poste dirette  e  indirette  (6)  e  mandavano  in  effetto  tutte 
quelle  pro^Tisioni  pecuniarie  (7),  che  dopo  opportuna  deli- 


(1)  B.  Archivio  cit.,  A.  Ho,  e.  16  t.  ■  Antiniiì  iilxuni  ^raiiiili  |ii-i>vi- 
«  ilerunt  quod  piscntorefi  ))Ìshii«  clvitatlA  iHiqetnt  <<t  fls  tloctit  imihho  mi-  . 

•  dfro  et  vendi  t'nonrc  in  civitittn  pisana  de  niciiHilnis  Hndii,  Iliiiii,  liiHì 

•  lìt  AuKUSti  et  quoljbet  t«ni|ii>rn  angiiillHfl  di>  flmiifne  Arni  tiintum  ini' 
«  punn,  non  olistant'H  qiiod  \»r  fuminm  Brrvis  pisnui  Coiimnis  voiidirc 
«  rei  Tondi  faeern  eas  non  ]iosaint  e. 

(2)  R.  Architio  rit.p  A.  36,  e,  43  r. 

(3)  R.  AlicHlvio  cit.,  A.  90,  e.  81  t.;  A.  X.Ì,  ,-.  IR  t.,  ■■.  17  r.  <■  I., 
V.  19  t.  e  e.  30  r. 

(4)  R.  Acraivii»  cit.,  A.  «5,  e.  3  r.  Gli  Aukìhuì  di  PUa  provvedono 
s  quo<l  CìuluB  GraasulinuB  offlciulÌH  prò  r<iniiiiti  Pisuruiii  in  purtibiis  Miir- 
«  diuiv  posali  prò  comuni  Fisarmu  vendere  et  tifalo  voiiditionis  dare  l't 
<  concfdore  bovns  et  voccIdui  tl'iuiii  annoruin  usqlie  in  qiiinqiin  «t  Ikivch 
«  et  vaeuhHii  veteres  pisnui  Conmnis  do  bestiis  seii  amianto  lieatianim  yi- 
«  anni  Comunia  et  iDdìentiiH  Galltire  ». 

(5)  Breve  del  po]Hilo  e  delle  Coinp.,  nella  rul>rira  CXLVK  •  XuoH 
eitpilitU  fatti  in  anno  Uomini  MCCCXIl  »  (Bon.mki,  voi.  II,  p.  515). 

(6)  R.  AHraivio  cit.,  A.  93,  ee.  2  e  24;  A.  91.  ce.  45  e  53. 

(7)  R.  Akciiivio  cit..  A.  197,  eap.  CCLXV  .  /V  mndo  errando  a  Va- 
«  mrtwii*  pitoni  Cmnnni»  in  aotntionibus  per  nte  Jìemlit   de  peeunia  pi»aHi 

•  ConitmiK  df  iftia  facte  fnrrint  pTorisioim per  dominoi'  .lalinnoii  pleani  papali 


.,  ...hyCoogle 


80  FERRUCCIO   KIZZELLI 

))erazion«  (letfli  Anziani  (liberano  efiamìiiat«  dai  Ite  visori  {'Jì. 
V  rogìstrate  e  sigillate  dal  Caiicellìere  e  dal  Notaio  del 
Coniane,  iioiioliè   dal   Notaio  Htenso  defili  Anziani  (3).  Alla 


«  Pi  atiU  de  reruiottibui  tiiatarum  prorMonum.  Kt  (jiiimI  Canw'.rarii  fhhipiy^ 
«  pìiiiiiii  Coniunia  iirem-ntes  Pt  qui  pn>  tiuniKire  fuerint  vel  ulter  euruiii 

*  non  poMìnt,  iinc  detmaiit  Aure  gou  8oIV(«re  mIÌpuì  persono  ve]  luco  ex: 
>  fonim  uliruiuH  pTi>vÌBÌoiua  doniinnniiii  Aiitianornni  pisani  (lopuli  ali- 
<  i|uniii  quautitateiii  jieouni»,  nisi  in  ipsn  pniviaione  alt  specificai'^  cnusH 
«  siiiKolariter  et  <-x]ir«xa,  qnnre  dictu  pmvieio  sit  seu  fu^rit  et  iiuare 
«  ilirta  solutio  tl<>ri  delioat.  Et  <|Uiii1  ìpni  Caiiierarii  nullo  modo  ]H>H8Ìiit 

■  vpì  d«>M>Hut  sotvnrc  snu  diiwt  iilioiii  ]i*rson«  vel   loco  aliquam  quanti- 

■  tntpni  pecunie  e:c  t'onna  aliruius  proTiBiouis  doniinonim  Antiaaoniiii 
«  pinani  po]>oli>  qno  sit  et  fnerit  farta  contra  fnnnani  brevintn  stalutonilii 
«  et  urdiuaiiiputoruni  et  ronfiiliarnmiii  pisani  Comuiii«  et  popoli.  Et  ijuikI 
«  i]iHÌ  Canierarii  non  posslnt  nec  delteant  dure  seu  solvere  alicui  persone 
•1  vel  loco  nliquani  quantitatcni  pernnio  prò  expendendo  et  convertendo 
a  eiini  in  fnetia  plsiuil  Coniunie,  iiisi  ei  qui  ad  exerutioneiu  fitctoruni  ]>i- 

■  sani  Cuiiiunis  in  provisiono  contenloruiu  Heu  continendurum  esset  per 

*  eleetioneni  pisani  Cownitis  seu  doniinonim  Antlatiumm  pisani  pòpuli 
«  elcotns  seu  depntatns  ex  forma  alienius  pcovisionis  doiuinonini  AiiIÌh- 

*  noruiii  pisani  populi....  Et  quml  dieti  Camerari  ex  forma  aliculuB  tnu- 
«  visionis  tiende  u  Kalen<lis  May  prostnie  venturi  in  lintoa  nullatii  su- 
«  lutionem  faecre  piissint  alieni  persone  vel  loeo,  niai  provisiosit  rcvISH 
«  el  approbata  per  infraaoriptoa  eives  pisanos  nligcndoe  ad  infrascriptuni 
«  offlcinm,  de  ijao  in  presentibus  ordlnanientia  alt  n^ntio  et  eomni  si- 
«  K'""  Higillata.  Et  de  predirtis  teneantiir  dirti  Camerari  ad  penani  dupli 
B  totiua  eiua  qiiod  solveriiit  seu  solvent  contra  dìctam  fomiani'  El  qudd 
«  ealoulator  et  Dotarli  Camere  pisani  Coniuuis  non  posait  neo  debeat  ali- 
ti (|  nani  proviBioiiom  eontru  dietaiii  l'omiain  fuctain  et  non  Tevisaiii.  ap- 

*  pniliatHiii  et  si)(lllatani,   nt   jiredicitur,   adniictere,   neo  solutioneln  ex 

*  tilde  neril)ere  lui  dietain  iteiiHin...  ». 

(1)  Cl'r.  Appendice',  iloe.  i. 

(2)  K.AnMiivio  eit.,  A.  1S7,  eap.  CCLXVIII  *  /«  (iJWo  Keoitoram 
proriitioHiini  pfciinU  dominorum  Anfianorum  et  nalortì  dioloruM  Itgrmmm", 

(3)  H.   AllCHlvio  cit.,   A,   197,  i-ap.  CCLXVI   «  Quod  Cancellariua 
a  pisani  Coniunia  et  doniinornm  Antianoruni  piitani  populi  nt  notarins 

*  doniinoruni  Aiitiiinoriuu  et  Notarii  Caneelinrie  jiisani  Comunie  i>n<- 
e  sentes  et  fntnri  non  )iosain(  neque  delMtant  tutriiiero  uee  sigillare  ali- 
«  (|uam  provisioneni  gieetmiariam,  qne  tleret  contriL  snprasnriptnin  fonnani 
a  ild  pcnani  sniirascriptnm,  in  qua  pena  possint  et  debenut  a  Sindjco  et 
<■  Modulatore  offlcialium  pisani  Comnnis  condempuari  et  intantnm  dietuii 
«  Sindiens  et  Modnlutor  feneantur  et  debeant  queniltbet  eontruiaeieutem 
«  condompnnrc  ».  CO.  K.  Akchivii)  clt.,  A.  NI,  e.  2  r.  e  t.,  e.  3  t.,  e.  4  r. 
e  t.,  e.  5  r.;  A.  N2,  e.  3  t.,  e.  10  r.;  A.  «4,  e.  37  t.;  A.  S5,  c.31  t^;  A.  72. 
0.  21  T. 
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fine  di  ogni  settimana  erano  obbligati  a  mostrare  per  aper- 
tum  scriptum  agli  Anziani  tolum  et  gttìeqìiid  qtiod  reoeperiitt 
ttt  ebdomada  et  totam  id  qaod  in  »umma  ewpenderint,  vel  expen- 
diment  ìk  ipia  ebdomada  {l}, 

yè  soltanto  per  questo  rispetto  si  rileva  il  continuo 
affermarsi  del  potere  degli  Anziani  relativamente  all'in- 
terna amministrazione,  poiché  anche  sulle  dogane  di  Pisa 
esercitavano  essi  la  loro  autorità  immediata.  Gli  statuti 
del  1286  attestano  infatti  che  gli  nfliciali  delle  dogane  erano 
eletti  dal  Podestà^  mentre  documenti  posteriori  ci  provano 
che  anche  l'elezione  di  questi  uHiciali  fu  più  tardi  attidata 
agli  Anziani,  i  quali  alla  loro  volta  potevano  pel  medesimo 
uMcio  autorizzare  i  Savi  (2).  E  come  nella  Camera  eserci- 
tavano continua  personale  vigilanza,  così  delle  dogane  do- 
vevano controllare  gli  introiti  e  gli  esiti  (3|.  Oltre  a  ciò,  gli 
Anziani  avevano  facoltà  di  riformarne  gli  statuti,  quando  lo 
credessero  opportuno  (4),  di  esaminare  per  mezzo  d'iui  notaio 
tutti  i  contratti  attinenti  ad  esse  (5)  e  di  concedere  la  loro 
autorizzazione  per  l'appalto  delle  gabelle  del  Contado  (fi). 

Un'ultima  importante  attribuzione  degli  Anziani  ri- 
guarda il  conio  delle  monete,  di  Anziani  erano  tenuti  a 
stabilire  e  indicare  la  forma  di  qualsiasi  moneta  «  nigrnm 
vel  grossam  »  che  dovesse  coniarsi  (7),  e  ad  eleggere  due  ca- 
pitani o  sopra  in  tendenti  degli  uftlcì  della  zecca,  un  prova- 
iolo e  un  intagliatore  di  monete,  ai  quale  era  anche  affi- 
data la  custodia  dei  coni.  Tatti  costoro  rimanevano  in  carica 


(1)  Breve  pia.  Coni.,  lib.  I,  in  ea-p.  «  De  Caiiifrarii»  e.tc.  »  (BoNAiKi, 
voi.  Il,  p.  95). 

<2)  R.  Archivio  cit..  A.  83,  o.  57  t. 

(3)  Bieve  del  pop.  e  delle  Coiiip.,  nel  oup.  CXXlll  (Bonaim,  vul.  II. 
p.  559). 

(4)  Brev«  pìs.  Coni.  lib.  I,  in  cap.  «  Ih  introitibu»  aahetlarum  pitoni 
e 'om unii  V  (BoNAiNi,  voi.  Il,  p.  39). 

(5)  Breve  pis.  Coni.,  lib.  1,  in  rnp.  «Quoti  .Jnliani  teneanlur  eligrrr 
u  ■•>««  «otariHm  ad  peTipiire*ditm  oanut  eontraetai  tuOarionm  pimnr  rtrt- 
«  tati»,  qui  fierent  ab  eia,  periinmUM  ai  eahrllam  »  (Bonaim,  voi.  11,  p.  'J60}. 

(6)  R.  ARCltlvlO  cit.,  A.  33,  e.  270.  Si  anturizsa  Giacomo  ila  Peo- 
cioli  a  mettere  in  appalto  le  naliolle  di  Pietrasaiita. 

(7)  Il  Podestà  avevn  I'  obbligo  di  punire  nell'avere  e  uelln  [lersona 
colai  ette  non  riapettaese  questa  dispoBizionei'  '.tutoria.  Cfr.  Brev(>  pi- 
sani comunis,  lib.  I,  In  cap.  ■  Dr  nioneta  »  (Bonaim,  vnl.  II.  p.  229). 

Ak».  S««.  II.,  5.*  ferie.  —  XltXIX.  r. 
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per  nu  semestre;  il  capitano  però  nou  poteva  esser  rieletto 
al  nietlesiiuo  uflìcio  se  non  dopo  ti-aseorso  un  anno,  mcntr** 
gli  altri  due  potevano  esservi  sabito  rieoofcnnati,  perocclii* 
i  loro  nfRc!  ric;hiedevano  nna  speciale  competenza  tecnica*  li. 

COyCLUSJONE. 

Di  varia  nittura  erano  quindi  le  attribuzioni  e  gli 
s<:o])i  di  questo  Collegio  supremo.  In  primo  Inogo  rileve- 
remo elle  per  quanto  libera  fosse  l'azione  degli  Anziani 
nel  proprio  uiHcio,  eiò  non  toglieva  che  per  tutta  l'attività 
dello  Stato  si  riehiedesse  una  ^'orta  uniformità  di  aeopi  e 
dì  vedute.  La  direzione  dello  ]M>litiea  estera,  aHidata  agli 
AnsÙHui,  non  poteva  stare  in  disarmonìa  eon  i  criteri  ai 
quali  s'ispirava  l'ufficio  militare  del  Capitano  del  popolo,  e 
questo  aveva  il  suo  contraceolpo  nell'amministrazione  finan- 
ziaria, e  questa  nello  stato  economico  della  Repubblica  e  così 
via.  Perciò  nel  governo  della  Repubblica  l'azione  di  ogni  Uffi- 
ciale cospirava  per  l'attuazione  di  tutto  un  insieme  di  idee 
organicamente  connesse:  e  il  discuterle  e  il  determinarle 
era  appunto  uno  degli   scopi   del  Collegio  degli  Anziani. 

Siccliè  tutta  la  loro  attività  si  può  riassumere  nel  modo 
seguente:  essi  adempiono  principalmente  ad  una  funzione 
ohe  potremmo  chiamare  integratrice,  per  la  quale  la  grande 
varietà  di  pubblici  uffici,  divisi  e  suddivisi  per  la  siiecialità 
delle  incombenze,  è  poi  ricondotta  ad  una  grande  unità, 
che  se  da  un  lato  è  formale,  in  quanto  trasmette  ai  sin- 
goli uffici  quell'autorità  onde  essi  agiscono,  dall'altro  è 
anche  effettiva,  nel  senso  che  l'Anzianato  elegge  gli  TJf- 
flciali  ordinari  e  straordinari,  o  direttamente  o  indiretta- 
mente per  mezzo  dei  Savi  (2>,  impartendo  loro  quelle  norme 
e  quei  criteri,  pei  quali  l'azione  dei  vari  nfflcì  pubblici 
cospira  armonicamente  al  ragginngimeut'O  dei  fini  che  allo- 
Stato  incombono. 


(1)  Bmvn  ]>ÌB.  (^oni.,  Uh.  1,  in  rap.  «  l)r  eapilauri»,  proraìolo,  et  intal- 
lialore  Rimiri*-»  (Bonaim,  voi.  II.  p.  113). 

(2)  R.  Ahoiiivio  eit.,  A.  31,  <■<■.  49  ti  50;  A.  33,  oc.  379  e  539:  A.  31, 
oc.  3»<6  p  3?<8;  A.  36.  ce.  SW  o  scgg.;  A.  3N.  ce.  35,  41,  42,  54,  537  F.  53»  ; 
A.  47,  e.  2»;  A.  85,  ce.  9(i,  97,  100,  102  p  107;  A.  93.  oc.  56  e  (M. 
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Gli  Anziani  costituirono  dunque  nel  Comune  pìsitno  il 
niiiffistrato  sapremo  che  non  riconobbe  altra  autorità  die 
quella  degli  Statuti  (1);  quantunque  il  loro  potere  fosse, 
in  certi  casi,  limitato  dal  Capitano  dal  popolo  o  dal  Podestà, 
«  dovessero  anch'essi,  come  tutti  gli  altri  Ufttciali,  ricono- 
scere l'obbligo  di  Bottoporsi  alla  modulatio,  terminato  il 
t«inpo  del  loro  ufìicio.  Ma  questi  magistrati  che  formavano 
il  più  alto  e  solenne  consesso,  e  che  appunto  per  i  loro  sommi 
poteri  eran  detti  «  gabernaiore»  et  adminiairatores  reipublusae 
piaanae  »,  non  avevano  come  gli  antichi  magistrati  di  Bonia 
repnbblicana  il  carattere  dell'Aonor;  erano  anch'essi  conside- 
rati come  veri  e  propri  officiali  dello  Stato,  che  avevano 
quindi  diritto  ad  un  feudum  collettivo,  il  quale,  dovendo 
solo  servire  al  loro  mantenimento  e  a  quello  della  loro 
familia,  ossia  dei  servi  e  degli  impiegati  ad  essi  imme- 
diatamente soggetti,  variava  da  lire  tredici  a  lire  qaindi<M 
di  denari  pisani  al  giorno  (2).  I  Camerari  della  Bepubblica 
l'inno  autorizzati  a  tal  pagamento  absqvs  oabetla{3). 
Majjlie  (Terra  d'Otranto). 

FEBBUCCIO   ElZZKLLl. 

(I)  BovciONi,  Oli.  eit.  {ArehU-io  SUn-ieo  Italiaiui,  Beri"  I,  to.  VI,  viil.  1, 
ilisji.  2",  ji.  80o). 

<2)  G.  AKCHivio  oit.,  A.  197,  cap.  CCCXXXVIII  »  Providorunt  d.>- 
1  mini  Antianl  pìs.  pop.  conaidcniutes  diligent«r  «<\tremitnt(tiii  nu^tii:iiii 

*  Hiilarii  libratuin  daudecini  per  diem  quod  habeut.  Eìb  conceasuni  est  » 
«  Coiiiliiii  pisnno  por  foimiuii  ordinamentomin  pisani  Com.  prò  victu  suo 
1  et  oiiruni  Cancellarli,  uotiiriorum  ot  faiiiillo,  qui  sunt  Inter  omnea,  ultru 

«  InicL'IinB  tri^nta,  de  quo  salario  ipei  domini nullo  modo  vivere  ihih- 

a  siiii^  iiìsi  iKiiu^rent  do  eoo  proprio,  quod  iiou  esaet  convenieus  uec  ho- 
K  nestiiiii....  et  iiiu!;ime  tempore  iemali,  quo  soluiu  in  li^iis,  quc  coiu- 
«  bnrnntar  ad  nsum  napiontnm  pisane  oivitatis  super  fnotis  Comuiiin 
a  Biiijfu'ii  din  conanlontinm,  maxima  pars  IpaiuB  aalarii  supraficrìpti  coll- 
ii siimitur.  Et  habito  super  prndìotis  conBillo  et  deliberationn  matura  una 

*  viro  et  pluribnB  cum  sapientibuB  riris....  ordinaverunt  quod  ipai  do- 
«  mini  Antiani  haboant  ot  habere  piituerint  ot  jHissint  et  dotioant  a  kal. 

*  .Inn.  presentii  in  antea  aingnlo  anno  de  mensibus  Novembrls,  Beceni- 

*  brÌH  et  Jnnuarii  et  Fobrnarii,  quibus  innlta,  ut  dietnm  ost,  libila  coni- 
a  buniutur,  lingula  die  libras  qniudooim  den.  jiis.  sine  rubolla  et  omnilitiH 

*  alila  mensibim  totìiis  unni  alnttnlit  >Uo  librai  trcdoelm  den.  plB.  ainn 
«  cabclla  ». 

(3)  R.  Ahciuvio  cit-,  A.  lai,  oc.  7  e  scifli. 
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AP^BNDIOB   DI   DOOmfSNTI. 


e  delle  bor»r.  degli  Auciaiiì  eUijgihili  fatta  dai  Sari 
per  ordine  di  Ouattiero  Hothtehlite,  ricario  generale  di  Carlo  JV. 

DoDiinioe  In  carnati  onif  anno  millatimo  ti-egentesimo  quin- 
i|UUKe8Ìino  octnvo,  inilictiontt  untteoima,  octaro  ìduB  Martii.  Pni- 
vitleriint  domini  Antiani  pisani  populi,  iit«iit«8  in  liiis  bnilia  tis 
aotrìbuta,  data  t>t  conut^twa  is  maioi'i  t>t  per  maiua  «t  K^n^ralc 
t^onsiliiun  pisani  Comuni)!  hoilie  oelebratum  in  maiori  eccleaia  piMiHH 
et  ratifloatiim  per  condilium  pisani  popiili,  die  predioto,  prò  bono 
et  ntilitate  pixanì  Comunin  et  prò  eonttervatione  boni  et  padflci 
HtatuH  piiiani  Comnnix  et  populi,  partitu  inde  facto  intcr  poc  a<\ 
denitrioe  alboR  et  j^ialloe  aecnnilnm  forniatu  Brevi»  piiwni  populi, 
culli  i|uam  plur<.*s  ex  intanchatiN  ìli  taHchiH  nunc  Tigentibuii  de  ol- 
flciu  et  regimine  dominuiiini  Antiauoruni  pittaui  populi  eitit  mortili 
et  (|iiam  plurte  in  eie  poHiti  Rint  prò  artiflcibus  prò  artibua,  qua» 
non  facinnt  nec  fec«niiit  idlo  tempore  et  ex  Iioo  diotam  ot&einin  et 
l'eginien  non  {ioi4H)t  debite  reformari,' 

infraseripti  ttapienten  viri  ab  ipeiK  douiiiiiit  Autianie  super  Jiiis 
electi  revideaiit,  calculent  et  cernaiit  in  preeeutiis  ntagniflci  viri 
domini  Guiilterìi  Ilocliecidita  pisani  etiam  prò  imi>eriali  maiestate 
generali!*  vieariì  et  locum  tenentis  et  una  cum  ipso  domino  Gual- 
tt-iio  omnes  et  singulos  Antianos  exi»t*nt*s  in  dictis  tARohiti  et  ex 
inde  extraliant  et  eiciant  oinneti  et  singiilos  mortuos  nec  non  omni'K 
et  singuloM  iUBiiertos  Comuni  et  populo  pisano  et  presenti  statuì, 
si  quos  in  eis  esMi  iiivenerit  et  loco  dictoram  mortuorum  et  sii- 
speetoiimi  extralieudoruni  et  eioiendorum  de  taseliis  prediotis  ac 
etiam  eorum  qui  deHi^ereiit  apodixanim  in  dictis  tascfaie  nunc  exi- 
stentium,  aliofl  devotns,  fidele»  et  ainatores  pisani  Comunis  et  popnli 
et  st-atiis  preaentis  oernant  et  in  divtia  t^mcliis  ponant  et  mictant 
jmnendo  et  mietendo  in  eia  prioros  prò  prìorìbua,  mercatores  prò 
raercatoribus,  artifices  prò  artiflcibus  usque  ad  expedientem  et  euf- 
ficientem  numerum  prò  residuo  t«mporis  prò  quo  diete  tasclie  nunc 
vigentes  faete  fiienmt,  dummodo  in  dictis  tascliis  esse  non  possint 
ultra  quindecim  priores  per  singulum  quarterium  pisane  civitatis. 
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('oniputatis  in  divto  numero  priOTiint  illis  qui  remanebunt  in  dietim 
titHcIiÌH  ex  hiifi  qni  in  eiH  nunc  Bxmt  prò  prioribue  et  ìUìk  <|ni  «bi 
novo  in  diotifi  taechis  prò  piioribuit  miuteutiic  seu  poiieiitui',  itn 
quoti  prò  maiori  tempore  vel  in  maiori  unniero  Antinnonuu  in 
dictìs  taauhie  ponere  vel  mietere  non  po»HÌnt  vel  debeant  et  euH 
sic  tvb  «is  (le  nOYO  mìcteniloH  et  alioa  qui  in  dicti»>  tasuhis  reiuA- 
nt-bnut  ex  hiis  qui  in  eis  nunc  unnt,  apodixent  et  npodisare  poesint 
et  debeant  eo  modo  et  Bicut  dìoto  domino  Gualteiio  et  dictif  sn- 
pientibus  virig  nielius  et  utiliua  Yidebitnr.  Et  dhrent  et  durare 
ilebeant  diete  tasche  eo  tempore  de  quo  in  pruvisionibiis  factis  de 
pi-edictÌB  tascbis  nnne  vigentibus  continetnr  et  non  ultra,  con- 
l>utniido  in  dicto  tempore  tempua  prèterituni  dìctarum  tascbanuu. 
Et  quod  nulhiB  de  novo  addendus  sivo  poneudus  in  ilictìs  ta- 
scliis  vel  aliquft  eurum  prò  priore  poBsit  vel  debeat  de  eìs  vel 
ftli(|ua  eanim  extrahi  vel  esse  AntianuB  pisani  populi  prò  priore, 
donec  omnes  priores  sui  quarterii  qui  remanebunt  pi'o  prioribiif  in 
auprascripti»  tasuhis  niinu  vigentibua  ex  eia  qui  in  dictia  taacliis 
nun<;  sunt  et  tempore  eonim  oxtractionis  ad  dictuni  oflivium  prio- 
ratiia  habìlef  fuerunt,  ad  dìctum  otHcium  prioratna  babendiim 
flierint  de  dictia  taachia  estracti.  Et  si  quia  ex  predictia  de  novo 
-mi  e  tendi  a  et  ponendis  in  dictis  taachia  prò  piìoribiia  extralieretnr 
de  dictia  tfiachia,  ante  qnam  predieti  omnea  qui  in  dictia  taacliis 
i-emanebunt  prò  prioribua  ex  eis  qui  in  dictis  tascbia  prò  prio- 
rìbus  nunc  aunt,  faerint  de  dictis  taachia  extracli  eo  modo  et 
fnrmit,  de  qnibua  snpra  dictum  est,  eius  apodixa  reponatur  et 
remictatur  in  tascha  priorum  ap  e  natorum  sui  quarterii,  et  aliua 
habilia  mi  diotum  ofBcium  ex  h  s,  q  nunc  sunt  in  dictia  taachia, 
et  in  «ia  prò  prioribua  remanebunt  extral  atur  loco  ani  ad  dietuni 
otHcinm  prioratna.  Et  idem  per  on  a  fiat  et  observetur  de  merciito- 
ribua  et  aitiftcibua  in  dictia  taacli  a  le  o  o  miotendia  et  ponendia. 
Et  quia  utile  et  neceaaar  n  eat  Co  ni  piaanu  offloinm  An- 
tianatiw  virtuoaia  et  boaie  bominibus  reforman,  atataemnt  et  ordì 
nnveruat  et  dispoauerunt  prò  utilitate  piaani  Comnnia  et  popiili 
quod  pòntonariua  pontia  veleria  pisane  civitatis  preaens  in  officio 
et  operariua  pontia  de  mai-i  aivo  opere  sacti  Ranieiii  dioti  pontis 
tie  mari  preaena  in  otHcio  poaaint  eaae  Antiani  pisani  populi  ki 
in  dictia  taachia  aunt,  give  in  eis  de  novo  ponerentur,  aive  miete 
rentur,  non  obstantibua  predictia  eorum  ollitiia  De  alita  >ero  \a 
fatioiiibua  dicti  ofiìcii  Anttanattu  et  de  aigillia  dictarura  taaiiia 
rum  et  capsa  eanindem  et  clavibiw  diete  ca])8e  et  aliia  omnibus  et 
ainfculia  aerventur  et  aervari  debeant  proviaionea  et  onlinamenta 
fiicte  et  facta  de  et  auper  aupraacriptia   taarhiH  unni  vigentibua 
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1S61,  liijclio  26  (B.  p.). 

|K.  An-hivla  di  SUto  In  Pixa,  A.  197,  v.  M  t.  e  ««KK'I- 

Prorrixinne  fatta  Hai  Bari  »nUr  home  defili  Anziani 
e  lìfi  loro  CaneelHeri  r  yolari. 

t'tiiiHÌliii»i  Heuittiiti  et  ereilfiitie  (luiiiintimiii  Aiithìtinonini  (tisxiii 
IHiliuli  et  eoniiu  conBÌlii  iniitorjn  et  iimiorìi^,  vìilelivot  devcm  per 
(luartoriiini  et  veto  populi  coitHiiliini  niHrìM,  ooniniluin  merpatoniiu. 
i-onaiiluiii  artìe  1ur«,  uapìtaneoniiu  vt  ])noru)ii  eept«ni  nrtìniu,  ft 
iiuiiidecim  eapìitiitimi  viranun  per  (lutxllibfit  «[uarteriiuii  pisaite  ci- 
vìtatif  a  domìnio  Antianis  pinanj  popoli  «leirtuviim  ut-  liiiir  vousilìo 
itdilitorum  Heciinduin  formam  Bravie  pÌHaiii  CuiniinÌR  a  nobili  et  po- 
tante viro  domino  Chino  Marohioue  do  C'ÌTÌtflla  piHanonim  potf- 
Htat«  Bidt  «acrameiito  petituni. 

Cimi  intellexei-itÌR  nniic  corani  vuI>ìh  K'icì  et  explunari  pruvi- 
Hioneni  doiiiinorum  Antìanoruiu  pioani  populi  tdipniRorìptani  Iroc 
anno  et  jniJiittioni>,  quarto' kalen dati  AiiKiinti,  de  et  nnper  untinn- 
nientitt  taiwliarum  dominoiiuu  Aiitianoinim  pisani  popiilì,  camella- 
noiiim  pisani  Coninni»,  cancellarioriiui  dominomnt  Anthianomnt 
pÌMani  i>opuli,  uanvellariorum  luuani  ComiinÌK  et  notai-ioruut  ipHonini 
dominoi'iiin  Ajitianorura  pisani  populi  unper  cuti  ilei  endarum  et  <1e 
aliiv  i*t  nnper  aliim  in  diuta  proTiaione  et  ordinanieutin  comprehensin: 
(iiiiim  i|uidoin  provitiionis  et  ordinanienturum  teuor  talis  ent; 

Dominice  In  carnati  onÌB  anno  millesimo  treceiitcninio  Hexagi'- 
Himu  prìmo,  indictione  t«rtia  de<.-ima,  quarto  kalenilaB  An^HBtì. 
Provid(<runt  domini  Antiani  pisani  populi,  paititu  finito  inter  e»» 
ad  denarioH  alboR  et  ^ialloe  Mcundtim  fonimm  Brevia  pitiani  popnli. 
et  providendo  rati  fi  «ave  nmt,  conttnnavemnt  et  approbaverant  in- 
frasuriptan)  prnvisionem  napientum  vironim  pisane  oivitatie  ad  lui- 
a  dominis  Antianio  pisani  pnpuli  eleot.orum  fautam  saprà  ne  rì]  iti  k 
anno  et  indictione,  iguinto  kalendHR  Augusti  iu  omnibtiH  et  per 
omnia  prout  et  sicut  in  ea  eontiiietnr  et  pleniiix.  Cuiui<  iinideiii 
]irovÌBÌonis  tenor  talia  ent;  Suprascrìptiit  anno  et  indìctione,  quinto 
kal.  AuguHti.  Pi'oviderimt  infrasoripti  sapieiitee  viri  Miipei'  biin  a 
doiiiinis  Antianin  pisani  populi  electi  prò  evidenti  utilitate  pisani 
Comuiiis  et  pi-o  quiete,  pace  et  etiuitat*^  civium  pitianorum  et  pnci- 
lifo  Htatu  pisane  «ivitatis  salubriter  (;on  servali  di  s 

oltiiiium  et  remimeli  Antianattu  pìsaTti  populi  refornietnr  et  refor- 
mari  jiosMJt  et  delieat  prò  duobns  annÌK  et  sex  mensibus  in<-i]iiendis 
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in  );»ltini]ÌH  Novenibris  pi'oxime  v«int,iiri  per  luodnni  tAst^lianiin  et  co 
iiimlo  «t  forma,  ile  <|tiibuH  et  prout  iiiforinfl  dfclarah itili',  vì<lflì<'et 

«■Imitio  Rive  ek'utiwiMw  et  tanche  iloiiiinoruiii  Antliianomm  iiitutni 
l>opuli  tiant  ut  tìeri  puB«iiit  «t  debeant  do  prioribux  ipHorum  (lumi- 
iiorum  Antianurum  prò  tribim  annia  et  duroiit  et  durare  posHJnt 
tiintiimintido  annie  iluobuH  et  meiisibaH  sex  tantum,  ìncipiendìB  in 
ilictÌB  kaleiidis  Novembri»  proxime  venturi.  Uè  mereatoribun  vero 
et  artìficibiis  pru  annjs  qunttuor  et  durent  et  durare  possiut  et  de- 
beaut  dnobitfl  annìs  et  mensibwfl  sex  tantum,  ut  Mipia  dictuiii  est 
de  prioribiis,  incipiendìs  in  dietiit  kalendia  Novembri»!  proxime 
venturi.  Et  tiant,  «t  »npi-n  dioitur,  videlicet 

eligantnr  per  dominai  AntianoR  pisani  popnli,  nnn<;  in  oAleio  exi- 
Kteiites,  HapieiiteH  qiiadraginta  popularen  de  uieljoi-ibus  et  siittieieii- 
tioi'ibiiR  oÌTÌtatÌH  pisane,  videlicet  deceni  per  quodlìliet  qiiarterium 
eivitatÌH  pisane,  et  ceto  sapientes  eligantur  et  eligi  possint  per  Ma^pii- 
lleiua  duRiinum  dominuiu  Gualterium  imperialeni  viearinni  etv.  de 
meliuribns  et  sujfìcientioribus  diete  eivit-atie,  videlicet  duo  per  qnar- 
teriuni  in  eleotores  et  prò  eleetortbus  dictorum  dominoruni  Antia- 
norum  eligendorum.  De  <[nibue  vero  favtis  omnibuB  electoribuK  duo 
ad  minuH  vt  usque  in  ti'es  ad  volunt-ateui  domìnoriuu  Antliìauoniui 
prò  quolibet  quarterie  pisane  civit^itis  sint  et  esse  debeant  artitic«B 
et  de  septem  artibus  pisane  oivìtatiK.  Quibne  eleotis,  uoliaduneiitur 
et  habeantur  in  pret>entia  prefati  niu);niflci  domini  domini  Gualterìì 
et  in  eius  palatili,  ubi  sint  Cancellarius  maior  pisani  Comnnis  et  Can- 
eellariiiB  dominoi'mu  Antianorum  pioani  poptili  et  non  alins  vel  alii. 
Kt  sic  eohadimati  noniiuent  et  nominare  posxint  et  ftuiere  «eribi 
prò  Antianis  in  prioree  et  prò  prioribmi  quoacumque  voleut,  videlicet 
iiRque  ili  tres  prò  qnolihet  enmin  tantum.  Et  faeta  dieta  nouiina- 
tione,  priore»  predieti  nominati  seruptiuentur  per  diotos  fpiadra- 
yint»  ooto  napientea  a<l  Bcruptinenni  Hevi-etum  ad  denarios  albos  et 
ffiallos,  ut  infra  dieitnr,  videlicet  quod  de  quolibet  et  prò  quulii>et 
nominato  in  priorem  »ive  prò  priore  fiat  noruptineuiu  secretuin  et 
)>artìtus  ad  denarios  albos  et  {pallott.  Et  ille  et  ìlli  qui  liabuerit  et 
itubuerint  maìoi'em  paileni  vouum  dieturnm  eleut-omm  8Ìve  de  i^uo 
vel  quibns  maior  pars  dietorum  eleetorum  ouni'ordahit,  Heriliatur  et 
HÌgnetnr  prò  faeto  priore.  Et  illi,  in  quibns  maior  jmrs  uoii  eonoor- 
dubit,  Horibantur  et  si{{nentnr  prò  non  faotis.  Niuhilominus  tainen 
umnes  tam  faotì  quam  non  faetì  si^nentur,  ({uot  voueK  liabueriut  in 
IHirtitn  de  eis  faete,  quo<l  (luidem  Meruptineiim  revipiatnr  per  prefa- 
tìini  doniìnnm  Gualterium  et  Cancetlarion  KuprageriptoN.  De  quibns 
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vero  priorìbiu  eligantut  et  cerniintiir  de  dictis  oomptinatiH  decfiu 
noto  prioree*  iti  quolìlwt  et  de  i|Dolib(^t  quBiterio.  Et  faota  diota  cem» 
et  electione,  ut  fuptu  dieitiir,  illi  i|ni  erant  oreti  i>er  diotum  domi- 
nutii  Gualt^rimn  prò  facti»  prioribas,  modo  ptediuto,  intelligHnttir 
et  tiint  prioi-eH  prò  diete  tempore  duonun  annoi-um  et  mensiuTa  sex. 
Et  Hi  cuntigerit  quod  illi  ex  diett»  prìorìhiis  qai  essent  Hignati  et 
m^ripti  pre  factie  dict-o  modo,  non  eneent  ad  sufflvientiam  sive  nii- 
iiiei-o  necetiHarìo  pm  dictin  dei-emocte  antiaiiatibus  ;  et  si  reperi- 
rcntiii'  tieripti  et  sitati  prò  factie  pliire«  qiiam  eement  neceiwarii 
prò  diotitt  decetnoi-to  antiitnatibue,  per  prefatum  dominum  Gnalt*- 
riniii  redui-antnr  ad  deueiii  et  octo  tantum,  dimietendu  illoe  qnì 
)>jiiieioix-s  vouefl  liabuerint.  Et  »ì  in  pluri  ve)  minori  qnantitate  tvt-- 
iicrit  mimiK  qiiod  uliqiii  eitst^nt  in  piui  numero  rocum,  fiat  per  di- 
l'tiiin  (lomiiium  Gualterìum  et  Canoellarìoe  pi'ediotos  inde  ad  Mirteni 
iwilii'et  per  apodixHR  )ioc-  modo,  quoti  cui  ex  eie  veiierit  apodixii 
piena  w't  jirior,  mÌ  erit  de  illii»  in  quibtia  niimeruH  deficeret.  Et  ni 
erit  de  ìIUh  in  quibun  numeniK  exne<leret  et  fibi  venerit  apodixfl 
piena  ad  noi-teui,  Bit  prìor.  Qnoil  «luideTu  HrrujitineHnt  et  partitiis 
prediittoH  predieti  Canuellnrii  teneantnr  tenere  in  oredentia  et  »e- 
ereto  et  nemini  diciere  vel  paiidere  sub  iiiramento.  Et  faota  election<- 
predictx>nuu  priorum,  ut  ilivtum  est,  electores  predicti  in  et  de  «no 
et  pre  suo  quarterie  tantum  nominent  et  nominare  ponsint  et  fa- 
cere  Burìbi  prò  Antianif  in  mercatore»  vel  artiflcee  quonenni'iue 
volent,  TÌdeli<^t  uHqne  in  sex  tuntuni  prò  luerottorìbue  et  usque 
in  alioR  sex  tantum  pro  nvtiflcjbus  pio  quoljbet.  Et  facta  dìcti»  nt)- 
miiiatione  dictoniin  ineruatoniin  et  artittauin,  soruptinentur  per  di- 
otos  qnadraginta  ooto  flapient«!i  ad  noruptineum  secretum  ad  de- 
nai'ioH  albo»  et  K'alloti,  ut  infni  diuitiir,  videlicet  quod  de  quolibet 
et  pio  quolibet  nominato  per  mercatoretii  vel  itrtificem  fiat  Bcni- 
pttneiim  Kecretum  et  partiti»  ad  flenarlon  alboH  et  giallon.  Et  ille 
et  illi  qui  habneiit  et  Imbiii'rint  maioreni  parteni  vocuni  dictorum 
electonmi  ulve  de  quo  vel  qitibux  maior  pars  dictorum  electornm 
concordabit  scribiintur  et  xigneutni-  prò  fai-tÌB  Antianiti  prò  mer- 
eulovibuB  et  artiticibux.  P2t  illi,  in  quibiiit  maior  pars  noti  concor- 
dabit, Heribantur  et  aignentiir  non  l'actis,  nieliilominuii  tamen  oninen 
tam  facti  quain  non  fiicti  itiguentur  cpiot  voce»  Imlmerint  in  partitii 
de  eiw  fatto.  Qnod  quidem  m.Tuptiiieuiii  recipiatuv  per  prefatum  do- 
iiiiniiin  Gualterium  et  cancellarioM  itnpradiet-ofl,  ut  fiuprn  diotum 
ent  do  prioribtis.  De  quibu»  vei'O  niercatoribuK  et  artitìcìbua  eli- 
giintur  et  tuTumitur  per  prefatum  dominnin  Gnalteriiim  de  dictì" 
Hcriiptinatis  vigiliti  ciuaotuor  meruatoree  et  viginti  quaotnor  arti- 
tii-sK  in  quolibet  et  de  quolibet  quarterie  pinane  eivitatis.  Et  faeta 
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i1i(tt4t  ceiiin  et  etectione,  ut  sapra  <1i«itiir,  illì  i|nì  «;i'unt  ureti  iifv 
prviliotuni  (lumiDuni  GuaUerium  prò  factie  Antiimis,  prò  luerinito- 
ribds  vel  nrtiflcibue,  modo  prmlicto,  int«l!iji(antur  et  sint  Antiaiii 
pi'o  mercato i-ibiiti  et  nrtifloibiiR  prò  dieUi  tempore  duonim  annomin 
ft  mensimn  sex.  Et  Heryetnr  et  fiat  in  eia  et  ile  eì»  moiluB  et  fonna, 
i|ui  et  que  Bervmi  debet  in  priorìbus  ìpRoi'um  Antianonini,  Af  qui- 
buH  Hupra  fit  mentio. 

Et  facta  electione  dictorum  Antianorum  tani  prionim  quaiii 
lueri-iitonuu  et  quam  artificiim  eo  modo,  nt  dìe.tum  est,  Antiaiii 
omnwi  predieti,  siout  dictiim  est,  sive  eoniin  nomina  apodixentiir 
et  suribantiir  per  Biipraacript-OB  oan cella rioB  in.  presentia  prefati  do- 
mini Gualt«rti  in  apodizis  simplieibiis  sive  spicinatis  tautnni,  dum- 
moilo  in  qnalibet  apodixa  ponatur  sive  suribatnr  iiniiB  AntiannN 
sìvf  nonien  nnius  Antiani  tantum.  Et  ai  quìa  vel  «i  qui  ex  tot<i 
))rolubitim  vel  prohibiti  ease  Antìantia  vel  Antiani  aecunilum  pre- 
sentia  ordinaiuenta,  eleetiis  vel  eleoM  fuerit  vel  fuerint  AntianuH 
vel  Antiani,  non  ponatiir  vel  ponantiir  in  dictia  taachia  vel  alìqna 
eaiitm,  Be4l  sint  ac  si  eletti  non  eeaent.  Et  Canoellaiìi  predicti  aub 
iurumento  t«neantur  talem  v*l  tales  aie  oleotum  vel  electoa  non 
ponera  vel  mietere  in  diotia  taaohia  vel  aliqna  earum.  Et  qiiod  fianb 
qmietnoi'  tas<;liv  prionim,  videlicet  una  prò  quolibet  quarterìo,  in 
quiirum  qnnlibet  ponantnr  et  miotantur  priorea  decem  octo  ìllins 
qwirtertì.  Et  similìter  fiant  qiiaittuot  tasche  nieroatomm  et  quactiior 
artifioiini,  videlicet  una  ]H'o  quolibet  quarterie  divt-orum  merciito- 
rum  et  aimilìter  artitìcum.  In  ([uaram  qualibet  dictomm  mercatonim 
ponantnr  et  miotantur  vij^inti  qoattuor  mercatores  et  in  qiutlibet 
artitìcum  jKinantur  viginti  quattuor  mercatores  et  in  qualibet  ar- 
tifit;am  iranantur  vìginti  quattuor  artiflces.  Et  omnes  predicto  t-aselif 
predictorum  Antianorum  sittìllentur  et  aperiantur  prout  et  fti<!Ut  in 
capitulo  Bre^iB  pistiui  populi  loquente  de  t^schia  Antianorum,  quod 
incipit  quoaiam  ad  rem  sacram  latiaH  ooatiitetar,  et  ponantnr  et 
st«nt  in  vapsa  solita,  cuius  claves  uintm  teneat  prìor  domìnoiiim 
Anrianoruni  et  aliam  Cancellarins.  maior  piaani  Coninnin,  ut  morii 
est.  Et  postea  sìngulis  iluobna  nienaibua  videlicet  per  dies  decem 
ante  exitum  Antianorum,  qui  tuuc  fuerint,  de  dieta  t-nsclia  Antia- 
noinim  in  qua  erunt  diete  a|)odixe  spietnatc  jx'r  dominum  capita- 
neuin  pisani  popidì  vel  eius  vivarium  in  tuila  jMilatii  pisani  populi 
in  pi'eaentia  Consitii,  ut  moria  est,  extrahantur  et  extralii  debeant 
ad  fatum  quaotaor  priores,  quntnor  mercatores  et  qnatuor  artiflees 
dictanim  tascbarom,  aoiliect  iinua  prior,  uniis  meroator  et  unus  ai-- 
tifex  ouìusque  <tuart<<rii  pisane  l'ivitatis,  ita  tanien  quod  in  extiii- 
ctione  artitìcum  infrascriptus  modus  ser^'etur,  videlicet  ipiod  prima 
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vii^e  qii!i  (>xti'H}3eiitiir  Antìanì  de  iliuttH  tafluliiH,  tixtriilmtiir  i<t  ('xfriiliì 
<leb«at  primo  iinuM  aitifes  «le  laRcJia  nrtiticiini  quarttrii  pontìa,  »*^ 
rimtli)  ^'t<ro  vice  fxtriihatur  primo  udiih  nitifex  Av  tacoliu  nrtilìriun 
qiiarUii-ii  inticlii,  Uirtin  vero  vice  extraliatur  primo  miu»  artifi-x  ilo 
tnHiiliu  Hi'tifluiiiH  qiuirr.ei'ii  forit<port«  et  ([utii'tn  vice <>xtrahatur  prinm 
iiimH  itHifex  ile  hioclia  artiflonm  (|Utiri:«rii  Kinthice.  Kt  hìc  fiat  coii- 
tìimo  per  eirciilum  in  quolibet  quartorio  pisane  vivitaCis  duranh' 
(lieta  taBclm  teuiporv  extractionis  ipHumni  Antiaiiorum,  extractiit 
primo  prìoribuH  et  meruatoribuÉi,  Et  tUi,  qiii  ei<i  extracti  ei-uiit, 
flint  vi  eMte  iRteltigantur  Antiani  prò  illie  duoIiuB  mennibuH  t-tiiie 
proxìiue  venturis.  Veriim  ei  al)<(ii)8  vcl  atiquì  extmutUB  vel  extrnrti 
fiierit  vel  fiiei'iiit  pra  Antiano  vel  Antianis,  qui  twitundum  pretientia 
ordinamenta  eiwe  non  posnit  vet  poMint  prò  illa  vìw,  aliiiR  vel  alii 
linbiliH  vel  habileit  extrabatar  vel  extraiiantiir  loco  «iii»  vel  eornm 
de  taM;lia  vel  taBuhix,  de  qna  vel  quibiui  extrautiis  vel  extracti  fiicrit 
vel  fiierint.  Et  Hi  in  dit^tiH  taBehix  vel  aliqua  eiuiun  non  reiH-rire- 
tiir  aliquin  qui  illa  viue  poonet  eBMi  Antiaims  temporo  extractionie, 
timi'  et  in  diete  cann  Autiani  presentì  ali  ter  extracti  <le  <lictÌH  ta- 
HeliÌH,  qui  comode  Iiiiberi  potenint,  eligant  illuni  vel  illoe  qui  de- 
fit^eret  vel  defiverent  iit  dioto  Antianatu,  elicendo  perKotiiini  vel 
IterHonHM  habileui  vel  liabileH  ad  dictnro  ofliciiim  hal>endnni,  hcchu- 
dnm  preHentiii  ordìiiajuentii. 

Et  prior  duminoruRi  Aiitianonuu  tiuic  ìli  ollirio  exintentiuni 
teneatur  Hub  iuramento  iiiHa  die  cxtruotionie  predictonini  Antiu- 
nonini  facere  ipBOB  Autìanon  coliaduniiri  in  palatio  ipeiormu  An- 
tiaiiuntin  in  aliqiio  convenienti  loco  ìIIoh  qui  comude  liaberì  po- 
tenint ail  facieaduui  et  fieri  facei-e  per  bob  ele<;tionem  ilieti  talin 
Autiani  vel  Antianoruni,  qui  in  eonim  Antianatu  deflueret  vel  de- 
fleerent,  ut  dictum  est.  Kt  dictUH  talin  Autianiis,  ^el  Autiani  exlra- 
iiliiR  vel  extractì  non  valeiiH  vet  valeiiteti  esse  ili»  vice  Antìaiiiui 
vel  Antiani  reponatur  et  reponantiir  in  taiwliam  vcl  tanclinfi  iniile 
extractus  vel  extracti  fuerit  vel  fuerint.  Cui  electioni  et  ele«;toril)iis 
intersint  Cancellarius  niaior  pisani  coiniinif  et  CHiicellariuK  domi- 
iioruiu  AutiaiMinim  piwini  popuH  vel  saltein  nims  eomm,  «i  alter 
csHet  itnpedìtue  et  non  alius  vel  alii. 

Et  quod  infrn«ci-ipti  per  hec  onlinamenta  prohibeantnr  esw> 
ali  dicruiu  ofilcium  Autiaiiatus,  (juaiido  extralierentur  de  t-ascbiK  pre- 
dictis  hìvc  elif^erentiu'  et  luco  eurum  delicant  extralii  et  esKi-  alii 
I  labi  leti,  viilelicet: 

Opei-arius  pisane  maioriN  ecclesie.  Operarius  sancte  Marie  de 
IHinte  novo.  Ultra  unum  de  fornitorìbus  castrorum  et  roochanim 
pÌNani  Comunis,  eiK  exi«tentibiiH  in  dictis  utficiiH.  Ponsit  taiiien 
eKKe  Antianiis  ille  ex  eis  qui  flniret  otlicium  suuiu  teni]ioiv  quo 
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liuberat  intraru  ad  dictuiit  uttioiuin  Antiunatuti  tantimi.  Et  eo  exi- 
Htente  Antinno  inoilului-i  non  ilebeat  de  olfiuiu  ijuod  habuÌBset. 
Cunc«IlftriuH  ail  lioteras  tatti  ìlle  qui  tempore;  extrnctioiiìfl  bxeet 
in  officio  qiiam  ille  qui  eseet  intrattu-ua  nil  olflciiiia  tenipoire  iiuu 
ìntrai-e  deberet  ail  oi)li;itiiii  Antianatuti.  Canoollarìna  pisani  co- 
lunnia  ad  Consilia  et  provÌBionca  et  eanueliarius  doiuinui-um  Antia- 
nctnitu  pisani  popnli,  et  8imilit«i'  notuiiuB  Antiunoniui  existentee 
in  officio  et  ille  qui  «wset  inti-aturns  ad  offieinni,  ut  saprà.  Doa- 
iieriua  doaue  Halis  iu  Plunibino.  Doaueriitn  iloane  satis  in  Caeti- 
lione  piecharie.  DoanerìiiR  iloaiit-  salis  in  !^UL'Kanfl.  Uoanerins  v«tie 
ferri  de  liba,  eia  existentìbus  in  iliutis  officiis.  Et  ftiani  Cantel- 
lani  et  R«ctore8  Lui»:',  fomìtor  itasti'orum  et  Koucbanim  de  Luca 
et  quilibet  alins  qui  tempore  quo  intrare  deberet  ad  ofticium  An- 
tianatua,  eeeet  in  altquo  officio  pisani  Comiinìs  in  eivitate  Vel  di- 
Mtriotu  lucano  eia  existentibus  in  offlciis  et  etiani  ex  quo  electi  es- 
Kent  ad  ea  et  illa  oiHcia  iurastient  et  acceptaHsent  Ben  illa  iurnre 
et  Kcceptare  conpelli  posaent. 

Potestas,  Capìtaneus,  ludex  et  CiiAtellunuB  cuias«iue  terre  pisani 
C'oinunia  seu  que  distringantur  per  Comune  piaanum  eia  existeiitibus 
in  offieìiH  predietis,  et  etiam  itle  qui  e«Bot  intratunis  ad  aliquod 
dictortim  officiorum  tempore  quo  intrare  deberet  ad  olUcìiun  Aii- 
tianatuB.  Et  idem  intelligatur  de  potestat«  Suvereti  et  de  potestate 
i^clierlini  et  de  vicariis  pisani  et  lucani  comitatnuiu.  Possit  tamen 
esse  AstìanuH,  quando  extrahei-etur  vel  oligeretur,  quilibet  predi- 
ctorum  oftlcìaliuin  qiu  fluiret  offioiuni  suum  tempore  quo  ititrara 
deberet  ad  offieiniu  Antianattut,  t'iiiuen  eo  esistente  Antiano  <Ie  of- 
liuio,  quod  habtiisaet,  modidarì  non  [HtKsit  vel  debent. 

Absens  a  civitate  pisana  ]ier  niiliaria  sexaginta  a  <;ivitiit«  pi- 
sana nuinernnda,  duiu  tnmen  non  intelligatur  ile  absentjbu8  n  fltcta 
i-ivitftte,  qui  essent  in  coinìtatu  vel  dìstriutu  pisano,  licet  ^HRen( 
abseiitea  a  dieta  civitate  per  luilìaria  Rexaginta. 

ille  qui  tion  vacasset  a  dicto  officio  per  niensetii  tieceni  tt  octo. 

Ultra  unum  de  eadem  domo  sive  patrimonio. 

Ultra  unum  de  una  et  eadem  arte. 

In  uno  et  emlent  Antiaiiatu  es^e  non  poMsit  tiliriN,  tVi|te]*  ear- 
iinlis  vel  uCerinne,  nepos  uamalis,  pati-unK,  avuuculus,  frater  pi-i- 
mocoflinuH,  aocer  et  gener. 

Kt  qui  iurati  non  essont  in  populii  pisano  et  non  dìli>reiit«'s 
bonum  etatiiin  pisani  Cuniuiiìx  et  popnli. 

Kt  qui  nati  noti  esseut  de  leglptimo  mutrimoniu,  ii(tusi-liari  et 
estui  possit  unus  prò  quolibet  (jiiurterio  pisane  civìtatis  tantum. 
iMmniodo  ipsi  t^les  ìntascbandì  non  nati  ilelegiMmo  matrimonio 
Kint  et  etute  debeat  (siV)  legiptituuti  tempore  quo  extmlieretur  ad 
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(lictiiin  oltttiiiiiii  Antiaiintun.  Kt  ai  tempore  qno  a<l  iliotiint  oHii-ìiini 
Aiitiiiniiruit  <'xtinIit'rentuT,  Icniptimnti  non  cBsent,  non  pomìnt  voi 
dirbeHiit  ipfi  rei  uliquia  eoruni  rase  AntianuR  t«I  Antiani  et  donrr 
lefciptimatiti)  vel  lefciptimnti  non  fuerit  ve)  fncrint,  durante  diut» 
taH<Oiji.  Kt  lii-ent  i-anttellnrijf  pisani  Comitnin  et  dominonun  Antìn- 
'  iinnini  piMuni  populi  unum  jier  ({uartcrium  pittane  uivitatiti  tantum 
de  110)1  natia  de  l«giptimo  mutrimonio  in  taHoliiit  ipsoruni  Antin- 
noi'unt  iutaBcliare.  Kt  ei  iilìiiui  eiwent  in  piirìbiui  vocibus.  de  fin 
Kfrvetnr  forma  anpra  tradita. 

Et  i|ui  nati  non  eswnt  in  tivitate  pixan»  vel  «ìub  districiu 
i]H<ì  vel  eorum  patres. 

Kt  minoreH  nnnÌH  vigiuti  quìnque. 

Et  uaurarii  qui  ex  publiea  fama  liabereiitur  pnblici  naurnrii. 

Kt  qui  aliquo  tempore  in  i^ivitatv  PiKanim  rei  eiiis  dintrìctn 
feterint  tn)H«iani  ipni  vel  eorum  patrea. 

Kt  qui  fidelea  eaaent  nlivniiut  ile  patrimonio  vel  alicuJUH  alti-~ 
l'ina  iHTaone  layne  pisane  eivitati»  vel  dìatrictua,  de  qna  Additate 
eaaet  pnhlìtmni  ìnatrumentunu 

Et-  omnea  de  aepteni  artibuR  prò  art«  aliqita  igni  artfm  auani 
principaliter  et  direcle  continue  tanii|uam  majciater  de  ipaia  arti- 
bua  non  ejcerceaut  et  exercuerint  a  die  quii  extractua  fuerit  An- 
tianuM  per  triennium  ad  niinuH,  «t  qui  fninaent  rebellea  piaani  Co- 
munia  prò  tfuelfìa  vel  UeaoeudeiiteH. 

Et  qui  tempore  extractionia  eaaet  in  vanrerìbua  piaani  Co- 
inunia,  (lua^'uiufine  de  caiiaa,  non  t>oaait  vel  ctebeat  enne  Antianiia 
prò  illa  vire  nUo  modo  et  aio  aervetnr  et  tìat  durante  diuttì  tawlta. 
Ali<]tia  vero  alia  excejitio  vel  uontrarietaH  non  obatet  nec  olwtnre 
debeat  ipaia  AntiaTiia  extralienilia  vel  elixendix  de  diutia  taaeliia 
ve]  ad  <ia,  ard  debeiint  ad  ipHum  otHuium  ìurandnm  et  exerM-ndum 
i^ogi.  nulla  alia  e.Mu-ptiane  obatante. 

Kt  qiiod  Antiani  predirti  vel  aliquia  eorum  uon  [maaiiit  vel 
debennt  ivc  |>ro  poteatate  vel  eapitaneo  piaani  populi  quando  ve< 
nirent  ail  i>alatium  vel  ad  eiKleaìam  maioreiu  vel  ad  alium  loi^uni, 
nei-  eoa  vel  aliquem  eorum  aoeiare  quando  receilerent  a  palatio  vel 
ai>  e(H-le8Ìa  Tel  alio  loco.  Et  de  lioe  teneantur  ìurament'O  et  pena 
Il  ri  li  trio  moclulatonini  eorum. 

Et  al  quia  artifex  de  ^ptem  nrtibna  de  diotia  taavliia  extractua 
fnerit  .\iitianua  vel  electua  ad  oa  jiro  priore  vel  merpatore  et  talia 
extrautua  aive  elei^tua  ai  fnerit  notarìua,  ipae  notariua  ab  inde  in 
iintea  eligi  vel  eaaé  non  poaaìt  ad  aliquod  olttuium  notarle  pianni 
Comnnia  nee  «ina  artcm  uUo  moilo  exeruere.  Kt  ai  exereeret  ulto 
niodo  diutam  artein  vel  aliquod  oftieium  notarle  piaani  Comuni», 
non  valeat  nei'  teneat  illnd  qnod  fiieeret  vel  gereret  in  dieto  of- 
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fillio  aliquo  modo  vel  iure.  Et  itichiloiniiiaH  pOHRìt  «t  debt^Ht  piiiiin 
ot  «ondempnarì  a  Sindìco  et  Modulatore  olficinliimi  pisani  Comu- 
nÌK  totienu  quotieiis  lioc  feuerit  in  libritt  ceiitum  denarionun  pinn- 
norum.  Et  ni  fnerit  aliuH  ftrtifex  vel  de  nliii  arte  de  Heptem  artihiis, 
ab  inde  in  untea  eligi  rei  eene  non  poBsit  ad  aliquwl  offii^iiim  sue 
artis.  Et  etinm  ni  dictug  talis  aitifex  eiu  elerttiR  Antianus  prò  jirìure 
vel  mercatore  acceptaverit  et  exercuerit  et  poBtea  aliqnod  Dltli:iuui 
sue  artie  esercuerìt,  numqufuu  esse  posBÌt  Autianu»  pisani  populi 
aliquo  modo  vel  iure,  et  nichilomiiiuf*  si  ilietaiu  eiua  artem  i-ser- 
cuerit  vel  aliquod  offieiiuu  sue  artis  aout-ptaverìt  et  exercuerit  in 
likrìB  uentum  deuurionim  pinanorum.  Et  quod  preilivti  domini  Ca- 
pitaneoH  pisani  populi  et  Sinilicus  et  Modulator  offlcialium  pisani 
Comuni»  teneantur  et  «inilibet  eorum  teneatitr  sub  iuramento  et 
pena  lìbramm  oentum  denarìorum  pisanonim  prò  «luolibet  eorimi 
ijuotienB  contrafecerint  vel  remicsi  fueriut  vel  uontrnfecerit  vel  re- 
miaeiis  fuerìt  ab  eorum  et  uuiiìsque  eomni  modulatoribus  aufei-enda. 

Et  quod  nnlliis  de  eligendis  et  intascbandis  prò  Antiniiiit,  ut 
dictum  est,  esse  possit  Autianuii,  durante  dieta  tnfluìjn,  nisi  semel 
tantum. 

Et  quod  in  qiiolìbet  Antianatu,  ditittntìbus  dietis  tasuliiit,  sit 
et  eaae  debeat  nnus  notarius  prò  Antiano  de  intasobatia  in  dictis 
tJMcbis.  Et  si  nullue  luttanus  repenretur  esse  in  dictis  taaebis  An- 
tianornm  vel  si  in  ein  nullue  repenretur  babitie  ad  dictum  oflfcium 
)iaben<1um,  tunu  et  in  eo  easu  eligatur  et  eligi  possit  a<l  os  per 
alioe  AntianoB,  qui  timc  de  dietis  tasiibÌR  ail  dirtum  oftloìum  Aii- 
tianatiis  electì  sive  extra<;tì  fiierìnt,  vel  maiorem  pai-tem  eonmi 
immediate  post  eorum  eleetionem  sivo  extractionem  ad  dietam  of- 
flcìum  de  dì<ttis  tasebis  unus  bonus  et  suDiuiens  uotarios  de  eol- 
legio  notariorum  pisane  oivitatis  habilis  a<l  dictum  oflleium  in 
Antianum  et  prò  Antiano  pisani  populi  prò  dnobus  mensibus  tunc 
proxime  secuturis.  Cui  electìoni  sic  flende  intersiut  et  interesse  de- 
beant  Cancellatius  maior  pisani  Comunìs  ad  provisionea  et  c-onsilia 
et  CancellariuB  dominorum  Antianonini  pisani  populi  ve]  saltem 
unus  ex  eia,  si  alter  impeditus  «eset  et  non  alius  vel  ali). 

Et  quicumque  nominatus  et  scniptinatus  fnerit  prò  prioi'e  do- 
minorum Anthianoram  pisani  populi  non  possit  vel  debeat  nomi- 
nari  vel  neruptinari  prò  mercatore  vel  artiflce.  Et  idem  tiat  et 
servetur  de  mercatoribns  et  artificibue.  Et  quiuumque  fuerit  no- 
minatus vel  soruptinatuB  prò  Antiano  pisani  populi,  non  jtossit 
vel  debeat  iiominarì  prò  Cancellano  pisani  Comunis  vel  Caui*l- 
larìo  dominorum  Antianorum  pisani  populi  aut  Caneellario  lucani 
Comunìs,  nee  etiam  prò  notarlo  dominorum  Antbìanorum  pisani 
.  popoli.  Et  quicumque  uominatuii  vel  N<Tuptinatus  fuerit  prò  Can- 
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culliirìo  pJHttiii  CuuiiiTiiit,  1101I  poHfiit  vel  ilttbunt  iioiiiinari  rei  ei^ni- 
)>tii)]iri  pru  Ciincellarìo  «lominoniin  Aiitinnoniiu  pisani  popiili  «ut 
Cimc-elÌHi'io  Incanì  ComunÌH.  Et  (|uieiiiii<|iic  fn<-rif  n<iniinatn8  vt-l 
HcrujttinatnK  prò  Oani'eltario  (tomrnonun  Antiaiioniiii  pisani  poptili. 
non  puHait  vel  «lebcnt  numinaii  rei  iicruptinari  prò  Canpeltario 
Incnni  Oomuni»  rfl  domìnomm  Anthiniioniru  pisani  pupnli.  Kt 
ìiIpiii  tìal  et  M-rvotnr  ile  notariis  ilominoniui  Antianomm  piiuiDÌ 
popul).  Et  et  nominati  vel  Miraptinati  forent,  i|>Horuin  vt>l  Alinuiii» 
«oniin  nominati^  vt  scniptinntiw  n<ni  valeat  ne<i  t^ncat  nllo  mo4li>  : 
w-t  ipKo  inre  Bit  irrita  et  inanin.  Et  (piocl  (^'iincvllarii  ])iiiani  Cu- 
niunia  et  doininonini  Antianomm  pisani  popnli  vinitulo  iurameutì 
teneaittur  nnltitm  de  noininatÌK  rei  Rvnipti natila  contra  diotam 
foimain  intaschare  in  aliquam  dictanuu  taxt^tiarnni  ad  penam  l'is 
et  i-iiiiUMiue  eonim  a  Sindii^o  et  Modiilaton-  oftìoialinni  pixani  ('(►- 
mnni",  ni  oontraf eceri nt,  eìiis  arbitrio  aufcrendani. 

Kt  q<iicum<|nv  non  fnerit  Antiann»  pituini  popiili,  non  iwnait 
^  vel  ilelteat  nllo  mmlo  notninari  Tel  Rcruptinari  prò  priitre  donii- 
nornm  Antianomm  pisani  popnli,  et  si  nominatili)  rei  svmptinatiiH 
fnm-it,  dieta  nominatio  vel  fvruptiiiiitìu  non  valeat  neo  teneat, 
net  ipso  iure  sit  irrita  et  inanie.  Et  qaod  Canitellarii  pisani  Co- 
mmiiM  et  (lominm'mn  Antiaitumm  pìnani  ]>opuli  vint^iilo  iuranienti 
tenwinfnr  nnlliim  Donijimtum  vel  H«mptina(iim  i-oiitrn  ilictani  for- 
luam  ìntani-liare  in  aliquam  tatH'liam  diotomm  prioniin  ad  [>enani 
vis  et  fuìijue  eoruiii  a  Sìndìru  et  Modulatore  nfficialiiini  pisani 
Coniiiiii»,  ni  i!Outi'afecerit,  eias  nrltitrìo  aiifen>ndam.  Kt  i|no(I  ei<-- 
ctiones  et  tjisulie  domÌTionim  Antianomm  pistilli  i>opulì  prò  fn turo 
tempoiv  incipiendo  flnìtis  tAsi-hÌM  iitiper  eoiiflcieiidis.  Hant  et  Iteri 
poHnitit  t't  debeaiit  tempore  penultimi  Antiauatus  extrahendi  ile 
anprasi-viptis  taaeliis.  Et  domìni  Aiitiani  pisani  jiopnli  rinuulu 
inramenti  et  pena  liliramni  eentum  deiiarioruni  pisanornni  eis  et 
citìque  ooriini  a  Sindieo  et  Moilnlatoi'e  oflfcialìnm  ]>iiiani  ComiiiiiK 
aiifeitmilH  nullo  modo  ante  predititum  tempuB  posHÌiit  vel  deheant 
petei-e  bailìani  vel  pi-ovisionem  fai^ere  de  fai-ieiido  alìquaB  tawhaB 
ve]  eleotioiiex  domìnomm  Anthianoriim  piMuni  poptdi  vel  tasclias 
faiiei'e  rei  tìeri  faceto  per  se  rei  nlios  de  dominia  Anttania  pìaani 
populì,  Cammei I avi is  dominorum  Autiaitorum  pisani  popnli,  Oan- 
vellarìis  pisani  C'oniunÌR  vel  Cani^ellariis  lucani  Comuni»  aut  No- 
tiiriia  ipHorum  ilominomi»  Antliiunumiu  rei  de  eon-igendo,  prori- 
dendo rei  ordinando  direct»  rei  pvi  obliquimi  aliqnid  super  dìetis 
lAscliÌN  rei  aliqna  earuni  iiuper  nontìeieiiilis,  addendo  vel  minuendo, 
et,  kì  lleret,  non  valeat  nee  teneat  ullo  modo.  Et  quod  Cantiellarìi 
pisani  Coinuiiis  et  dominoiitni  Autianonini  pisnni  populì  rinculo 
Ìuranieiitì    teueantur   iiuUaiu    si-riptiirnm    faceie   rei  siiribere,  iiee 
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uli'iimin  proTisioiK'm  xigillnre  contru  jiitiilii^tam  fonnani  »il  peiimii 
libnirum  centum  ilennrìoraui  itiHiiiionini  cìh  et  ciiiqne  forum  ii 
Kimlico  et  Modulatore  offìeinliiun  pituiiii  C'outunlf  auferenilHiii. 

Kr  quoil  tempore  ilìnti  penuUìmi  AntÌHnatti«<  in  fncienilo  wu 
Aeri  faei«>iiclo  de  novo  taxohns  vt  electiouen  doniiiionim  Antianonini 
[lisiiui  popult,  Ciiucellnrinnim  pÌHani  Coniunis  ot  domjiiormu  An- 
tianorum  piloni  populi  et  lacnni  Coniunie  ae  etiam  iiotarioriiiii 
ipeomin  (loroinomm  ^nthiniionun  tnliti  moiIuB  et  fornin  setvefur: 
Quoti  per  ipcoH  domino»)  Antinnoti  in  princìpio  eomiii  ani<-ii  ve) 
4|iiand'>  inde  placuerìt,  hal>eatnr  «onitiliunt  quadrafcinta  Haiiluntnin 
vironim  nd  mìnus  de  melioribnB  et  euttl «.dienti ori hun  pinnne  vivitatin 
et  jii-eaeiitis  Mtatns,  in  quo  quidem  Consilio  intereetie  .debeniit  vì- 
ginti  quattuor  de  proximioi'ibuti  prioribiw  Antianonim  Antianatn 
pn^dictu  ad  mintui.  Et  in  diuto  Consilio  proponatur  de  tunc  noviit 
tnflcliix  i^unfit'iendiH  tam  domitiorum  Antianorum  pisani  pupuli 
qiiain  etiam  Caucellarìonim  et  iiotiarionini  predictonim  et  de  Iiììh 
mmlis  et  aliÌH  tenendÌB  et  obRervandìo  in  oonflniendo  ipoati  tnniiliaH 
et  qnambibet  eaniiu.  Et  prout  timir  in  dicto  concilio  providebitur, 
ordìnahitiir  et  deli berabi tur,  ita  et  Iraliter  ftat  et  exenutioni  ple- 
narìe  mandetur  et  sic  in  poeterum  Miccewive  servetiiv  et  Itat  de 
tempore  in  tempus, 

Et  quod  fiat  tnHcila  Cancellano  rum  pisani  Comunia  ad  i-oii«ì1ìh 
et  proTÌHÌones  in  termino  trium  annonim  incipiendorum  in  kii- 
lendiH  Martii  proxinie  venturi  per  ìllos  sapient^s  viros,  quoc  mii- 
frnÌfi(!U8  dominuB  domiuUH  Gaalteriud  ad  hei-  diixerit  eli^ndnm 
ad  ttomptinenm  Miorotum,  ad  denarioa  albo»  et  jiiallof  et  in  eiiiw 
preM'ntia,  cpiod  quidem  Kcmptineum  per  dietum  dominimi  Gunl- 
teriuni  renipiatur  et  uanoellariofi  suprancriptoH.  In  i(ua  (juidem 
taarba  ponantur  et  iiit-anolientur  nutaviì  tre»  tiive  nomina  notariu- 
ruin  triuni  plure»  voce»  habentium  per  pi-efntum  ilominuni  domiinnn 
Giialterium.  Et  a  aliqui  concorda rent  in  paribn»  vocìbuo,  de  ein 
tiat  et  oeiinatiir,  pi-out  siipra  dietimi  est,  de  Antiauii*  picani  populi. 
Et  inde  extrahatiir  notariu»  unux  ad  fatum  liabiliii  ad  dictiim 
officium  habendum  secundnm  forraam  brerium  et  ordì namon tori im 
piiiani  Comuniii  et  populi  t-empore  quo  ipHum  ottieium  refurmiirì 
debebit  ante  per  dies  de<tem  ad  Hiintiit,  itn  quod  otHriiun  (jniiwqiu' 
«xtracti  aÌTe  e.vtrahendi  de  dieta  taaeba  non  dnret  M'II  durare 
posgit  vel  debeat  nisi  uno  anno  tantum.  Et  ille  qui  sic  extractuH 
fiierit  CancellariuH,  eit  et  esse  «lebeat  Cancellarinn  pìranì  Cuniiinlti 
ad  uoneilia  et  provisioiieB  prò  imo  anno  tunc  proxime  venturo  ciiui 
ofticio  salario  et  aliÌH  vonBuetiii.  Et  cjuml  Hiit  tiisvlia  de  oAiuio 
Cancellarionim  dominomm  Antiiinoi'um  pixani  pupuli  prò  quaetuor 
annÌB  incipiendifi  in  kalendif  Decembrix  proxime  venturi  per  mt- 
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proscriptoH  MtpitntPK.  Et  dv  «ìb  fiat  et  wniuatur,  prout  ilictuoi  est 
tinpra  de  C«ncpllarii«  pimiiii  Comunis,  et  durent  et  durare  dplx-anr 
itnniH  tiìbne  tnntniu  et  non  ultra.  In  «pia  quidam  taeuha  inìotautur 
itotiirii  o<*to  Bìvp  nomina  notAriomm  oct»  et  inde  extra)iatnr  n<i- 
tariuH  nnus  ad  fntnni  habili»  nil  iliotum  offlcinm  habendum  Ht'ciiii- 
dnin  formam  brevium  et  orili nameutorum  pisani  ComonÌB,  tJ-niiM>rr 
tpib  dietimi  ofttciiim  refonnari  delwbit  antua  por  dec«m  die«  ud 
niinuB,  ita  quod  oflltium  luiiifuine  extmcti  eive  oxtrafiendì  de  dicrÌK 
tnHi;liÌB  dur«t  t>t  darait>  d«btHit  nieneibne  sex  tantum  et  non  ultra. 
Et  ille  qui  aio  extroL-tus  fuerit  CanraLlariuit,  Hit  et  eatw  ddM-iit 
CancellarìuH  dominonim  Anthianoruni  pisani  populi  prò  mensiburi 
Hex  tunu  proxime  Tt-nturis  cnm  otHrio,  Halaiio  et  aliJR  cosauetiii. 

Kt  <[uod  fiat  tASclia  Cancellnriorum  Incanì  Comunis  in  terminn 
c|na<;tnor  nnnorum  incipiendorum  in  kaleudia  Aprolie  proximu  ven- 
turi per  tmpraauriptOH  sapientes  et  de  ei»  fiat  et  sequatur,  prout 
dictum  est  Hupra  de  Cancellarìis  pisani  ('omunie,  et  duret  et  du- 
rare debeat  annìe  tribus  tantum  et  non  idtra,  in  qua  qnidem  taxclia 
mictantnr  ovto  notarli  sire  nomina  notarionim  octo.  Et  inde  extra- 
liatur  notarìtia  iidhh  ad  futum  liabilis  ad  (liutimi  offluium  habendum 
aeritnilnm  formam  brevium  et  ordinanientorum  pisani  ComnnÌÉt  et 
populi,  tempore  i|U0  dìrtum  otficinm  refonnarì  delwbìt  antea  per 
decem  die»  ad  minus,  ita  (juod  oltinium  ciduttqne  extracti  sive 
extrahendi  de  diutis  tatichi»!  duret  et  durare  debetit  mensibun  nex 
tantum  et  non  ultra.  Kt  ille,  qui  sic  extrautuH  fuerit,  Cnncellartns 
ait  et  eM<e  debeat  Cani^ellarius  lucani  Comunici  prò  eex  menaibuN 
tantum  tuno  proxime  rentuvia  cwn  officio,  salario  et  aliin  conauetii:. 

Et  qnilibet  Buprascriptorum  omnium  Canuellarionlm  tam  pi- 
Hnni  Comunia  quam  dominonim  Antianonun  pisani  populi  et  quaui 
lucani  Comunis  a  dictia  eorum  et  ciunM|ue  eomm  Canoetlariatui' 
olticiis  vaeet  et  vacare  dcbeat  a  die  depositi  eorum  et  cuiui>qui' 
eorum  ofttcìi  ad  unum  unnum  tunc  proxime  rentiirum. 

Et  quod  iiuUus  diotoruni  Cancellarìorum  pisani  Comunis  do- 
minomm  Antianonim  pisani  populi  et  lucani  ComuniK  possìt  ve! 
debeat  in  dictis  otiiciis  ve!  alìquo  eorum  conflrmari  Tel  de  novo 
cligi  vel  eius  olUcium  jirorojjari  seii  modo  aliquo  in  dictìa  offlcils 
vel  aliqno  eonini  efse  ultra  tempora  suprasiTÌpta. 

Et  qui  intaschatus  fuerit  in  dictis  tascliia  Cau  celi  arie  rum  pi- 
sani Comunia,  Canee] la rioi'um  dominorum  Antianonun  pisani  po- 
puli et  Cancellarìorum  lucani  Comunis  et  extraotus  flterit  de  dicljs 
taschis  vel  aìiqua  earum  ad  aliquod  dictoram  offlciorum  et  illud 
babuerìt,  non  possit  vel  debeat  postea  de  ipsis  taschia  vel  aliqua 
earum  aliquod  oHicium  liiibere,  durantibus  dictis  tOBcbis,  aliqno 
modo  vel  iure. 
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Et  qiioU  tanclia  ut  «luutionet)  notanoriiin  dominonim  Antinno- 
ntni  pisani  popiili  fitiiit  ut  fìerì  poxajnt  et  tlebennt  per  domino» 
Antianos  pisani  popnli  niiiii;  prenenteB  in  officio  prò  eo  tempore  et 
temporibus  et  termino  et  de  illìa  notarìis  pisane  oivitatis,  de  quo 
ot  (jiubuA  et  eo  modo  et  forma  et  pi'out  et  sicut  prefatie  domiiiis 
Antianio  vel  ooto  ex  eia  videbitur  et  piaoebit. 

Et  que  quidem  provisio  et  ordinamenta  et  uomprelienea  in  eie 
examinatn  et  approbata  fuerant  a  Consilio  et  in  oonsilio  triginta 
quìnque  sapientum  virorum  pipane  civitatiB  Reonndum  formam 
urdinamentorum  pieani  Comunis  inde  loquentium.  Et  expediat 
dìctam  proTisionem  et  ordinamenta  ratiàcarì  eto. 

Quod  quidem  Coueilium  aenatoa  celebiatam  fnit  dominice  In- 
carnationie  anno  millesimo  trecentesimo  sexageaimo  primo,  indi- 
catione  tertiadecima,  tertìo  kalendae  Augusti. 

3.  1357,  gennaio  5. 

(R.  Archivio  di  Stato  In  Kb».  A.  37|. 

liUpogta  degli  Aitsiani  di  Pisa  a  Ificoolò  d'AUfe,  ambtucìatore  dei 
lUali  di  Napoli  al  Cornane  pimmo,  per  éhiedere  il  siugidio  navale 
o  il  denaro  promenso  per  V  impresa  della  Sieìlia. 

Ser  Vannes  Scaccerius  prior,  Bonaiunta  Spanus,  Lemnus  Van- 
ne», Nicolaiis  Aseopardus,  loliannes  Lambertucoi,  Pierus  dictuH 
Castrone  vinarius,  rtominus  Pilippus  Clericus,  PeUarius  Grippes, 
Bartbolomens  de  Calci  notarìus,  Andreootus  de  Vada,  Ugiiccione 
Pieri  Rau  et  Bindns  Nocchi  tabellarius  Anthiani  pisani  populi 
eorum  officio  et  vice  et  nomine  pisani  Comunis  residentes,  dictis 
et  requieitionibus  eis  prò  dicto  Comuni  «t  ipsi  Comuni  faotìe  per 
nobilem  et  pnident«m  Tirimi  domìnnm  Nicolanm  de  Alifia  mìlitem 
magne  curie  Rogis  et  l'Oginalis  magistrum  ractionalem,  procu- 
rntorem  et  nuntium  spetialem,  ut  asserii,  Sereni ssimorum  do- 
minonim LudoTÌci  et  Johanne  dei  giatia  Jenisalem  et  Sicilie 
regis  ,et  regine  et  licteris  prò  parte  dominonim,  Regis  et  Be- 
gine,  Capìtaneo,  Anthianis,  Regiminibne,  Consilio  et  Comuni  cìtì- 
tatia  pisane  direotis  datis  Neocastri  die  vigesimoquinto  Novembris, 
deoima  indiotione  et  ipsis  dominis  Anthianis  per  suprascriptum 
«loroinum  Nioolaum  presentatis;  per  qnas  ambaxiatas  et  lict«ras 
iidem  domini  Bex  et  Kegina  requirunt  a  comuni  Pisarum  subsi- 
diuni  quìnque  galeamm  prò  mensibns  tribus  seii  florenos  sept«m 
milia  qaìngentos  secundnm   quod  comune    Pisanim  eisdem  darv 
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teneri  awieniiit  i>x  forma  l'evereudnniui  cunveutionuni  olii»  riiiii 
iien*ii)M<imo  principe  ilumino  Rege  Roberto  inìtaruiu,  ciim  ipei  as- 
tteraiit  se  anniituw  et  (;Dntiiiuurti  intenilant  nmintai»  prò  reini;»'- 
rando  reniduu  ìdhuW  Sicilie,  corani  me  infraticripto  notarlo  utr. 
<Iixerunt  et  r«:'Hpon(leiiint  et  diciint  et  rwpondeTit  ipsi  (lumino 
NìcoImìo,  pifHenti,  aadienti  et  ìntellifcentì  :  Quod  comiine  Piuiruiii 
mniiiKT  oliscrvBvit  ft  olHwr%'are  intendit  prcdictafl  revt^rendiiB  cov- 
vcnutioties  initiM  cniu  oliin  SerenìnBiino  prìncipi.'  domino  Regi- 
Roberto  lennuilein  et  Sicilie  reifj^e,  taniett  comuni  Pinarum  per  niir- 
rat-a  «t  obttteiiHa  sibi  Bfii  per  ea,  qnt*  connine  PiKanim  scìat  vcl 
scirc  potuorit,  non  constat  taliter  prcfatnni  itrinataiu  procedere 
vet  pvo<;eBHÌtu<e,  quod  ius  Hubsidii  in  ilictix  reverendÌB  conventio- 
nibiiH  contenti  et  i|uod  petitur  a  dicto  domino  Nivolaio  a  dicto 
Comuni  prò  parte  dictorum  dominonim  Regia  et  Begine  ipsis  d"- 
miniti  Regi  et  Regine  iurìdioe  debeatnr.  Nichìloininiie  tanien  in 
caHU  quo  armat-a  in  ambftjiiata  (lieti  domìni  Nicola^  et  in  prefatii^ 
liet'eriH  regiie  uxpoiiita,  narrat-a  et  coinprelienHa  fiat  et  pnM^etliit 
aut  factji  erit  modo  et  formiv,  quilmit  dictunt  comune  PìMmm  ex 
forma  dictanim  reverenda  rum  conventioniiin  ad  dictum  Htibiùdiinii 
teneatur. 

Kt  aliani  concurrant  que  dcbent  concurrere  ex  forma  dìctartiin 
reverendaruiu  <!onventiontim.  (romiipe  PiKanmi  int*'ndit  dictum  sii- 
1>HÌ(lium  in  ([uantum  ad  ipsinn  subDidiuni  teneatur,  ut  aupta  dietimi 
wt,  in  pecunia  impendere  et  kìc  eligit  in  easu  quo  predict4i  am)alii 
]ir»('e<1at  et  aliam  concnn'ant,  ut  Hupra  dictum  est-,  seoundimt  for- 
ma ni  di(?tarHni  conventi  omini. 


4.  1404. 

|R.  ATchLvlo  di  SIaM  In  Fin».  A.  »T  r.  !iZ<  r.  «  (.]. 

Capitoli  relativi  alle  allributionì  de^fli  Aasiatti. 

Primo  quod  iiifraocriptiK  omnibus  agendix  pei-  Antiauos  (lelteiii 
ìntt-reMe  vicarine  domini  et  uliter  vel  alio  modo  nicbii  ^at  {ler 
eoH.  Et  intellÌKatiir  vicarìus  domini  ille  (luem  dominus  diapoBueril 
debere  esBc  ciuii  Anthianis  predìctia  nnuB  vel  pluree. 

Item  in  omnibus  provisionibun  fiendia  per  dictum  viearium  (lu- 
mini et  AntianoH  apponatur  titulus  in  forma  infraacriptn,  videlicet 
primo  ponatitr  dies  eum  iinnin  doniini  et  indictione  deinde  dicatur; 

Mandato  et  vohintate  IllnetriH  jtrirLcipiB  et  excellentiseimi  do- 
mini   domini    Gabrieli^    Marie  Vieecomitiit    Pinarum  etc.    domini 
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providerant  dominuR  vidariua  prefuti  domini  et  Anthìani  pisiini 
popoli  i>artihi  facto  intt'r  eos  ail  denatioB  ulboe  et  gialloni  Becundum 
fomiiim  Brevìa  pisani  popiili.  Et  sic  in  oinniliiiB  provÌBÌonibiiH 
obsciretur. 

Et  tmbennt  preili<'ti  dominiiH  vìcarius  et  Antiani  pi-ovidere  oiii- 
nfn  provìsionee  ordinarias  qnurumonnique  italarionim  solrendorum 
ufttnialibus  pisano  civitatie  tam  civibue  quam  forenaibuR  nicnt  ofiìvia- 
libiiH  Curie  itahelle  maiorì^  Curie  cabelle  vini,  Ouri«  grasee  et  do- 
liann  salÌB  portarmi!  pisane  cÌTitatia,  Campanarionira,  bannerionim, 
Exitrtonim,  Cnrìarum  nanptioram,  receruatonim,  notarìonini,  Canif- 
rarii  Calculatonim,  et  alioniin  omnium  reoipientium  ealarium  vigore 
siiai'um  electionum  sive  vigore  ordinamentorum  pisani  Comuni». 

Item  babeant  facete  provieiones  domini  potestatia  execut«rÌH 
«tìpendiarocum  ab  equo  et  pede  poateriorum  Caatellanurum  deeotiim 
aoldÌE>,  dnmmodo  ipse  provisioneH  itint  primo  aacultate  ad  banuum 
8tii>endiariorum  predictontm. 

Item  provisiones  militia  exbannitoruni,  potestatuum  terrantm 
pisani  eomitntus  et  Capitaneoram  recipientìum  salaria  de  peounia 
cundepnationum  in  forma  consueta  et  alias  omnes  prowisiones 
ordìnai'ias. 

It«m  habeaut  fiioere  prowisiones  extraordinnrias  expensarum 
flit^ut  ambaxÌHt«rum,  qui  mitterentur,  expensamm  massari!  pisani 
Oomimis  prò  laboreriis  flendìs,  diunmodo  primo  revideantnt  rationes 
per  calculatores  pisani  Comunin. 

Item  babeant  faoere  provisiones  vini  vendeiidi  iti  grossuni  per 
vinarios,  dummodo  non  sit  vinnm  venale  ad  minutimi  et  petictiones 
primo,  qnani  providentur,  sint  subscript«  per  oAtciulem  eurie  ca- 
belle vini  quod  aie  ait. 

Item  babeant  facere  provisiones  elimoaiue  salis  quod  singuli» 
duobuH  mensibiis  emgatur  eonventibus,  mduatiteriia  et  aliin  piìs 
lofìs  et  bospitalibns  in  forma  eoneueta. 

Item  babeant  faeere  provisiones  eztraordinaiiae  comitatns  prò 
laboreriis  ibi  flendis  tam  viarum  quam  aggenim  et  aliorum  espe- 
dientium  reaptari  et  commissionea  sive  electionea  neeesaariaa  prò 
predi  ctis. 

Item  babeant  facere  provisiones  comitntivomm  maìoruni  annis 
aeptmiginta  qui  volnnt  se  eximi  facere  de  partitu  pisani  uomitatus 
prò  oneribus  personalibus  et  alias  provisiones  sìmiles  prò  conii- 
tativis  non  respieient«H  in  aliqiio  statnni  domini. 

Iteni  fneianteleetiones  quonimcumque  modulatoniin  offieialium, 
reaerrata  sempev  bailia  domino  ailden<li  unum  vel  plures,  ai  nm 
reqnireret» 
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Itein  hi  exptidiret  nliqiiandu  riM|MÌi*re  cives  ad  concilia,  fatimit 
(lictani  election^ni  Tt>B«rvato  seinp«r  Arbitrio  domino  addendi  vel 
minuendi. 

It«ni  faoimil^  «^leutioneH  illornm  civiiim,  qui  sinfnilo  anno  itiiabnit 
viuiliHH,  lina  videli<;et  in  paeohate  reeurrexionifi  Domini  et  alia  in 
l'eeto  sanute  Marie  meneie  angnitti,  «lignntiir  atiper  relaxationem  car- 
raratonun  et  facwe  inde  provisionps  opportunafi,  renervato  fienii>er 
arbitrio  domini,  ut  nupra. 

Item  facere.  alias  provisionee  acuurrent«B,  non  tanf^nt«s  Rla- 
tnm  domini  in  aliqno,  dnmmodo  ipae  proriaiones  flant  Beonndnin 
brevia  et  ntatiita  pisane  eivitatia  et  non  aliter. 

Item  faoere  aliaa  provisionen,  que  eia  imponerentur  per  du- 
ro innm. 

Item  qaod  omnes  provisionee,  quas  fecerint,  primo  qnani  po- 
nanttu  in  libro,  notìflcentiir  domino  et  oins  Consilio.  Et  si  appro- 
bate  fuerint,  tunc  srribanttir  et  dentnr  reqnirentibus. 

Item  quod  provisiones  subseribantnr  per  vinarinm  domini  er 
HifCillentur  sigillo. 

Item  oonveniant  Aiitiani  Bimnl  singula  ebdomada  t«rran]iii. 
videlicet  die  lane  et  die  mercnrii  ad  providendum  et  die  venerìs 
in  palatio  domini  ad  referendum  et  pluries  ad  voluntatem  domini, 
fi-  reqnirentUF. 

Item  faciant  incantus  cabellarum  more  consueto  et  pruvisionf  x 
necessoriae  in  predictis  et  in  dictis  incantibus  intereit  cum  eìf. 

Item  eleotiones  ufficiorum  tieniloruni  tam  ad  oa  quam  per  tu- 
schas  8cribantur  more  consueto  et  detur  eleutio  uiiieuique.  Demiuii 
eolvatur  cabella  et  post  modiun  aucipiantiir  lldeiuxiones  idonee  per 
notarìos  cancellane  pisani  Comunìs  more  solito.  Et  lìtera  ultima 
offici)  Hat  per  caneellarìum  domini  et  non  alio  modo. 

Item  quod  per  eoruni  proTisiones  non  possit  dero^ri  officio 
potestatis  in  officiix  curie  maris  et  mercatorum. 
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Il  prof,  Amedeo  Crivellucci,  che  da  tanti  anni  si  occupa 
di  Paolo  Diacono,  ha  voluto  portare  il  suo  esame  sull'opu- 
scoletto  De  terminatione  Provinciarum  Italiae,  che  io  pub- 
blirai  dal  codice  Ambrosiano  A.  226.  inf.  del  sec.  XIV  (1). 
Nel  pubblicarlo  io  posi  il  quesito  :  che  cosa  è  lo  scritto  del 
nostro  codice?  E  risposi:  «Le  ipotesi  possono  essere  due: 
«  o  uno  scrittore  ha  preso  la  descrizione  dì  Paolo,  vi  ha 
«  allattato  un  principio  ed  un  fine  proprio,  ha  mutato  qua 

•  e  là,  ha  fatto  qualche  a^iunta  etimol<^ica  e  qualche  sop- 
ii pressione  di  nomi  di  città  e  ha  composto  quest'operetta  ; 

•  oppure  Paolo  ha  trovato  una  operetta  De  terminatione  pro- 
«  vinciarum  Jtaliae  e  1'  ha  usufruita,  trasportandola  quasi 
«  dì  peso  nel  II  libro  della  sua  storia  »,  Nel  corso  della 
trattazione  io  esaminai  partitamente  le  due  ipotesi  ed  addussi 
le  ragioni  che  potrebbero  avvalorare  l'una  o  l'altra;  e  con- 
clusi col  ritenere  più  probabile  la  seconda  ipotesi,  pur  senza 
professarne  assoluta  certezza.  Le  mie  espressioni  anzi  erano 
piene  di  riserve  :  sicché  dopo  aver  compulsato  le  prove  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra  io  concludevo:  «  Tutti  questi  indizi 
«  p£iiono  avvalorare  la  seconda  delle  due  ipolesi  dette.  Ed  è 

"  «  possibile  dunque  che  sì  abbia  qui  una  operetta  del  sec.  VIL 

•  iisufniita  da  Paolo  e  per  la  ma^or  parte  da  lui  rifusa  nel- 
«  l'opera  sua  ».  Ad  ogni  modo  io  speravo  che,  pur  prescin- 
dendo da  siffatta  questione,  per  la  quale  io  stesso  non  pro- 
fessavo certezza,  gli  studiosi  di  Paolo  Diacono  avrebbero 
gradito  la  conoscenza  del  testo  antico  che  io  loro  presen- 
tavo. Di  quella  jwrte  del  libro  II  di  Paolo  si  hanno  alcuni 
excerpta  e  gli  storici  hanno  creduto  opportuno  di   farli  co- 

(1)  Cfr.  Crivbllucci,  nel  periodico  Siiulì  Siorid.  voi.  XV,  fase.  I, 
pp.  115  uegg.  La  mia  pubblicazione  è  nell'Archi  rio  Storico  Ifalìaiin, 
2,"  dÌHpenaa  del  1900, 
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nosf«re  agli  stud  iosi,  benché  spesso  le  variazioni  del  testo  fos- 
.«em  del  tutto  insignìflcanti  :  perehè  avrebbe  dovuto  essere  p<K-<> 
gradita  la  conoscenza  di  questo  testo,  che  presentava  varianti 
ed  aggiunte  di  qualche  rilievo,  ed  ot^anismo  di  opera  com- 
piuta e  titolo  s[»ecìale  ed  attribuzione  ad  autore  diversof 

Queste  ragioni  non  hanno  ottenuto  grazia  presso  il  pro- 
fessore Crivellucci,  Tutti  gli  altri  testi  di  quella  deserizìone 
egli  gradisce  di  conoscerli  e  ii  cita  e  se  ne  giova  (p.  121): 
il  mio  no;  anzi,  secondo  lui,  io  potevo  risparmiamela  pub- 
blicazione (p.  122),  e  così,  egli  soggiunge,  avrei  risparmiato 
a  lui  la  sua  recensione,  di  cui  i  suoi  studi  su  Paolo  gli  iian 
fatto  quasi  nn  dovere.  Vediamo  dunque  che  cosa  dice  que- 
sto provetto  studioso  di  Paolo. 

Quei  termini  così  discreti  che  io  avevo  fissati,  circa  l'ac- 
cettazione dell'  una  ipotesi  o  dell'  altra,  egli  li  varca  risolu- 
tamente. Secondo  lui  io,  per  risolvere  la  questione  nel  senso 
che  a  me  piace,  ricorro  ad  argomenti  ingegnosi  e  sottili,  ma 
che  non  reggono  alla  critica.  \'ediamo  pei-chè.  La  prima 
ragione  da  me  addotta  è  che  la  descrizione  d' Italia,  colà 
dov'  è  in  Paolo,  ci  si  presenta  quasi  come  una  intnisione. 
mentre  nel  nostro  testo  ha  l'aspetto  di  opera  compiuta  ed 
organica.  È  una  impressione,  s'intende,  né  io  avevo  dato  a 
cotal  ragione  valore  che  eccedesse  tali  limiti  ;  avevo  anzi 
scritto:  Si  ha  insomma  l'impressione  che  l'autore  (Paolo) 
arendo  nominato  in  qttel  punto  la  Venetia  abbia  voluto  ilìii- 
etrarla  geograficamente  e  sia  ricorso  a  un  trattato  ecc.  Que- 
sta impressione  non  ha  trovato  favorevole  accoglimento  presso 
il  Crivellucci.  Si  noti  tuttavia,  egli  dice  (p.  117),  che  quella 
descrizione  i  opportunissima  in  una  storia  dei  Longobardi 
in  Italia,  e  proprio  lì,  al  momento  in  cii-i  essi  penetrano 
nella  penisola  e  fa  ami  onore  a  Paolo  come  storico  l'aver 
sentita  l'opportunità  di  premettere  quella  descrizione.  Se- 
nonchè  la  descrizione  d' Italia  abbraccia  tutte  le  regioni,  fin 
giù  giù,  e  si  estende  alla  Sicilia,  alla  Corsica,  alla  Sardegna 
e  finisce  con  le  favole  circa  i  primitivi  abitanti  d' Italia,  e 
con  un  accenno  circa  l'origine  dei  suoi  nomi:  si  può  proprio 
sostenei*  ohe  tutto  questo  abbia  a  che  fare  con  l'entrata 
dei  Umgobartli  in  Italia-J  Ad  ogni  modo,  pnò  osservarsi, 
anche  ammesso  che  in  quel  punto  la  descrizione  d'Italia  sia 
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lina  intrusione,  e  che  Paolo  abbia  tolto  di  peso  ila  un  trat- 
tato, chi  ci  dice  che  questo  trattato  sia  quello  del  codice 
Ambrosiano?  Chi  ci  dice  invece  che  il  testo  Ambrosiano  non 
sìa  un  excerpium  dì  Paole?  Giustissimo:  dobbiamo  dunque 
esaminare,  l'uno  di  fronte  all'altro,  i  due  testi:  quello  di 
Paolo  e  quello  del  codice  Ambrosiano;  quale  dei  due  ha  in- 
dizi di  seriorità  rispetto  all' altro t  Per  me  l'opera  più  an- 
tica è  quella  del  codice  Ambrosiano,  per  il  Grivellucci  que- 
sta non  è  che  un  excerptum  di  Paolo.  Ma  che  cosa  ha 
opposto  alle  ragioni  mie  il  chiaro  critico?  Il  nostro  ms.  no- 
mina la  città  di  Ticinus;  Paolo  dice  :  Ticinus  quae  alio  no- 
mine Papia  appeUatur;  queste  parole  non  hanno  tutta  l'aria 
di  un'aggiunta,  fatta  per  menzionare  anche  il  nome  recente 
della  città?  (1).  Ma  può  pensarsi  ad  una  omissione  dell'ej^ 
cerptor  Ambrosiano  !  Sicuro,  ed  anch'  io  avevo  ciò  dichia- 
rato; si  dovrebbe  anzi  pensare  a  ciò,  se  non  avessimo  che 
questo  unico  indizio  ;  ma  se  invece  tutti  gli  altri  indizi  co- 
spirano a  questa  unica  conclusione,  a  farci  ritenere  cioè 
seriore  il  lesto  di  Paolo,  dobbiamo  crederli  casuali  tutti? 

La  Terminatio  ha  totius  mundi  caput  urbem  Romam. 
Paolo  ha  :  Roma  quae  oUm  totius  mundi  caput  extitit.  Roma 
continuò  certamente  ad  esser  chiamata  caput  mìtndi,  [ler 
tradizione,  anche  dojK>  Paolo;  ma  io  domando:  tra  le  due 
frasi,  quale  rivela  uno  studio  di  esattezza  e  di  precisione 
ma^iore?  quale  dunque  si  manifesta  dovuta  al  desiderio 
ili  emendar  l'altra?  Certamente  quella  di  Paolo,  che  dice: 
quae  oìim...  extitit.  Oppure  si  dovrà  ricorrere  anche  qui  alla 
ipotesi  della  omissione? 

Andiamo  avanti  :  la  Terminatio,  avevo  detto  io,  contiene 
errori,  ma  non  contraddizioni.  Ma  Paolo,  per  ripetere  macchi- 
nalmente quegli  errori,  cade  in  parecchie  contraddizioni  con 
le  notizie  che  egli  dà  in  altre  parti  dell'opera  o  della  descrizione 
stessa  d'Italia.  Apportiamo  un  esempio.  Bobium  si  trova  presso 
di  lui  nella  quinta  provincia  e  nella  nona.  La  verità  è  che 
doveva  porsi  appunto  nella  quinta,  e  Paolo  stesso  infatti 
in  IV,  41  l'attribuisce  alle  Alpes  Cottiae  (quinta  provincia). 

(1)  \jpfeerplor  del  ciid.  Vatic.  Paint.  Lat.  WS,  del  sec.  XIV,  vivendo  in 
4'pacA  nella  quale  il  nume  l'apiii  aveva  ormai  axxoluta  prevalenza,  naniLia 
ri  Mol  ut  amen  te  ci>nì:  l'tipiii  'iiif  olhii  iiirutii  i-hI  Tihìhii»  n  fliiviit  Tirino. 
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Ora  la  Terminatio  no)  pone  nella  quinta,  e  nella  nona 
pone  inve<;e  Bobinium.  Si  tratterà  anche  qui  di  una  omis- 
sione nella  quinta  provincia?  Non  si  può  escludere,  perche 
nel  §  15  della  Terminatio  par  ohe  il  testo  sia  bruscamente 
interrotto  dopo  Gallorum;  ma  d'altra  parte  sembra  pure 
ovvia  r  idea  che  Paolo  sia  stato  indotto  da  quel  Bobinium 
a  porre  erroneamente  un  Bobium  nella  nona  provincia.  Ed 
il  fatto  è  che  nell'  ambito  della  Terminatio  non  vi  sono  con- 
traddizioni e  incontinenze,  e  nella  desf^^rizione  di  Paolo  vi 
sono  :  il  preteso  excerptor  avrebbe  dunque  fatto  un  lavon» 
critico  sull'opera  di  Paolo  per  eliminarlet  Tutto  si  può  sui>- 
porre,  ma  è  proprio  questa  l' ipotesi  piìi  probabile?  o  non 
piuttosto  che  Paolo,  riproducendo  macchinalmente  lu  Ter- 
minatio, non  si  sia  accorto  delle  contraddizioni  in  cui  ve- 
niva a  cadere  con  sé  stesso? 

Ma  il  chiaro  critico  aj^unge  le  presunte  prove  della 
seriorìtà  della  Terminatio.  E  sono  prove  linguistiche.  La 
Terminatio,  ad  esempio,  soslituisi-e  in  ocàduum  a  in  eu- 
rum  (§  1),  dicitur  a  perhibetur  {%  9),  fertiliasima  a  aatis 
ferax  (§  12),  aitnt  a  conaiatwnt  (§  13),  Umbria...  habet  a  in 
Umbria...  consistunt  (§  18):  insomma  rivela  la  tendenza  a 
semplificare  ed  abbreviare  i  testi,  11  guaio  è  che  in  occiduum. 
come  avvertimmo,  è  lezione  dubbia(l)  e  che  ad  ogni  modo  nep- 
pure la  parola  ettrum  può  dirsi  sicuramente  estranea  alla  Ter- 
minatio, giacché  forse  è  da  riporre  al  §  15  (v.  ivi  nota);  e  così 
pure  la  Terminatio  ha  al  §  42  consistit,  al  §  56  quorum  fe- 
rax est;  perchè  in  questi  passi  V excerptor  non  avrebbe  so- 
stituito le  parole  più  comuni?  Nel  §  1  la  Terminatio  ha 
tyrrheni  aut  hadriatici  maris.  Paolo  ha  «tre,  VaiU  è  più 
vicino  all'uso  classico,  aive  in  tal  senso  è  medioevale;  dove  è 
dunque  l' indizio  di  seriorita?  Nel  §  30  la  Terminatio  ha:  « 
Poenis,  Paolo  ha:  a  Ptinicis  hoc  est  Annibtrìe  et  eiita  exer- 
citu.  Non  si  ravvisano  qui  evidenti  segni  di  un'aggiunta, 
fatta  per  dichiarare  e  spiegare  meglio?  Gli  esempi  addotti 
dal  Crivellucci  non  provano  quindi,  pare  a  me,  la  sua  tesi. 

Infine  aggiungerò  qualche  parola  cirea  il  codice  Vali- 


(I)  Come  già  nutammo,  Il  codice  ha  hinlìtin.  Probabilmente  il  su 
originale  aveva  in  eoiiiii.  come  tiu  il  Vat.  Lat.  136I,  f.  8.*,  cJie  gli 
strettamente  aRIne. 
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cano  Lat.  1361,  del  sec.  XII,  su  cui  richiama  l'attenzione  il 
prof.  Crivellucei  (1).  Egli  giustamente  nota  la  grande  afimità 
ohe  è  tra  le  lezioni  di  quel  codice  e  quelle  del  nostro.  Pei- 
apportare  qualche  prova,  dirò  che  nell'  uno  e  riell'  altro , 
sono  i  medesimi  errori  grafici;  ad  es.  {n,  23)  ab  urbe  Roma 
per  ab  ttberrima,  (n.  25)  a  regione  per  a  reginae,  ecc.  Di  più 
la  descrizione  d' Italia  che  è  in  questo  codice  ha  l'etimolo- 
gia di  Capua,  come  la  Terminatio,  non  ha  il  nome  più  re- 
cente Papia,  di  Roma  dice  lotius  mundi  caput  urbetn  Ro- 
mani, e  non  ha  la  menzione  del  -monasterium  Bobium. 
Differisce  quindi  dalla  Termvnaiio  solo  perchè  quest'  ultimu 
ag^unge  l' etimologia  dei  nome  Sicilia  a  ficu  et  alea  ed  in 
fine  poi  il  primo  miracolo.  Evidentemente  i  due  scritti  hanno 
tra  di  loro  stretto  rapporto.  Ma  che  cosa  è  lo  scritto  del  co- 
dice Vaticano'?  Esso  è  anonimo  e  senza  titolo,  come  ho 
novellamente  verificato  sul  codice  ;  e  fa  seguito  (foglio  8." 
del  cod.)  ad  un  catalogo  di  papi  sino  a  Innocenzo  II  e  ad 
un  catalogo  d'imperatori  sino  a  Lotario  III;  il  racct^li- 
tore  aggiunse  a  quelle  notizie  storiche  d' Italia  quest'  al- 
tro scritto  di  indole  storico -geografica.  Dato  quindi  che 
la  ipotesi  di  una  operetta  De  terminatione  promnctarum 
anteriore  a  Paolo  sembri  la  più  probabile,  noi  non  avremmo 
nel  codice  Vaticano,  se  non  una  copia  del  sec.  XII  di  tale 
operetta.  Ad  t^ni  modo,  confesso  di  non  comprendere  come 
il  riscontro  di  tal  codice  abbia  potuto  sembrare  decisivo  per 
fare  respingere  l' ipotesi  mia.  La  quale  ipotesi  io  ripresento 
ora  con  rinnovata  fiducia,  non  perchè  io  professi  per  essa 
un'assoluta  certezza,  o  stimi  dovere  abbandonare  le  riserie 
'di  cui  già  la  circondai,  ma  perchè  mi  pare  luttora,  riesa- 
minate le  ragioni  tutte,  la  più  probabile. 

Catania.  Carlo  Pascal. 


(I)  11  CrivelliKTCi  enumera  cinque  codici  della  descmione  d'Italia. 
Chi  vuol  notizie  più  particolari  sui  detti  ccwlici  potrà  ricorrere  ai  lavori 
da  me  citati  In  principio  del  mio  primo  studio  (p.  i  dell'estr.),  ove  peri> 
l'indicazione:  XoUee»  et  ejclr..  XXXI,  1,  è  da  correggere  XXXII,  i.  Altre 
copie  di  quella  descrizione  cita  il  (ìrac,  Boihii  nella  memorili  ec,  I.  p.  68. 
Di  altre  tre  copie  darò  prossimamente  notizia,  neWArcliii-ia  nloiHfii  i>pr 
In  SìEilifi  orimlale. 
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Galileo  Galilei   e   Don  Giovanni  de'  Medici. 

Tra  i  fatti  rimasti  uscuri  nella  biografia  di  Galileo,  e  che  for- 
tunatamente sono  ormai  ridotti  ad  assai  pochi,  oscurÌBsimo  per  chi 
non  voglia  limitarsi  a  ripetere  le  altrui  affermazioni  è  quello  dei 
motivi  per  i  quali  e^li  si  indusse  ad  abbandonare  dopo  un  triennio 
di  lettura  lo  Studio  di  Pi.sa.  Cli'  egli  avesse  già  pensato  a  lasciarlo 
appella  insediatovi,  abbiamo  indubbiamente  da  una  lettera  scrit- 
tagli da  Guidobaldo  del  Monte  sotto  il  io  aprile  1590,  [joichè 
altrimenti  non  ])otrebbero  interpretarsi  quelle  parole:  a  Mi  è  som- 
fi  inamente  caro  di  haver  nuova  di  lei  ;  ma  io  non  resto  tomjiita- 
«  mente  satisfatto,  perchè  la  vorrei  veder  più  contenta  e  meglio 
«  trattata,  secondo  li  meriti  suoi  »  (i),  mentre  tutto  il  rimanente 
della  lettera  tratta  di  pratiche  che  il  Marchese  del  Monte  aveva 
intavolate  a  Venezia,  con  la  mira  di  Padova,  ed  a  Bologna  per 
procurare  al  suo  giovane  amico  più  onore\ole  od  almeno  più  pro- 
ficuo collocamento.  Ma  perchè  Galileo,  le  cui  condizioni  econo- 
miche, già  jxico  liete,  s'erano  aggravate  per  la  morte  del  padre. 
si  decidesse  a  rinunziare  a  quel  pane,  per  quanto  scarso  ed  in- 
grato, dovettero  certamente  intervenire  altre  circostanze  oltre  alle 
opixìsizioni  che  per  parte  della  maggioranza  dei  suoi  colleghi  ave- 
vano incontrato  le  idee  novatrici  da  lui  enunciate  e  sostenute;  e 
ciò  tanto  più  perchè  anche  le  condizioni  che  da  principio  gli  fu- 
rono fatte  a  Padova  non  erano  per  verità  tanto  laute  da  giusti- 
ficare la  deliberazione  di  espatriare. 

Ora,  se  noi  dovessimo  prestare  piena  fede  ai  due  biografi  che 
furono  testimoni  degli    ultimi  anni  della  sua  vita  e  che  contempo- 


{!)  Lt  Opere  di  (ìAui^o  GALILEI,  adizione  Nizionsle  sotto  gli  auspici 
Sun   Maesli  il   Re  lì'Ilalia,   voi."  X,  Kirenxe,  tip.  ti    Barbèra,  I9O0,  p,  4». 
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rancamente  (t)  ne  tesserono  la  biografia,  mancherebbe  ogni  ragione 
di  incertezza  e  di  oscurità,  le  quali  invece  rimangono  e  si  fanno 
più  gravi  e  più  dense  per  il  fatto  che  le  toro  asserzioni  non  erano 
finora  confortate  dal  più  lieve  ed  anco  indiretto  documento. 

Dell'insegnamento  tenuto  da  Galileo  in  Pisa,  e  delle  ragioni 
per  le  quali  si  indusse  a  lasciarlo,  scrive  infatti  Vincenzio  Viviani: 
«  Sostenne  perciò  questa  cattedra  con  tanta  fama  e  reputazione 
«  appresso  gl'intendenti  di  mente  ben  affetta  e  sincera,  che  molti 
«  filosofastri  suoi  emuli,  fomentati  da  invi,1ia,  se  gli  eccitarono  con- 
«  tro  ;  e  servendosi  di  strumento  per  atterrarlo,  del  giudizio  dato 
«da  esso  sopra  una  tal  macchina,  d'invenzione  d'un  eminente 
«  soggetto,  proposta  per  votar  la  darsina  di  Livorno,  alla  quale  il 
«  Galileo  con  fondamenti  meccanici  e  con  libertà  filosofica  aveva 
«  fatto  pronostico  di  mal  evento  (come  in  effetto  segui),  seppero 
«  con  maligne  impressioni  provocargli  l'odio  di  quel  gran  perso- 
fi  na^o:  ond'egli,  rivolgendo  l'animo  suo  all'ofTerte  che  più  volte 
«  gì'  erano  state  fatte  della  cattedra  di  Padova,  che  per  morte  di 
«  Gioseppe  Moleti  stette  gran  tempo  vacante,  f«r  consiglio  e  con 
«  l'indirizzo  del  Signor  Marchese  Guidubaldo  s'elesse  con  buona 
«  grazia  del  Ser.™"  Gran  Duca,  di  mutar  clima,  avanti  che  i  suoi 
«  avversari  avessero  a  godere  del  suo  precipizio  »  (2).  Qui  dunque 
il  Viviani  non  fa  il  nome  dell'inventore,  e  dice  soltanto  ch'era 
«  un  eminente  soggetto  »;  ma  poiché  Monsignore  Niccolò  Gherar- 
dini,  che  ripete,  come  vedremo  subito,  in  termini  analoghi  la  me- 
desima narrazione,  dice  chiaramente  che  si  trattava  d'uno  di  casa 
Medici,  si  comprende  senz'altro  come  il  Viviani,  che  scriveva  per 
commissione  del  Principe  Leopoldo,  l'abbia  taciuto. 

Il  Gherardini  infatti,  detto  dell'insegnamento  impartito  da  Ga- 
lileo in  Pisa,  soggiunge  :  «  ma  per  accidente  occorso,  non  stimò 
«  bene  dì  continuare  in  quella  lettura.  La  resoluzzione  ebbe  que- 
«  sta  causa.  In  quei  giorni  havea  proposto  il  S.'  D.  Giovanni  ch'in 
«  Pisa  si  facesse  una  certa  fabbrica,  non  sa  già  se  di  fortìficazzione 


())  Sene  decimastttima  di  Scampoli  Galileiani,  raccolti  da  Antonio 
Favaro  [AUi  e  Memorie  delta  R.  Accademia  di  sciiiae,  lettere  ed  arti  in 
Padova,  Nuova  serie,  voi.  XXIII.  pag.  li),  Padova,  tip.  G,  B.  Raniìi,  lyo;. 

(2,  U  Opere  (lì  lÌALiLEO  Gai.ilet,  Edizione  Nazionale  ce,  voL  XIX, 
j).  606. 
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«  o  d'altro  edifizio.  Per  l'effettuazzione  del  disegno  si  era  concluso 
«  di  metter  in  opra  alcune  macchine,  quali,  con  il  parere  de'periti, 
«erano  giudicate  mollo  a  proposito:  solo  il  SJ  Galileo  s'oppose, 
«  e  con  ragioni  forse  troppo  vive  procurò  impedirne  l'esecuzzione. 
«  Quello  che  seguisse,  io  non  lo  so;  so  bene  che  la  contcadizione 
«  non  fu  grata  al  S.""  D.  Giovanni,  il  quale  con  parole  di  molto  sdegno 
«  ne  mostrò  risentimento  :  di  che  si  intimori  i)  SJ  Galileo  di  ma- 
«  niera,  che  stimò  bene  non  dopo  molto  tempo  domandar  licenza 
*  da  quella  condotta,  con  disgusto  grande  di  quel  S.""  dal  Monte. 
«  quale  procurò  di  distorlo  dal  pensiero,  offerendosi  per  ogni  buono 
«  ofRzio  appresso  di  chiunque  fosse  bisognato;  ma  noi  potè  ottc- 
«  nere,  perchè  il  S.'  Galileo  havea  stabilito  di  voler  tentare  altra 
«  fortuna  »  (l).  Il  qual  «  S.""  D.  Giovanni  »  è  appunto  quello  del 
quale  poche  linee  più  sopra  scrive  il  Ghetardini  che  la  grande 
reputazione  di  cui  incominciò  a  godere  Galileo  poco  più  che  ado- 
lescente «  arrivò  all'orecchie  dell'  Ecc.'""  S,  D.  Giovanni  de'  Medici, 
«  signor  di  gran  qualità  et  esperienza  di  guerra,  se  si  considera 
«  principalmente  l'intelligenza  che  hebbe  singolarissima  delle  for- 
«  tificazioni  e  delle  macchine  d'ogni  sorte  ».  Ed  è  ancora  lo  stesso 
del  quale  il  Viviani  citato  scrive  ch'ebbe  Galileo  «  gratissimo  e 
famigliare  »  a  motivo  dei  grandi  elogi  che  gliene  aveva  fatti  il 
Marchese  Guidobaldo  del  Monte,  lasciando  comprendere  che  non 
senza  qualche  sua  partecipazione  ebbe  luogo  la  condotta  allo 
Studio  di  Pisa  (aj:  partecipazione  la  quale  invece  è  dal  Gherar- 
dini  esplicitamente  affermata,  cosi  anzi  da  far  credere  che  ad  essa 
sia  andato  esclusivamente  debitore  Galileo  della  sua  elezione  (3). 
Il  Don  Giovanni  de'  Medici,  che  viene  in  modo  tanto  significativo 
ad  entrare  nella  vita  di  Galileo,  era  il  figlio  naturale  che  il  Granduca 
Cosimo  aveva  avuto  da  Leonora  degli  Albizzi  addi  13  maggio  del 
1567  (4),  e  che   venne  subito  legittimato  con  grande   solennità  e 


(I)  Op.  cit.,  voi,  XIX,  p.  638. 
(j)  Op.  cit.,  voi.  XIX,  p.  605. 

(3)  Op.  cil.,  voi.  XIX,  p.  638. 

(4)  I  libri  battesimali  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  FirenEc 
ne  serbano  questa  memoria:  i  1567,  giovedì,  addi  15  maggio;  don  Giovanni 
I  dello  ìll.°>o  Sig.  Ducft  Cosimo  de' Medici,  duca  di  Firenze  et  Siena,  po- 
I  polo  di  Santa  Felicita.  Nato  addi  13.  hore  to'j^,  Comparì  il  signor  An- 
<  tonio  da   MnnCalvD  e  madonna  Margherita   Filopctra  de' Bertini  >. 
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riccamente  dotato  (i),  mentre  poco  dopo,  fora' anco  perchè  all'or- 
mai provetto  Cosimo  arrideva  la  prospettiva  dei  nuovi  amori  con 
la  Martelli,  faceva  sposare  la  madre  a  Carlo  di  Bartolomeo  Pan- 
ciatichi  (2).  Crebbe  Don  Giovanni  carissimo  al  padre  ed  anche 
al  fratello  Francesco,  il  quale  anzi  lo  mandava,  dodicenne  appena, 
a  capo  di  quella  famosa  ambasceria  che  doveva  ringraziare  la 
Serenìssima  Repubblica  Veneta  per  aver  dichiarata  la  fiiaqca  Cap- 
pello vera  e  jwrticolar  figliuola  di  San  Marco,  in  considerazione 
«  di  quelle  preclarissime  e  singolarissime  doti  che  dignissima  la 
fanno  di  ogni  gran  fortuna  ».  Don  Giovanni  anzi  nel  ritornare  a 
Firenze  fu  colpito  a  Padova  dal  vainolo,  e  la  Repubblica  non  ri- 
sparmiò premure  e  diligenze  perchè  fosse  assistito  e  curato  dai 
Rettori  della  città  e  dai  due  più  famosi  medici,  il  Mercuriale  ed 
il  Capodi  vacca  (3). 

A  partire  dall'anno  1582  intomo  ai  fatti  di  Don  Giovanni 
de'  Medici  ci  informa  una  narrazione  che  ne  lasciò  Cosimo  Ba- 
roncelli  (4),  patrizio  fiorentino,  entrato  al  suo  servizio  in  qualità  di 
paggio  appunto  in  quest'anno  e  che  gli  fu  quasi  costantemente 
compagno  nella  brillante  carriera  militare  che  incominciò  nel  1385 


(1}  Tra  le  Pergamene  Medicee  del  Diplomatico,  e  nei  libri  dei  Prn-i- 
legi,  presso  VAiiditure  delie  Jii/ormagioni  (it^tj-'jo),  sono  i  diversi  atti  di 
donazione  che  Cosimo  fece  a  questo  suo  tiglio  naturale  e  che  gli  costitui- 
vano un  cospicuo  palrimonio. 

(a)  Cfr.  Tragedie  medicee  domestiche  (iS57-^7ji  narrate  su  documenti 
da  GUGUSLMO  Enkico  ììALTiNt,  premessavi  una  intioduzione  sul  governo 
di  Cosimo  I,  Firenze,  G.  Barbèra  editore,   189E,  pp.   178-227. 

(3)  Isteria  del  Graadiicata  di  Toscana  sotto  il  governo  delta  Casa  Me- 
dici,  lo.  II,  Firenze,  MDCCLXXXI,  per  Gaetano  Cambiagi,  p.  316. 

(4)  Discorso  {storico  del  aig,  Cosnto  "ZKRoac^uj, /atto  a' suoi /gliuali 
della  vita  e  morte  di  Don  Giavatuti  de  Medici,  figlio  naturale  del  Crait 
Duca  Cosimo  Primo,  coti  la  morie  di  Concino  Concini  e  della  Dionera  Basi 
sua  moglie  seguita  a .  Parigi,  essendo  1  favoriti  del  Re  Enrico  40  e  della 
Regina  Maria,  figlia  del  Gran  Duca  Francesco  de'  Medici,  con  gli  accidenti 
della  Signora  Livia  Vernaai  moglie  del  sud.'  Don  Giovanni  e  sopra  f  in- 
validità del  malrimonio  della  sud."  e  con  altri  tietabili  accidenti.  Ms.  Ma- 
gliabechiano  delia  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  segnato  Classe  XXV, 
3^  :  un  esemplare  se  ne  ha  pure  nella   Biblioteca   Uarucelliana,   scalT.  A, 
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ret-andusi  al  servizio  della  Spagna  in  Fiandra,  do\''era  la  miglior 
scuola  dì  guerra  di  quei  tempi. 

Se  nonché,  morto  il  Granduca  Francesco,  e  mutato  con  la 
ascensione  di  Ferdinando  al  trono  di  Toscana,  anche  in  conse- 
guen^^a  del  suo  matrimonio  con  Cristina  di  Lorena,  l'indirizzo  po- 
litico, sotto  pretesto  che  i  suoi  servizi  non  erano  tenuti  nel  debito 
conto,  Don  Giovanni  fu  richiamato  ;  e  convien  dire  che,  'sebbene 
appena  ventenne,  egli  godesse  già  di  una  singolare  riputazione 
nelle  cose  militari,  perchè,  poco  dopo  ripatriato,  il  Granduca  lo 
mandò  per  tutto  lo  Stato  a  rivedere  i  luoghi  fortificati  e  suggerire 
quali  altri  avrebbero  dovuto  essere  muniti. 

Don  Giovanni  era  adunque  in  Toscana  al  tempo  in  cui,  con- 
forme riferiscono  i  citati  biografi  di  Galileo,  ne  avrebbe  favorita 
la  elezione  alla  Cattedra  di  Pisa,  ed  in  Toscana  pare  sia  rimasto 
(tranne  i  frequenti  viaggi  a  Roma  per  inchinarvi,  di  commissione 
del  Granduca,  ì  quattro  Papi  clic  si  succedettero  a  cosi  breve  di- 
stane l'uno  dall'altro:  Urbano  VII,  Gregorio  XIV,  Innocenzio  IX 
e  Clemente  Vili)  fino  al  1594:  vi  era  dunque  anche  al  tempo  nel 
quale,  conforme  più  o  meno  esplicitamente  affermano  il  Viviani 
ed  il  Gherardìni,  avrebbe  avuto  luogo  lo  screzio  fra  di  lui  e  Ga- 
lileo, a  motivo  del  parere  dato  da  questo  intomo  alla  invenzione 
proposta  da  Don  Giovanni,  per  la  darsena  di  Livorno  secondo  il 
primo,  f>er  certa  costruzione  in  Pisa  conforme  il  secondo. 

Ora  il  Dott.  Emilio  Wohiwill,  acutissimo  fra  gli  studiosi  di  cose 
galileiane,  notò  di  recente  (i)  la  soverchia  facilità  con  la  quale  la 
narrazione  dell'episodio  era  stata  accolta  sulla  fede  delle  due  as- 
serzioni citate,  che  evidentemente  tanto  il  Targioni  -  Tozze tti  {2) 
quanto  il  Nelli  (3),  se  anche  non  le  citarono  né  l'uno  né  l'altro,  si 
tennero  a  ripetere  senza  sottoporle  a  controllo;  e  mentre,  come 
egli   giustamente  osser\'a,    di  un  apparato  che   doveva   servire  ad 


()  G  1 1     S  id                ì-          W  II    I       Ai    hi  d       I  Pisa 

Il      )   Sep  ta    bdru  k           M tt   l     ^  (,     h   ht    dt     U d    n   und 

I  nei   ms  haf               8    \    B    d  d        3      9  '     PP    439    f»!' 

0  N     ut    d  ^i       ^^       d              dì!  ze  fis    h            d             fooona 

dm      LX  dtl         l    XVII  1       d  1    d      G        T     oiONi- 

TT     t  m    1         F       ze    MDCCL'WV    pp    5  9  3 

(3)   VI         omm          I   ttr         d    (  Il      GII                           da  Gio. 

IT          C     M                  N                III  93    P    47 
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USO  pubblico,  cosi  del  disegno  come  del  parere  dei  competenti 
in  materia,  e  tanto  del  successo  quanto  dell'insuccesso  gli  archivi 
fiorentini  avrebbero  dovuto  serbare  qualche  traccia,  nulU  nulla 
affatto,  non  ostante  le  indagini  che,  ben  si  comprende,  devono 
essere  state  ripetutamente  istituite,  si  è  rinvenuto  di  relativo  a 
questo  argomento,  è  indotto  a  sollevare  più  che  ragionevoli  dubbi 
sulla  verità  del  fatto,  ed  a  cercare  con  il  suo  consueto  acume,  st; 
i  due  biografi  o  avessero  asserita  cosa  destituita  di  qualsiasi  fon- 
damento, o  quanto  meno  fossero  caduti  in  un  equivoco. 

E  sebbene  noi  siamo  ben  lungi  dal  portare  completa  luce  sul- 
l'argomento in  questione,  confidiamo  dì  farne  travedere  almeno  un 
bagliore  e  di  porgere  con  esso  un  filo  che  guidi  alla  scoperta  tli 
tutta  intera  la  verità  ;  dimostrando  ancora  una  volta  che,  per  quanto 
tutto  ciò  che  vìen  riferito  dal  Viviani  e  dal  Gherardini  non  possa 
prendersi  come  oro  di  coppella,  pur  tuttavia,  particolatroente  per 
quelle  circostanze  della  vita  di  Galileo  che  è  presumibile  abbiano 
potuto  attingere  dalle  sue  labbra  istesse  e  riferire  poi,  quanto  pur 
8i  voglia  alterate,  le  loro  narrazioni  sono  assai  più  degne  di  fede 
di  quello  che  generalmente  si  creda  (i). 

Sta  anzitutto  il  fatto  che  intomo  al  1590  (2)  il  Granduca 
Ferdinando  volse  tutte  le  sue  cure  a  colorire  quell'antico  disegno 
di  Casa  Medici,  secondo  il  quale  Pisa  avrebbe  dovuto  essere  l'em- 
porio della  mercatura,  e  Livorno  servirle  di  porto,  raccogliendo 
cosi  le  tradizioni  commerciali  e  marittime  dell'antica  Repubblica 
Pisana.  A  questo  fine  il  Granduca  Cosimo  aveva  da  un  lato  con 
privilegi  e  comodi  d'ogni  specie  richiamate  le  persone  più  sixiri- 
mentate  nei  traffici,  e  curata  dall'altro  la  congiunzione  di  Pisa  con 
Livorno   mediante  un   canale   navigabile:  Ferdinando  poi,  convc- 


(l)  Senza  ripetere  qui  i  motivi  per  i  quali  dissento  »  tale  prO|HMÌ[c> 
dal  mio  egregio  amico,  dr.  EMtl.lo  Wohlwhx,  mi  richiamo  a  ciò  ch'ebbi 
a  scriverne  nella  nota  intitolata:  L' epitndio  di  Gustan-o  Adolfo  di  Svtsìit 
tui  racconti  deUa  Vita  di  Galileo  (AtU  del  R.  Istituii,  vt^ieto  di  scitazf. 
lettere  ed  arti,  to.  LXV,  par.  II,  pp.  ir-39)i  Venej;ia,  officine  grafiche  di 
C.  Ferrari,  1906  ed  a  p.  6-12  della  mia  Serie  decimasellima  di  Scampoli 
Galileiani  {Mi  e  Metaorie  delta  S.  Accademia  di  sciente,  lettere  ed  arti  in 
Padova,  voi.  XXIII),  Padova,  tip,  G,  B.  Randi,   1907. 

(*)  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  governa  della  Casa  .!/•- 
dici.  IO.  III.  Firenjie,  MDCCLXXXI,  per  G.ietano  Canibiagi,  pp.  34-35. 
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nuto  con  alcuni  dei  principali  mercanti  genovesi  che  a  Pisa  si  tra- 
sferissero le  celebri  fieie  dì  Besanzone,  «  si  portò,  scrìve  il  Galluzzi. 
«  egli  atesso  a  Livorno  per  dar  principio  ad  un  porto,  ad  una  città 
«  e  ad  una  nuova  fortezza.  Seco  era  Don  Giovanni  de'  Medici  suo 
v.  fratello  già  istruito  nell'architettura  militare  e  Fra  Antonio  Mar- 
«  telli  Cavaliere  Gerosolimitano  destinato  a  dirigere  l'escavazione 
«  del  porto.  Fu  quivi  stabilito  che  si  riempisse  di  case  e  di  abi- 
«  latori  i!  circondario  eretto  da  Francesco,  e  che  a  questa  nuova 
«  città  si  aggiungesse  una  cittadella  che  gli  lacilitasse  la  difesa  e  la 
«  communìcazione  di  terra  ferma  :  il  Bontalenti  e  Don  Giovanni 
«  de'  Medici  ne  avevano  già  concertate  le  piante.  Li  dieci  di  Gen- 
«  naio  [1590]  si  gettarono  i  fondamenti  della  fortezza  nuova  e  il 
«  G.  Duca  assistè  con  ta  sua  presenza  per  dar  vigore  in  quel  prìn- 
«  cipio  a  un'opera  così  importante  »  (i).  Fra  le  più  gravi  difficoltà 
tuttavìa  che  si  opponevano  era  che  il  porto  non  potè  mai  «  con- 
«  servarsi  netto  dall'aliga  e  dalle  immondezze  che  il  mare  vi  de- 
«  positava  e  che  insidiavano  la  salubrità  del  Paese  »  (2). 

Di  qui  adunque  risulta  assodalo  che  a  provvedimenti  e  co- 
struzioni in  Pisa  ed  in  Livorno  era  stato  posto  mano  nel  1590  e 
che  tra  coloro  che  erano  stati  chiamati  a  contribuire  con  l'opera 
e  col  consiglio  era  pure  Don  Giovanni  de'  Medici:  quindi  la  va- 
rietà dei  particolari  concernenti  Livorno,  secondo  il  Vix'iani,  e 
Pisa,  secondo  il  Oherardini,  rimarrebbe  fino  ad  un  certo  punto  spie- 
gata. Che  poi  Don  Giovanni  abbia  prestata  effettivamente  l'opera 
sua  e  che  nel  1591  o  nel  1592  attendesse  in  Livorno  ad  un  «  mo- 
dello »  che,  secondo  ogni  probabilità,  aveva  relazione  con  i  lavori 
del  porto,  risulta  indubbiamente  da  una  sua  lettera  al  Granduca 
che  ci  venne  conservata  tra  le  carte  di  Don  Giovanni  ultimamente 
legate  dal  Conte  Cosimo  degli  Alessandri  al  Comune  di  Firenze 
con  facoltà  di  depositarle  in  quell'istituto  .scientifico  della   città 


(1)  Op.  cJt.,  p.  36- 

(2)  Op.  cit.,  p.  37.  Nel  Diaria  b«a  noto  del  Sbttimanni,  a  e.  ziSt. 
ilei  voi.  V:  .  Addi  ix  di  febbr.  1590  .  (%.  f.)  ti  parla  di  lavori  fatti  ■  to- 
€  leado  il  Ser.""'  Granduca  votare  e  fabbricare  una  nuova  daniina,  congiunta 
e  tli  verso  raeiio  giorno  al  Porto  Vecchio  di  Livorno  >  e  a  e.  i8ir.  del 
medesimo  volume:  <  Addi  viu  di  febbraio  I59r  >  (a.  f.),  si  narra  che  fu 
incominciato  a  votare  il  Porto  Nuovo  a  Livorno. 
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che  avesse  stimato  meglio  opportuno,  che  negli  Alessaudrì  erano 
pervenute  dai  Baroncelli  nei  quali  erano  rimaste  con  la  eredità  di 
<:|uel  Cosimo  che  abbiamo  già  avuta  occasione  di  ricordare,  e  che 
presentemente  sono  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Questa  lettera 
è  a  car.  173  d'una  busta  oggidì  segnata  col  n.°  5154,  è  in  data 
17  marzo  1591  e  quindi  non  può  escludersi  la  possibilità  che  sia 
Aò  Incamatiùne,.  cioè  del  1592,  ed  in  essa  testualmente  leggiamo: 
«  Il  modello  si  va  finendo  tuttavia  et  Maestro  Raffaello  è  venuto 
«  molto  a  proposito,  che  mi  dà  aiuto  grande  dopo  le  sue  faccende 
«  del  misurare.  Non  ci  sono  ancora  né  mattoni  né  sassi,  né  si  pos- 
«  sono  condurre  con  questi  mali  tempi,  tuttavia  si  va  spianando 
«  et  facendo  quel  che  si  può,  né  partirò  di  qua  senza  bavere  la- 
fi  sciato  il  modello  finito  di  tatto  punto.  Et  con  questo  di  nuovo 
«  fo  reverenza  humilmente  a  V.  A. 

«  Di  Livorno,  li  17  di  Marzo  159I- 

«  Di  V.  A.  Ser."' 

«  Humiliss.™"  et  Obligat.™"  Ser." 

«  Don  Giovanni  Medici  ». 


La  esistenza  di  un  «  modello  »  ideato  da  Don  Giovani  de'  Me- 
dici intorno  al  1591  o  1592,  in  relazione  con  i  la\'ori  che  desta- 
vano le  maggiori  preoccupazioni  per  il  porto  di  Livorno,  è  quindi 
posta  fuor  di  dubbio,  ma  purtroppo  tra  le  minute  granducali  non 
abbiamo  rinvenuta  la  risposta  a  questa  lettera,  ne  trovammo  alcuna 
altra  notizia  a  questo  argomento  relativa,  sicché,  almeno  per  ora, 
non  siamo  in  grado  d'aggiungere  ulteriori  schiarimenti.  Noi  non 
crediamo  ad  ogni  modo  che,  come  forse  di  suo  aggiunge  ti  Nelli, 
intomo  al  modello  sia  stato  chiesto  dal  Granduca  il  parere  di 
Galileo,  ma  è  tutt'altro  che  fuori  dì  luogo  ch'egli,  sia  pur  priva- 
tamente, abbia  espresso  il  suo  parere  contrario  alla  effettuauione 
di  quel  disegno,  e  che  da  alcuni  suoi  malevoli  sia  stato  riferito  a 
Don  Giovanni,  con  le  conseguenze  che  sì  possono  agevolmente  suji- 
porre.  Dell'insuccesso  della  invenzione  si  ha  ad  ogni  modo  la 
quasi  certezza  da  quanto  di  sopra  abbiamo  riferito,  né  vogliamo 
spingerci  ulteriormente  con  le  ipotesi  che  ciascuno  può  fare  da 
sé  e  che  troverebbero  appoggio  in  alcune  presunzioni  di  certo 
mal'anìmo  che  Don  Giovanni  de'  Medici  conservò,  o  sì  credette 
che  conservasse,  verso  Galileo. 

Abcb.  Sroii.  It.,  5."  Hprle.  —  XXXIX.  8 
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Quando  infatti  contro  le  scoperte  celesti  partecipate  al  mondo 
dal  Sidertus  Nuncita  si  levò  la  turba  deg-li  oppositori,  uno  tra  essi, 
e  dei  peggio  avvisati,  Francesco  Sizzi,  imbastita  la  sua  Dianoia, 
non  trovò  di  meglio  a  cui  indirizzarla  che  a  Don  Giovanni  de'  Me- 
dici, e  siccome  recava  la  consuetudine  che  le  dedicatorie  fossero 
preventivamente  accettate,  e  nel  caso  in  questione  gì'  intendimenti 
ostili  dell'autore  verso  Galileo  erano  anche  troppp  palesi  dal  ti- 
tolo stesso  dell'opera  (i),  convien  credere  che  Don  Giovanni,  in- 
terpellato, non  vi  si  sia  rifiutato,  o  che  per  lo  meno  il  Sizzi 
conoscesse  i  sentimenti  di  lui  verso  Galileo  e  fors'anco  le  opinioni 
intomo  alle  scoperte  annunziate,  e  fosse  indotto  a  pensare  che 
non  gli  sarebbe  tornata  sgradita.  E  se  nulla  di  ciò  può  rilevarsi 
dai  termini  nei  quali  la  dedicatoria  è  concepita,  ben  diversamente 
passarono  le  cose,  in  un  caso  analogo,  quando  cioè  Lodovico  delle 
Colombe,  antico  avversario  di  Galileo  a  proposito  della  Nuova 
Stella  del  1604,  prese  ad  impugnarne  i  ragionamenti  e  le  conclu- 
sioni intomo  alle  cose  che  stanno  su  l'acqua  o  che  in  quella  si 
muovono,  imperciocché,  dedicando  egli  il  suo  Discara  ap^ogelico  a 
Don  Giovanni  dc'Medici,  espressamente  scrive:  «  A  Lei  si  doveva 
«  dedicar  questa  mìa  disputa....  quale  ella  si  sia;  imperocché....  la 
«risolvette  in  favor  mio»  (2);  e,  come  sì  rileva  da  altro  luogo 
del  Discorso,  lo  stesso  Don  Giovanni  era  presente  almeno  ad  alcune 
tra  le  dispute  alle  quali  la  controversa  questione  aveva  dato  argo- 
mento (3),  Le  quali  dispute,  se  anche  avevano  condotto  a  con- 
clusioni soltanto  nel  secondo  semestre  dell'anno  161 1,  e  provocata 
la  ben  nota  stampa  di  Galileo  net  1612,  avevano  però  avuto  prin- 
cipio alcuni  anni  innanzi,  come  si  rileva  da  un  frammento  cancel- 
lato degli  studi  di  Galileo  a  quell'argomento  relativi  e  che  abbiamo 
per  la  prima  volta  restituito  alla  luce  e  pubblicato.  Colà  infatti. 
sotto  le  cancellature,  abbiamo  letto  :  «  Io  so  che  l'  A.  V.  benìssimo 
«  si  ricorda,  come  quattro  anni  fa  mi  occorse  alla  presensm  sua 


(  I  )  diavola  astronomica,  optùa,  pkysica,  qua  Sederti  Ntattii  rumor  de 
gualuor  planttis  a  Galilaen  Galil/ui  maihematico  cflfberrime,  rtetns  per- 
spicilli  cuiusdam  ope  conspecWs,  vaitiu  reddztur,  Auctore  Francisco  Srrio 
florenlino,  Venetiis,   l6ll,  apud  Petrum  Mariani  Bertanum. 

(2)  Lf  Opere  di  Gauleo  Gaulei,  Edii.  Nazionale  ce.,  voi,  IV,  ]i.  315. 

(3t  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.  319. 
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«  contradire  al  parere  di  alcuni  ingegneri,  per  altro  eccellenti 
«  nella  profession  loro,  li  quali,  nei  divisare  il  modu  di  contessere 
«  una  larghissima  spianata  di  legnami,  la  quale,  aiutata  dalla  pro- 
«  pria  leggerezza  del  legno  e  da  gran  moltitudine  di  vasi,  pur  di 
«  legno  ma  concavi  e  pieni  d'aria,  sopra  i  quali,  già  sottopostigli 
«  in  aqqua,  la  detta  spianata  riposasse,  facevano  gran  capitale  del- 
«  l'aiuto,  il  quale  si  promettevano  dall'ampiezza  della  superfìcie,  in 
«  quale,  distesa  sopra  lai^hissimo  campo  di  aqqua,  speravano  che 
«  fusse  per  dovere  e  poter  sostenere,  senza  sommergersi,  il  doppio 
«  o'  !  triplo,  più  di  peso,  che  il  computo  minuto  e  particolare, 
«  raccolto  separatamente  da  Ì  detti  vasi  tavole  e  travi,  non  dimo- 
«  strava  loro.  Sopra  della  qua!  credenza  io  dissi,  che  non  bisognava 
«  far  capitale  che  quella  macchina,  ancor  che  spaziosissima,  fusse 
«  per  sostenere  niente  di  più  di  quello  che  sosterrebbero  le  sue 
«  parti  disgiunte  e  separate,  o  in  altra  macchina,  di  qual  si 
«  volesse  altra  forma,  riunite;  concludendo  io  generalmente,  che 
«  la  figura  non  poteva  essere  di  aiuto  o  disaiuto  a  ì  corpi  solidi 
«  nell'andare  o  non  andare  al  fondo  nell'aqqua  »  (i). 

Galileo  adunque  ricorda  qui  una  discussione  seguita  quattro 
anni  prima,  e  sebbene  gli  studi  preparatori  alla  defìnitiva  stesura 
dei  trattato  si  debbano  benissimo  supporre  intrapresi  nel  1611,  e 
quindi  possa  intendersi  che  egli  voglia  risalire  al  1607,  io  credo 
fermamente  che  il  dibattito  qui  ricordato  abbia  avuto  luogo  nel 
1608,  e  precisamente  nell'estate  dì  quest'anno,  poiché  nel  1(107 
Galileo  non  fu,  almeno  per  quanto  finora  ci  risulta,  in  Toscana, 
mentre  vi  si  trattenne  durante  tutte  le  vacanze  del  1608,  essendo 
anzi  ed  a  lungo  ospite  della  Corte  nella  Villa  Ferdinanda  ad 
Artimino  (3).  La  Altezza,  alla  quale  Galileo  sì  rivolge  nel  suo  dìscornu, 
è  Cosimo  II  Granduca,  che  nel  1Ó08  era  ancora  Grunprìncipe  di 
Toscana. 

Si  potrebbe  ora  desiderare  di  sapere  se  Don  Giovanni  de'  Me- 
dici, il  quale  condusse  cosi  gran  parte  della  sua  vita  fuori  della 
patria,  sia  stato  presente  alla  disputa  a  cui  in  termini  cosi  chiari 
ed  espliciti  accenna  Galileo,  e  per  questo  converrà  che,  sia  pur 
per  sommi  capi,  lo  andiamo  seguendo  con  la  scorta  princiixilc  della 
narrazione  citata  del  Baroncelli. 

{1)  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.   32,  nota  3. 
(I)  Op.  cit,  voi.  X,  pp.  2i;-2j. 
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Fino  ul  1594  adunque  egli  si  trattenne  in  Toscana  trasi-or- 
rendo  il  tempo  ne^li  studi  di  architettura  civile  (r)  e  militare  e 
raccogliendo  gli  studiosi  nel  suo  palasao  in  Parione  e  splendida- 
mente trattenendoli  e  qui  e  nelle  ville  dalle  quali  troviamo  fre- 
quentemente date  le  sue  lettere  conservateci  nelle  carte  Ales- 
sandri :  benché  giovanissimo  ancora,  non  disdegnava  gli  studi  più 
severi  e  le  conversazioni  con  i  più  gravi  filosofi  e  in  Firenze  e 
in  Pisa,  di  che  fornisce  indiretta  testimonianza  anche  Iacopo  Maz- 
zoni che  lo  dice  «  omni  scientiarum  genere  cumulatissime  omatus  » 
nell'opera  (2}  che  diede  occasione  alla  ben  nota  lettera  indiriz- 
zatagli da  Galileo  (3).  Ma  appunto  nel  15Q4,  eletto  dall'Imperatore 
Rodolfo  II  a  Generale  dell'artiglieria  nella  campagna  contro  il 
Turco,  lasciava  la  Toscana  e  l'Italia  avendo  al  suo  comando  ben 
duemila  fanti  e  quattrocento  cavalli  armati  e  mantenuti  a  tutte 
spese  del  Granduca  in  quella  guerra  nella  quale  Don  Giovanni 
diresse  fra  altro  la  espugnazione  di  Sttigonià  e  l'assalto  di  Vis- 
grado,  benché  la  infelice  perdita  di  Giavarino  impedisse  che  da 
quella  campagna  si  raccogl lessero  tutti  i  frutti  che  se  ne  erano 
sperati. 

Di  ritomo  dalla  guerra,  come  comandante  in  capo  delle  ga- 
lere toscane  prese  parte  nel  1597  alla  ben  nota  spedizione  di 
Marsiglia,  dove  pare  abbia  avuto  il  torto  di  lasciarsi  sfuggire  e  di 
non  saper  poi  raggiungere  il  famoso  corsaro  Amurat  Rais,  dal  quale 
i  Marsigliesi  non  erano  rifuggiti  dall' invocare  aiuto. 


(I)  Fra  le  più  cospicue  oi)«r«  d'arte  alle  quali  Don  Giovanni  de'Mc- 
DiCl  attere  nel  corso  citila  sua  vita,  vogliamo  qui  JQ  parlicolar  modo  ricor- 
date le  Cappelle  Medicee  in  Sao  Loren?^  (DdU  tri  lontnose  cappelle  me- 
dicer  iitiiate  tiilF  Imp,  Basilica  dì  San  Lorenzo,  Descrizione  istori  co- critica 
del  canoDÌco  DOUEKICO  Moreni  ec,  Firenze,  presso  Carli  e  Comp.,  1S13, 
pp.  200,  301-45),  in  concorso  eoo  Bernardo  Bcostalenti,  che  vuoisi  sia 
scato  suo  maestro,  e  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  (Vita  e  cammrreii- 
Uiterario  di  Galileo  Galilei  ec„  scritta  da  Grò.  Batti.ita  Clemente  de'  Nelu. 
voi.  I,  Losanna,   1793,  p.  8z6), 

(z)  Jacob)  Maz/onii  Caeaenatis,  in  almo  Gymnasìo  Pisano  ATÌstotelem 
oidinarie,  Platonem  vero  estra  ordinem  profitentis.  In  tmiversant  Plalonis 
et  Aristoteli^  Philosophiam.  praeliuùa,  live  de  comparatione  Platonis  et  Ari- 
stolelis  ec..  lib.  I,  Venetìis,  M.D.XCVII.  apud  Ioannem  Guerìlium,  p.  195. 

(3)  Le  Opere  di  GALILEO  Galilei,  Ediiione  Nazionale  ec,,  voi.  II, 
pp.  197-203. 
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Nel  1599  lo  troviamo  in  Ispagna  a  cajKi  della  Ambasceria 
mandata  a  Re  Filippo  HI,  dove,  causa  la  macchia  della  sua  ori- 
gine, tion  potè,  nonostante  i  grandi  servigi  resi  già  in  Fiandra, 
conseguire  il  Grandato  al  quale  aspirava. 

Nel  1600  comandava  le  diciotto  galere  che,  con  inaudita  e 
più  che  regale  magnificenza,  accompagnarono  a  Marsiglia  la  nuova 
Regina  Maria  de' Medici,  e  dojx)  aver  nuovamente  militato  in  Fian- 
dra, fallitogli  il  tentativo  d' accomodarsi  con  Re  Giacomo  d' Inghil- 
terra, fu  assunto  ai  sen'igi  dì  Enrico  IV  con  ragguardevole  sti- 
pendio e  con  straordinarie  distinzioni;  ma  coinvolto  nei  famosi 
intrighi  di  quella  Corte  e  poco  gradito  alla  Regina,  la  quale  anni 
rii>etutamente  ebbe  a  lagnarsene  col  Granduca,  con  grande  ram- 
marì<'o  del  Re  se  ne  licenziò. 

Preceduto  dal  fido  Baroncelli,  Don  Giovanni  fece  ritorno  in 
Italia  nell'aprile  del  1608  e  confidando,  per  le  promesse  fattegliene 
dall'Ambasciatore  Veneto  a  Parigi  (i),  di  poter  essere  subito  con- 
dotto agli  stipendi  della  Serenissima,  venne  a  Venezia  e  si  pre- 
sentò in  Collegio  addi  17  maggio  ricevuto  dal  Doge  con  ogni 
dimostrazione  d'onore  ed  in  risposta  alle  sue  domande  ed  esibi- 
zioni ebbe  le  seguenti  parole:  «  La  proferta  poi  di  V.  S.  della 
«  sua  peraona  sarà  conservata  da  noi  et  da  questi  Sig.'i  per  un 
«  principal  deposito  ne'nostri  cuori,  et  per  farne  alle  occasioni 
«  quella  molta  stima  che  si  deve.  La  sia  dunque,  diremo  cosi,  la 
«  benvenuta,  con  sicurezza  di  essere  et  amata  et  benissimo  veduta 
«  da  tutti,  et  si  prometta  di  dover  o  in  questa  città,  o  Padoa,  e 
«  altro  luogo  die  si  fermerà,  ricever  tutte  quelle  sodisfattioni,  che 
«  merita  la  sua  persiana,  et  la  sua  particolar  buona  dispositione 
«  verso  questo  Dominio  »  (2).  Nulla  dunque  era  stato  predisposto 
perchè  Don  Giovanni  venisse  condotto,  conforme  gli  era  stato  fattu 
sperare  a  Parigi,  sicché  egli  si  trattenne  in  attesa,  conie  e  dove 
risulta  da  quest'altro  documento  in  data  21  maggia  ióo8:  «  Venuto 


(i)  Pietro  Pricu  e  forse  anche  Ast^isio  Foscarini,  perchè  l'ultimo 
disi>.iccii>  del  primo  è  del  19  nprile  160S  ed  il  primo  del  5<M;ondo  ita.  sotto 
il  di  26  dicembre   1607.   Ved.  a  questo  proposito  il  citato  Discorso  istoricn 

del  Baroncelli,  a  e.  58. 

(I)  ARCHIVIO  Dt  STATO  1,1  Vese/.ia.  EsP''shh„i  Prù^ip,.  re);.  20, 
W-  33-3.V 
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«  neirEcc.""*  Collegio  l'Ili. ""■  Sig.^  Geronimo  Capello  (i)  fu  del- 
«  ril!.'^  Sig.'  Vincenzo,  disse  che  essendo  andato  il  Sig.'  Don  Gio- 
«  vanni  de'  Medici  per  visitarlo.  Sua  Signoria  IH."»  fece  far  la  iscusa- 
«  tione  di  non  ptiter  ricever  la  visita  per  le  leggi  della  Ser,"»  Rep," 
«  Ma  che  ricercata  licenza  alti  Ecc."'  Sig.'i  Capi  di  andarlo  a  visi- 
«  tare,  et  passati  li  debiti  uffici!  di  compi  intento,  esso  Sig.f  Don  Gio. 
«  le  disse  che  voleva  esser  servitor  non  di  parole  ma  di  fatti  a 
«  questa  Ser.""  Rep."  et  per  ciò  haveva  preso  casa  in  Padoa  et 
«  la  voleva  prender  anco  in  questa  città,  per  fermarsi  in  questo 
•t  Stato  et  che  non  dimandava  titolo,  et  quanto  al  resto  si  sarebbe 
«  accomodato  alla  volontà  di  Sua  Ser.**,  pur  che  potesse  haver 
«  qualche  iacusatione  presso  a  gli  altri  Principi  di  fermarsi  più  in 
«  questo  Stato  che  in  altro  luoco  ;  il  che  potria  far  con  maggior 
«  quiete  di  animo  quando  fusse  fatto  degno  di  servir  con  effetti 
«  a  questa  Ser."*  Rep.".  Il  che  tutto  haveva  ì'oluto  rifferire,  acciò 
«  Sua  Ser.**  restasse  conscia  di  quanto  haveva  inteso  »  (2). 

Nel  maggio  1608  aveva  dunque  Don  Giovanni  presa  stabile 
dimora  in  Padova  e  vi  si  trovò  quindi  contemporaneamente  a  Ga- 
lileo; e  poiché  non  risulta  in  alcun  modo  di  relazioni  passate  tra 
loro  in  tale  occasione,  è  lecito  argomentare  non  corressero  tra  dì 
essi  amichevoli  rapporti,  contribuendovi  fots'  anco  certi  attriti  Ira 
Giovanni  de'  Medici  e  Giovanni  Battista  del  Monte,  generale  delle 
fanterie  della  Repubblica,  residente  in  Padova  e  col  quale  Gali- 
leo si  trovava  ormai  da  tanti  anni  in  amichevole  relazione.  Non 
si  protrasse  tuttavia  a  lungo  il  sti^iomo  di  Don  Giovanni  in  Pa- 
dova, poiché  dovendosi  nell'autunno  di  quello  stesso  anno  cele- 
brare le  nozze  del  Granprincipe  Cosimo  con  l'Arciduchessa  Maria 
Maddalena  d' Austria,  vi  fu  invitato  egli  pure  e  si  recò  a  Firenze, 
e  quindi  può  benissimo  essersi  trovato  alla  Corte  nella  occasione 
in  cui  alla  presenza  di  Cosimo  ebbero  luogo  le  accennate  prime 


(1)  Ci  sembtH  di  dover  notare  che  questo  illustre  Patrìzio,  che  aveva 
gih  cojwrte  varie  cariche  nel  Governo  della  Serenissima,  era  in  ottime  rela- 
7.i[>ai  cun  la  Casa  Medici,  e  di  queste  sì  era  anzi  giovato  Galileo  per  vedere 
esaudite  dal  Senato  Veneto  alcune  sue  domande.  Cfr.  (;«///«>  Coàtó  e /u  StitiAo 
di'  Pndmia,  per  Antonio  Favaro,  voi.  II,  Firenie,  successori  Le  Monnier, 
1883,  pp.   130-31- 

(s)  Archivio  ni  Stato  di  Venekia,  Esposizioni  PriiiajH,  reg.  20,  p.  36. 
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a\visaglie  delle  dispute  sulle  Galleggianti  delle  quali  abbiamo  toc- 
cato, sebbene  il  diario  ben  noto  delTinghi  (i)non  menzioni  Don  Gio- 
vanni fra  le  persone  che  furono  ospiti  della  Villa  Ferdinanda  ad 
Artimino,  la  quale  fennamente  noi  teniatuo  sia  stata  la  acena  di 
quelle  discussioni:  sebbene  d'altra  parte  non  crediamo  che  queste 
siano  state  appunto  a  dar  motivo  agii  stridori  fra  Don  Giovanni  e 
Galileo,  come  presumerebbe  il  WohlwJll  citato,  il  quale  stima  siano 
caduti  in  equivoco  il  Viviani  ed  il  Gherardinì  che  li  fanno  risa- 
lire a  tanti  anni  innanzi  e  vi  riconoscono  anzi  le  cause  per  le 
quali  Galileo  si  indusse  a  lasciare  lo  Studio  di  Pisa. 

Si  trattenne  Don  Giovanni  in  Firenze  anche  dopo  celebrate 
le  nozze  granducali,  e  mentre  si  disponeva  a  far  ritomo  a  Padova 
venne  a  morte  il  Granduca  Ferdinando,  sicché,  pur  sempre  col- 
tivando la  idea  di  entrare  ai  servigi  della  Serenissima,  fu  costretto 
a  trattenersi  per  allora  in  Toscana.  Vedendo  pertanto  come  gravi 
difficoltà  si  opponessero  al  conseguimento  del  suo  desiderio,  nel- 
l'ottobre 1009  mandava  a  Venezia  il  fido  Baroncelli,  il  quale,  rac- 
comandato da  lui,  veniva  condotto  come  capitano  d'armi  agli 
stipendi  della  Serenissima  (2),  riuscendo  ai  suoi  abili  maneggi  di 
ottenere  che  circa  un  anno  dopo  fosse  condotto  a  condizioni  ono* 
revolissime  anche  Don  Giovanni.  Questa  condotta  veniva  delibe- 
rata addì  24  settembre  1610(3),  e  quindi  allorché  egli  si  recava  a 
Venezia  per  assumerla,  Galileo  aveva  già  abbandonata  la  lettura 
nello  Studio  di  Padova. 

Come  poi  abbia  potuto  Don  Giovanni  de'  Medici  trovarsi  pre- 
sente alla  disputa  ricordata  da  Lodovico  delle  Colombe  si  spiega 
col  fatto  che  addì  11  febbraio  1611  egli  aveva  ottenuta  dal  Se- 
nato una  prima  licenza  di  due  mesi,  prorogata  di  altri  due  il 
22  aprile  e  nuovamente  il  9  luglio  e  fino  al  27  dicembre,  giorno 
nel  quale  gli  fu  concessa  la  sanatoria  per  l'assenaa  durata  oltre 
il  permesso  (4);  mentre  sappiamo  d'altra  parte  che  durante  tutto 


(1)  Bibliolecn  Nazionale  di  Firenze,  mss,  Gino  Capk>NI,  z6i,  vdl.  I, 

2.3t-2l8t. 

(2)  AftCHivio  DI  Stato  ni  Venezia,   Senato,   Secreti,   fili»  80,   Deli- 
izione  zo  febbraio  1609  m.  v. 

(3)  Ibid.,  Senato,  Secreti,  fili»  81. 

(4)  Ibid.,  Senato,  Secreti;  fil^a  81  ;  Senato   Terra,  lìUe  197-96-99,  ioi. 
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questo  tempo  egli  si  eia  trattenuto  in  Toscana  per  i^oprin tendere 
ai  lai'ori  ripresi  nel  porto  di  Livorno  (i). 

Le  successi\'e  vicende  della  vita  di  Don  Giovanni  de'  Medici 
non  presentano  per  lo  scoi>o  nostro  alcun  interesse:  diremo  sol- 
tanto che,  scaduto  dalla  condotta  della  Repubblica  per  averla 
senia  le  debite  licenze  abbandonata  (2),  disgustato  ix)i  della  Corti- 
di  Toscana  [jcr  conto  della  quale  aveva  ancora  abilmente  con- 
dotti negoziati  delicatissimi  senza  averne  riconoscimento  pari  alle 
sue  benemerenae,  e  per  altri  ìntimi  motivi  che  provocarono  cause 
clamorose  le  quali  non  entrano  nel  quadro  della  nostra  narrazione, 
procurò  ed  ottenne  d'essere  ricondott<i  (3),  e  ritiratosi  definitiva- 
mente negli  Stati  della  Serenissima,  mancò  ai  vivi  in  Murano 
addì  19  luglio  1021. 

Nessuna  traccia  di  relazioni  dirette  tra  Don  Giovanni  de'  Me- 
dici e  Galileo  è  conservata  nei  Manoscritti  Galileiani  da  noi  ormai 
cosi  compiutamente  studiati  da  dover  escludere  che  potesse  esserci 
sfuggita.  In  quelle  buste  i>erò  ch'ebbimo  la  ventura  di  scoprire 
nel  1885  fra  i  resti  della  Biblioteca  Palatina  (4),  e  che  sono  pre- 
^t;ntemente  nella  Nazionale  dì  Firenze  in  appendice  alla  Colle- 
zione Galileiana  propriamente  detta,  abbiamo  trovata  una  carta 
nella  quale  trovansi  insieme  riuniti,  e  non  sapremmo  per  quale 
<-aso,  il  nome  di  Don  Giovanni  de'  Medici  e  la  mano  di  Galileo. 
Le  carte  313-314  della  busta  segnata  col  n"  9  (5)  contengono 
infatti  una  canzone  «  All'  EcC""  Sig.  D,  Giovanni  Medici  »  e  nel 


loria  del  Grnntiacain  di  !'••- 
Firenze.  MDCCLXXXI. 


recentcmtnle  scopt.rti  n,-/lt 
VAKO  (estratto  dal  RulM- 
tzUche  f  fisiche,  tom,  XIX, 
iche  e  fisiche,   i88(S. 
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ter^  della  314  leggiamo  scritto  di  mano  di  Galileo:  «  Canzone 
del  S.  Chiabrera  ».  Questa  è  la  stessa  stampata  fra  !e  opere  del 
Chiabrera  col  titolo:  «  Canzone  all'IUus,  ed  Eccel.  Sig.  D.  Gio- 
«  vanni  Medici.  Da  alcune  poesie  sopra  la  morte  del  Principe 
«  D.  Francesco  Medici  »  (i).  Il  quale  Chiabrera  [xii  dovette  essere 
in  assai  strette  relazioni  con  Don  Giovanni,  poiché  molte  altre 
volte  indirizzò  sue  composizioni  poetiche  al  valoroso  bastardo  Me- 
diceo {3),  ed  una  anche  «  Al  Signor  Cosimo  Baroncelli,  quando 
D.  Giovanni  Medici  fu  condotto  da' Veneziani  »  (3);  e  finalmente 
noteremo  che  Don  Giovanni  stesso  in  una  lettera  al  Baroncelli 
data  da  Venezia  sotto  il  dì  5  settembre  1615,  e  che  si  legjte  a 
car.  Ó4  della  busta  2'  del  legato  Alessandri,  scriveva:  «  Hebbi  il 
«  Poema  del  S.  Chiabrera,  et  con  questa  sarà  la  risposta:  V.  S. 
«  a  mio  nome  lo  ringrazi  e  me  gli  offerisca  affettuosamente  sic- 
«  come  cordialmente  io  l'amo  ». 

Padova.  Antonio  Favaro. 


(1)  Delle  opere  di   Gaburiello  Chiabrera,   toin. 
poesie  liriche  omesse  nella  ediiione  dì  Roma  ec,   in   Venezia,   presso   An- 
gioln  Geremia,  MDCCXXXI,  pp,   i-z. 

(2j  Delle  Opere  di  Gabbkiello  Chiabrera,  in  questa  ultima  irapre*- 
gìone  tutte  in  un  corpo  novL'Ibmente  unite,  tom.  I,  conteoente  le  catiEuni 
eroiche,  le  lugubri,  le  murali  e  le  sagre  ec,  in  Venezia,  presso  Angiolo 
Geremia.  MDCCXXX,  pp.  J,V47.  3O3-04.  427-29- 

(3)  Op.  cit.,  pp.  4+3-44. 
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Sebastiano  Salomone,  Storia  iti  Augusta,  —  11  e<l.,  Augusla,  1905. 

Il  BÌ^or  S.  Salomone  ha  pubblicato  la  seconda  ediiione  della 
Bua  Storia  di  Augusta,  UBcita  la  prima  volta  nel  1876.  Questo  lavoro, 
ora  pili  completo  e  pili  organico,  non  ha  grandi  pretese,  ma  è  con- 
ilotto  con  grande  amore,  con  giusta  misura  e  in  forma  popolare.  (Jna 
e  là  forse  sarebbe  Btaio  meglio  approfondire  certe  questioni,  ma  ciò 
non  toglie  niente  al  merito  del  lavoro.  Il  S.  tratta  dei  primi  abi' 
latori  di  quella  contrada,  poi  di  Megara  Iblea,  dell'espansione  dei 
Megai'csi,  che,  oltre  a  fondare  Selinunte,  andarono  a  popolare  ta  città 
di  Xifonia;  della  distruzione  dì  He^ra  per  opera  di  Marcello,  delle 
reliquie  di  Hegara  e  delle  istituzioni  megaresi.  Continua  dicendo  che 
i  cittadini  profughi,  temendo  di  non  potere  ricostruire  Megara,  se 
ne  vennero  in  Xifonia  imponendole  il  nome  della  loro  terra  origi- 
naria, che  questa  nuova  città  venne  distrutta  da  Sesto  Pompeo 
nella  guerra  civile  coi  Triumviri,  essendo  quei  cittadini  partigiani 
di  Augusto,  e  che  questi  sulle  rovine  ancora  fumanti  fece  ricostruire 
la  città  dandole  il  nome  di  Augusta  (42  a.  Ci.  Essa  ebbe  poche  vi- 
cende importanti  sino  al  principio  del  secolo  XIII,  quando  venne  in 
quei  posto  •  Federico  II  per  ripararsi  dai  furori  di  una  tempesta,  e 
*  vedendo  la  bellezza  del  sito,  la  sicurezza  della  rada,  la  posizione 
<  strategica  della  rocca  normanna,  concepì  il  disegno  di  fondarvi  una 
■  nuova  città  e  d'ingrandire  il  castello  *. 

L'Imperatore  concesse  lilla  città  di  poter  mandare  due  Deputati 
al  Parlamento  di  Foggia  (1240)  e  il  diritto  di  partecipare  a  tntti  i 
Parlamenti  del  regno.  Angusta,  per  la  sua  fedeltà  agli  Svevi,  fu  pu- 
nita terrìbilmente  dagli  Angioini  che  vi  commisero  stragi  nefande.  ' 
Dopo  il  Vespro  sostenne  un  lungo  assedio,  ma  finalmente  cadde  in 
potere  degli  Aragonesi;  e  allora  il  re  Federica  prima  e  Ferdinando 
di  Castigììa  dopo  concedettero  in  feudo  la  città  che,  salvo  un  breve 
intervallo,  rimase  città  feudale  sino  al  1575.  Nel  1641  soffri,  come 
tutta  l'Isola,  una  gr.ivissima  carestia;  nel  1675,  essendo  insorta  Mes- 
sina ed  essendosi  accordati  i  Messinesi  con  Luigi  XIV  per  cedergli 


lyCOOglC 


SALOMONE,  STORIA  DI   AUGUSTA  123 

la  Sicilia,  questi  spedi  un'armata  che  riueci  acl  impadronirsi  di  Au- 
gusta e  che  fu  poi  sconfitta  dal  famoso  ammiraglio  olandese  Kuyter 
(eHsendo  l'Olanda  alleata  allora  della  Spagna)  [22  aprile  167<i). 
huigi  XIV,  dopo  quasi  tre  anni  di  inutile  lotta,  abbandonò  l'Isola 
e  lasciò  i  suoi  partigiani  e  specialmente  i  Uessinesi  in  balla  degli 
Spagnuoli  che  si  vendicarono  barbaramente  dei  loro  sudditi  ribelli. 
Seguono  altre  notizie  sulla  casa  di  Savoia  in  Sicilia,  su  Augusta  nel 
fecolo  XIX  e  specialmente  sui  Carbonari  nel  1820,  sul  colera  del  1837, 
sul  grave  terremoto  del  1848.  sulla  rivoluzione  dello  stesso  anno 
e  su  quella  del  1860.  Il  S.  accenna  anche  agli  uomini  illustri  di  Au- 
gusta, ma  si  dilunga  troppo  sulla  città  d'oggi,  sui  nomi  antichi  delle 
vie,  sulle  chiese,  sui  conventi,  sulle  opere  pubbliche,  sulle  condi- 
zioni economiche,  sulla  marina  da  cabotaggio,  sulla  demopsicologia 
o  folklore  augustano,  ec.  ec.  Quest'ultima  parte  del  lavoro  è  molto 
prolissa  e  sarebbe  riuscita  più  confacente  all'indole  di  esso,  se  fosse 
stata  più  riassunta.  Insomma  il  lavoro  del  S.  merita  di  essere  lodato 
abbastanza. 

Massa.  G.  Bianco. 


Pio  Pecchiai,  L'Opera  della  Primajiiale  Pisana.  Notizie  storiche  e 
documenti.  Elenco  degli  Operai.  Regesto  di  diplomi  a  tutto  il  do- 
dicesimo secolo.  —  Pisa,  Mariotti,  1906. 

Con  la  guida  sicura  di  autentici  documenti  e  portando  un  con- 
tributo alla  storia  dell'Opera  della  Primaziale  Pisana,  il-  Pecchiai 
ha  provato  chiaramente  non  esser  quella  fino  dalle  sue  origini 
una  JBtituEione  di  Stato,  come  taluno  ha  preteso  di  addimostrare. 
(jnesf  Opera  cominciata  ecclesiastica  è  addivenuta  istituzione  civile, 
sensa  perù  esser  mai  istituzione  di  Stato.  Difatti,  salvo  rarissime 
eccezioni,  sopra  di  essa  nessun  atto  d'imperio,  ma  solo  di  protezione 
e  tutela,  hanno  esercitato  i  governi,  che,  nello  svolgere  dei  secoli, 
in  Pisa  si  Bon  succeduti.  Che  se  talora  questa  tutela  apparve  e  fu 
soverchiamente  grave,  non  fu  mai  tale,  che  potesse  dirsi  esser  quel- 
l'Opera addivenuta  istituzione  di  Stato. 

Del  resto  essa,  come  tutte  le  istituzioni  simili  a  questa,  che  con 
nomi  diversi  si  trovano  allato  alle  antichissime  chiese,  specialmente 
cattedrali,  sono  state  costituite  per  la  necessità  di  provvedere  al- 
l'amministrazione dei  beni,  che  la  pietosa  magnificenza  dei  principi 
Il  la  devozione  dei  popoli  donavano  alle  chiese.  Queste  donazioni  di 
movente  ricchissime  per  larghe  possessioni,  per  danari  e  cose  pre- 
ziose, doveano  servire  al  culto  delle   chiese,  al   sostentamento  del 
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vescovo  e  del  clero  ed  al  manteoi mento  (ielle  fabbriche  sacre,  e  per- 
chè fatte  alta  chiesa,  erano  dai  sacri  chdodì  e  dai  vescovi  nominali 
prima  fra  gli  nomini  di  chiesa,  e  poi  anche  nel  laicato  coloro  che 
per  la  chiesa  dovevano  conservare  ed  amministrare  tali  beni.  Circa 
il  secolo  XIII  le  civili  autorità  pretesero,  togliendolo  ai  vescovi  eil 
al  clero,  il  diritto  di  nominare  gli  amministratori  del  patrimonio 
delle  chiese,  ma  non  si  fecero  mai  lecito  di  esercitare  tale  ufficio, 
come  funzione  di  governo,  ma  solo  per  tutela  e  difesa  delle  chiese 
medesime.  Come  questo  sia  avvenuto  nella  chiesa  Pisana  ha  mostrato 
il  Pccchiai,  narrando  sempre  con  l'aiuto  delle  antiche  carte  lo  svol- 
gimento storico  dell'Opera  della  Primasiale  Pisana,  contro  chi  per  i 
suoi  fini  leggendo  a  suo  modo  i  documenti  avea  di  quest'Opera 
preteso  falsarne  la  natura  col  farla  una  istituzione  di  Stato. 

Dobbiamo  poi  esser  grati  all'autore  di  questa  monografia  pcr 
averci  dato  completo  l'elenco  degli  operai  con  esaltisaiuia  diligenza 
copiato  dagli  autentici  documenti  dei  ricchi  archivi  Pisani,  per  il 
valido  aiuto  che  tali  compilazioni,  quando  son  condotte  a  dovere, 
porgono  agli  studiosi  delle  cose  avvenute   nei   tempi  che    furono. 

Che  se  meritevole  di  lode  si  è  reso  il  Pecchiai  pubblicando 
l'elenco  degli  operai,  di  tanta  maggiore  importan/.a  avrebbe  dotato 
il  ano  studio,  se  il  regesto  dei  documenti  riguardanti  l'Opera  del 
Duomo  di  Pisa  fosse  stato  fatto  di  pubblica  ragione  nella  sua  jn- 
tegritù.  senza  trascurare  quelle  indicazioni,  che  rendendolo  completo 
lo  avrebbero  fatto  tanto  più  utile  agli  studiosi  della  storia  Pisana 
per  le  persone  ed  i  luoghi  nominati  in  quelle  earte. 

Del  resto,  lo  studio  del  Pecchiai  prova  quanto  sieno  utili  i  re- 
gesti delle  carte  specialmente  delle  chiese  e  monasteri,  che  hannn 
avuto  i  loro  principi  nella  pili  remota  antichità. 

Firetiie.  G.  B.  Ristori. 


lì.  Volpe,  Per  in  Storia  giuridica  ed  reoiiomiea  del  Medio  Uro.  — 
(Estr.  dagli  StitiU  Storici,  voi.  XIV,  fase.  II.  Pisa,  1905). 

Dall'esame  di  tre  recenti  libri  d'indole  storica  e  giuridica,  che 
hanno  fatto  fare  un  passo  importante  agli  studi  economici  e  sociali, 
il  prof.  Volpe  coglie  occasione  per  porre  in  termini  netti  e  precidi 
le  questioni  che  concernono  la  proprietà  fondiaria  nel  M.  E.,  i  patti 
agrari,  la  condizione  personale  e  lo  stato  giuridico  degli  agricoltori 
nella  vita  curtense,  le  origini  nell'alto  M.  E.  del  lavoro  Industriale, 
lo  sviluppo  dei  commerci  nell'Italia  superiore,  ecc. 
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Le  operp  prese  ai)  esame  sono:  1."  Un  volume  dì  L.  M.  Hart- 
mann contenente  sei  monoffrafie,  raccolte  sotto  Ì1  titolo  Zar  Wirl- 
xchafttgesehichte  Itaìien»  in  frùhen  3f.  K.  —  2."  I  contratti  affrari 
in  Italia  nell'alto  M.  K.  (Torino,  1904),  di  S.  PiVANO.  —  S."  Btsd™ 
tiNiI  tìeldvirteehaft  dello  ScH\E[DEIt,  in  Queltcn  und  Forschungen 
ilcir Istituto  Prussiano  in  Koma,  Vili,  1905. 

Il  primo  scrittore  rivolge  i  suoi  studi  ad  alcune  fra  le  maggiori 
proprietà  ecclesiastiche,  alle  corporazioni  d'arte  nell'Italia  bizantina, 
al  commercio  nella  valle  del  Po,  ai  diritti  di  mercato,  agli  oneri 
dei  cittadini  per  le  opere  pubbliche.  Sostiene  la  tesi  che  l'ordina- 
mento fondiario  del  M.  E.  è  in  sostanza  una  continuazione  o  tra- 
sformasione  dell'ordinamento  romano.  Esaminando  le  proprietà  ec- 
clesiastiche, la  prova  del  fatto  riesce  più  evidente,  perchè  nella 
Chiesa  si  conservò  più  intatta  la  tradizione  antica. 

Il  dotto  tedesco  considera  il  livello  e  l'enfiteusi  come  due  veri 
contratti  agrari,  distinti  fra  loro  per  la  durata,  la  entità  della  con- 
cessione, la  persona  del  concessionario,  ecc.  Invece  il  Pivano.  con 
una  teoria  nuova  e  convincente,  divide  i  contratti  in  due  grandi 
categorie:  contratti  formali,  cioè  il  livello,  la  precaria  e  la  prestarla; 
contratti  reali,  cioè  l'enfiteusi,  il  pastinato,  la  porzionaria,  la  co- 
lonia, la  masseria,  l'usufrutto  vitalizio,  la  locazione  a  tempo  e  la 
parziaria.  Questa  distinzione  sembra  al  nostro  A.  troppo  rigida, 
perchj>  non  vi  è  considerata  in  giust^a  misura  l'importanza  delle  ra- 
dicali modificazioni  che  la  natura  dei  contratti  agrari  ebbe  a  subire 
nei  diversi  tempi.  Lo  stesso  Pivano  t  costretto  a  riconoscere  che 
coU'andar  del  tempo  il  livello  perdette  la  sua  natura  di  contratto 
formale  e  sì  confuse  con  l'cntiteusi.  Ad  ogni  modo,  osserva  il  Volpe, 
l'aver  dato  poco  peso  allo  svolgimento  storico  non  toglie  merito 
alla  concezione  del  Pirano,  perchè  giuridicamente  la  teoria  rimane 
intatta. 

Una  monografia  dell'Hartmann  sulla  economia  del  monastero  di 
Bobbio  offre  al  Volpe  l'opportunit;\  di  studiare  il  livello  nel  suo 
svolgimento  storico  e  di  considerare  alcuni  aspetti  meno  noti  del- 
l'ordinamento agrario  in  Italia  nell'alto  ÌS.  E.  Egli  propone  la  se- 
guente classificazione  delle  plebi  rurali,  cioè  dei  lavoratori  della 
terra  non  proprietari:  da  una  parte  il  personale  dominico,  costituito 
da  servi  rustici,  domestici  e  artigiani  cnrtcnsi;  dall'altra  gli  agri- 
coltori che  hanno  un  manzo  in  cultura  autonoma,  siano  essi  servi 
o  massari,  aldi  o  coloni,  livellari  o  commendati.  Nei  fondi  eccle- 
siastici, a  differenza  di  quel  che  avviene  nei  laici,  la  prima  cate- 
goria di  uomini  scarseggia,  la  seconda  invece  è  numerosa.  Il  nostro 
A.  continua  col  considerare  la  condizione  dei  coloni,  dei  massari  e 
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dei  livellari,  i  quali  tutti  dopo  il  Bec.  Vili  tendono  a  conglobar»! 
in  una  massa  unica. 

Quanto  al  lavoro  industriale.  Il  Volpe  enumera  i  modi  coi  quali 
si  provvedeva  al  bieogao  dei  prodotti  dell'industria  nelle  corti.  Una 
parte  del  lavoro  era  compiuto  in  economia  dai  dipendenti  della 
corte;  un'altra  parte  dai  liberi  lavoratori,  che  vendevano  i  loro  pro- 
dotti nei  mercati.  1  liberi  artigiani  crebbero  dalI'VIII  secolo  io  poi, 
e  ei  raccolsero  In  corporazioni  o  aeolae,  nelle  quali  l'Hartmann  vede, 
come  ne  ir  ordinamento  agrario,  la  continuità  della  tradiEÌone  ro- 
mana. Questo  scrittore  tratta  dell'argomento,  prendendo  ad  esame 
i  documenti  dell'Italia  bizantina,  nella  monografia  intitolata  Znr 
Genchickte  der  Zùnfte  in  friihen  M.  E.  Il  Volpe  ammette  il  fatto 
per  le  città  bizantine,  quali  Roma  e  Ravenna,  ove  la  tradizione  la- 
tina ebbe  salde  radici:  ma  nega  che  lo  stesso  principio  si  possa 
estendere  alle  regioni  dell'Italia  non  bizantina.  In  queste  la  ten- 
denza corporativa  si  sviluppò  pili  tardi,  non  prima  forse  del  sec.  XI  : 
e  non  fu  dì  origine  curtense,  uè  derivazione  dall'antico.  Fn  invece 
una  nuova  creasioue  storica,  coeva  o  posteriore  a  quella  che  detto 
vita  alla  pih  ampia  corporazione  del  Comune. 

Gli  ultimi  due  studi  dell'Hartmann;  Gomaeehio  wtd  der  Po- 
Hanàtì  e  Marktrecht  uni  Munera  trattano  del  commercio  italiano 
nell'alto  H.  E.  Prime  forme  di  scambi  sono  il  trasporto  dei  prodotti 
agricoli  dalle  corti  lontane  alla  centrale  e  quello  degli  stessi  dalle 
campagne  alla  città,  per  la  vendita  sul  mercato.  A  quest'ultimo  in- 
tento i  grandi  proprietart,  e  specialmente  le  Chiese  più  ricche  di 
fondi,  hanno  casa  o  corte  nella  città  più  vicina  al  luogo  di  loro 
residenza;  e  speciali  impiegati,  scelti  fra  i  loro  dipendenti,  so- 
vrastanno all'azienda  commerciale  e  trasportano  per  le  vie  fluviali 
su  navicelli  propri  i  prodotti,  che  vanno  al  mercato.  Altro  cespite 
commerciale  è  il  lavoro  dei  liberi  artigiani.  Ha  assai  più  impor- 
tante  h  il  commercio  interregionale  e  internazionale,  esercitato 
dalla  classo  del  inereatore».  La  via  di  comunicazione  più  comoda 
noH'nlta  Italia  per  i  mercanti  di  professione  è  il  corso  del  Po;  e 
le  città,  che  presto  acquistarono  maggiore  importanza  commerciale 
In  questa  zona  territoriale,  furono  Venezia  e  Comacchìo.  L'Hart- 
mann esamina  e  analizza  i  trattati  che  re  Liutprando  stipulò  con 
queste  due  città;  e  mostra  come  la  maggior  parte  dei  diritti  por- 
tuali, di  ripatico  ed  altre  rendite  e  privilegi  commerciali  passarono 
a  po'  per  volta  nelle  mani  degli  ecclesiastici.  Similmente  avvenne 
dei  mercati  (anche  essi,  secondo  l'Hartmann  di  origine  romana  e 
distinti  fra  settimanali  e  annuali,  cioè  urbani  e  rurali)  e  delle  re- 
lative rendite.  Coi  diritti  di  mercato  le  chiese  acquistarono,  mediante 
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diplomi  regi,  anche  aree  di  territorio  e  edifici  attigui  al  luogo,  ove 
il  mercato  era  aperto.  ConseguepKa  di  ciò  fu  che  coH'andar  del 
tempo  molti  vescovadi  diventarono  proprietari  della  maggior  parte 
del  suolo,  degli  edìSct  e  delle  piazze  nelle  città  e  nei  territori  cir- 
costanti: avviamento  questo  alla  conquista  del  potere  temporale  pttr 
parte  dei  vescovi,  con  l'autorità  di  conti. 

L'affinitii  dell'argomento  trasporta  l'Hartmann  ad  occuparsi  an- 
che dei  heni  comuni  nelle  città.  Il  Volpe  promette  di  studiare  a 
fondo  questa  materia  in  un  suo  lavoro.  Per  ora  espone  sommaria- 
mente le  idee  che  svolgerà  nella  trattazione.  Egli,  fra  coloro  che, 
come  l'Hartmann,  vogliono  far  risalire  l'istituto  dei  beni  comuni 
all'età  romana,  e  quelli  che  lo  considerano  un  fatto  di  formazione 
nuova,  crede  doversi  seguire  una  via  di  mezzo  ;  percht,  se  si  consi- 
derano le  terre  pascue  e  boschive  per  sé,  i  beni  collettivi  si  possono 
riconnettere  con  nn  simile  istituto  già  esistente  nell'antichità;  ma 
se  si  pon  mente  al  titolo  del  godimento,  cioè  alla  trasformazione 
dell'uso  secolare  dì  detti  beni  in  proprietà  comnni  (trasformazione 
avvenuta,  come  tante  altre,  per  11  tramite  della  Chiesa),  i  beni 
comuni  del  H.  E-  costituiscono  un  fatto  nuovo. 

E  veniamo  all'ultimo  lavoro,  che  il  Volpe  sottopone  ad  esame 
crìtico,  cioè  la  monografia  dello  Schneider  sul  Vescovado  di  Vol- 
terra. Studiando  la  storia  di  questa  città  nel  tempo  in  cui  ei>bero 
autorità  di  vescovi-conti  pift  personaggi  della  uobii  casa  de!  Pan- 
nocchlcschi,  lo  Schneider  rileva  ìl  fatto  che  in  pochi  anni,  dopo  una 
politica  fatta  alla  grande,  il  vescovado  si  ingolfò  nei  debiti  e  giunse 
alla  bancarotta.  Qual'è  la  ragion  vera  del  disastro  finanziario?  A  parer 
suo  il  fatto  è  conseguenza  diretta  della  lotta  economica  fra  la  pro- 
prietà fondiaria  e  la  proprietà  mobiliare,  cioè  fra  la  ricchezza  agricola 
«  fabbricativa  da  una  parte  e  la  ricchezza  commerciale,  industriale  e 
monetaria  dall'altra.  Quest'ultima  riuscì  vittoriosa,  e  i  proprietari 
di  fondi  e  di  stabili  furono  travolti  nella  sconfitta  e  fallirono.  Ve- 
scovi e  signori,  per  il  crescere  della  ricchezza  mobiliare,  videro  de- 
prezzate ad  un  tratto  le  loro  proprietà-,  non  seppero  trarsi  d'im- 
barazzo col  porsi  alla  testa  del  nuovo  movimento  industriale  e 
'  commerciale  ;  e  non  trovarono  altro  mezzo,  per  far  fronte  ai  bisogni 
d'ogni  giorno,  se  non  quello  di  dare  in  pegno  i  propri  beni.  Le 
nsnre  assorbirono  iu  breve  tempo  i  capitali  rappresentati  dalle  pro- 
prietà oberate  dai  debiti:  d'onde  la  bancarotta. 

Ma,  osserva  il  Volpe,  in  questo  modo  si  considera  la  questione 
da  un  sol  punto  di  vista  ;  e  invece  di  trarre  dai  fatti  storici  le  con- 
seguenze che  naturalmente  ne  scaturiscono,  si  pongono  i  fatti  e  i 
documenti   a  servigio  d'una   idea   preconcetta.  Se    la  teoria   dello 
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Selinei<ler  fosse  eiciira  ed  assolutH,-  le  stesBC  vicende  che  si  riscon- 
trano a  Volterra  sarebbero  avvenute  ovunque.  Invece  molle  altre 
Chiese  vescovili  si  adattarono  bene  alla  nuova  condizione  di  cose, 
superarono  la  criee  del  deprezzamento  dei  beni  immobili  e  conser- 
varono a  lungo  ricchezza,  autorità  e  forza  materiale.  Dunque  bisogna 
cercare  anche  in  altre  canse  il  repentino  decadimento  della  contea- 
vescovado  di  Volterra.  Tra  le  quali  il  Volpe  enumera  la  poaizioue 
geografica  della  città,  che  mancava  di  un  comoda  sbocco  al  mare: 
i  rapporti  di  Volterra  eoo  le  altre  eittft  della  Toscana,  specie  con 
Pisa,  vicina  temìbile,  contro  la  quale  il  vescovo  volterrano  ebbe 
a  lottare  per  la  propria  indipendenza  spirituale  e  per  gravi  contro- 
versie di  KiurisUizione  territoriale;  la  lunga  lotta  fra  ì  cittadini,  cbe 
aspiravano  a  togliere  il  potere  temporale  al  vescovo  e  a  costituirsi 
in  comune  libero,  e  il  vescovo  conte,  che  contrastava  tali  pretese  « 
voleva  conservati  appieno  ì  diritti  dagli  imperatori  con  ripetuti 
diplomi  concessi;  la  vittoria  lìn,ile  della  eittadinania  che  riuscì  a 
stabilire  una  amministrazione  laica  autonoma,  e  via  dicendo.  Insomma 
le  particolari  condizioni  dello  stato  volterrano,  assai  piii  che  ragioni 
iiiche  d'indole  generale,  determinarono  rabbassnmento  repen- 
0  della  potenza  dei  vescovi-conti  dì  Volterra  di  casa  Pan  noce  hi  esca. 

Firenze.  Pietro  Sìntini. 


Armando  Tallone,   Segesto   dei   Marciteti   di   Saluieo  {1091-1340). 

(Bibl.  della  Società  storica  subalpina,  XVI;  Beg.  IV  —  Pinerolo. 

Chiantore-Mascarelli,  1906.—  In  8",  pp,  14,  xviii,  547. 
(ìAButTo  F.  e  G.  B.  Bakbehis,  Le  earte   dello   archivio    arciveffcorilr 

di    Torino  fino  al   I.HIO.   indice   compilato   da   O.  M.    Sartore. 

(Bibl.  della   Società  storica   subalpina,  XXXVI,  Corpus  chart. 

Italiae,  XXIV).  —  Pinerolo.  Chìantorc-Hascarelii,  1906.  —  In  8.", 

pp.  VI  11-449. 

Le  due  opere  sopra  enunoiate  hanno  importanza  per  la  scienza 
storica,  poiché  contengono  i  più  antichi  documenti  di  due  istituzioni, 
che,  ciascuna  nella  sua  sfera,  estesero  la  loro  influenza  ed  il  loro 
dominio  su  gran  parte  delle  terre  subalpine.  In  verità,  cosi  dell'una 
come  dell'altra,  storici  ed  eruditi  si  erano  già  occupati  es-professo 
ed  avevano  anche  pubblicate  parecchie  carte;  ma  la  raccolta  e  l'edi- 
zione sistematica  di  queste  erano  da  un  pezzo  desiderate,  perché 
speravasi,  come  si  verifica  ora,  che  recassero  luce  più  viva  sull'ori- 
gine, sullo  svolgimento  e  sull'estensione  della  potenza  dei  Marchesi 
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ili  Salnzzo,  e  un  contributo  notevole  alla  storia  cosi  di  easi,  come 
dei  vescovado  torinese. 

In  una  profonda  ed  interessante  introdazione  al  Corpus  dei  do- 
cnmetiti  saluzzesi,  il  prof.  Gabotto  tratta  rapidamente  dell'origine 
della  casa  roarchionale  di  Salnzzo,  secondo  gli  ultimi  studi  e  Benna- 
tamente secondo  i  suoi  propri  e  quelli  del  Bandi  di  Vesme.  I  membri 
della  quale  casa,  gli  antìchisBÌmi  Marchesi  del  Vasto,  come  !  Har- 
chesi  di  Monferrato,  ì  Capetingi,  gli  Arduinici  di  Torino,  la  R.  Casa 
di  Savoia  ed  i  Duchi  di  Borgogna,  ec.  derivano,  per  lui,  da  quel 
grande  ed  unico  stipite  che  fu  Aetelberto,  re  di  Kent  (563-S13). 
Quindi,  per  sommi  capi  il  Gabotto  ricorda  le  viccode  dei  Marchesi 
e  degli  altri  rami  della  famiglia  di  Saluzzo,  per  giungere  fino  agli 
iittuali  Saluzzo  di  Paesana.  Cosi  aperta  la  strada,  lascia  la  penna 
al  Tallone;  il  quale  in  due  parti  distinte  pubblica  fonti  notevo- 
lissime per  la  storia  del  Marchesato  di  Saluzzo,  da  Bonifacio  del 
Vasto  a  Manfredo  IV,  e  in  generale  per  la  storia  subalpina.  Nella 
prima  parte  raccoglie  1016  regesti  precisi  e  sufficientemente  ampi 
di  tutti  i  documenti  che  vennero  a  sua  conoscenza  nei  lunghi  anni 
nei  quali  pazientemente  attese  a  questa  lodevole  fatica.  Nella  se- 
conda, pubblica  integralmente  162  carte  e  diplomi  inediti  concernenti 
quei  Marchesi  e  quello  Stato. 

Basterebbe  già  questa  ultima  parte  per  richiamare  sull'opera 
l'attenzione  degli  studiosi,  poiché  contiene  diplomi  imperiali,  bolle 
pontificie,  convenzioni,  donazioni,  vendite  di  terre  e  paesi,  investi- 
ture ec.  degne  di  essere  studiate.  E  alle  stesse  specie  di  docu- 
menti si  riferisce  la  copiosa  serie  degli  interessanti  regesti;  per 
mezzo  a'quali  gli  eruditi  seguono  tutto  lo  svolgimento  della  potenza 
saluzzese  nel  periodo  suo  più  glorioso  ed  hanno  tutto  l'agio  di  con- 
siderare il  metodo  severamente  scientifico,  col  quale  la  raccolta  k 
condotta;  quantunque  v'abbia  chi,  a  ragione,  potrebbe  domandare 
che  vi  fosse  aggiunto  un  indice  dei  nómi. 

Minore  importanza  politica  ha  certamente  il  secondo  dei  volumi 
eitati,  ma  uguale  interesse  sociale  ed  economico.  Si  riferisce  al  ve- 
scovado di  Torino,  che  fu  nell'alto  medio  evo  potente  feudatario  del 
Piemonte  centrale  ed  estese  lontano  dalla  città  la  sua  giurisdizione 
e  la  sua  influenza.  Oli  egregi  Autori  ne  hanno  raccolto  e  pubblicato 
integralmente  le  carte  più  antiche  dal  981  al  1310,  vale  a  dire  nel 
periodo  più  oscuro  ed  intricato  della  sua  storia.  Questo  corpo  do- 
cumentario contiene  anch'esso,  in  83 6  pergamene,  diplomi  imperiali 
e  bolle  pontificie,  donazioni,  vendite,  affitti,  investiture,  albergarle, 
sentenze,  ec.  che  illustrano  la  storia  politica  e  civile  di  tutto  il  ter- 
ritorio della  diocesi;  ed  oltre  a  recare  nn  notevole  contributo  alla 
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conoscenza  delle  vicende  delle  terre  e  dei  comuni  compresivi  o  vi- 
cini, oltre  a  meglio  determinare  le  condizioni  economiche  e  aooiali 
nelle  quali  i^iacerano  quei  paesi,  dMino  una  idea  sn ffi eie ntem ente 
precisa  di  un  feudo  ecclesiastico  fra  i  più  notevoli  dell'Italia  setten- 
trionale. La  storia  della  Chiesa  torinese  vi  trova  dlllucìdazioni  im- 
portanti, che  permettono  di  sen^uirne  tutti  i  g^sai  e  le  fasi  in  quel 
lungo  periodo  e  di  formarsi  anche  un  concetto  dei  suoi  vescovi 
come  signori  temporali.  Non  è  dunque  questo  volume  meno  del  pre- 
cedente importante;  e  pertanto  tutti  siamo  grati  agli  editori  di 
avere  assicurato  alla  scienza,  con  metodo  rigorosissimo  e  con  intenso 
amore,  la  conservazione  di  quel  preziosi  documenti. 

Torino.  E.  Casanova. 


Pietro  Sastini,  ^uen'ft  e  ricerche  di  Storiografia  ftorentina.  —  Fi- 
renze, Seebcr,  1903;  8»,  pp.  146. 

Il  Santini,  in  questo  dotto  e  ricco  volumetto,  fa  nuove  ricerche 
intorno  alle  più  antiche  fonti  della  storia  e  della  leggenda  fioren- 
tina, riuscendo  ad  aggiungere  nuovi  indizi  e  nuovi  dati  sicuri  a 
quelli  che  gii  si  possedevano.  Gli  storici  di  Firenze  fermarono  la 
loro  attenzione  sui  perduti  Gesta  flOTenlinorum,  menzionati  da  To- 
lomeo Lucense,  e  si  studiarono  di  ricostituire  il  contenuto  di  que- 
sta prima  fonte  delle  antiche  cronache,  confrontando  fra  loro  quei 
rifacimenti  di  essa,  a  noi  pervenuti,  che  sembrano  averne  conser- 
vato  pift  fedelmente  le  sembianze.  L'IIartwìg,  come  è  noto,  dette 
la  preferenza  a  una  cronachetUt  anonima,  contenuta  in  un  codice 
napoletano;  ma  ora  il  S.  mostra  che,  assai  più  dì  questa  già  tarda 
e  alteratisaima  compilazione,  deve  credersi  prossima  ai  Gesta  un'al- 
tra cronache  tta,  conservataci  nelle  carte  l'^l""  d'un  codice  della  Na- 
zionale fiorentina,  il  già  Magliab.  XXV  505,  appartenente  al  sec.  XIV, 
primo  trentennio,  anche  se  la  trascrizione  sia  alquanto  più  tarda.  Kon 
giti  che  fra  Tolomeo  e  la  cronachetta  vi  sia  perfetto  accordo:  alcuni- 
notizie  sono  in  questa  che  mancano  nell'Annalista  lucchese  e  altre 
ci  sono  fornite  dal  Lucchese  che  la  cronachetta  non  contiene  ;  ma  le 
somiglianze  sono  cosi  grandi  che  inducono  a  non  tener  conto  delle 
non  grandi  differenze.  Forse  il  S.  non  ci  spiega  ìu  modo  del  tutto 
persuasivo  come  mai  la  cronachetta  taccia  dell'  incoronazione  dì  Fe- 
derico II  (1220),  che  si  trovava  descritta  nei  Gesta,  come  appare  ds 
Tolomeo:  egli  attribuisce  l'omissione  ai  sentimenti  politici  del  ri- 
facitore, gtielfo  arrabbiato;   ma  sembra  un  po' singolare  che  questi 
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^ìingetit  nella  sua  passione  politica  al  punto  d»  voler  sopprimere, 
(limai  per  distruggerli  col  silenzio,  gli  avvenimenti  storici.  Poteva, 
come  fa  altrove,  ricordarli  aggiungendovi  un  rabbioso  commento- 
CiononoBtante,  poiché  il  Santini  medesimo  non  vuole  riconoscere 
nella  sua  cronachetta  una  riproduzione  esatta  dei  Gesta,  ma  sol- 
tanto un  rifacimento  più  fedele  o  meno  infedele  degli  altri,  e  poiché 
non  posaiamo  sapere  in  quale  stato  il  testo  dei  Getta  pervenisse  al 
rifacitore,  e  l'opera  stessa  di  questo,  nel  manoacritto  che  ne  abbiamo, 
non  è  aulflgrafa,  sarebbe  un  pretendere  troppo  se  chiedessimo  che 
il  S.  ci  sciogliesse  in  modo  sodisfacente  tutte  le  difficoltà  e  tutti  i 
dubbii.  La  cronachetta  è  da  lui  pubblicata  nella  seconda  parte  del 
volume  (pp.  91-144),  coi  riscontri  di  Tolomeo. 

La  cronachetta  del  Santini  comincia  col  solito  leggendario  lÀbro 
fifsolano;  benché  dì  esso  non  resti  che  una  parte,  essendo  il  codice 
acefalo.  E  della  Ckrontca  rie  origine  eivitalis,  e  insieme  di  quella  sua 
redazione  volgare,  eh' è  appunto  il  cosiddetto  Libro  fiesolano,  tratta 
il  S.  nel  suo  secondo  capitolo,  soffermandosi  di  preferenza  sui  codici 
che  le  contengono,  ora  a  parte,  ora  fuse  o  contaminate  con  altre  scrit- 
ture. Trovo  accennato  dal  S.  che  «  l'episodio  romanzesco  degli  amori 
«  di  Catilina  e  di  Eclissa,  di  Tiverina  e  del  Centurione,  raccolto  dal 
<  Malespinì  >  si  trova  <  trascrìtto  la  prima  volta  in  un  codice  del 
«  principio  del  aec.  XIX,  contenente  V  Avventuroso  Siciliano  di  Bo- 
«  sone  da  Gubbio  >.  Quel  XIX,  sfuggito  nella  stampa,  sarà  forse 
da  leggere  XIV,  poiché  sì  suole  attribuire  tal  data  al  C3d.  Lanren- 
ziano  del  romanzo;  e  cosi  s'intende  qnet  <  trascritto  la  prima  volta  ». 
Ma.  in  tal  caso,  anche  il  S.  s'è  lasciato  trarre  in  un  errore,  che  non 
é  meno  un  errore  perchè  sìa  stato  accolto  d^  tutti  a  occhi  chiusi. 
Il  codice  dell' AvvenfuroK)  Ciciliano  é  sicuramente  del  secolo  XV;  <■ 
il  romanzo  stesso  pei  suoi  caratteri  si  manifesta  opera  tarda,  o  del 
eccolo  XV  o  di  poco  anteriore;  cosicché  non  è  da  prestare  alcuna 
fede  aW  explieit,  che  Io  dice  composto  da  Bosone  nel  1311. 

Parlando  delle  fortune  del  Libro  jfesolano,  il  S.  rammenta  na- 
turalmente ch'esso  fu  in  alcuni  manoscritti  accodato  ai  Fatti  di 
Cesare,  come  già  era  detto  anche  ìn  un  mio  vecchio  lavoro  sul  ro- 
manzo che  si  conosce  sotto  questo  nome.  Veramente  si  tratta  d' un 
fatto  di  ben  poca  importanza;  ma  il  S.,  prendendo .  un  grande 
amore  alla  sua  ricerca,  s'Induce  perfino  a  dedicare  una  speciale  Ap- 
pendice (pp.  61-79)  ai  Manoscritti  fiorentini  dei  Fatti  di  Cesare,  ben- 
ché solo  cinque  di  essi  (che  fra  tutti  sono  quasi  una  quarantina)  mo- 
strino la  detta  coda  posticcia.  È  senza  dubbio  nel  libro  del  S.  un  fuor 
d'opera;  e  inoltre  i  codici  erano  stati  indicati  e  descritti  tutti,  tranne 
uno  o  dui!  brevi  frammenti,  o  dal  Banchi  o  da  me  :  ciononostante,  non 
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c'è  da  farne  un  grave  rimprovero  al  S.,  perchè  a  cavai  donato  non  si 
guarda  in  bocca,  e  può  ben  essere  che  ad  alcuno  giovi  trovar  codesti 
iDanoBcritti  catalogati  qui  tutti  insieme. 

Il  terzo  capitolo.  La  cronaea  di  Martino  di'  Troppau  e  il  suo 
lolgaritiamentn,  gode  anch'esso  del  vantaggio  di  una  Appendice 
(pp.  81'B7),  dove  i  codici  fiorentini,  che  contengono  il  testo  ortgi' 
naie  della  cronaca  e  rimasero  ignoti  al  Weiland,  sono  enumerati  e 
classificati  secondo  le  concluaionì  dell'editore  tedesco.  La  tradu- 
zione volgare,  finora  inedita  (a  non  tener  conto  del  frammento  pnb> 
blicato  dal  Ciampi),  sarebbe,  secondo  il  S.,  da  attribuire  alla  fine 
del  Bcc.  XIII,  perchè  '  appartiene  alla  redazione  B,  vale  a  dire  6 
anteriore  «al  tempo  in  cui  fu  divulgata  la  più  ampia  recensione 
<  di  Martino  >,  C.  È  un  argomento  di  probabilità,  -che  lascierebbe 
eempre  qualche  luogo  alla  possibilità  contraria,  che  il  volgarizza' 
mento,  per  nn  caso  qualunque,  venisBe  compiuto  secondo  un  codice 
della  redas.  B,  in  un  tempo  in  cui  la  redaz.  C  era  già  nota  e  dif- 
fusa. Sarebbe  dunque  stato  opportuno,  dal  punto  di  vista  della  chia- 
rezza e  della  buona  composizione  del  libro,  che  il  S.  accennasse  qitt 
subito  a  un  altro  argomento,  assai  più  sicuro,  che  sta  in  favore  della 
sua  datazione;  al  fatto  cioè  die  la  cronachetta  malamente  attribuita 
a  Brunetto  Latini  (la  quale  fu  per  lo  meno  cominciata,  se  non  anche 
compiuta,  avanti  la  fine  del  sec.  XIII)  si  fonda  in  gran  parte  sulla 
cronaca  più  malamente  ancora  attribuita  al  Petrarca,  che  a  ena  volta 
si  fonda  sul  volgarizzamento  di  Martino.  Ma  è  anche  vero  che  le  re- 
lazioni cronologiche  fra  lo  Pseudo-Petrarca  e  Io  Pseudo-Brunetto  non 

Le  scarse  e  nude  notizie  di  storia  fiorentina,  ch'erano  tutto  il 
patrimonio  dei  secoli  XII  e  XIII,  poterono  dunque,  all'apparire  della 
cronaca  martiniana,  venir  «  associate  coi  maggiori  avvenimeati  del 
«papato  e  dell' impero  >.  Uno  de' primi  e  ancora  incerti  tentativi, 
rivolti  a  questo  scopo,  è  la  detta  cronaca,  attribuita  al  Petrarca. 
Di  essa  e  specialmente  de'codici  che  la  contengono  tratta  ti  S.  nel 
quarto  capitolo;  passando  poi  vìa  via  ne'  capitoli  seguenti  alle  com- 
posizioni più  progredite.  Anzitutto,  La  Cronaca  Nai>oletatta-G(n1- 
diana,  cioè  contenuta  in  un  codice  di  Napoli  e  in  uno  fiorentino. 
Laur.-Gaddiano,  la  quale  ha  per  suo  elemento  principale  lo  Peeudo- 
Petrarca  e  fondo  con  esso  il  materiale  offertole  dai  Oesta^  e  s'in- 
grossa pure  d'altre  notizie,  che  almeno  in  parte  dovettero  esser 
dapprima  glosse  marginali.  Essa  fu  adoperata  dal  commentatore  di 
Dante,  che  si  suol  chiamare  l'Ottimo.  Poi,  La  Cronaca  dèi  codice  Inc- 
chese  Ortucci,  cominciata  nel  1290,  e  condotta  innanzi  fino  al  1341; 
specie  di  lavoro  preparatorio,  in  cui  l'autore  raccoglie  il  materiale 
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latino  e  volgare,  a  lui  noto,  per  la  stori»  della  Toscana  e  di  Firenze, 
in  relazione  culla  storia  generale,  per  trarne  poi  faori,  come  era  sua 
intenzione,  ana  cronaca  ordinata,  in  latino.  Infine,  La  Cronaca  attri- 
hnita  a  Brunetto  Latini,  che  fu,  come  si  sa,  pubblicata  dal  Villari, 
e  il  cui  abbozzo  autografo,  mutilo  però  di  tutta  la  parte  più  antica, 
trovasi  nel  cod.  miscellaneo  della  Biblioteca  nazionale  K.  IV,  323,  giA 
M.igliab.  XXV.  565.  Essa  si  fonda  sullo  Psendo-Petrarca  e  inoltre  i 
desta  (lorentinorum,  continuati  fin  quasi  alla  fine  del  sec.  XIII,  ma 
ci  fornisce  pure  notizie,  che  non  conoBciamo  da  neesun'altra  fonte. 
Lo  studio  del  codice  Magli abechiano  è  importante  soprattutto  perche 

<  ci  offre  modo  di  sorprendere  il  compilatore  nel  momento  che  appa- 

<  reccliiava  il  suo  lavoro;  ci  ammaestra  cioè  sul  metodo,  seguito  ge- 

<  neralmente  dai  cronisti  dei  secoli  XIII  e  XIV,  nel  comporre  le  loro 
«  opere  ». 

Nella  lucida  conclusione  il  S.  riassume  e  completa  i  risultati  del 
suo  diligente  e  utilissimo  studio,  che  sari  d'ora  inuanzi  il  necessario 
punto  di  partenza  per  ulteriori  ricerche  sui  fonti  della  primitiva 
storia  fiorentina  e  sulle  loro  vicendevoli  e  complicate  relazioni, 

Fireme.  E.  G.  Parodi. 


Enkiuo  Sievekinu,  Studio  gulh  finanze  Genovesi  del  medio  evo  e  in 
particolare  sulla  Casa  dì  S.  Giorgio,  voi.  I  {Atti  della  Società 
Ligure  di  Storia  patria,  voi.  XXXV). 

Ogni  promessa  è  debito  ed  è  tempo  che  VArchitio  storico  italiano 
mantenga  una  vecchia  promessa  (1901  I  214  II  331),  almeno  quando 
viene  alla  luce  la  traduzione  italiana  dell'opera  a  cui  quella  si 
riferisce.  Negli  anni  1898-99  Enrico  Sjevbkino  pubblicò  nelle  Volk- 
irirthschaftliehe  Abhandiungen  der  Badisehen  Hochuckule  un'opera  in 
due  volumi  col  titolo  Genueser  Finanncesen  mit  besonderer  BerUck- 
nehtigung  der  Casa  di  S.  Giorgio:  il  primo  volume  tratta  dell'ammini- 
strazione finanziaria  del  comune  di  Genova  sino  al  sec,  XV,  il  se- 
condo comprende  la  storia  del  celebre  Banco  dalla  fondazione  sino 
al  1815.  Ora  la  Società  ligure  di  storia  patria  accolse  ne' suoi  Atti 
la  traduzione  del  primo  volume  fatta  dal  sig.  Onorio  Soakdi  e  ri- 
veduta dall'autore  e  speriamo  vi  farà  segnir  presto  la  traduzione 
del  secondo:  l'opera  del  Sievekino  avrà  in  tal  modo  in  Italia  la 
diffusione  di  cui  è  degna  e  che  non  ebbe  finora,  dacché  nelle  biblio- 
teche nazionali  essa  è  piuttosto  rara  ed  a  giudicare  da  certi  cata- 
loghi nostri  si  troverebbe  solo  a  Genova  e  Firenze. 
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Il  primo  volume  comprende  tntta  la  storia  finanziaria  del  comune 
di  Genova,  con  grande  ricchezza  di  particolari  sulle  varie  specie  d'im- 
poste e  tasse,  sui  prestiti  pubblici,  sui  bilanci  dello  Stato  e  sui  molti 
uffici,  coi  tale  gestione  era  affidata.  Assai  gran  copia  di  notìzie  e  di 
fatti  viene  af^gianta  a  quelle,  non  molte  ma  molto  ordinate  e  precise, 
che  ci  offerse  il  Goldbchmidt  nella  sua  nota  UnireTsalgeschichie  df« 
llandthrechtf  ;  frequenti  sono  i  confronti  con  altre  città  italiane. 
Firenze,  Veneiia,  Pisa,  ed  altri  con  Siena  ne  agi^iunse  il  Solhi  nella 
sua  ampia  recensione  nella  Biv.  di  diritto  eommerciale,  IV,  1.  4S5. 

L'autore  usò  non  solo  molti  documenti  già  editi  e  vide  nnche 
in  bozze  parte  del  voi.  XVIII  dei  Monumenta  HiHoriat  patriae. 
pubblicato  più  tardi  coi  titolo  Leges  Gfnuengfs,  ma  ei  valse  pure 
litrgaraente  dei  materiali  Inediti,  specialmente  dei  numerosissimi 
atti  notarili  del  sec.  XllI:  il  lavoro  di  ricerca  ò  tra  questi  assai 
.'igevolato  'dal  Foliatiunt  Richerii  che  ne  contiene  il  regesto,  parie 
)ier  materie,  parte  per  notai,  ed  ha  un  indice  proprio,  e  dalla  raccolta 
completa  degli  estratti  formata  dal  prof.  W<'LF  per  molti  argomenti 
economici  e  finanziari  e  conservata  ncU'Archivio  della  stessa  Società 
Ligure.  Nel  sec.  XIV  le  fonti  principali  sono  il  codice  delle  rrgwle 
cumperartim  capituU  [ora  stampato  nel  suddetto  voi.  XVIII]  ed  il  liber 
magnus  eontractuum  Saneli  Georgii,  oltre  agli  statuti,  ai  libri  dei 
conti  ed  ai  libri  delle  compere  minori. 

Colla  maggior  riverenza  per  chi  ha  contribuito  largamente  alla 
conoscenza  della  storia  economica  italiana  con  lavori  molteplici  di 
varia  mole,  sia  lecito  notare  che  i  materiali  non  sono  sempre  dispofti 
nel  miglior  ordine:  talvolta  non  si  evitano  le  ripetizioni  o  manca 
qualche  anello  di  collegamento,  tal' altra  non  è  pienamente  escluso 
ogni  dubbio  che  certe  affermazioni  generali  siano  fondate  sopra  nna 
sola  citazione  od  anche  sopra  un  solo  regesto  altrui  di  atti  non 
vednti  dallo  stesso  Sievekino. 

Le  prime  notizie  sulle  condizioni  finanziarie  del  territorio  ge- 
novese risalgono  all'alto  medio  evo,  quando  le  tasse  erano  fissate  e 
riscosse  dai  Marchesi  per  diritto  feudale  e  passarono  poi  in  gran 
parte  per  infendazione  od  usurpazione  ai  Visconti  loro  rappresen- 
tantf,  specialmente  dopo  le  suddivisioni  della  famiglia  marchionale 
Obertenga,  che  impedivano  ai  singoli  membri  d'esercitare  I  loro  di- 
ritti entro  Genova.  I  Visconti,  che  secondo  un'opinione  assai  fondata 
(malgrado  qualche  lacuna  genenlogica)  discendevano  da  uno  stipile 
unico,  vissuto  intorno  alla  metà  del  sec.  X,  esercitarono  quei  diritti 
come  un  possesso  comune  consortile.  Le  resistenze  e  le  opposizioni 
ai  Marchesi  si  accentrarono  intorno  al  Vescovo,  il  quale,  poiché  ebbe 
;u-i|uistato  estesa  potenza  territoriale  e  larga  influenza  politica,  ap- 
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protìttando  ilctla  Bupremazia  cccleBÌastica  e  delle  decime  che  poteva 
riscuotere  in  nome  di  essa,  impose  n  sua  volta  altre  tasse  alla  bor- 
jTheuia. 

Ricordiamo  brevemente  che  queeta  dapprincipio  considerò  il 
VeBcovo  tdivenuto  arcivescovo  nel  1133)  come  buo  rappresentante 
nei  rapporti  esterni,  e  fattasi  piA  forte  si  esplicò  nella  Compagna, 
asBOciazione  d'nomini  atti  alle  armi,  stretti  dapprima  a  solo  Bcopo  di 
difesa  locale,  più  tardi  per  garantirò  la  sicurezza  della  citt&  e  del 
commercio  anche  nelle  epedizioni  lontane,  in  line  coli' intento  di 
spingere  la  penetrazione  polìtica  e  mercantile  e  quindi  anche  con 
niezii  d'offesa  --  dapprima  temporanea  per  determinate  occasioni, 
poi  rinnovata  regolarmente  e  resa  obbligatoria  coli' escludere  i  re- 
nitenti da  ogni  profitto  delle  Bpediiioni  comuni.  La  Compagna,  che 
Bce^ie  dapprincipio  i  suoi  capi  nelle  famìglie  viscontili  e  nobiliari, 
s'identifica  per  gradi  col  Comune  accogliendo  i  comuniBti  sotto  la 
sua  protezione,  stringe  relazioni  colle  aggregazioni  affini  eaistenti 
in  altri  luoghi,  tende  ad  acquistare  anche  la  sovranità  nella  parte 
finanziaria,  insieme  col  diritto  di  chiamare  alle  anni  e  citare  in 
giudizio;  il  Comune  entra  in  lotta  (sec.  XII)  coi  Marchesi,  coi 
Visconti,  coli' Arcivescovo,  sia  per  assicurare  la  propria  indipen- 
denza, sia  per  impadronirsi  delle  tasse  ed  imposte,  vince  molto  più 
presto  contro  i  primi  e  l'ultimo,  mentre  i  Visconti  (appunto  perchè 
ascritti  alla  Compagna)  conservarono  loro  ragioni  e  diritti  ancora 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIll.  Qui,  come  altrove,  la  vittoria  po- 
litica fu  conseguita  prima  della  economica,  perchè  il  Comune  fu 
pago  dapprincipio  di  far  riconoscere  la  sua  sovranità  (p.  es.  sui 
pesi  e  misure,  p.  30),  lasciando  più  a  lungo  a  beneficio  de'suoi  av- 
versari parte  dei  profitti  che  ritraevano  dai  redditi  stessi;  cosi  esso 
potè  ottenere  nel  1162  da  Federico  Barbarossa  precisa  conferma 
delle  regalle  che  già  possedeva,  in  conipenso  dell'aiuto  promesso  per 
la  conquista  della  Sicilia. 

Vari  furono  nei  tempi  i  diritti  riscossi  nei  territori  genovesi  e 
crebbero  secondo  l'importanza  dei  commerci  che  ne  furono  la  base 
essenziale.  Non  parrh  strano  die  essi  presentino  parecchie  analogie 
colle  tasse  esistenti  nel  tempo  romano  e  sotto  1  popoli  germanici 
(cfr.  SoLMi  nella  recens.  cit.|,  tanto  più  che  i  beni  imponibili  erano 
i  medesimi  ed  appartenevano  tutti  alla  ricchezza  mobiliare,  mentre, 
com'è  noto,  la  signoria  sugli  immobili  ebbe  nell'alto  medio  evo  ed 
in  parte  nei  secoli  successivi  un  carattere  essenzialmente  patrimo- 
niale, pel  quale  dava  luogo  piuttosto  alla  riscossione  di  fnitti  e 
rendite,  che  all'esazione  d'imposte.  Parte  principale  di  quei  redditi, 
che  passò  dall'uno  all'altro  possessore  della  Sovranità  nel  Comune, 
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furono  i  dazi  d'entrata  delle  merci  in  città  e  quelli  dì  transito, 
che  si  computavaQO  talora  sul  peso  delle  merci,  tal' altra  sulla 
distanza  del  luogo  d'origline  da  Genova:  distinguevansi  per  lo  più 
aeeondochè  l'isgresBo  avveniva  per  via  di  mare  o  di  terra,  e  i  nomi 
introitu8  ripe,  intr.  porte  corrispondono  senza  dubbio  in  origine  a 
tale  distinzione,  quantunque  più  tardi  ne  sia  stato  modificato  il 
senso.  I  Marchesi  possedevano  i  diritti  feudali  di  bannalitA,  di  tasse 
gindiziarie,  d!  mercato,  di  fodro;  i  Visconti  vi  aggiunsero  iin.i 
tassa  sui  contratti  ed  acquisti  fatti  in  Genova  col  nome  à'introitnf 
riceeomilatas  (e  più  tardi  con  quello  di  ripa)  e  la  tassa  sui  banchi 
de'macellai  che  tennero  pia  a  Inngo  per  sé:  l'Arciveacovo  ebbe, 
oltre  alla  decima  sui  frutti  delle  terre,  una  decima  dì  mare  che  si 
piig^nva  a  forma  dì  testatico  da  ogni  navigante  secondo  il  viaggio 
da  cui  ritornava:  il  Comune  introdusse  una  tassa  per  la  manuten- 
zione del  porto  eri  il  lucroso  monopolio  del  sale. 

Le  condizioni  finanziarie  ebbero  secondo  l'Autore  una  grandis- 
dissima  importanza  nella  storia  di  Genova.  Causa  principale  dell? 
rivoluzione  del  1256,  che  condusse  all'istituzione  del  Capitano  del 
popolo,  fu,  insieme  colla  oppressione  esercitata  dai  nobili  guelfi,  anche 
il  cattivo  stato  delle  finanze:  Guglielmo  Boccanegra,  il  primo  chi.i- 
luato  al  nuovo  ufficio,  die  opera  .ittiva  a  raccogliere  tnttì  i  cespiti 
di  reddito  in  mano  del  Comune,  riducendo  quelli  spettanti  ai  Mar- 
chesi ed  all'Arcivescovo,  proteggendo  invece  quelli  dei  Visconti,  e  vi 
aggiunse  nuovi  prestiti  forzosi  per  pagare  i  debiti  esistenti.  Altre 
agitazioni  nel  1270  ebbero  per  effetto  l'equa  ripartizione  degli  uffici 
e  del  carico  delle  imposte  fra  nobili  e  popolani,  tra  cui  esse  si 
suddivisero  o  per  alberghi,  gruppi  di  famiglie  nobili  riunite  secondo 
i  vincoli  del  sangue  e  la  prossimità  dei  palazzi,  o  per  quartieri 
popolari  e  conestagi  a  secondo  le  associazioni  e  corporazioni  operaie. 
La  rivolta  del  1339  fu  ancora  provocata  dai  terzo  stato,  gravato 
dalla  mala  amministrazione  delle  finanze,  quantunque  soltanto  i 
mercanti  ne  abbiano  dapprincipio  goduto  ì  vantaggi.  In  questi  moti 
violenti,  come  nei  mutamenti  pacifici  introdotti  negli  ordinamenti 
comunali,  fu  sempre  tenuto  in  gran  conto  l'interesse  dei  numerosi 
creditori  del  comune,  che  riuscirono  spesso  a  far  accettare  i  prov- 
vedimenti pift  vantaggiosi  per  loro,  non  quelli  che  avrebbero  dato 
maggior  utile  alle  finanze  cittadine.  Del  qual  fatto  è  assai  agevole 
scoprire  la  ragione  in  ciò,  che  la  repubblica  Genovese,  sempre  in- 
tenta a  mantenere  la  supremazia  nel  commercio  europeo,  a  lottare 
contro  ì  rivali,  a  preparare  o  compiere  o  far  fruttare  numerose  ed 
importanti  spedizioni  militari,  si  valse  in  proporzione  assai  Inrg.-i 
dei  prestiti,  aumentando  oltre  misura  il  numero  de'   suoi   creditori 


lyCoogle 


SIEVEKINO,   LE  FINANZE  GENOVESI   DEL  MEDIO  EVO  137 

ed  HttTibuendo  quindi  ad  una  parte  de'  cittadini,  ai  più  ricchi  e 
potenti,  iin'azìoDC  positiva  nel  riscuotere  molto  più  forte  di  quellii 
che  avrebbero  avuto,  se  gravati  d'imposte  avessero  potuto  eaercilnre 
soltanto  un'azione  negativa  di  resietenza  nel  pagare. 

Il  bilancio  fu  per  Inngo  tempo  tenuto  in  modo  incompleto;  le 
partite  ai  ordinavano  alfabeticamente  secondo  i  nomi  de^li  impie- 
gati del  Comune,  si  dietingnevano  le  epeee  ordinarie,  pa^te  cogli 
incassi  ordinari,  dalle  straordinarie,  alle  quali  si  provvedeva  con 
leggi  apeoiali.  ma  non  si  raccoglievano  mai  entrate  ed  uscite  in  un 
conto  generale  e  compiuto.  Si  fiesava  spesso  un  limite  di  somma  per 
le  spese  ordinarie,  ma  era  poi  necessario  allargarlo  rapidamente  pel 
frequente  mutare  dei  bisogni.  1  primi  registri,  che  giunsero  sino  a  noi, 
dell'anno  1340,  sono  tenuti  a  partita  doppia,  coll'uso  di  due  fogli 
diversi  pel  dare  e  per  Tavere,  i  quali  devono  pareggiarsi  nei  saldi, 
e  col  trasporto  dei  residui  in  un  altro  foglio:  il  nome  dato  a  questo 
modo  di  registrazione,  ad  modum  banchi,  prova  che  esso  fu  adoperato 
dapprima  dai  banchieri  privati  ed  un  passo  delle  citate  Legen  Ge- 
nuenset  (col.  101)  dimostra  in  modo  certo  (non  solo  probabilmente, 
p.  104)  ch'esso  consiste  appunto  nella  partita  doppia  (1).  Il  6ievekin(ì 
pensa  che  i  Genovesi  ne  siano  stati  gli  inventori,  ma  se  ne  trovano 
tracce  anche  nel  Constitnto  Senese  del  1310  (Somi,  recsns.  cit,). 

Tra  le  varie  forme,  che  si  potevano  usare  per  raccogliere  il 
danaro  bisognevole  allo  Stato,  quella  del  prestito  volontario  o  più 
spesso  forzoso  fu  più  gradita  al  Comune  ed  ai  cittadini  Genovesi, 
al  primo  che  otteneva  più  presto  le  somme  necessarie  seqta  aspettare 
la  riscossione  delle  imposte,  ai  secondi  che  preferivano  anticipar 
somme  maggiori  ed  averne  l'interesse,  invece  di  pagar  quote  minori 
d'imposta  senza  rimborso,  e  non  consideravano  che  eqii  stessi  od  i 
loro  discendenti  avrcbber  pur  dovuto  sottostare  a  nuovi  carichi  o 
nuovi  mutui  per  pagUre  i  debiti  e  restituire  i  capitAli  ricevuti: 
la  stessa  riscossione  delle  eoUecte  od  imposte  assumeva  forma  di 
prestiti.  Tali  imprestiti  forzosi  si  ripartivano  secondo  i  catasti 
form.tti  per  le  imposte  dirette:  ai  mutuanti  il  Comune  assegnava  fn 
pegno  le  tasse  per  un  certo  numero  di  anni,  anticaqjente  coH'inca- 
rico  di  riscuoterle  direttamente,  più  tardi  curando  esso  medesimo 
l'esHzione  e  pagando  le  somme  stabilite  ai  creditori.  Nel  1339  il  doge 
assegnò  loro  tutti   i   redditi   dello  Stato,   riservata  ni  Comune  sol- 


(1)  Legg.  tien.,  col.  101,  cap.  IT4;  •  Cartalarinm  fn  quo  scribi 

*  bcant  omnes  introytn»  Comnnia  et  In  coiem  cartiilarfe  pff  coiiira  sci 

*  delieiil  solutiones  >. 
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tanto  una  Boinma  annua  di  ventimila  lire,  cbe  l'ufficio  delle  compere 
doveva  pagar);!!.  Dapprincipio  si  fissava  un  termine  pel  rimborso 
del  capitale,  poi  vi  si  rinuncia  per  la  difficoltà  di  mantener  la  pro- 
messa e  tali  prestiti  ai  trasformano  cosi  dì  fatto  in  consolidati  ; 
dapprincipio  il  comune  si  obbligava  a  pagare  un  interesse  fisso  a 
rate  trimestrali,  ma  l'erario  non  era  mai  abbastanza  provveduto  per 
soddisfarvi  integralmente,  l'ultima  rata  era  proporzionale  a)  gettito 
delle  imposte  e  talora  si  pagavano  acconti,  accreditando  i  versamenti 
residui  nelle  annate  successive.  [Singolare  la  frase  degli  statuti  che 
coiiijinre  et  officia  non  poaimnt  integra»  paga»  golfere  et  eolcvnt  «t 
volunt  vel  ut  jJossMnl  {Leges  Gtnuens,   cit.  coi.  62)]. 

Tali  preetiti  furono  cbiamati  qualche  volta  mutai,  ma  più  spesso 
compere,  perchè  si  consideravano  compere  delle  imposte  e  coll'aìuto 
del  nome  si  allontanavano  sospetti  di  violazione  dei  divieti  canonici. 
Sì  istituiva  una  compera  per  ogni  impresa,  e  v'è  perfino  una  com- 
perela  magistri  Paoli  di  Otto  luoghi  (idid.  22-1),  ottocento  lire  neces- 
sarie per  pagare  il  magister:  intorno  al  1262  s'introdusse  l'uso  di 
cartulari  speciali,  he'  quali  si  asBegnava  una  colonna  ad  ogni  cre- 
ilìtore,  per  iscrivervi  regolarmente  i  suoi  pagamenti  e  gli  interessi  a 
lui  pagati,  ed  una  al  Comune  per  quella  parte  del  prestito  che  non 
si  potesse  raccogliere  rispetto  alle  previsioni:  i  creditori  vi  si  collo- 
cavano in  ordine  alfabetico  (I),  secondo  il  nome  di  battesimo,  come 
soleva  l'arai  in  antico  quando  i  cognomi  mancavano  od  erano  poco 
diffusi  {cfr.  p.  es.  Legg.  Genuenge»,  col.  Ì25]:  unico  proprietario  le- 
gittimo delle  somme  registrate  il  creditore  iscritta  e  solo  II  libro 
faceva  fede  del  possesao.  Il  capitale  era  diviso  in  quote,  alle  quali  fu 
presto  assegnato  un  valore  Iìbbo  uniforme  di  cento  lire,  quantunque  se 
ne  ammettesse  la  suddivisione,  coaicchè  taluno  poteva  ancbe  averne 
un  numero  frazionario:  le  quote  si  diasero  loca,  con  nome  dato  ne'piìi 
antichi  tempi  alle  parti  spettanti  agli  armatori  sulla  proprietà  d'una 
nave  ed  agli  appaltatori  <l'imposte  sui  redditi  di  queste,  parti  le  quali 
successivamente  ebbero  nome  di  karati.  I  loca  si  consideravano  cose 
mobili,  sftlvo  il  pa reggi ameeto  ai  beni  immobili  pel  pagamento  delle 
imposte  (cfr.  I^gg.  Gcn.,  525),  e  con  legge  speciale  del  1308  furono 
dichiarati  fungibili  :  anche  in  caso  di   bando  politico  ì  loca  erano 


(1)  La  citazione  ile]  cap.  De  alphabeto  in  carttilarìie  preponendo 
(p.  104)  non  i:  opportuna,  percliè  quel  capitolo  non  ai  riferisco  ai  cartulari 
[Ielle  rompere  e  degli  appalti,  ma  a  a  quelli  in  cui  si  scrivevano  atti  pro- 
ri-saiinli  e  aentenze  civili  e  criminali,  pei  quali  al  prescrive  che  Bìano  or- 
dinati alfabeticamente,  prout  mori»  e»t,  per  ritrovare  presramente  i  nomi 
(i<'llc  parti  a  cui  ai  riferiscono.  Legg.  Oen.,  637. 


lyCoogle 


SIEVEKISG,  LE  FINANZE  «ENOVESI  DEI,  MEDIO   EVO  139 

esL'nti  dalla  confiaca  ed  il  Coniune  poteva  impadronirsi  soltanto  degli 
interessi  {Legg.  aL,  col.  215).  Carattere  essenziale  la  cedibilità  di  esBÌ, 
trasmisaibilt  fra  cittadini  sema  limiti,  tra  forestieri  coll'obbligo  d'ot- 
tenere particolare  licenza  e  di  sottostare  alle  imposte,  con  an  diritto 
ili  prelazione  se  il  Comune  volesse  acquistarli:  accettavanei  in  paga- 
mento nelle  casse  pubbliche  e  per  cauzioni  d'ufficiali,  erano  rìcer- 
t'iiti  come  impiego  sicuro  di  capitali  anche  per  donne  e  minorenni, 
I'  d'altra  parte  potevano  per  la  facilità  delle  trasmissioni  esser  og- 
;rctto  di  speculazioni,  di  vendite  con  patto  dì  ricupero,  di  convenzioni 
uguali  ai  moderni  contratti  a  termine  ed  agli  atFari  differenziali, 
riconosciuti  dagli  stesai  tribunali  (1404,  p.  208V 

Queste  compere  nei  momenti  pia  diflicìM  si  riordinavano,  si 
riunivano  a  gruppi,  e  si  operava  una  conversione  col  diminuire  nel 
passaggio  il  valore  del  loeus:  altre  volte  per  pagarne  gli  interessi 
si  ricorreva  a  compere  nuove  ed  a  nuovi  mutui.  Nel  1850  s'intro- 
dusse un  modo  speciale  di  provvedere  all'estinzione,  formando  colle 
code  un  tondo  per  l'ammortamento:  il  Coraiino  si  riservava  una  parte 
dei  ioca,  riscuoteva  sopra  questi  gli  interessi  e  li  metteva  in  serbo 
finché  ne  avesse  raccolto  quantità  sufficiente  per  comperare  altri  loca, 
finché  coi  frutti  e  cogli  acquisti  fossero  tutti  assorbiti  ed  estinti. 
Anche  taluni  privati,  pel  primo  Francesco  Vivaldi  nel  1371,  dona- 
rono alle  compere  un  numero  determinato  di  loca,  perchè  fossero 
ugualmente  destinati  a  tale  scopo,  e  l'acquisto  successipo  di  altri  loca 
cogli  interessi  per  via  di  moltiplico;  ì  novanta  loca  assegnati  dal 
Vivaldi  alla  compera  paci»  fruttarono  quanto  bastò  per  estinguerla 
net  14Ó4. 

Nel  1323  si  aggiunsero  agli  altri  uffici  del  Comune,  cui  er^ 
particolarmente  affidata  la  vigilanza  sui  mutui  e  sulle  compere,  sulle 
riscossioni  e  sui  pagamenti,  i  protectoret  comperai'um  capitali  che 
rappresentavano  tutti  i  creditori  delle  compere  esistenti  :  eletti  pro- 
babilmente dapprima  per  volontà  dei  partecipi,  a  vigilare  che  le 
rendite  loro  assegnate  non  fossero  spese  altrimenti,  divennero  poi 
un  ufficio  pubblico  permanente,  superiore  agli  stessi  visilalores  o 
ispettori  che  erano  il  principale  ufficio  iinanziario  del  .Comune,  e 
colla  più  ampia  facoltà  di  richieder  conti  e  veder  libri:  furono 
nominati  la  prima  volta  dai  partecipi  stessi  ed  elessero  poi  i  loro 
successori  d'anno  in  anno,  sempre  fra  i  comperisti  (con  una  forma 
d' elezione  usata  anche  per  altre  cariche  del  Comune):  essi  ebbero 
pure  la  giurisdizione  per  tutte  le  cause  fra  contribuenti,  appaltatori 
d'imposte  e  loro  lideiussori. 

Qualche  ^olta  il  concorso  pecuniario  dei  cittadini  si  presenta  in 
una  forma  speciale,  col  nome  di  maona,  per  le  imprese  di  guadagno 
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sicuro  e  rilevante;  i  privati  non  davano  il  danaro  ai  Comune,  ni.i 
dì  rettamente  a  Tina  va  no  le  navi,  assoldavano  l'equigaggio,  preparavano 
la  spedizione,  di  poi  provvedevano  all'esecnsioue  sott«  un  ca]>o 
nominato  dai  Comune  e  consegntvano  in  cambio  il  giiverno  dell<' 
terre  conquistate  e  il  monopolio  dei  traflìci,  mentre  il  Cornane  rite- 
neva la  sovranità  su  quelle,  l'alta  giurisdizione,  il  mero  e  misto 
impero.  Il  GoLDsmNiDT  ricorda  come  più  antica  quella  del  114EI  pel 
ricupero  dì  Tortosa  |nia  ì  documenti  contenuti  nei  Libri  lurium  e 
citati  da  lui  stesso  non  provano  die  essa  sia  uscita  dai  limiti 
d'una  compera  ii^cnale  alle  altre];  secondo  il  Sievekiku  la  più  antica 
fu  la  maona  di  Ceuta  nel  123^;  la  più  importante,  per  la  qnale  ali- 
biamo  ?ran  copia  di  documenti  dove  si  legg*'  P^^  l'^  prima  volta  il 
nome  di  maona,  fu  quella  di  Chio  e  Focea  nel  1347,  ed  epli  aggiunse 
una  quantità  di  notizie  particolari  specialmente  economiche  a  quanto 
g\&  dissero  sn  di  essa  l'HopF  (nella  Allgemtine  Enciclopàdie  di  Ersch 
e  ORUBEit,  voi.  68  s.  V.  Giuntiniatii)  ed  il  Goloscumidt. 

Il  Comune  di  Genova,  pei  crescente  aumento  di  bisogni,  dovette 
usare  largamente  anche  l'altro  modo,  a  cui  uno  Stato  può  volgersi  per 
far  danaro.  Le  imposte  indirette  ebbero  un  carattere  speciale,  poiclii- 
allo  scopo  fiscale  fu  sempre  associato  l'intento  di  politica  mercantile 
ed  industriale,  favorire  l'importazione  di  materie  greggie  e  di  pro- 
dotti di  consumo  e  l'esportazione  delle  merci  lavorate,  impedire 
invece  le  correnti  contrarie,  mantenere  il  bacino  a  nord  ovest  del 
Mediterraneo  in  condizioni  di  mare  cliiuso  a  benefìcio  di  Genova. 
Tali  imposte  crebbero  sempre  piA  di  numero  e  di  peso  e  colpivano 
anche  là  ogni  cosa  tassabile,  perchè,  mentre  le  necessità  erano 
grandi,  mancava  la  capacità  tinanziaria  di  comporre  con  un  assetto 
stabile  un  largo  sistema  di  tributi. 

L'imposta  diretta  fu  por  lungo  tempo  straordinaria,  aveva  nome 
di  eùUeeta  terre  e  e.  maris,  e  si  distingueva  la  coìlecta  terre  mijteT 
immobile,  sugli  stabili  secondo  il  catasto,  in  cui  era  obbligatoria 
l'iscrizione  dei  fondi  ad  ogni  mutamento  di  proprietà,  \&c.t.tntprr 
mobile,  sopra  ì  bestiami  e  le  mercanzie  t.-issate  secondo  il  valore  sulla 
base  delie  dichiarazioni  giurate,  la  e.  maris  pei  capitali  impiegati  nelle 
spedizioni  marittime,  tanto  nelle  navi  quanto  nel  carico.  Modo  ordi- 
nario dì  riscossione  l'appalto  annuale:  però  formato  il  ruolo  dei 
contribuenti  coli' annotazione  delle  loro  sostanze,  stimate  da  alcuni 
ufficiali  del  comune,  conforme  alle  dichiarazioni  delle  persone  ed  alle 
informazioni  date  dai  vicini,  non  si  esigevano  le  imposte  dirette  in 
misura  costante  né  periodicamente  né  per  intero,  ma,  determinata  in 
somma  necessaria  pel  bisogno  presente,  si  riscuoteva  questa  soltanto, 
si  divideva  fra  tutti  in  proporzione  della  somma  totale  iscritta  e  si 
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riservava  il  soprappiù  per  altre  necessità.  Vi  erano  eseuzioDi  pei 
patrimoni  minimi,  pei  magistrati  e  cavalieri,  pei  giudici  e  medici: 
I  contribuenti  minori  potevano  ottenere  una  specie  d'abbonamento  a 
somma  fissa  per  un  certo  numero  d'anni.  Tati  imposte  dirette,  a  cui 
s'aggiunsero  poi  altre  pagate  da  tutte  le  persone  residenti  in  Genova 
e  da  tutti  i  liguri  abitanti  fuori  di  essa,  s'indicarono  più  tardi  con 
altri  nomi,  focagium,  coliimum,  spendium,  avaria,  etalia,  tutti  di 
carattere  generale  e  non  applicabili  ad  una  speciale  imposta  dei 
«luaii  potrebbe  esser  utile  ricercare  l' etimologia.  [Spendiwn  o  di- 
spendium  forse  appunto  perchè  s'imponeva  una  somma  uguale  a  quella 
che  era  necessario  spendere;  cotvmum  forse  per  analogia  col  nome 
cottimo  della  tassa  che  i  consoli  della  repubblica  Veneta  all'estero 
riflcuotevano  sui  loro  mercanti,  cfr.  Rezasco,  Dizion.  del  ling.  Hai, 
star.  8.  V,:  quanto  nìVavaria  e  stalia,  gioverebbe  sapere  se  il  nome 
sorse  prima  nel  commercio  marittimo,  dove  ora  si  applica,  o  passò 
a  quello  in  particolare  dagli  ordini  finanziari  generali]. 

L'opera  del  Sietbkjno  è  pur  molto  rilevante  per  la  storia  del 
diritto  italiano  sotto  parecchi  punti  di  vista.  Essa  mette  in  primo 
luogo  in  evidenza  con  tutto  il  suo  contenuto  le  relazioni  strettis- 
sime fra  le  trasformazioni  d'un  Comune  tanto  importante,  quanto  fu 
Genova,  e  le  condizioni  delle  sue  finanze,  fra  i  passaggi  successivi 
della  sovranità  in  questa  parte  della  vita  cittadina,  e  quelli  che 
avvenivano  non  sempre  contemporaneamente,  nella  vita  civile  e 
politica. 

È  noto  in  secondo  luogo  che  l'esistenza  di  giudici  speciali  per  le 
cause  commerciali  in  Genova  fu  negata  dal  hJtSTiciJ'JfitvnckelKngmrege 
and  QuelUn  de»  Handeìsrechts)  e  validamente  dimostrata  con  buone 
ragioni  dal  Bensa  {Archirio  Giuridieo  XXVII):  il  nostro  A,  nota  che 
sino  dal  1286  [senza  alcuna  indicazione  di  fonti]  ì  tracfatores  mercantie 
furono  chiamati  a  decidere  snlla  concessione  di  lettere  di  rappresaglia 
ai  cittadini  Genovesi.  [Possiamo  qui  aggiungere  che  nelle  più  volte 
citate  Leges  Genuenaes  si  legge  un  capitolo  che  mantiene  agli  uffici 
di  Mercanzia  e  di  Gazarla  tutta  la  giurisdizione  che  avevano  prima 
della  creazione  della  dignità  dncale  (col.  343),  ed  un  altro  (col.  536, 
537)  secondo  il  quale  l'ufficio  di  Mercanzia,  già  investito  della  piena 
giurisdizione  tra  mercanti  per  causa  mercantile,  doveva  esser  com< 
posto  di  gneiS  e  ghibellini  in  numero  uguale,  mentre  in  un  capitolo 
posteriore  (col-  540)  non  vi  è  più  traccia  di  quella  distinzione  di 
fazioai  civili;  l'uno  ricorda  quindi  un  tempo  anteriore  al  IB39  e 
l'altro  non  può  appartenere  se  non  ai  primi  anni  del  sec,  XIV]. 

Il  SlEVESiKG  interviene  pure  nella  discussione  intorno  all'origine 
della  società  per  azioni.  Secondo  il  Goldschhidt  questa  forma  di  so- 
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cietji  deve  da  nna  parte  eeeer  coltegata  ai  loca,  comp  quot«  di  parteci- 
pazione a  prestiti  pubblici,  di  valore  seiupre  ugaale,  or  nominale,  or 
reale,  dall'altra  parte  alle  maonf,  in  cui  i  concorrenti  alla  formazione 
del  capitale  partecipano  anche  airamminiat  razione  di  esso.  Il  Lebhanx 
{J)if  gtuchichilicke  Knfiriekelung  des  Actienrechts)  ritiene  invece  che 
nessuna  delle  società  antiche  e  medievali  presenti  quello  che  ngli 
considera  il  carattere  essenziale  della  società  per  azioni,  il  dividendo 
variabile,  prima  della  Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali  fon- 
data nel  1602,  e  che  queatii  non  abbia  alcun  rapporto  colle  forme 
italiane,  non  abbia  imitato  alcun  modello,  e  sin  derivata  eBclusii'a- 
mente  dalla  speculaiione  pel  commercio  marittimo.  Il  S.  nega  che 
quelle  società  possano  esser  derivate' dalle  maone,  accettando  l'opi- 
nione del  GOLDscHiilDT  per  le  eompere. 

I  due  autori  citati  esaminarono  la  materia  da  due  punti  dì  vista 
diversi.  Il  Goldscuhidt  espose  i  fatti  che  nel  Medioevo  s'incontrano 
pili  aflini  ai  vari  latitati  dell'odierno  diritto  commerciale  ed  anche 
alle  società  per  azioni;  è  soprattutto  necessario  non  dimenticare 
che  purtroppo  la  morte  gli  impedì  di  continuare  le  preziose  ricerche 
storiche  al  di  qua  di  quel  periodo  di  tempo  (cfr.  sopra  la  storia 
delle  società  per  azioni  nella  sua  Zeilschr.  fiir  geiammte  Handekr. 
XXX,  T2).  Invece  il  Lehhann'  risali  dal  Code  dt  commerce,  che  primo 
diede  norme  precise  a  quello  speciale  contratto,  alle  forme  prece- 
denti che  più  direttamente  vi  rassomigliano  e  che  ebbero  sul  Codf 
una  più  immediata  e  più  certa  influenza;  inoltre  quest'ultimo  non 
^  in  tutte  le  pagine  del  suo  scritto  sempre  coerente,  e  mentre  in 
principio  considera  come  elementi  essenziali  del  concetto  di  tale 
società  tutti  quelli  che  sono  comunemente  ammessi,  più  innanzi  ne 
accetta  uno  solo  come  utile  per  la  distinzione  secondo  i  tempi, 
l'azione  a  dividendo  variabile. 

A  parer  mio  giova  ricordare  che  la  ricerca  delle  origini  d'un 
istituto  odierno  deve  estendersi  a  tutte  le  tracce  degli  elementi 
fondamentali  di  esso,  e  tali  sono  per  le  società  per  azioni  la  ripar- 
tizione del  capitale  in  quote  di  valor  numerico  uguale  e  liberamenlc 
trasmissibili,  la  responsabilità  limitata  alle  quote,  il  dividendo 
variabile,  la  separazione  della  società  e  del  suo  patrimonio  dalle 
persone  e  dal  patrimonio  dei  soci,  la  partecipazione  di  questi  all'am- 
ministrai ione  almeno  colla  nomina  dei  gerenti.  Invece  lo  scopo,  » 
cui  il  Lehhaks'  attribuisce  una  grandissima  importanza,  la  specu- 
lazione commerciale  intrapresa  coi  capitali  dell'associazione,  non 
sembra  essere  tanto  importante  per  la  natura  della  società  per  azioni. 
che  senza  quello  non  potrebbe  giuridicamente  esistere  e  mantenersi. 
Quantunque  né  compere  né  maone  genovesi  siano  state  costituite 
Goll'ìntento  diretto  d'assicurare  un  lucro  ai  capitali  in  esse  investiti, 
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possinmo  eenipre*  considerarle  come  istituti  clie  coritengono  i  primi 
elementi  per  la  nuova  fotain  di  società,  destinata  all'immenso  avol- 
frimeato  moderno,  qualora  noi  troviamo  in  eaae  tracce  di  quegli  nitri 
requisiti  suaccennati.  E  che  questi  esistano  nessuno  può  contestare  : 
di  luoghi  a  valor  numerico  costante  e  sempre  trasiDìssìbili  si  parla 
per  le  compere  e  per  le  maone,  ed  anche  là  dove  bì  fa  menzione  di 
carati  e  quote  minori,  esse  sono  sempre  ragguagliate  ai  luoghi  Ai 
piit  antica  orjgine  (fatta  eccezione  per  la  maona  nuova  di  Ohio);  --- 
l'interesse,  fissato  in  princìpio  in  misura  percentuale,  divenne  pur 
variabile  in  proporzione  ai  frutti  delle  imposte,  ed  il  StevESiNG  mise 
questo  fatto  in  pieoa  luce,  quantunque  non. sia  fuor  di  luogo  l'os- 
serrasione  del  Leumann  che  un  simile  dividendo,  per  quanto  varia- 
bile, era  sempre  inferiore  all'  interesse  promesso  e  fu  accettato  ap- 
punto perchè  le  promesse  non  si  potevano  mantenere:  —  i  capitalisti 
partecipano  all'amministrazione  del  capitale  e  delle  imposte  loro 
assegnate,  od  almeno  alla  nomina  dei  gerenti,  eletti  in  parte  fra 
loro;  —  la  responsabilità  apparisce  sempre  limitata,  uè  le  parole  e 
l'unico  testo  citalo  dal  S.  (p.  219)  bastano  a  provare  il  contrario, 
poiché  ei  riferiscono  alla  responsabilità  pel  versamento  della  quota 
promessa  e  non  pagata,  la  quale  deve  manifestamente  essere  illimitata, 
non  ad  una  domanda  di  nuove  somme  da  aggiungersi  alla  quota  stessa 
per  soddisfare  i  debiti  dell'impresa.  E  sia  pure,  come  afferma  il 
Lehhanx,  che  nelle  grosse  società  mercantili  olandesi,  precorritric! 
dirette  delle  odierne  società  per  azioni,  non  si  usi  mai  la  voce  italiana 
luogo,  né  si  accenni  agli  ordinamenti  del  Banco  di  S.  Giorgio  come 
assunti  a.  modello,  né  le  analogie  tra  quegli  ordini  e  le  regole  fissate, 
octroyée»  per  quelle  società  siano  grandi  e  rilevanti  :  io  penso  che 
le  costituzioni  di  un  Banco  tanto  conosciuto  ed  ammirato  anche 
fuori  d'Italia  (che  sono  filiazione  degli  antichi  capitoli  delle  compere 
e  maone  in  esso  riunite  e  fuse),  non  siano  state  senza  qualche  in- 
fluenza sugli  ordini  nuovi,  per  quanto  la  diversità  degli  scopi  im- 
mediati e  del  carattere  nazionale  stesso  abbiano  potuto  diminuire 
d'assai  le  estrinseche  rassomiglianze. 

Qualche  minima  osservazione  prima  di  finire.  Gli  statati  del  celo 
mercantile,  a  cui  si  accenna  a  p.  76,  come  compilati  nel  1432  e 
pervenuti  a  noi  In  una  copia  del  1743,  sono  gli  stessi  che  i  particolari 
statuti  dell'arte  della  seta  pei  setaiuoli  e  mereiai  che  il  Sievekino 
illustrò  altrove  (Schmoller's  Jahrbuch  fur  Gesetsgebung  ete.  1897.  pag. 
103)  e  pei  quali  indica  le  stesse  date?Incaso  negativo,  i  cultori  della 
storia  del  diritto  genovese  vogliano  darcene  qualche  maggiore  notizia, 
perchè  a  Genova  di  tali  statuti  de'  mercanti  non  si  ebbe  finora  co- 
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prò  libra  natorum  et  nagcìtorum  (corr,  ttiueitUTOTum  f  )  no»  sarà  piat- 
tosto  sui  filugelli  che  sui  panai  (p.  177  not.  ])P 

Non  credo  che  Vintroitus  rote  et  murte  (p.  83)  si  possa  interpre- 
tare come  dazio  sulle  rose  e  sui  mirti,  che  sarebbero  stati  introdotti 
in  cittÀ  per  uso  di  chiesa.  La  voce  murta  è  veramente  tradotta  jier 
mirto  in  parecchi  glossari,  sia  io  qaello  generale  del  Ducange-Fabbe, 
sia  in  quello  speciale  del  Bossi,  Glota.  mediev.  UguTi  {Mise,  di  >if. 
ital,  Ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  85),  ma  questo  significato  non  conviene  né 
allo  statuto  dì  Porto  Maurizio  (cit.  a  p.  88)  che  tutela  il  monopolio 
della  compra  vendita  della  murta  vfì  ebreaea,  né  ad  alcuni  altri  testi 
genovesi,  in  cui  si  vieta  di  trasportar  la  morta,  come  il  fimo  ed  il 
letame,  allo  scoperto  senza  sacchi  od  invogli  chiusi  e  di  bniciarla 
fuori  di  luoghi  coperti  (Xeff»  Gen,  cit,  col.  435,  436,  600)  e  si  ordina 
di  tenere  i  cuoi  t'n  murta  mu  in  affatto  per  dieci  mesi  almeno  iStat. 
di  Albeoga  ap.  Romsi  op.  cil.  p.  31  s.  v.  callegarius):  la  voce  inurfn 
deve  dunque  indicare  una  materia  conciaria  con  un  odore  acuto  e 
poco  gradevole.  Infatti  il  Casaccia  nel  suo  Dieionario  del  di(tletl<i 
genovese  registra  quella  voce  col  si^ificato  di  foglie  di  corbeistoto 
(albatro  o  rosella,  arbutws  unedo)  ed  aggiunge  che  si  adoperano  dai 
conciatori.  Probabilmente  anche  la  voce  rose  ha  un  senso  alfine: 
nel  documento  pubblicato  a  p.  234  si  legge  roxi  et  marte  e  nelle 
Legee  Genueniieg  sopracitate,  allo  stesso  luogo  6oW  et  murte  {col.  230, 
234),  e  perciò  la  prima  voce  se  è  boxi,  si  può  interpretare  bosso,  le 
cui  foglie  sono  pur  ricche  di  tannino,  o  sommacco,  se  invece  la  giusta 
lezione  è  ro.ri  (v.  per  altri  esempi  Rossi,  p.  85  e  Areh.  star.  it.. 
1902,  I,  302). 

Torino.  Alessandro  Lattes. 


Gino  Arias,  Il  gistema  della  costìtutione  economica  e  godale  italiana 
nella  età  dei  Comuni.  —  Torino,  Boux  e  Viarengo,  1S05. 

Oggidì  è  di  moda  il  contestare  che  la  storia  sia  veramente  una 
scienza  :  ma  di  questo  avviso  non  è  l'Arias,  il  quale  pensa  che  scienza 
potrà  veramente  divenire  se,  dopo  le  incertezze  o  i  tentennamenti 
dell'ora  presente,  s'incamminerà  decisa  per  la  giusta  via  cercando, 
a  traverso  lo  studio  dei  fenomeni  e  del  loro  coordinamento,  la 
legge  unica  regolatrice  di  essi.  E  per  conto  suo  la  giusta  via  do- 
vrebbe essere  additata  da  una  comprensione  teorica  cb'ei  distingue 
col  nome  di  «  naturalismo  storico  »,  per  differenziarla  dal  «  materia- 
lismo storico  *  col  quale  ha  molti  lati  comuni  i  movendo  dai  dne 
postulati    indeclinabili    consistenti    nell'affermazione    dell'intima  e 
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indinBOI ubile  colleganza  tra  i  vari  fenomeni  sociali  e  della  liispo- 
i>izione  di  questi  eecondo  un  ordine  gerarchico  in  rapporto  alla 
^'enosi  e  all'efficienza  sociale,  lo  storico,  che,  armato  del  presidio  d'una 
lieti  intesa  sociologia,  dovrà  esser  son  solo  un  descrittore,  ina  un 
interprete,  potrà  e  dovrà  spingersi  ben  oltre  l'iimite  compito  di  rac- 
cogliere e  catalogare  dei  fatti  e  potri  dar  la  raKÌono  di  questi 
risalendo  a  grado  a  grado  a  traverso  i  fenomeni  subordinati  lino  a 
raggiungere  il  fenomeno  euperiore  da  cni  tutti  gli  altri  come  secon- 
dar? promanano  o  dipendono.  Allora  il  subdiettivisino,  dominante 
nel  campo  artistico,  cederà  necessariamente  il  campo  ad  un  scrono 
obbiettivisuto  suggerito  e  imposto  dalla  natura  stessa  delle  cose:  e 
nel  penderò  e  nella  esposizione  dello  scrittore  si  rifletteranno  fe- 
delmente il  coordinamento  e  la  gerarchia  eaistonti  nella  realtà.  Pro- 
cedendo dai  fenomeni  derivati  ai  primogenii  ben  si  vedrà  come  tra 
questi  campeggi  il  fattore  economico:  gli  altri  fattori,  il  morale,  il 
religioso,  il  politico,  il  giuridico  non  sarebbero  in  ultima  analisi  che 
dei  «simboli»  plasmautisi  variamente  secondo  la  necessità  della 
costituzione  economica. 

Questi  i  concetti  che,  presentati  al  termine  del  libro  a  mo'  di 
conclusione,  costitniscono  in  realtà  le  premesse  cui  fu  inspirata  Ih 
sna  condotta;  ed  io  ho  preferito  riportarli  al  vestibolo  della  ricostru- 
zione appunto  perchè  subito  ne  risultassero  i  criterE  informatori. 
(I  lettore  ha  già  capito  che  l'Arias  più  che  degli  istituti  in  sé  si 
occupa  del  loro  *  spìrito  ».  cioè  della  loro  funziono  in  rapporto  al 
vario  giuoco  delle  forze  sociali  e  delle  loro  attinente  con  gli  isti- 
tuti collaterali  e  con  la  vita  ond' erano  circondati;  più  che  de- 
scrivere esplica;  più  che  della  storia  fa,  direi,  della  filosofìa  della 
xtoria.  E  il  libro,  che  tratta  materia  ben  degna  di  studio,  è  industrc- 
mente  piantato  e  armonicamente  svolto  sui  criterii  di  base  ponendoci 
anzi  tutto  sott'occhi  la  costituzione  economica  dell'età  dei  comuni 
per  poi  indagare  la  sua  asione  sulla  costituzione  sociale  e  risalire 
in  fine  a  una  visione  sintetica  del  sistema. 
Eccone  te  linee  principali. 

All'assetto  feudale,  basato  sul  predominio  dell'economia  ter- 
riera, subentrò  nell'epoca  comunale  un  assetto  quasi  borghese  che 
pofCUfiava  invece  sulla  iniziata  prevalenza  delle  energie  mobiliari: 
ma  pur  differendo  profondamente  per  quelle  intime  note,  i  due  periodi 
avevano  per  carattere  comune  il  particolarismo  esclusivista  dei  vari 
centri  economici.  Se  pur  nel  periodo  più  recente,  sempre  più  cre- 
scendo r  importanza  dell'economia  locale,  alcune  città,  nell'esercizio 
delle  attività  loro,  già  eccedevano  talvolta  i  limiti  della  nazione. 
non  ancora  v'erano  gli  estremi  d'ona  economìa  nazionale  e  ogni 
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tittà  cercava  tuttavia  entro  sé  stessa  lo  sviluppo  delle  più  disparati» 
energie  e  nella  tutela  di  queste  s'informava  al  più  rigido  egoienio. 
In  seno  ad  esse  la  produzione  aveva  i  suoi  orgaui  precipui  nel)'' 
cor)>orazioni  artigiane  e  mercantili:  e  il 'primo  quesito  elle  l'Arìaii 
si  propose  riaguardò  appunto  il  funzionamento  dì  quegli  organismi 
corporativi  e  toeeó  auzitutto  della  loro  genesi  per  venire  alla  con- 
clusione che  raffermata  iDCompatibililà  tra  il  regime  associativo 
e  la  costituzione  sociale  e  politica  del  medioevo  non  risponde  al 
vero  e  che,  esistendo  nei  tcrritort  longobardi  quelle  stesse  necessita 
che  nei  territort  hìzaDtini  richiedevano  il  vincolo  associativo  per 
provvedere  adeguatamente  alla  produzione  e  al  lusso  cittadina  e 
sorvegliarlo  e  dirigerlo,  tra  le  associazioni  romane  e  le  comuDali 
fu  possibile  un  legame  di  continuità  formale  e  sostanziale.  Poi  anche 
nelle  arti  cercò  sagacemente  le  stigmate  deiresclusivismo  cittadino: 
il  bisogno  di  proteggere  e  assodare  le  fresche  energie,  ohe  si  spie- 
gavano nelle  città  dopo  il  lungo  torpore  mcdioevale,  esigeva  In 
creazione  di  ferine  barriere  le  qnali,  limitandoDe  il  campo  d'azione. 
ne  intensificassero  l'efficacia  e  costituissero  insieme  la  più  vigile 
salvagnardia  contro  le  concorrenze  estranee:  e  di  qui  ei  deriva  ap- 
punto le  misure  die  vietavano  o  diffìcultavano  l'ammÌBBÌone  dello 
straniero  all'esercizio  dell'arte  e  le  altre  che  pur  ai  lavoranti  in- 
digeni proibivano  d'esercitar  l'arte  fuori  della  città,  di  ricevere 
direttamente  commissioni  dal  di  fuori,  di  esportare  i  materiali  primi. 
di  comprare  e  vendere  per  conto  di  forestieri.  Ciò  avrebbe  offert<i 
modo  al  forestiero  di  sottrarsi  al  mercato  cittadino  e  alle  norme 
con  cui  le  città  singole  regolavano  le  industrie,  avrebbe  prodotto 
un  facile  arricchimento  di  pochi  a  danno  di  tutti,  avrebbe  mutarn 
le  condizioni  dell'offerta  di  lavoro,  avrebbe  consentito  ad  estranei 
un  pericoloso  predominio  sul  mercato;  e  sì  voleva  scansare  un  tal 
rischio.  A  quelle  stesse  cause  s'inspirò  e  agli  stessi  scopi  mirò  il 
regime  esclusivista  che  da  ultimo  s'impose  anche  in  rapporto  ai 
cittadini  vietando  ai  non  iscritti  nell'arte  di  compiere  i  lavori 
ad  essa  attinenti;  per  vincere  la  concorrenza  occorreva  affermare 
sempre  pifi  la  solidarietà  delle  cooperazioni  mentre  sorsero  norme 
die  tendevano  a  intensiiicare  la  coesione  con  banchetti  comuni,  con 
doveri  di  mutua  assistenza  in  vita  e  di  accompagnamenti  collet- 
tivi in  morte  o  ad  eliminare  le  cause  dissolventi  che  derivavano 
dal  soverchiare  di  alcuni  soci  sugli  altri,  col  vietare  l'incetta  delle 
merci  o  con  l'imporre  la  comune  partizione  di  queste,  col  proibire 
di  sottrarre  i  contraenti  dalle  botteghe  altrui  o  di  contrarre  con 
chi  fosse  venuto  meno  agli  impegni  verso  altri  soci,  coli' impedire 
la  compera  di  merci  da  altri  comprate  o  di  rincarar  la  bottega  ad 
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altri  affittata  o  di  tirare  a  sé  il  lavoro  ad  altri  accaparrato  ;  di  queste 
inÌBiire  sopratiitto  alibisognavano  le  arti  minori  por  cementare  in 
unione  fraterna  le  fonse  tenui  dei  piccoli  imprenditori  che  iHolata- 
ineiite  non  avrebbero  potuto  reggere  ai  rischi  del  mercato.  Il  di- 
scepolato stesso  alla  funzione  tecnica  di  addestrare  gli  inesperti 
all'esercizio  dell'arte  agginngeva  quella  di  assicurare  ai  maestri  il 
lavoro  a  un  prezzo  relativamente  moderato  col  sostituire  la  mercede 
in  natura  a  quella  in  denaro  e  con  la  creazione  di  uno  stato  mite 
di  dipendenza  rinsaldava  la  gerarchia  ch'era  a  base  della  costituzione 
dell'arte.  Dalla  libertà  dei  credito  Barel>be  risultato  uno  spareggio 
fra  chi  osava  e  poteva  ricorrervi  e  chi  se  ne  asteneva  e  avrebbe 
cresciuto  il  prezzo  per  trovar  nell'aumento  di  questo  una  assicurazione 
«ontro  i  risebi  del  prestito:  ma  ad  impedire  il  rialzo  dei  prezzi  dan- 
noso alla  concorrenza  e  ad  impedire  lo  apareggio  fra  i  soci  mi- 
rarono i  divieti  di  cercar  credito  fuori  dell'arte  o  d'a 
luenibri  d'arte  diversn.  L'esci  usivi  buio  artigiano  fu  cosi  il 
corrispondenza  con  l'esclusivismo  cittadino:  come  ogni  cittfi  cosi 
ogni  gruppo  tendeva  al  proprio  vantaggio  senza  riguardo  al  discapito 
d^i  gruppi  collaterali.  Ma  l'antagonismo  apparente  aveva  pure  il 
suo  nesso  col  sistema  generale.  E  l'organizzazione  corporativa  ebbe 
lo  scopo  di  raggruppare  le  singole  attività  individuali  per  meglio 
dirigerle  e  coadiuvarle:  essa,  col  disciplinarle  e  moderarle  entro 
i  confini  della  città,  doveva  adattarle  a  lottare  vittoriosamente  sui 
mercati  esteriori  impedendo  un  eccessivo  rincaro  dei  prezzi  per  via 
di  limitazioni  legali  supplenti  alla  deficienza  dell'azione  depressiva 
«he  in  altro  regime  avrebbe  esercitata  la  concorrenza  fra  produzioni 
di  vari  luogiii,  regolando  il  complesso  della  produzione  locale  perchè 
non  eccedesse  la  potenzialità  del  mercato,  tenendo  soggetti  i  lavo- 
ratori agli  imprenditori  per  agevolare  lo  svolgerei  del  capitalismo. 
I.a  pressione  di  questo  ben  si  rivela  nelt'  intreccio  de'congegni 
con  cui  si  coerciva  la  libertà  dei  sudditi  dell'arte:  l'Arias  li  distingue 
ìd  diretti  e  indiretti.  E  tra  i  primi  rassegna  il  giuramento  di  obbe- 
dienza cui  era  subordinato  l'ingresso  nell'arte,  il  divieto  di  far  ressa 
o  d'associarsi  per  fini  economici  e  politici  o  di  lavorare  per  proprio 
conto  e  tutto  l'altro  complesso  di  norme  che  tendevano  ad  assicu- 
rare l'impreaditore  contro  l'operaio  ed  a  deprimer  questo  nei  rapporti 
con  quello  affermando  il  principio  della  responsabilità  solidale  della 
famiglia,  proibendo  l'assunzioue^i  operai  debitori  verso  altri  padroni 
«  concedendo  diritto  di  retenzione  a  favore  di  quelli,  privilegiando 
la  posizione  giudiziaria  del  maestro  in  rapporto  alla  prova  dcilc 
obbligazioni  dell'operaio,  ostacolando  che  l'imprenditore  con  una 
.soverchia   richiesta  di   mano  d'opera  o  con  una  troppo  larga  con- 
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cessione  ili  materie  srefe'Bie  cotiiiiroiiieitcssela  miteiKa  dei  eoiuin'i;>: 
del  Invoratorc  e  contrastasse  al  sistema  domestico  di  certe  industrie, 
limitando  la  quantità  del  lavoro  e  il  termine  deireeecuzione,  tassaiidi* 
legalmente  i  salari.  Tra  gli  indiretti  enumera  invece  il  divieto  d<-t 
lavoro  nei  );ÌDmi  festivi  mirante  ad  impedire,  in  momenti  di  difficile 
coUoeaiione.  il  sovrabbondare  dei  prodotti  o  a  frenare  la  richiesta  di 
lavoro  in  momento  in  cui  scarseggiava  l'ofTerta,  i  limiti  posti  nlhi 
concessione  di  credito  da  parte  del  padrone  nei  ri^^uardi  dell'operaio 
e  la  rigorosa  tutela  delle  raf^loni  di  eredito  che  quello  avesse  evi>ii- 
tualmcnte  contratto  verso  questo,  l'artificioso  mantenimento  di  un 
dislivello  fra  lo  stato  economico  dei  vari  lavoratori  allo  scopo  di 
dìfficnltare  l'unione  bielle  forze  lavoratrici  contro  il  capitale  e  I;i 
creazione  di  una  clasiic  di  discepoli  privilegiati  che  con  la  speranza 
di  nn  Bicuro  miglioramento  fosse  interessata  alla  conservazione  delli» 
slaiu  quo,  lo  sfruttamento  monetario  ottenuto  col  porre  una  moneta 
aurea  privilegiata  accanto  a  una  moneta  d'argento  scadente  e  di  vii 
prezzo,  l'accumulazione  del  capitale  improduttivo  che  minorando  la 
concorrenza  tra  le  frazioni  del  produttivo  deprimeva  il  salario  con 
una  relativa  riduzione  della  domanda  di  lavoro,  la  voluta  conser- 
vazione dell'industria  domestica  a  integramento  di  quella  svolgente^i 
nei  laboratori  dell'imprenditore,  le  pubbliche  distribuzioni  intese  ad 
addormentare  gli  istinti  ribelli  e  a  promuovere  l'esistenza  di  unn 
classe  disagiata  costituente  una  riserva  acquistabile  a  bassissimi! 
prezzo  ad  ogni  occasione  e  infine  la  artificiosa  depressione  nella 
condizione  economica  dei  lavoratori  del  contado. 

E  se  in  rapporto  alla  produzione  1  Arias  credette  nwertire  una 
perfetta  corrispondenza  tra  1  organizzazione  <.  la  funzione  della  cor- 
porazione artigiana  e  il  sottosuolo  non  meno  chiira  gli  parve  di 
scoprirla  rispetto  alle  istituzioni  dello  scambio  htk  \-i  connzione 
dell'oro  sembra  a  lui  tutta  legati  alle  «peciali  condizioni  di  Firenze 
e  la  ravvisa  come  un  congegno  ptr  vincere  le  difficoltà  che  le  nuove 
energie  capitalistiche  incontravano  nella  situazione  politica,  nell'as- 
setto politico  e  nei  detriti  d'un  ordinamento  giuridico  ornai  antiquato: 
vantaggiosa  da  principio  come  elaterio  del  credito  all'estero  e  con- 
seguentemente  come  uno  spedicnte  per  agevolare  l'acquieto  delle 
materie  prime  e  per  guadagnar  terreno  al  commercio  bancario,  si 
rivelò  poi  dannosa  per  l'emigrazione  dell'oro  anzitutto  e  poi  per 
quella  dell'argento,  indarno  ostacolata  con  leggi  che  tendevano  ad 
nn  artificiale  rialzo  del  suo  prezzo  progressivamente  degradante. 
Codesti  fenomeni  derivarono  dal  particolarismo  che  caratterizzava 
l'economia  mcdioevale  e  pur  la  politica  monetaria  che  da  essi  fu  sug- 
gerita s'inspirò  all'egoismo  gretto  che  in  quel  particolarismo  s'era 
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tatto  (lominHnte.  Ben  ne  scorgiamo  l'impronta  nei  divieti  del  trasporto 
«Iella  moneta  cittadina  oltre  i  confini  dello  stato  e  nell'esclusìoDe  del 
corso  della  moneta  straniera  concorrente?  ma  anche  l'alterazione  della 
moneta,  che  si  suol  rif^uardare  come  uno  stratagemma  fiscale,  ebbe 
lo  scopo  di  far  cadere  altri  pesi  sullo  straniero.  La  varietà  nioitc- 
piice  dei  sistemi  monetari  e  le  gare  fra  i  singoli  stati  rendevano 
però  vane  le  misure  prese  contro  ^'adulterazione  delle  monete  pro- 
mossa dall'eccedenza  <Iel  valore  di  corso  sul  valore  di  costo  e 
<-ontro  la  riproduzione  dei  tipi  locali  per  vantaggi  rilevanti  che  da 
^ssa  traevano  i  coniatori  e  la  sregolata 'coniazione  di  monete  simili 
ingenerava  una  confusione  enorme  per  la  difficoltà  di  stabilire  il 
rapporto  delle  monete  stesse  attraverso  le  loro  rapide  oscillazioni: 
ma  di  (jui  trasse  appunto  le  sue  basi  il  grande  sviluppo  della  in- 
«lustria  bitncaria.  Le  barriere  frapposte  fra  stato  e  stato  e  i  pericoli 
del  trasporto  del  denaro  imposero  infatti  la  formazione  di  una  classe 
lien  retribuita  clic  a  quelle  pratiche  attendesse  ;  e  la  difficoltà  degli 
impieghi  produttivi  allettò  volentieri  il  capitale  a  quelle  imprese 
finché  l'incauto  volgersi  del  capitale  improduttivo  a  sempre  più 
azzardate  speculazioni  per  l'eccessiva  fiducia  generata  dal  monopolio 
addusiie  agli  strepitosi  fallimenti  delle  ditte  per  esse  già  fa^te  opu- 
lente. Largo  campo  fn  aperto  all'attività  dai  banchieri  nei  rapporti 
coi  romani  e  sopratutto  col  papa  per  la  accolta  e  la  trasmissione 
dei  tributi,  per  anticipazioni  e  prestiti:  e  lauto  ne  fu  il  guadagno 
mentre  la  mancanza  generale  di  fiducia  sgorgante  dal  sistema  ge- 
nerale di  scissioni  e  antagonismi  remleva  alto  il  saggio  dell'  interesse 
4>nirelevare  il  premio  d'assicurazione  in  esso  incluso. 

Ma  anche  nel  contado  la  trasformazione  onde  l'economia  agricola 
già  fondamentale  diventò  solo  integratrice  della  economia  mobiliare 
«lominaute  nella  città  generò  perturbazioni  profonde.  La  cresciuta 
richiesta  dei  prodotti  importò  anzitutto  una  intensificazione  della 
coltura  e  poi  l'aumentata  offerta  e  la  attiva  concorrenza  ne  svilirono 
i  prezzi  e,  attenuando  i  benefici  dei  proprietari,  scemarono  anche  il 
valore  della  terra:  la  necessità  di  un  plil  proficuo  impiego  delle 
.energie  umane  per  supplire  alle  nuove  funzioni  dell'agricoltura  ral- 
lentò allora  i  freni  del  lavoratore  della  terra  a  cui  favore,  per  neces- 
sità d'equilibrio,  operava  anche  il  contrasto  della  condizione  sua  con 
quella  più  libera  e  agiata  del  lavoratore  urbano.  Quindi  la  servitù  fece 
luogo  al  villanatieodove  prima,  dove  dopo,  secondo  la  varia  intensità 
del  fenomeno  urbano:  solo  la  lentezza  e  la  gradualità  del  processo 
«mancipativo  impedì    il  trasmodare  delle   pretese  dell'agricoltore. 

Non  possedendo  che  una  sola  forma  di  ricchezza,  l'immobiliare, 
le  campagne  non  avevano   potere  di  resistere  alle   forze    invadenti 
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dei  centri  mnggiorì  ove  alla  ricchezza  immobiliare  si  era  aggiunta 
la  mobiliare  e  dovevano  fatAlnente  aseervire  a  quelli  le  proprie 
energìe.  L'estensione,  la  durata,  l'intensità  di  questa  politica  sotlo- 
mettitrice  fu  natuialmeot^  varia  in  proporzione  alla  vìvaci!;'!  e 
all'entità  delle  forze  operanti  nel  centro  urbano  e  alla  perfezione  dei 
congegni  che  ne  aiutavano  il  giuoco,  ma  dappertutto  alla  sottomissioue 
si  giunse  poicliè  al  comune  rurale  fu  pur  causa  generale  di  debolezza 
l'assenza  di  un  governo  di  classe  e  conBeguentemente  d'una  politici 
ferma  e  costante.  Gli  allettamenti  ai  eredito  vennero  presto  seonlali 
con  l'asprezza  dei  mezzi  con  cni  quello  si  tutelava  e  i  debitori  fu- 
rono presto  alla  mercè  dei  creditori:  la  dipendenza  economica  generò 
la  politica.  Ma  le  città  non  si  spinsero  fino  a  sopprìmere  del  tutto  le 
organizzazioni  già  formatesi  nelle  campagne:  la  conservazione  della 
personalità  dell'ente  parve  anzi  necessaria  per  sorreggere  le  oblili- 
giizioni  e  le  prestazioni  ad  esso  addossate.  E  non  cercarono  se  non 
i|uel  grado  di  sottomissione  che  era  spediente  per  impedire  die 
le  industrie  della  campagna  acquistassero  una  fisononia  propria  e, 
stabilendo  dei  propri  mercati,  danneggiassero  le  industrie  cittadine 
nella  produzione  e  nello  spaccio:  la  depressione  del  lavoratore  rurale 
era  ancjie  richiesta  per  impedire  un  soverchio  rialzo  nelle  condizioni 
del  lavoi^ktore  urbano. 

Prodotto  della  vita  sociale,  lo  stato  dovette  a  questa  adattarsi 
e  fu  di  conseguenza  l'esecutore  delle  imperiose  volontà  imposte  dalla 
costituzione  economica  generale  sia  che  la  sua  asione  si  esplicabile 
negativamente  col  frenare  gli  impulsi  spontanei  delle  energie  econo- 
miche sia  che  si  esplicasse  positivamente  coll'assumerne  la  direzione. 
L'azione  negativa  si  evolse  specialmente  nel  senso  di  ridurre  le 
pretese  di.  determinate  categorie  di  lavoranti  o  imprenditori  i>er 
moderare  i  prezzi  de' loro  prodotti  o  nel  senso  di  limitare  il  caro 
dell'annona  minacciata  sempre  dalla  irregolarità  delle  culture  e  dalla 
difficoltà  dell'approvvigionamento  dall'estero  e  mirava  a  mantenere 
il  necessario  equilibrio  fra  lo  stato  dei  lavoratori  delle  città  e  delle 
campagne  e  tra  il  lavoro  domestico  e  quello  di  laboratorio,  impunemlo 
dazf  d'entrata  o  d'uscita  per  certe  merci  e  per  le  altre  lasciando 
la  maggior  libertà  d'ingresso  come  pei  cereali  rispetto  ai  quali  te- 
mevasi  che  la  rendita  fondiaria  non  s'elevasse  troppo  a  danno  del 
profitto:  l'azione  positiva  si  esplici'i  invece  soprattutto  nel  monopolio 
e  le  tendenze  monopolizzatrict  dello  stato  per  riguardo  alle  compere 
e  allo  spaccio  di  certi  generi  come  i  cereali  e  il  vino,  furono  giiistl- 
lìcate  appunto  per  ciò  che  rispetto  ad  essi  la  speculazione,  senza  re- 
cessivo rialzo  de'  prezzi,  non  consentiva  al  privato  un  lucro  che 
compensasse  le  spese  0  i  rischi  del  trasporto  mentre  invece  all'ente 
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collettivo  la  larghesza  dell'acquisto  consentiva  che  ei  avverasse  in 
coudieioni  migliori  e  la  inclipenclenza  da  uno  scopo  di  lucro  dava 
poi  maggior  facilità  e  sicurezza  di  smercio. 

tjecondo  la  direzione  presa  dalle  energie  produttive  si  organizza- 
rono anche  e  si  contrapposero  le  classi  sociali.  Se  in  un  primo  periodo 
sotto  la  pressione  di  comuni  interessi  i  rappresentanti  delia  rieclieaia 
immobiliare  e  della  mobiliare  non  ancora  sicura  di  sé  poterono  vivere 
a  fianco  in  un  relativo  accordo,  poscia  gli  attriti  si  acuirono  e 
rinconciliabilità  si  fecp  manifesta:  la  borghesia  si  slanciò  contro  il 
feudalismo  sforzandosi  di  conseguire  la  forma  giA  tipica  di  ric- 
chezza per  togliere  agli  avversari  l'arme  più  grave  uè  s'arrestò  se 
non  quando  ebbe  soppressa  l'autonoma  esistenza  di  quelli.  Allora 
i  possessori  della  ricchezza  mobiliare  raggiunsero  il  colmo  della  toro 
parabola  ascendente;  ma  a  questo  punto,  per  le  discordie  insorgenti 
tra  le  varie  frazioni  della  borghesia,  ne  cominciò  la  decadenza  col 
volgersi  del  salariato  contro  gli  imprenditori. 

In  mezzo  all'urto  tra  le  clasai  feudali  e  la  borghesia  s'affermò 
il  comune,  in  cui  l'Arias  vede  il  frutto  di  un  compromesso  tra  le 
vecchie  energie  feudali  e  le  borghesi  per  la  creazione  ili  un  organo 
che  ne  permettesse  la  consiatenaa  e  ne  educasse  il  progresso:  quindi 
a  funzioni  coordinatrici  dovette  aggiungere  delle  funzioni  di  tutela 
a  favore  dei  singoli  centri  economici  suscettibili  di  vita  autonoma. 
A  traverso  la  varietà  dei  procedimenti  storici  locali  per  cui  l'ini- 
ziativa organizzatrice  qua  venne  dall'aristocrazia  feudale,  là  dalla 
borghesia  egli  ravvisa  tuttavia  in  essi  l'espressione  di  necessità 
generali  ed  uniformi. 

Se  all'ombra  del  comune  si  maturò  11  trionfo  della  borghesia  che 
ai  feudatari  strappò  il  privilegio  politico  e  la  giurisdizione,  co- 
desta vittoria  si  confece  appunto  alla  prevalenza  del  capitale  mo- 
bile sul  terriero  e  all'avverarsi  di  condizioni  tali  che  la  rendevano 
non  solo  possibile  ina  necessaria.  E  l'azione  comunale -fu  necessa- 
riamente egoista  per  il  particolarismo  dominante  nell'aggruppamento 
e  Dell'atteggiarsi  delle  energie  economiche:  l'antugooismo  degli  in- 
teressi generò  le  differenziazioni  politiche.  Del  resto  pur  all'interno 
dal  giuoco  delle  forze  economiche  trasse  la  sua  forma  la  costitu- 
zione politica;  ove  s'ebbe  una  classe  economicamente  poderosa,  una 
grassa  borghesia  o  un'aristocrazia  marinaresca,  il  governo  fu  di 
preferenza  repubblicano:  ove  questo  dovette  poggiare  su  una  mussa 
di  popolo  minuto  inadatto  all'esercizio  delle  funzioni  politiche  e  di 
esse  incuranti  fu  signorile:  fu  monarcliico  in  fine  dove  predominò  la 
proprietà  terriera  e  il  reddito  si  raccolse  nelle  mani  di  pochi  privi- 
legiati sollevantisi  su  la  folla  [|uictista  dei  rustici.  E  il  sorgere  stesso 
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e  il  foggiarsi  delle  singole  magistrature  fu  a  quelle  subordinato: 
■iirArìas  seiubra  clie  il  podostA  sia  nato  appunto  quando  si  mppe 
il  primitivo  accordo  fra  la  ricchezza  mobiliare  e  l'immobiliare  e  che 
pur  la  BUii. scelta  all'interno  p  all'estero  abbia  realmente  corrisposto 
a  due  momenti  «liversi  nella  evoluzione  eeononiica  dei  due  comuni. 
l'iio  strumento  |>er  conciliare  il  particolarismo  di  mestiere  con  quello 
di  eittà  egli  scopre  poi  nella  costituzione  delle  società  delle  armi 
che  rirbianiavano  ad  unità  giusta  un  criterio  topografico  le  diverse 
catLgoric  del  popolo  differeniiale  già  secondo  le  vocazioni  economi- 
clic  t  rigioni  di  cirattere  economico  attribuisce  pure  all'adozione 
delle  imitili  mercenarie  in  un  momento  in  cui,  scomparsa  la  classe 
feudile  K  borghese  era  all'armi  disadatta  e  tutta  compresa  dalle 
neensilidi  non  distrarre  dall'opera  loro  i  lavoratori  manuali.  Tanto 
pili  ritrovo  (udente  l'attinenza  col  sottosuolo  economico  nelle  isti- 
tuzioni politico-mercantili  del  tipo  della  mercanzia  6orentina  ch'ei 
vuole  sorta  per  dirimere  i  conflitti  tra  le  frazioni  preponderanti  del 
capitalismo  locale. 

Da  conflitti  economici  erompevano  per  io  più  le  guerre,  il  cui 
successo  dipendeva  in  gran  parte  dalla  poteuzialitìi  economica  rive- 
lando nelle  vittorie  o  nelle  sconfitte  l'ascensione  o  la  depressione  di 
quella:  e  ad  essi  ai  informarono  anche  i  trattati  die  tendevano  a 
mitigar!!  i)acitìcamente  gli  antagonismi  assumendo  vario  aspetto 
Hecondo  la  varia  combinazione  dei  fattori  economici  e  vario  conte- 
nulo  secondo  che  le  eondizioni  del  momento  non  consentivano  che 
il  raggiungi men lo  d'uno  scopo  negativo  qual'era  l'eliminazione  di 
qualche  ostacolo  o  permettevano  invoce  il  conseguimento  d'una  uti- 
lità positiva  per  mezzo  di  privilegi.  (Quindi  nelle  alleanze  doniiiii'i 
il  tornaconto  e  cosi  per  esempio  l'accordo  quasi  costante  fra  Napoli 
e  Firenze  fu  determinato  dalla  necessità  di  trovare  uno  sfogo  alh' 
derrate  meridionali  e  ai  capitali  fiorentini  e  suppti  dall'un  lato  al 
difetto  del  capitale,  dall'altro  a  quello  dei  prodotti  agricoli.  Infine 
piir  il  carattere  mercantile  delle  colonie  medioevali  s'improntò  alla 
costituzione  economica  del  tempo  derivando  non  già  da  necessità 
di  occupare  una  popolazione  sovrabbondante,  ma  da  quella  di  smal- 
tire i  prodotti  delle  industrie  locali:  e  pur  in  questo  bisogno  trova 
la  sua  esplicazione  precipua  lo  slancio  con  cui  si  seguirono  le  cro- 
ciate ammantate  sotto  il  velo  della  pietà. 

Moventi  economici  l'Arias  ricerca  anche  in  fondo  all'azione  della 
chiesa  che  si  sarebbe  esplicata  appunto  come  un'integrazione  del- 
l'azione della  autorità  laica  in  armonia  allo  svolgersi  della  vita 
economica  e  civile;  essa  avrebbe  cercalo  di  dominarla  e  dirigerla 
modificando  a  quest'uopo  la  mia  stessa  coslitiizione  e  rendendola  piò 
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complessa  con  la  creazione  di  nuovi  organi.  Cosi  l' accentramento 
<lel l'autori Ul  suprema  nel  pontelice  a  traverso  la  corruzione  dell'au- 
torità vescovile  sarebbe  derivala  dalle  necessità  di  rafforzare  l'or- 
«linauiento  gerarchico  per  intensificare  la  propria  azione  assorbente 
«■  dirigente  e  la  loetituzione  delle  parrocchie  avrebbe  dovuto  favorire 
-  In  incubazione  delle  energie  locali  nel  toro  risorgere  e  quella  delle 
corporazioni  religiose  con  un  lavoro  privilegiato  avrebbe  contribuito 
validamente  all'acquisto  del  mercato  in  tempi  non  certo  propizi  al 
lavoro  libero  e  l'ampiezza  stesea  della  legÌRlazione  eecleBlastica 
sarebbe  stata  lo  specchio  della  progressiva  invasione  delle  norme 
ecclesiastiche  nei  rapporti  della  vita  civile. 

Più  facile  fu  naturalmente  il  rivelare  il  nesso  tra  la  costituzione 
generale  dell' economia  e  le  istituzioni  finanziarie.il  capitale  indu- 
striale e  mercantile  fatto  sicuro  cercò  ben  presto  di  riversare  altrove 
la  pressione  tributaria  osWcolanle  il  suo  cammino  e  cosi,  ove  il  ca- 
pitalismo fu  in  fiore,  prevalse  il  sistema  dell'estimo  mentre  quello  del 
catasto  dominò  dove  quello  era  fiacco  o  decadente  :  là  un  sistema  coro- 
ple:-so  di  congegni  tendeva  per  vie  indirette  a  colpire  le  classi  che 
non  partecipavano  alle  forme  di  reddito  capitalistico,  qua  un  sistema 
più  semplice  e  arretrato  tendeva  ad  avvantaggiare  la  proprietà  fon- 
diaria. Come  mezzo  di  vivere  e  prosperare  a  danno  dei  possibili 
concorrenti  esteriori  si  presentano  i  dazi  di  transito  e,  in  parte,  quelli 
d'entrata  e  d'uscita  proteggenti  le  deboli  industrie  interne  ;  e  all'in- 
terno il  predonrinio  delle  imposte  indirette  fu  poi  il  mezzo  con  cui 
le  classi  dominanti  premettero  sulle  lavoratrici  per  diminuire  il  va- 
lore reale  delle  mercedi  e  .issicurarsi  il  profitto.  Anche-  l'aggravio  del 
contiido  a  vantaggio  delle  cittik  fu  una  valvola  di  sicurezza  per  non 
eccedere  i  limiti  delle  impossibilità  sopra  le  classi  lavoratrici  ur- 
bane. Leva  e  strumento  d'espansione  politica  e  commerciale  si  pa- 
lesano i  prestiti  pubblici  all'estero  e  i  prestiti  dei  cittadini  al  co- 
mune appariscono  come  uno  sfogo  all'eccesso  del  capitale  e 
come  un  mezzo  per  rinsaldare  al  governo  la  classe  detentrice 
Ma  l'ingiustizia  e  la  oppressività  del  regime  finanzi; 
incertezza  enorme  nelle  riscossioni  e  quindi  il  bisogno  di  congegni 
che  ad  essa  ovviassero:  di  qui,  come  un  me*zo  di  assicurazione 
contro  quei  rischi,  la  generale  adozione  dell'appallo  a  breve  sca- 
denza e  poi  te  leggi  che  moltiplicavano  il  numero  dei  responsabili 
o  rendevano  coattivo  il  ricorso  agli  atti  colpiti  da  tasse  e  di  qui 
anche,  per  la  irregolarilà  del  regime  finanziario,  la  repugnanza  n 
far  dell'erario  una  persona  giuridica  a  sé  e  il  suo  appoggiarsi  alta 
pcri<ona  del  sovrano.  Potrebbe  dopo  ciò  parer  strana  la  tolleranza 
verno   imposizioni   ecclesiastiche  come  le  decime  che  [ler   l'iniqua 
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dÌRtrlbuzione  e  pel  loro  valore  IntrinBfco  e  pei  privilegi  onil'erano 
asBÌcurate  (lovevuno  essere  graviHslme :  ma,  secondo  l'Arias,  s'esplica 
{icr  ^lì  inliniti  vincoli  che  legarono  lo  Stato  alla  Chiesa,  da  cui  traeva 
un  aiuto  alla  Hiia  fermezza,  e  perche  da  quell'enorme  niovìuieuto 
<ti  ricchezze  v'erano  classi,  eil  erano  appunto  le  dominanti,  die 
traevano  non  poco  benefizio. 

Nel  dominio  del  diritto  privato  il  riverbero  della  costituzione 
economica  è  quindi  ricercato  da  lui  nella  rafforzata  coesione  domi'- 
stica,  ne  ir  atteggiarsi  della  patria  podestà,  nel  regime  patri  mon  in  li- 
fra  coniugi,  nelle  limitazioni  alla  proprietà  privata,  nella  cBcluslohe- 
dello  straniero  dalla  proprietà,  nella  distinzione  fra  la  proprieli'i  e 
il  posseeso,  nelle  garanzie  delle  obbligazioni,  nelle  Eucceasioni,  nelle 
tutele,  nel  diritto  all'azione  u  nelle  mod.ilità  del  suo  esercizio:  nel- 
l'alto medioevo  il  fulcro  della  vita  economica  era  la  famiglia  e  pa- 
reva giusto  che  da  questa  non  fossero  distratti  i  beni  e  clic  la  libertà 
individuale  fosse  sottratta  all'  utile  eoltettivo,  ma  col  succedere  d'un.t 
economia,  ove  precipua  fonte  di  ricchezza  diventò  il  lavoro,  l'indi- 
viduo si  emancipò  dai  vincoli  troppo  iropacciantj  e  di  qui  la  necessità 
di  riforme  familiari.  Però,  cedendo  I' esclusivismo  domestico,  rima- 
neva sempre  l'esclusivismo  locale  avverso  agli  spontamenti  di  ric- 
chezza da  luogo  a  luo({o  e  continuò  a  causare  il  privilegio  del 
cittadino  e  impedi  il  sorgere  della  fiducia  necessaria  perchè  il 
sistema  delle  obbligazioni  si  svolgesse  senza  ceppi  sostanziali  e 
formali  e  senza  necessità  d'una  ferrea  tutela. 

L'esclusJviamo  di  classe  unendosi  a  quello  diede  poi  al  diritto 
commerciale  quell'aspetto  subiettivo  che  oggi  cede  dinanzi  all'obbiet- 
tività consentita  e  imposta  dal  minor  rigidismo  nella  contrapposi- 
zione delle  classi  sociali  e  dalla  internazionalità  del  commercio,  del 
quale  I:  divenuto  anima  il  risparmio  reciproco  dei  costi.  E  la  ]tara- 
hola  ascendente  del  capitale  si  riflettè  sullo  svolgersi  delle  società 
commerciali  e  nel  loro  movimento  verso  l'tcquisto  della  persona- 
lità giuridica  che  da  prima  non  sarebbe  st.iU  possibile  appunto 
per  la  necessità  che  i  rischi  del  commercio  fossero  sostenuti  con 
tutte  le  forze  e  con  la  piena  responsabilità  di  tutte  le  persone 
commercianti.  Secondo  l'Arias  la  prisca  forma  sociale  sarebbe  stata  la 
commenda,  risultato  della  prima  costituzione  del  capitale  in  maniera 
disgregata  e  sporadica  e  utile  strumento  alla  sua  espansione  con  l'as- 
sicurare al  lavoratore  un  benelicio  proporzionale  che  alla  sua  volta 
gli  avrebbe  permesso  di  farsi  centro  d'una  particolare  efficienza 
economica;  quindi  sarebbe  sorta  la  società  collettiva  che,  model- 
lata sulla  famigli.i,  avrebbe  risposto  alla  necessità  di  contrapporre 
a  rischi  maggiori  una  maggiore  resistenza  e  di  afforzare  le  garan- 
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zie  verso  i  terzi  con  una  illimitata  responsabifitA;  e  finalmente  sa.- 
rebber  (giunte  le  società  anonime,  nel  medioevo  impossibili  per  ìa 
mala  BÌcurezza  dei  trasporti,  per  le  barriere  dividenti  classi  e  terre, 
per  In  mancanza  di  fiducia.  Sono  ^li  elementi  steeei  cbe  tardarono 
lo  sviluppo  dei  titoli  di  credito;  e  l'Arias  ritiene  infatti  che  pnr 
la  clausola  al  portatore  abbia  potuto  farsi  innanii  solo  in  tempi 
recenti.  Come  correttivo  e  compenso  alle  difficoltà  risaltanti  dal- 
l'esclnsivismo  dj  luo^^o  e  di  corpo  egli  considera  inline  le  fiere  che 
permettevano  agli  stranieri  e  ai  lavoratori  di  sfuggire  di  quando 
in  quando  ai  sistemi  abituali  di  sfruttamento  e  alle  coercizioni  usate 
contro  di  loro:  e  vennero  meno  appunto  quando  ÌI  riavvici namento 
tra  le  economie  separate  e  chiuse  resero  men  vivo  il  bisogno  di 
quell'antidoto.  Cosi  sparvero  altresì  le  rappresaglie  e  molti  altri 
istituti  che,  rampollati  dall'esclusivismo  mediovale,  erano  destinati 
a  mitigarne  le  asprezze. 

Nel  dominio  del  diritto  penale  l'evoluzione  economica  porto 
all'abolizione  della  ragione  privata,  sostituì  al  principio  della  ven- 
detta quello  della  difesa  dell'aggregato  sociale,  tolse  e  creò  varie 
figure  di  reati  e  ne  influenzò  la  valutazione  inducendo  a  graduar 
le  pene  secondo  la  loro  frequenza  e  la  toro  capacità  di  danno, 
scemò  i  rigori  contro  lo  straniero  e  ne  rafforzò  la  tutela,  modificò 
il  sistema  delle  prove  con  l'eliminazione  di  ogni  involucro  super- 
stizioso. 

Secondo  l'Arias  le  stesse  idee  sociali  si  sarebbero  manifestate 
come  una  reazione  o  una  giustificazione  dei  moti  economici.  La  lotta 
ecclesiastica  contro  il  mutuo  fruttifero  p.  es.  avrebbe  avuto  le  sue  basi 
prima  nella  necessità  di  frenare  il  prestito  del  denaro  in  tempi  in 
cui  il  capitale  circolante  era  scarso,  poi,  quando  cominciò  ad  ab- 
bondare, nella  neoessÌt&  di  coercirne  le  tendenze  troppo  baldan- 
zose e  per  ovviare  al  rischio  che  un  soverchio  accrescimento  delle 
vecchie  energie  economiche  soffocasse  le  altre  in  via  di  formazione  e 
per  impedire  il  volgersi  del  capitalo  a  impieghi  improduttivi  a  scapito 
del  capitale  produttivo:  e  cosi  l'opposizione  cattolica,  mantenen- 
dosi in  periodi  economicamente  diversi,  avrebbe  sempre  avuto  la 
sua  ragione  nelle  condizioni  reali,  n  queste  inspirando  le  non  lievi 
modificazioni  che  permisero  in  fine  di  ammettere,  accanto  ad  un  com- 
penso pel  danno  emergente,  un  compenso  pel  lucro  cessante.  Fin  la 
Riforma  appare  all'Arias  sospinta  da  moventi  economici;  egli  la  con- 
cepisce come  un  grande  sforzo  per  svincolarsi  da  Roma  e  dal  Mez- 
zodì, per  promuovere  una  più  feconda  incubazione  dei  germi  di 
risorgimento  ehe  gìA  si  manifestavano  in  Gcrni.inia;  e  cosi  esplica  la 
preferenza  data  aH'.igricoltura  sul  commercio,  la  lotta  contro  il  coui- 
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niercio  di  lusso  alimentato  daìSc  ref^ioni  meridionali  p  I»  condanna 
del  rooDopolio.  Al  disgrefcttrsi  detl'cconoiuia  capitalistica  e  .il  so- 
pravvento della  terriera  rannoda  pure  il  pensiero  economico  degli 
umanisti,  il  sistema  politico  del  Savonarola,  il  ridestarsi  del  cesa- 
rismo: e  connette  il  sorgere  delle  teorie  mercanti listiche  al  riawi- 
cin.irsi  delle  varie  economie  locali,  preludiante  al  sorfrcre  d'una 
economia  nazionale. 

La  chiave  della  vita  sociale  è  cosi  da  lui  ricercata  nel  neces- 
sario assecondamento  delle  nuove  energie  capitalistiche  integranti 
prima  e  soverchianti  poi  l'economia  agraria  trasmessa  dall'alto  me- 
dioevo: la  loro  educazione  avrebbe  richiesto  il  particolarismo  che 
adempì  alla  funzione  di  differenziare  tra  le  varie  economie  le  più 
forti  in  modo  da  consentire  in  un  periodo  successivo  l'esplirarsi 
delle  speciali  attitudini  economiche  supplendo  alle  loro  deficienze 
col  commercio  internazionale. 

Ilo  riassunto  con  la  maggior  fedeltft,  usando  spesso  le  parole 
stesBC  dell'Autore,  le  precipue  conclusioni  del  suo  libro:  e  da  questo 
riassunto  ne  emergono  i  pregi  e  i  difetti.  Clic  pregi  vi  sieno  k  grato 
il  rilevarlo:  in  ogni  parte  del  libro  s'incontrano  infatti  raffronti 
arguti  e  argomentazioni  sottili  e  già  da  un  punto  di  vista  generalo 
le  costruzioni  dcU'Arias  s'avvantaggiano  sulle  precedenti  combat- 
tendo le  teorie  di  coloro  che  escludevano  per  l'età  comunale  resi- 
stenza di  un  vero  capitalismo  e  del  salariato.  Ma  d'altro  lato  pos- 
sono dar  luogo  a  dubbi  e  a  critiche  e  la  struttura  troppo  rìgidamente' 
sistematica  del  lavoro  e  lo  aforzo  perenne  verso  deduzioni  artata- 
mente uniformi. 

Se  ne  n'ammette  re  la  colleganza  intima  dei  fenomeni  sociali  parec- 
chi saranno  d'accordo  con  l'Arias,  molti  dissentiranno  invece  da  lui 
rispetto  all'ordinamento  gerarchico  ch'egli  afFermà  in  essi  esistente 
e,  pur  consentendo  che  l'azione  di  leggi  superiori  riduca  in  ben  ri- 
strette proporzioni  le  influenze  arbitrarie,  potranno  esser  tratti  a 
fare  una  parte  più  larga  agli  elementi  volitivi  e  casuali.  Inteso  a 
cogliere  e  ad  illustrare  l'azione  dell'economia  sulle  altre  categorie 
dei  fenomeni  sociali,  l'Antore  ha  forse  trascurato  un  po' troppo  la 
possibilità  di  reazione  da  parte  di  esso  e  lia  rivelato  meglio  le  ar- 
monie che  non  le  antinomie:  con  ci»  il  giuoco  delle  energìe  eco- 
nomiche che,  secondo  il  suo  avviso,  dovrebbe  avvenire  in  modo 
asBolutauiente  indipendente  dagli  accorgimenti  dei  singoli  o  della 
collettività,  sembra  spesso  svolgersi  in  un  mondo  astratto  dove 
non  esistano  gli  attriti  della  realtà.  L'interdipendenza  dei  fenomeni 
fu  non  di  rado  violentemente  ridotta  a  un    rapporto  di  subordlna- 
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Del  pari,  se  può  esser  lodevolt;  lo  sforzo  costante  dell'Arins  ad 
nnilar  oltre  II  fatto  per  ricercarne  le  cause,  a  molti  parrA  poi  che 
la  tendenza  verso  una  cauea  nnìca  lo  abbia  spinto  non  di  rado  a 
un  semplicismo  troppo  poco  persuasivo.  E  in  realti  si  ha  spesso 
l'impressiono  che  l'Autore  abbia  posto  uno  sclieruio  ai  suoi  occhi 
in  mollo  da  non  vedere  ohe  da  un  lato.  Qua  e  Ih  poi  la  conclusione 
è  sproporzionata  ai  fatti  e  nasce  anche  il  dubbio  che  i  fatti  non 
sieno  stati  debitamente  accertati:  l'Autore  dogmatiiza  più  che  non 
dimostri  e  nel  l'accogliere  le  pretese  constatazioni  degli  altri  spesso 
(•  stato  io  realtà  troppo  fiducioso.  Almeno  ogni  capitolo  avesse  avuto 
quel  corredo  di  documenti  che  fu  annesso  ai  primi  due! 

Quindi  in  parecchi  punti  la  rado  t^tibifandt  s'impone  ancora  im- 
periosamente. Nel  primo  capitolo,  per  esempio,  l'Antore  può  aver 
dimostrato  che  anche  nell'alto  medioevo  vi  era  nn  ambiente  adatto 
all'esistenza  e  allo  sviluppo  di  forme  associative,  ma  non  ha  pro- 
vato alFattn  che  tra  le  associazioni  romane  e  lo  comunali  vi  sia  stata 
una  continuità  formalo  e  sostanziate.  Già  l'osservazione  che  sia  con- 
traddicente  ai  dettami  della  logica  storica  II  concepire  una  forma 
singolare  d'associazione  come  la  tipica  e  l'unica  degna  di  para- 
gone a  indurre  l'esistenza  dell'istituto  in  tempi  divoTsi  cela  un 
equivoco:  e  l'equiroco  si  fa  manifesto  quando  si  vede  l'Autore 
osservare  che  l'associazione  doveva  presentarsi  in  strutture  dif- 
ferenti in  armonia  alla  variabilità  delle  sue  funzioni  e  dei  suoi 
rapporti  con  gli  istituti  e  con  i  fatti  collaterali.  F^gti  ha  guardato 
al  genere  e  quelli  ch'ei  combattè  badarono  invece  alla  specie,  né 
l'obbiezione  sua  ha  tenuto  giusto  conto  della  diversità  tra  i  due  punti 
di  vista  mentre  nel  differenziamento  del  genere  in  specie  distinte 
sta  appunto  la  ragione  metodica  cui  si  attiene  la  scuola  giuridica 
la  quale,  individnati  certi  tipi  d'istituti  in  base  a  determinate 
note  peculiari,  dove  queste  non  si  trovano  constata  che  manca  la 
ligura  precisamente  intesa  sotto  quei  dato  punto  tecnico  e  procede 
a  differenziare  le  figure  non  ancora  caratterizzate. 

Ma  contro  la  scuola  giuridica  l'Arias  non  risparmia  i  suoi  strali. 
Egli  la  considera  infetta  da  soverchio  formalismo  e  in  qualche  caso 
1»  critica  può  essere  non  del  tutto  infondata  come  quando  egli  se 
la  piglia  con  coloro  che  nella  storia  giuridica  nostra  s'ostinano  a 
Tedere  nulla  più  che  una  lotta  in  superne  regioni  tra  il  diritto  ro- 
mano e  il  germanico  senza  ricercare  il  perchè  delle  sopravvivenze 
o  dell'acclimatazione  dell'uno  e  dell'altro  diritto,  e  fermandosi 
ftlla  sola  constatazione  delle  analogie  esteriori:  ma  dimostra  poi  dì 
non  aver  apprezzato  a  dovere  le  basi  scientilìcbe  di  essa.  Il  com- 
pito descrittivo  e  sistematizzatore  dello  storico-giurista  è  tutt'altro- 
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che  esaurito  :  e  eiii,  ntTaccjandosi  a  trattare  jf  problema  genetico 
4lei  xinifoli  istituti  ginridici,  dimentichi  le  lacune  che  ancor  fi  hanno 
nella  lisBazione  e  aÌBtemazione  di  essi,  riiiica  di  confondere  i|iielln 
che  vorrebbe  ciliari  re. 

Questo  potrebbe  esaere  accaduto  qualche  volta  anche  all'Arias  : 
ma  lo   non  starò  a  Betonare  pedant«Hcaineiite  i  ponti  ìd  cui  ciò  ac- 
cadde. Con  un  giovane  che  può  ancora,  volendo,  correggersi  delle  iiui 
lamentate  deficienze  non  amo  atte^tciarnii  a.  troppo  rigido  censore. 
Palermo.  Enruo  Besta. 


l*.  GiKOi.AHiì  GoLUBOViuH  0.  F.  ìi..  Biblioteca  Bio-Bibìiogralica  dtìla 
Terra  Santa  e  dtìVOriente  Francencano.  —  Qoaraccbi,  ltt06,  in 
CBcInsiv.-t  vendita  presso  l'editore  Otto  Harrassowitz,  Lipsia. 

Questa  biblioteca  non  è  né  un  arido  cataloga,  né  una  ristampa 
dei  testi  di  antichi  scrittori  intorno  alle  missioni  francescane  in 
Terra  Santa,  ma  un  iusicme  di  accurate  monografie  sulle  fonti  più 
importanti  della  storia  dell'ordiue.  Cosi  fin  dai  primi  numeri  :  dal  h. 
in  cui  si  tratta  delie  due  vite  del  Celano,  al  6,  dove  ai  fa  cenno 
delta  vitA  vernificata  per  la  prima  volta,  pulifaticata  e  tradotta  dal 
Cristofani  ;  al  9,  dove  si  discorre  delle  due  vite  scritte  per  ordine  del 
capitolo  da  S.  Bonaventura  :  al  14,  dove  si  dà  ampio  conto  della  Cro- 
naca delle  tribolazioni  e  di  una  nuova  traduzione  di  essa  contenuta 
in  un  codice  di  Siena,  l'intendimento  dell'Autore  è  di  mostrare,  che 
se  tutte  le  altre  vite  si  avvantaggiano  su  quella  del  Celanese  per  nuovi 
particolari  intorno  ai  viaggi  di  S.  Francesco  in  Oriente,  non  è  da 
credere  che  queste  aggiunte  sieno  dovute  alla  fantasia  dei  nuovi 
biografi,  ma  ben  piuttosto  a  nuove  fonti  a  cui  essi  avran  potuto 
attingere.  Cosi,  p-  e.,  se  l'A.  della  vita  versificata  è  il  frate  Enrico. 
che  andò  in  Oriente,  si  comprende  hene  che  per  questo  lato  ne  po- 
tesse sapere  pii!i  del  Celano.  S.  Bonaventura  non  fu  mai  in  Oriente, 
ma  bene  avrà  potuto  attingere  le  sue  informazioni  da  frate  Illumi- 
nato, il  compagno  di  vi.iggìo  di  S.  Francesco,  per  ben  due  volte 
citato  dal  Serafico.  Il  Clareno  inline  esplicitamente  dichiara  che  dai 
compagni  gtcssi  di  S.  Francesco,  sopravissutl  al  tempo  suo,  ebbe 
parecchie  informazioni.  Se  quindi  queste  biografie  pi)*!  recenti  ci  par- 
lano della  licenza  concessa  dal  Soldano  e  della  gita  di  S.  Francesco 
in  Siria  e  ai  luoghi  santi,  non  v'ha  ragione  dì  dubitarne.  Con  tutto 
ciò,  fino  a  prove  piiì  rigorose,  io  esito  a  credere  che  S.  Francesco 
proponesse  al  Soldano  la  prova  del  fuoco,  come  racconta  S.  Bonaven- 
tura. Ben  altri  argomenti  avrA  saputo  trovare  il  Santo  d'Assisi  per 
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aprirsi  la  via  ìH  cuore  del  temuto  monarca,  se  pure  è  vero,  come 
tutte  le  fonti  narrano  concordi,  die, non  ostante  l'aperta  guerra  tra 
Cristiani  e  Saraceni,  a  S.  Francesco  non  fu  torto  un  capello,  né  vie- 
tata la  liberta^  dì  predicazione.  Al  n.  13  discute  il  G.  la  nuova  fonte 
bÌo)^raticH  che  il  Minocclii  trasse  dal  codice  Capponiano  30T  della 
Vaticana,  e  prova  che  <  il  compilatore  della  leggenda  Capponiann  non 
«  sarebbe  altri  clie  il  troppo  noto  frate  Angelo  Clareno,  l'autore  stesso 
«  dell'ormai  celebre  cronaca  delle  tribolazioni  >.  Ad  una  simile  con- 
clusione ero  venuto  anch'io  da  una  esatta  collazione  dei  primi  ven- 
tixei  capitoli  del  testo  Minocchi,  che,  all'infuori  di  qualche  stron- 
catura od  aggiunta  (come  ad  esempio  tutto  il  oap.  8),  non  sono  se 
non  un  volgarizzamento  del  testo  di  frate  Angelo  dal  fol.  1  al  13  v.  Il 
capitolo  27  <  come  Sancto  Francesco  dicliiarava  e  voleva  che  fosse 
la  forma  dell'abito  >  non  è  se  non  la  traduzione  del  fol.  72"  presso 
la  fine  della  VII  tribolazione.  Dal  capitolo  28  si  torna  indietro,  poi- 
ché, come  ha  dimostrato  il  Golnbovich,  vi  si  traduce  dal  fol.  37'>  - 
41»  della  quarta  tribolazione,  e  nel  capitolo  seguente  Stì  si  saitii  al 
fol.  52s  della  quinta.  Col  cap.  30  s'esce  fuori  dalla  cronaca  per  at- 
tingere ad  altre  fonti,  come  lo  Speeuìum  e  gli  Adua,  ma  non  è  escluso 
che  saltuariamente  non  vi  si  faccia  ritorno,  come  nel  cap.  48,  che  è 
uguale  alla  cronaca  \3^.  A  questa  farraginosa  compilazione  sarebbe 
fare  tropiw  onore  se  si  attribuisse  col  Goiubovieii  al  Clareno  me- 
desimo, il  quale  non  si  sa  bene  a  quale  scopo  avrebbe  cosi  malme- 
nata l'opera  propria.  Ma  non  la  si  può  chiamare  in  alcun  modo 
J.eijenda  antiqua,  come  vuole  il  Minocchi;  poiché,  fin  dalle  prime 
linee,  si  cita  la  Legenda  nova  di  S.  Bonaventura^  il  che  vorrebbe 
dire  una  leggenda  antica  posteriore  alla  nuova  e,  che  è  Io  stesso, 
lina  coiitraddìctio  in  adjecto. 

Un'altra  piccola  monografìa  è  al  n.  31  «Cenni  biografici  su  frate 
Elia  d'Assisi  >,  nella  quale  io  consento  prossochè  in  tntto,  tranne 
che  il  giudizio,  che  vi  si  porta  sulla  monografia  del  Lempp,  parmi 
molt-o  severo.  Poiché  non  v'ha  dubbio  che  meglio  dell'Affò  il  Lempp 
ha  ben  vista  l' importanza  del  documento  riportato  nello  Speeuìum 
ritae,  anche  se  non  si  possa  essere  sempre  d'accordo  con  lui  nel 
modo  d'interpretarlo.  In  fine  dell'articolo  il  Oolubovich  da  un  ma- 
noscritto autografo  del  F.  Mariano  da  Firenze  riproduce  una  notizia, 
secondo  la  quale  frate  Elia  era  non  solo  cultore  dell'alchimia,  uia 
benanche  dell'architettura  e  per  incarico  di  Federico  II  intendeva 
alla  costruzione  di  rocche  e  fortilizi  nel  regno  di  Sicilia. 

Importante  è  il  n.  33  «Cenni  critici  sulla  vita  del  b.  F.Pietro 
Catani  •,  dove  l'Autore  a  differenza  dei  suoi  predecessori  stabilisce 
che  questo  jiim  peritttr  et  dominug  leffiim  fu  «  secondo  discepolo  { 1209) 
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«  p  primo  vicario  di  S.  Kranccsro  (JRtorun  al  i210,  o  ;il  i>iii  lariU 
«  iiitorDo  al  1212);  primo  generale  dell'ordine  dopo  la  rinunzia  del 
«santo  nel  1217*.  Quest'audace  ricoetruzione,  che  tra  due  vicariati 
intercala  addirittura  un  generalato,  mì  laeciB  molto  perplewso;  ne 
il  linguaggio  dei  biografi  è  eofl  preciso  da  vincere  le  dubbiezze. 

Se  dovessi  citare  i  numeri,  <Iove  qualche  nnova  dllueidazione  e 
qualche  errore  bì  corregga,  dovrei  citarli  tutti  dal  primo  all'ultimo. 
Mi  contenterò  di  addurne  alcuni  »olì,  come  escuipi  del  modo  tenuto 
dall'Autore  nel  rifare  a  novo  una  vecchia  materia.  Sei  n.  55  si  haniii> 
importanti  note  ed  oaBer\'aiiom  per  una  nuova  edizione  critica  dellii 
relazione  sni  Tartari  di  fra  Giovanni  di  Pian  Carpino,  e  dal  cod.  K- 
V.  8  della  Nazionale  di  Torino  wi  pubblica  il  Libfr  dr  factin  Tartha- 
rorum,  che  secondo  il  nostro  A.  è  la  prima  redazione,  non  ancora  cmm 
diifuita  come  nel  testo  pubblicato  dal  D'Avezac  (Belation  dea  Mongols 
ou  Tartaree  par  le  frère  Jean  dn  Pian  de  Oarpln.  Paris,  Arthus-Ber- 
trand,  1838).  Anche  questo  testo  al  tìoluhovich  non  par  coioiileto: 
perchè  vi  mancano  le  lettere  che  il  Kan  scrisse  al  Papa,  le  quHJi  si 
trovano  «e  nel  breve  compendio  dell'itinerario  che  il  compapio  del 

*  Piaucarpino,  fr.  Benedetto  di  Polonia,  dettò  a  quelli  di  Colonia  (vedi 
«  n.  56)  e  nel  Chronieon  di  fra  Saliuibene,  che  le  copiò  fedelmente  d.il 
1  grande  libro  autografo  che  conteneva  esse  lettere  con  la  grande  re- 

*  Iasione  del  Pianearplno  ». 

Nel  n.  65  è  riportato  da  un  codice  della  Nazionale  di  Torini) 
^DXCV,  1.  Ili,  28)  il  testo  del  de  mmlntetione  raslri  Saphet.  die  è 
molto  più  corretto  di  quello  che  il  Baluzio  trascrive  dal  Parigino 
lat.  n".  5510.  Se  questo  libro  seconda  il  Golubovich  non  appartiene 
a  fr.  Benedetto  da  Alìgnano,  vescovo  di  Marsiglia,  ben  noto  al  Sa- 
limbcne,  certo  <  fu  luì  l'ispiratore  o  dettatore  di  chi  per  lui  scriveva  >. 

Nel  n.  81  è  data  una  nuova  versione  latina  del  testo  del  l'aehi- 
mero  intorno  agli  afoni  durati  dal  fra  Giovanni  Paraatron.  Minorità 
di  Costantinopoli  e  legato  dell'imperatore  greco,  per  compiere  la 
desiderata  unione  delle  due  Chiese  al  tempo  di  Gregorio  X. 

Infine  nel  n.  Ili  sono  riferiti  estesi  cenni  biocronologie i  e  hililin- 
grafici  intorno  al  B.  Raimondo  Lullo  <  ascritto  al  terso  ordine  Fraii- 

*  cescano  e  come  tale  coll'abito  e  colla  eorda  figurato  sulla  l'uà 
<  tomba  >.  Bel  Lullo  k  fervido  ammiratore  il  Golubovich,  nò  sa  perdo- 
nare all'Haurèan  gl'ingiusti  giudizi  che  ne  ha  portato  nel  XXIX  vnl. 
deli'ffinioire  ìittéraire  de  la  Frane*,  dove  all'ottimo  materiale  lii- 
bliografìco  fornitogli  dal  Littré  aggiunse  di  suo  la  parte  biografica  e 
polemica.  Ma  sulle  dottrine  filosofiche  e  teologiche  del  Lullo  il  nostro 
Autore  sorvola,  e  quello  solo  che  mette  in  evidenza  è  P  ardore  del- 
l'apostolo, che  non  s'è  mai   stancato  dì  proporre  a  Papi,  a  Ite,  a 
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i-oncili  le  più  opportune  misnre  per  scongiurare  il  pericolo,  che  1 
Saraceni  guadagnassero  i  Tartari  e  che  uniti  insieme  questi  popoli 
divenissero  i  padroni  definitivi  dell'Oriente,  come  pur  troppo  nv- 
venne.  Alcune  di  queste  misure,  come  la  fondasione  di  collegi  per 
insegnare  le  lingue  orientali  e  la  fusione  degli  ordini  militari  in  un 
solo,  furono  dì  nuovo  proposte  dal  Do  Boìs  a  Filippo  ti  Bello,  ma 
certo  è  che  il  Lullo  le  aveva  bandite  sino  dal  1275,  epoca  della 
fondazione  del  collegio  arabo  di  Miramar. 

Un'opera,  come  questa  del  Golubovtch,  a  cosi  vasto  disegno, 
non  si  può  dire  mai  corapinta,  e  gìk  in  qneeto  stesso  volume,  dopo 
aver  dato  al  numero  119  ■  un  sommario  cronologico  delle  principali 
«lettere  apostoliche  che  riguardano  specialmente  l'apostolato  frau- 
*  cescano  nella  Terra  Santa...  entro  il  secolo  XIII  >,  si  aggiungono 
nitrì  nove  articoli  ed  altri  non  dubitiamo  se  se  aggiungeranno  nel 
susaegueute  volume.  Certo  è  che  quest'opera  sarft  indispensabile 
non  solo  ai  Pai  est!  noi  ogi,  ma  più  ancora  a  tutti  gli  studiosi  di  cose 
francescane.  E  la  consultazione  ne  è  reM  facile  cosi  dal  ai'veTO 
ordine  serbato  nella  trattazione,  come  dai  tre  copiosi  indici  posti 
in  fine:  I.  Index  cbronologicus,  li.  Indice  di  cose  e  di  nomi,  Index 
an.ilyticus.  III.  Indice  di  autori  e  di  codici. 

FÌTrHi-f.  Felice  Tocco. 


Lumi  Rossi,  Veneiia  e  il  re  di  Sapoli.  Firenee  e  Francesco  Sforza  <ial 

noeemhre  del  1450  al  giugno  del  Jir>J.  —  1905,  pp.  124  (estr.  dal 

.Vtwoo  ^rcA,  Veneto,  nuova  serie,  X,  III). 
.  Lega  tra  il  Duca  di  Milana,  i  Fiorentini  e  Carlo  VII  re  di 

Francia  (21  febbraio  1452).  —  1906,  pp.  55  (estr.  d3.\VArch.  Stor. 

iMmhardo,  XXXIII.  X). 

Le  monografie  presenti  si  collcgano  intimamente  col  libro  pub- 
blicato dal  medesimo  storico  in  Firenze  nel  1903  {La  Guerra  in 
Toscana,  J447~48\  e  promettono  un  nuovo  lavoro  sulla  Guerra  frn 
Venezia  e  Milano,  e  fra  re  Alfonso  di  Napoli  e  i  Fiorentini  del  1402; 
quindi  si  scorge  chiaro,  che  i'A.  si  propone  un  più  largo  disegno 
storico,  e  cioè  d'illustrare  quel  periodo  di  storia  italiana,  che  va 
dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  alla  pace  di  Lodi  (1447-53); 
perioda  doloroso  per  la  storia  del  nostro  paese,  ma  degno  di  studio, 
perchè  oscuro  ed  intricato  quanto  altro  mai. 

In  queste  due  monografie  vengono  esposte  lucidamente  le  ne- 
goziazioni, le  trattative,  che  precedettero  la  guerra  del  1453:  e  la 

AUM.  thoi.  It.,  6.*  SeriP.  -  XXXIX.  Il 
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tr.ittazioiie  «upcrn.  per  rìoclieiz»  di  conlcniito  e  di  mntpriale  ittoriei). 
le  esposizioni  precedenti.  Kella  prima  mono^mfin  sono  illudtniti  i 
maneggi  adoperati  da  Venezia  contro  i  fiorentini  e  io  Sforza,  e  ptT 
It^gurit  a  BÒ  il  re  di  Napoli:  nella  seconda  le  trattative  dei  Fioren- 
tini col  re  di  Francia,  per  indurlo  ail  entrare  nella  lega  contro  la 
Sereniasiina  ed  il  re  Alfonso.  Il  primo  studio  contiene  tre  appendii-i 
di  documenti  inediti,  tratti  dagli  archìvi  di  Milano,  di  Firenze,  e  di 
Venezia;  il  secondo  couiprende  pure  ricca  messe  di  documenti,  quatti 
tutti  inediti,  degli  arcìiivi  di  Milano,  di  Firenze,  di  Siena,  e  ili 
Venezia. 

l.a  trattazione  procede  ordinata,  lucida,  e  corroborata  da  ma- 
teriale  storico  nuovo,  e  criticamente  elaborato.  Ciò  die  non  è  pie- 
colo  inerito,  essendo  questo  periodo  storico  molto  complesso,  nel 
quale  erano  in  giuoco  le  mire,  le  cupidigie,  le  ambizioni  di  tulli 
gli  stati  italiani:  nel  quale  alla  politica  apparente  sì  contrappone- 
vano le  arti  segrete,  i  raggiri,  le  arti  occulte  della  diplomazia  più 
esperta,  e  più  raBinata  per  la  cultura  dei  suol  rappresentanti.  A|i- 
par^^n  te  mente  si  cercava  la  pace,  e  reiiuilibrio  degli  stati,  e  dai  più 
si  tendeva  alla  guerra.  Oltre  ai  principali  cont«ndenti,  quali  il  du- 
cato di  Milano,  Venezia,  Firenze,  il  re  Alfonso  di  Napoli,  il  re  di 
Francia,  rendevano  complessa  la  situaiione  le  mire  di  Pisa,  di  Siena, 
di  (ìenova,  di  Bologna,  del  marchese  di  Ferrara,  del  duca  di  Man- 
tova, del  duca  di  Savoia,  e  del  marchese  di  Monferrato. 

Tìxtoia.  Luiui  Chiappeli-i. 


P.  Mi*LME.VTI,  Ln  Storia  <ìi  Venuta  neìla  vita  prirata,  voi.  II:  iìaì 
Splendore».  —  Bergamo,  Istituto  d'Arti  Grafiche,  1906;  pp.  65l>. 
con  moltissime  illustrazioni. 

Al  periodo  in  cui  maturò  la  civilti  veneziana  successe  l'età 
dello  <  Splendore  >,  e  questa  età,  attraente  per  la  magnificenza  esu- 
berante della  vita,  viene  ilal  Molmenti  fatta  argomento  al  volume, 
riccamente  ìllusirato,  che  qui  ai  annuncia,  e  che,  per  l' importanza 
del  contenuto  come  per  la  bellezza  della  sua  veste  esteriore,  cor- 
risponde alla  n.ttura  del  perìodo  storico,  cui  si  riferisce.  Fa  vera- 
mente piacere  parlare  di  un'opera  quale  è  quella  che  ci  sta  ora 
dinanzi.  È  una  fortuna  che  non  tocca  cosi  di  sovente  a  chi  ha  l'usn 
di  far  recensioni. 

Il  M.,  colla  erudizione  desunta  da  molte  fonti  edite  e  inedite,  e 
col  soccorso  di  riproduzioni  non  mene  felicemente  scelte  che  eseguite, 
ci  fa  rivivere  in  mezzo  alla  societi'i  nel  pili  bel  fiore  della  Bina- 
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i^L'ciiu),  cosi  die  ci  pnr 'proprio  dì  trovarci  In  mezzo  ai  patrizi,  e 
ipiaai  anche,  come  gii  antichi,  dimentichiamo  i  pericoli  cui  lo  Stato 
;ni<l:iv.i  effettivamente  incontro. 

A  creare  l'atmosfera  veneziana  di  quel  tempo  molte  correnti 
contribuirono,  venuto  dall'Oriente,  giunte  dall'  Italia,  originate  dalle 
coiiUizioni  locali. 

Sino  ilalle  prime  pagine  il  M.  avverte  come  l'esordio  di  questo 
periodo,  che  è  tutto  una  festa  di  tinte  e  un  Bcintilllo  di  lumi,  coin- 
-cide  cogli  inizi  della  decadenza.  Poicliè  fu  appunto  tra  la  fine  del 
sec.  XV  e  il  cominciamento  del  XVI,  che  a  Venezia  venne  a  man- 
-care  il  commercio  orientale,  da  cui  traeva  Ir  fonti  principali  della 
sua  ricchezza.  11  M.  cita  l' osservai  ione  di  un  contemporaneo,  Cristo- 
foro da  Canale,  il  quale  avverti  che  le  ricchezze  già  accumulato 
distoglievano  i  Veneziani  da  nuove  ardite  e  difficili  imprese  marit- 
time. La  lega  di  Cambray  costituì  per  Venezia  una  crisi,  da  cui  salvò 
l'esistenza,  ma  a  prezzi  gravissimi.  La  battaglia  di  Agnadello  fu  per 
la  Repubblica  un  colpo  si  fiero,  da  impedirle  di  rialzarsi  mai  più. 
Tuttavia  la  decadenza  ai  presenta  appena,  e  si  vive  invece  in  mezzo 
Alla  grandiosità,  nella  esuberanza  della  vita. 

Se  le  imprese  militari,  politiche,  commerciali  diminuiscono  di 
numero  e  di  importanza,  la  vita  si  effonde  nell'arte  e  negli  studi, 
si  manifesta  nei  festeggiamenti  d'ogni  genere,  si  esaurisce  nel  lusso. 

Il  M.  intende  la  vila  di  Venezia  in  senso  largo,  giacché  prende 
tosto  le  mosse  parlando  degli  ordinamenti  politici,  della  legisla- 
zione ecclesiastica,  del  diritto  famigliare-  Meglio  fa  al  caso  no- 
stro ciò  che  egli  dice  intorno  alle  pene  e  alle  carceri.  Quando 
discorre  della  cura  che  il  governo  aveva  per  l'esercito  e  per  In 
marina,  le  notizie  che  meglio  si  accostano  al  suo  argomento  sono 
quelle  riflettenti  gli  abbigliamenti  dei  soldati,  che  sono  qui  rappre- 
sentati con  bellissime  rtprodnzioni,  al  pari  dei'  vestiti  dei  magi- 
strati. A  proposito  delle  malattie,  e  dei  medici,  curiosissimo  è,  p.  e., 
il  vestito  di  un  medico,  indossato  per  preservarsi  dal  contagio. 

L'aspetto  della  citt.\  camliia.  La  piazza  di  S.  Marco  e  Rialto 
IIP  fostitniscono  i  due  centri  principali,  e  colà,  tra  il  sec.  XV  e 
il  XVI,  si  rizzano  nnovi  edifici,  splendidi  e  imponenti,  così  che  a 
buon  diritto  i  forestieri  che  visitavano  Venezia,  da  qualsiasi  parte 
venissero,  ne  rimanevano  ammirati  ed  entusiasti. 

Nelle'  feste  pubbliche  ai  abbandonano  le  dure  prove  dell'armi, 
che  ne  avevano  determinato  lo  spirito  per  l' addietro:  ad  esse  si 
sostituisco  la  magnificenza  ed  il  lusso.  Il  carnevale  e  le  maschere 
acquistano  sempre  più  d'importanza.  Quanto  la  repubblica  ha  di 
più  alto,  vuol  essere  circondato  dal  lusso.  A  mantenere  la  %'ita  sfar- 
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zosii  del  doge  e  della  dofrarcan:!,  non  basta  lo  slipendìo  di  cui  Iw 
Stato  può  disporre;  perciò  il  doge  dev'essere  molto  ricco,  e  deve 
spendere  larj^mente  del  suo.  Le  visite  dei  signori  stranieri  offrono 
frequenti  occasioni  di  festeggiamenti.  Rimasero  celebri  nella  storia 
i  viaggi  a  Venezia  di  Girolamo  Riario  con  Caterina  Sforza,  di  Bea- 
trice d' Este-Sforza,  di  Enrico  III  di  Francia.  Ma  anche  senza  di  que- 
ste straordinarie  occasioni,  i  Veneziani  sanno  trovar  contÌnDÌ  motivi 
per  rinnovare  feste  e  divertimenti. 

Intorno  all'origine  e  al  progresso  di  tali  tesdeaze,  il  M.  non 
insiste  molto,  ancorché  gìastamiente  non  dimentichi  di  avvertire 
l' influsso  del  classicismo  nmanistico,  che  si  esercita  fino  dalla  seconda 
metà  del  seu.  XVI,  né  dì  notare  come,  in  consegnenza  di  ciò.  «  la 
<  sublime  mestizia  »  del  Cristianesimo  si  trasformasse  paganeggrian- 
dosì.  L'allegria  invada  tutto.  It  Cian(l),  tenendosi  nel  campo  let- 
terario, ei  era  alcun  tempo  prima  occupato  nel  ritracciare  in  Ve- 
nezia l'eco  dell'umanismo  italiano,  e  (se  non  mi  inganno)  nel  suo- 
discorBO,  cosi  ricco  di  fatti  importanti  e  di  belle  osservazioni,  aveva 
un  tantino  esagerato.  Il  problema  i-  bellissimo,  e  dobbiamo,  come 
al  Cian,  cosi  essere  riconoscenti  al  Molmentt,  per  averne  Tnno  più. 
Taltro  meno  largamente,  trattato.  Speriamo  che  i  materiali  si  .ii- 
crescano  a  poco  a  poco  e  che  al  problema,  cosi  ricco  di  consegnenza 
storica,  si  possa  dare  finalmente  una  soluzione  precisa  e  completa. 

Discorre  bus  seguentemente  ti  M.,  con  larghisBÌnte  cognizioni  i> 
competenx.i  particolare,  delle  arti  belle,  in  quanto  esse  sono  l'ef- 
fetto e  la  manifestazione  del  sentimento  popolare.  Forse  l'argo- 
mento poteva  essere  svolto  con  maggiore  ampiezza,  e  con  rigidezza 
maggiore,  cos)  che  si  sfuggisse  del  tutto  al  pericolo  di  far  penetrare 
la  vera  e  propria  storia  dell'arte  in  quella  che  dovrebbe  essere  sol- 
tauto  la  storia  della  vita.  Ma  questa  osservazione,  che  mi  permetto 
di  fare,  non  diminuisce  l'interesse  e  il  valore  di  queste  pagine 
del  M.  Farmi  che  In  modo  più  rigidamente  severa  il  H.  si  comporti 
in  appresso  dove  discorre  delle  arti  minori,  ossìa  delle  arti  nella 
loro  relazione  coli' industria. 

A  proposito  delle  arti  maggiori,  il  H.  (pp.  142-3)  asserisce  che, 
a  differenza  di  quanto  avviene  a  Firenze,  gli  artisti  veneziani  non 
ABsnmono  per  protagonista  un  personaggio,  ma  lo  Stato.  E  l'osser- 
vazione, assai  arguta  e  importante,  ferma  l'attenzione  del  lettori', 
destando  in  lui  il  desiderio  che  la  dimostrazione  sia  data  in  modo 


(I)  La  cultura  e  l'italianità  di  Venezia  ntl  Binageimento,  Bologna. 
Zanichelli.  ISOS. 
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:incora  più  largo  di  quanto  potè  fare  il  H.,  stretto  dai  liniìt!  impostigli 
«lair argomento,  complicato  e  complesso,  ch'egli  imprese  ad  esporre. 

Belle  cose  scrive  il  M.  intorno  ai  tessuti,  e  agli  altri  meravi- 
gliosi lavori  che  i  Veneziani  sapevano  eseguire  coll'ago  e  colla 
spola.  Egli  avverte  (p.  176),  a  tale  proposito,  che  nel  tessuti  i  di- 
segni orientali  si  mescolano  coi  lìamminghi  e  coi  francesi.  Più  ad- 
dietro, come  vedemmo,  egli  parla  d'inflnenKa  classica.  Queste  os- 
!<ervazionÌ  sparse  fanno  desiderare  che  il  H.  spieghi  con  maggiore 
ampiezza  la  lotta  che  in  Venezia  si  combattè  fra  le  varie  tendenze 
artistiche  provenienti  dall'Oriente,  come  dall'Occidente,  dalle  tra- 
dizioni antiche,  come  dai  bisogni  moderni.  La  situazione  geografica 
<li  Venezia,  poeta  fra  il  mondo  Cristiano  e  il  mondo  Musulmano,  of- 
friva opportunità  alle  varie  correnti  del  sentimento  e  del  pensiero 
<r  incontrarsi  sulle  lagune.  Oltre  a  ciò,  il  fatto  che  Venezia  si  tro- 
vava distaccata  dall'Italia  continentale,  dovea  favorire  in  essa  l'in- 
dirizzo conservatore  delle  sue  caratteristiche  antiche,  opponendo,  per 
ulruu  tempo,  un  riparo  alTingresso  delle  nuove  tendenze.  Sono  pro- 
lilorni  questi  che  si  presentano  sopra  tatto  nella  storia  politica,  ma 
die  pure  interessano  grandemente  la  storia  dell'arte  e  delle  lettere, 
e  quella  pure  dei  costumi.  A  parer  mio  sta  propriamente  in  questo 
8t|uilibrio,  che  la  geografia  e  la  storia  avevano  posto  tra  Venezia 
e  il  resto  di  Europa,  la  causa  principale  e  profonda  della  guerra 
di  Cambray. 

I  lìamniinghi  recarono  (1422)  l'arte  degli  arazzi  a  Venezia,  ma 

Un  capitolo  (VII),  interessantissimo  nella  sua  novitil,  è  dedicato 
»llo  studio  dell'arte  nella  vita  degli  artisti,  lo  esso  avrei  desiderato 
<-be  si  discorresse  con  maggiore  larghezza  intorno  al  modo  con  cui 
gli  artisti  intesero  e  rappresentarono  la  vita  veneziana.  Senza  dubbio 
a  qnesto  argomento  si  accenna  più  volte,  come  p.  e.  quando  si  nota 
In  lìcenziositii  di  Paris  Bordone,  e  l'amore  con  cui  i  pittori  berga- 
niasclii  ritraggono  la  soave  intimità  della  casa(l). 

Sviluppando  le  attinenze  fra  gli  studi  e  la  vita,  accenna  alle 
varie  tendenze  letterarie  e  scientifiche  vive  in  Venezia.  Assai  bre- 
vemente tocca  del  valore  dei  Diari  di  Marìn  Sanudo  per  la  cono- 
scenza dei  costumi  veneziani.  Il  Sanudo  ricevette  i  primi  rudimenti 
delle  lettere  a  Sanguineto  nel  Veronese. 


{i)  A  |>.  19T  parla  della  iiarola  mammola  e  dei  suoi  nignìDcati.  omet- 
tendo di  notare  che  se  ne  occnpìi  anche  C.  Salvioni,  lii  un  raro  opuscolo 
nnsialc. 
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II  governo  si  occupava  con  impegno  delle  Bcuole.  Si  fonda- 
vaiio  biblioteelic,  si  aprivano  tipografie.  Il  M.  discorre  con  maggiort- 

0  minore  larghezza  di  tutto  ciò,  e  tocca  delle  celebri  tipografie  ve- 
neziane, senza  trascurare  neppure  le  rilegature  dei  libri.  Anclic- 
questa  parte  del  volume  del  M.  va  rilevata  come  una  delle  più 
belle,  delle  pii\  curiose  per  novità  di  argomenti  e  per  ampiezza 
di  dati. 

Le  rappresentazioni  dranitnaticlie  e  1  concerti  musicali  ci  ri- 
conducono nella  parte  più  viva  e  più  vera  della  vita  veneziana.  Il 
pennello  di  Paolo  Veronese  e  di  altri  grandi  pittori  non  isdegnavs 
di  dipingere  le  porte  degli  organi.  Il  M.  desume  da  quadri  quelle 
Hcene  che  meglio  si  confanno  alla  ilhistrazione  dei  suoi  argomenti. 
Spesso  sono  particolari  che  al  pittore  servirono  come  sfondo  alla 
rappresentazione,  m.i  il  nostro  storico  le  trac  dì  là,  e  ce  le  mette 
innanzi  come  riproduzioni  schiette,  vere,  parlanti  della  vita  vene- 
ziana, nei  suoi  minuti  particolari.  A  questa  fonte  inesauribile  di  no- 
tizie egli  ricorre  anche  per  farci  conoscere  i  concerti  musicali,  quali 
si  usavano  largamente  presso  le  famiglie  patrizie  e  ricche. 

Lo  sfarzo  trionfa  nell'insieme  4lella  casa,  come  nei  suoi  parti- 
colari, ed  è  uno  sfarzo  nel  quale  lo  sfoggio  della  ricchezza  è  idea- 
lizzato dal  gusto  squisito  dell'arte.  Le  porte,  le  stanze,  le  scale,  i 
soffitti,  i  cortili,  gli  arredi,  Ì  mobili,  ogni  cosa  offre  motivo  ad  au- 
iiiirazione.  A  rappresentare  al  vivo  tutto  questo,  il  M.  non  è  più  cii- 
Htretto  a  limitarsi  allo  studio  dei  quadri  antichi,  ma  molti  esempì  ne 
rimangono  tuttodì.  Accanto  ai  palazzi,  decoro  di  Venezia,  si  devonn 
ricordare  le  ville,  che  i  ricchi  patrizi  possedevano  sulla  Terraferma. 

1  piaceri  della  villa  attrassero  le  doviziose  famiglie  veneziane  sino 
dal  sec.  XV,  dopoché  la  Terraferma  fu  sottoposta  al  dominio  della 
Serenissima.  Talune  di  queste  ville,  decorate  perfino  dal  pennello  di 
Paolo  Veronese^  esìstono  ancora,  e  11  H.  ne  derivò  rappresentazioni 
assai  belle,  associandole  a  qnanto  ci  fanno  conoscere  quadri  e  di- 
segni dell'età  della  Rinascenza,  ed  elegantemente  tr.iendo  da  una 
fonte  r  interpretazione  dell'altra. 

Ricchezze  si  profondevano  negli  abbigliamenti  femminili,  sia  per 
le  mirabili  stoffe,  sia  per  le  gioie,  di  cui,  a  profusione,  si  carica- 
vano le  belle  patrizie  (1).  Il  lusso,  specialmente  nella  dogaressa,  r.if:- 
glnngeva  l'esagerazione.  Le  leggi  suntuarie  non  riuscivano  a  fren.-in^ 
la  vanità  femminile:  che  anzi,  in  alcune  circostanze  solenni,  le  stos<- 


(1)  Gli  orecchini  si  ìntrodusscri)  assai  in   ritardo.  Sono   ricordati   per 
la  prima  volta  nel  l-^2-'V. 
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loggi  suntunrie  venivano  sospeso.  La  grandioBità  dei  festini,  i  balli, 
la  ricchezza  della  mensa,  la  studiata  ghiottoneria,  asBOrliivanci  te- 
sori. Anche  gli  ahhigliìinienti  maschili  costavano  molto,  ed  erano 
sfarzosi  assai.  Interessanti  notizie  speciali  raccoglie  il  M.  intorno 
ni  busti  e  agli  zoccoli  delle  matrone,  intorno  al  belletto  ecc.  Nelle 
foggie  dei  vestiti,  est  re  in  a  in  ente  scollati,  già  si  vede  chiaramente 
come  al  culto  della  bellezza  artistica  e  pura  si  mescola  il  culto  dei 
sensi.  La  corruzione  si  infiltra  e  a  poco  poco  dilaga,  specialmente 
nelle  classi  più  elevate  e  piA  ricche. 

La  leggerezza  della  vita  può  scorgersi  nelle  radunanze  aerali, 
uei  circoli  che  le  matrone  tenevano,  radunanze  e  circoli  in  cui  il 
tempo  si  impiegava  nel  gioco.  Ij»  cultura  delle  donne  non  era  del 
tutto  trascurata,  ma  in  generale  era  alquanto  scarsa. 

Tuttavia  non  per  questo  la  famiglia  si  dissolveva.  Il  M.  rac- 
colse, con  giusto  amore,  parecchi  dati  sulla  vita  di  famiglia;  ma, 
secondo  lo  scopo  del  suo  libro,  egli  si  ferma  parti  col  arra  ente  ad  il- 
lustrare le  cerimonie  solenni,  che  si  riferiscono  alla  famiglia,  in 
occasione  di  matrimoni,  di  nascite,  di  morti. 

Il  commercio  delle  echiave  orientali  fu  cagione  all'aggravarsi 
della  corruzione.  Si  era  foimata  a  Venezia  una  vera  casta  di  donne, 
che,  sotto  il  nome  di  cortigiane,  condncevano  mala  vita:  esse  pas- 
savano i  loro  giorni  in  palazzi  dorati,  fra  il  lusso  e  lo  sfarzo.  Le 
cortigiane  eranvi  numerosissime,  ed  aveano  raggiunta  tanta  impor- 
tanza in  Venezia,  che,  se  le  leggi  erano  severe  con  esse,  invece  di- 
venivano a  loro  riguardo  indulgenti  i  magistrati. 

Come  dicemmo,  l'opera  del  M.  h  illustrata  da  riproduzioni  d'ogni 
genere,  e  tutte  bellissime,  tali  veramente  da  far  onore  all'Autore  del 
libro  per  la  scelta  fattane,  e  all'Istituto  bergamasco  d'arti  grafiche, 
|ier  la  ben  riuscita  esecuzione.  Le  tavole  a  colori  soddisfano  l'occhio. 

Il  H.  Don  volle  raccogliere  nel  suo  libro  tutto  quanto  è  noto 
riguardo  ai  costami  veneziani  tra  la  fine  del  see.  XV  e  l'esordio 
del  XVI.  Ma  la  varietà  degli  argomenti  trattati  è  pur  tale  da  som- 
ministrare ampia  materia  all'Autore.  Forse  le  cerimonie  religios<- 
avrebljero  potuto  trovar  qui  uno  svolgimento  più  largo,  ancorché 
neppure  esse  vengano  trascurate,  come  si  vede  ad  esempio  rispetto 
alle  processioni,  e  in  particolar  modo  riguardo  ad  alcune  festività 
!>  peci  ali. 

Nell'appendice  il  M.  raccoglie  documenti  editi  e  inediti,  fra  cui 
alcuni  inventari,  e  varie  interessanti  note  di  spese;  non  mancano 
contratti  nuziali,  sia  di  patrizi,  sia  di.  semplici  cittadini,  e  contratti 
per  compera  di  schiavi.  II  M.  infatti  non  trnlaKci»  di  fare  indagini 
nelle  fonti  ms-,  sia  di  Venezia,  sia  dì  Milano. 
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Pib  volte  il  H.  paragona  i  costumi  di  Venezia  con  qitefli  delle 
altre  terre  itnMane.  Cosi  a  proposito  dell'uso  dei  profumi,  e^^li  nota 
che  in  tutta  Italia,  e  non  soltanto  nella  città  della  Laguna  c'era  per 
esso  una  passione,  che  toccava  il  delirio.  Tuttavia  un  più  ampio  e 
più  sistematico  confronto  tra  la  vita  veneziana  o  la  vita  ifalinna  in 
generale  avrebbe  potuto  riuscire  proficuo,  e  svelarci  nuovi  aspetti 
della  storia  veneziana.  Bello  quanto  arduo  problema  è  quello  di 
determinare  fino  a  qual  segno  Venezia  mantenesse  la  sua  autonomia 
nrtistica  ed  intellettuale,  e  fino  a  qual  segno  le  sne  sorti  polìtiche  si 
collegassero  a  questa  speciale  condizione  della  Serenissima.  Cosi  a 
me  pare;  peraltro  nell'atto  stesso  che  scrivo  queste  parole,  m'accorfro 
di  una  buona  risposta  che  mi  si  pufi  f;ire:  un  lavoro  di  raffronti 
avrebbe  ampliato  troppo  gravemente  i  lìmiti  di  un'opera,  che,  anche 
cosi  com'essa  i\  presentii»!  imponente. 

Fireiiif.  Cablo  CiPOLLà, 


P.  L.  Kahhaldi,  Intorno  ad  Antonio  Vindgiifrra  fd  ai  principi  dtlla 
satira  rrgolare  italiana.  —  Venezia  1905.  Estr.  dal  Nuovo  Arcbirto 
Veneto,  N.  S.  voi.  X,  parte  I;  di  pp.  35. 

Questo  articolo  non  doveva  essere,  in  origine,  se  non  una  recen- 
sione del  libro  di  Arnaldo  Della  Torre  intorno  al  Vinciguerra  (Rocca 
S.  Casciano,  1902);  ma  la  dottrina  e  l'acume  del  Rambaidì  e  la  cura 
da  Ini  posta  nel  ristudiare  il  soggetto,  mettendo  a  profitto  altro 
recenti  pubblicazioni  attinenti  al  Vinciguerra  e  alle  sue  opere,  ne 
hanno  fatto  un  lavoro  che  sta  di  per  aè  e  merita  d'essere  se^al.ito 
per  qualche  novità  di  ra^{u-^Ji(iÌ  e  per  l'aggiustatezza  delle  ragionale 
conclusioni.  Un  chiaro  regesto  di  documenti,  quali  già  noti  per  le 
ricerche  del  Della  Torre  e  quali  rintracciati  dal  R.  stesso  (pp.  h-ÌÀ), 
ci  presenta  il  quadro  dell'operosità  del  Vinciguerra,  conte  segretario, 
come  legato,  come  testimonio  di  pubblici  atti,  da  quando  nel  I4.'>8 
fu  assunto,  giovinetto,  ull'uffieio  di  donzello  salariato  del  Maggior 
'Consiglio,  sino  alla  sua  morte,  che  fu  il  9  dicembre  del  ITiOS  nella 
villa  di  Zovon  sugli  Euganei.  L'incarico  ch'egli  ebbe  dal  Senato, 
nell'ottobre  del  Ì4SG.,  d'intimare  l'ordine  segreto  del  ritorno  in  patria 
all'orator  veneto  a  Roma  Antonio  Loredan,  accusato  di  sodomia,  e 
la  reggenza,  protrattasi  oltre  un  anno,  di  quell'ambasciata,  segnano 
forse  il  punto  culminante  della  sua  carriera.  Ma  —  osserva  il  K. 
colla  sua  esperienza  degli  aa\  del  governo  veneto  nel  Quattrocento 
—  uè  per  codesta  difficile  missione  di  fiducia,  né  per  l'amicizia  eoi 
Bembo,  al  savio  ed  ojieroso  segretario  spetta  un  luogo  dì  singolare 
rilievo  fra  i  suoi  numerosi  colieghi.  che  furono  anch'essi  bene  spesso 
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itdoperuti   in  miaBioni    degne  di   veri   uomini  politici  e  dei  quali  i 
imtriii  non  sdegnarono  l'Amicizia  e  la  collaborazione. 

Aodati  perdati  il  Liheilm  de  Principe  e  quasi  tutto  il  Caneoniere, 
il  Vinciguerra  può  essere  giudicato  nolo  come  autore  delle  satire,  ohe 
sono  dieci,  compresa  la  Consolatoria  a  Griovanni  Caldiera,  tutte  in 
terza  rima.  Gloria  di  poeta  esse  non  gli  conferiscono  certamente;  e 
del  loro  significato  psicologico  è  ben  ragionevole  dubitare.  Le  os- 
servazioni acute,  talvolta  anzi  un  po'  sottili,  del  B.  intorno  alle 
satire  stesse  e  al  testamento  del  verseggiatore  provano  che  l'aBcetismo 
austero,  di  cui  l'opera  appare  materiata,  è  piuttosto  dei  modelli 
tenuti  presenti  dal  Vinciguerra  e  additati  dal  Della  Torre,  che  non 
di  quell'anima,  sensibile  agli  allettamenti  del  mondan  remore,  non 
troppo  devota,  nella  pratica,  alle  cristiane  virtù  che  predicava. 
D'importanza  storiua  le  satire  dpi  Segretario  veneziano  non  mancano; 
pur  non  ne  hanno  tanta  quanta  si  credette  fino  a  poco  fa.  I  temi  in 
esse  trattati  avevano  giA  avuto  largo  svolgimento  nella  letteratura 
medievale  e  nella  stessa  poesia  volgare  del  Quattrocento;  i  concetti 
etici  cristiani  onde  traggono  ispirazione,  erano  stati  ripetuti  a  sazietìi; 
la  terza  rima,  che  aveva  disputato  alla  canzone  e  alla  frottola  il 
dominio  della  poesia  moraleggiante,  s'era  ormai  assicurata  la  vittoria 
prestando  i  suoi  servigi  al  Somiuariva  nella  traduzione  di  Giovenale 
messa  a  stampa  nel  1475.  quando  Ìl  Vinciguerra  non  ancora  aveva 
posto  mano  alle  satire,  poiché  .interiore  a  quell'anno  è  soltanto  la 
Cnumlatoria  al  Caldiera.  Temi,  concetti,  forma  metrica,  esempi  clas- 
sici, tutto  era  pronto  :  il  Vinciguerra  ne  congegnò  goffamente  le  sue 
composizioni,  e.  senza  sapere  di  lui.  un  noto  rimatore  padovano, 
Kiccolo  Lelio  Cosmico,  quella  Sati/ra,  che  fu  pubblicata  —  mi  è 
dolce  il  ricordarlo  —  dal  mìo  Vittorio  Clan.  A  qual  dei  due  spetti 
la  priorità  cronologica  è  impossibile,  nò  forse  importa,  stabilire-,  il 
merito  d'entrambi  è.  come  dimostra  il  R.  riprendendo  e  svolgendo 
un'osservazione  del  Ci.in,  di  continuatori  della  tradizione  satìrica 
italiana  dentro  al  modulo  giovenalcsco  di  recente  messo  a  nuovo  dal 
,  1^  chiara  manifestazione  della  propria  personalità,  la 
i  del  proprio  ufficio  di  poeta  moraleggiante,  1' univcrsalitA 
satirica  ed  altri  meriti  che  il  Della  Torre  riconosce  al  Vinciguerra, 
gli  contesta  a  buon  dritto  il  R.,  mettendo  in  evidenza  con  arguta 
anatisi  l'inanità  degli  argomenti  giustificativi  di  codeste  lodi.  Ond'è 
ormai  palese  quanto  resti  sminuita  e  a  che  si  restringa  la  gloria  di 
primo  poeta  satirico  italiano  altre  volte  attribuita  al  v.iloroso  Se- 
gretario della  Serenissima:  nt'  dopo  il  lavoretto  riassuntivo  e  con- 
clu^ivo  del  Uambaldi  gioverà  più  tornare  a  discuterne. 
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Max  Fbeihehk  von  Wih.ff,   Vntfrsuckunyea  zu 

Kainer  MarimiliatiK  I  tràkrend  der  Liga  ron  Camhray  mit  hr- 
fouderfr  Beiiiciniehtifping  Veronas.—  Innsbruck,  Waeoer.  l!»0'i. 
pp.  V,  181. 

I/ultiuiD  tentativo  fiitto  dall'impero  germanico  per  ristaliMìre 
il  suo  antico  doiiiioio  nel  territorio  Veneto  appartiene  a  Massiiiii- 
Mano  I,  il  quale  vi  si  applicò  con  animo  deciso,  e  con  quel  corag^cio 
che  ,1  lui  veniva  dalla  eua  natura  emiDentemeatc  cavalleresca  {1  k 
Il  barone  de  Wolff  si  lasciò  sedurre  da  un  soggetto  di  tal  fatta,  e 
ni  applicò  a  trattarlo,  giovandosi  sia  dei  libri  e  dei  documenti  a 
stampa,  sia  del  materiale  inedito,  a  Ini  fornito  dagli  arcliivi  di 
Innsbruck  e  di  Verona.  Infatti  la  corri  sponde  ma  fra  il  governo  impe- 
riale e  i  suoi  rappresentanti  in  Verona  si  trova  divisa  fra  l'una  e  l'altra 
città.  Fra  i  libri  pubblicati,  il  Wolff  giovossi  in  modo  particolare 
dei  Diarii  di  Marin  Sanudo,  che  sono  davvero  una  fonte  inesausta  e 
preziosissima  per  la  conoscenza  della  storia  nostra  nella  prima  metÀ 
del  sec.  XVI.  Siccome  il  punto  centrico  della  occupazione  MassiiDÌ- 
lianea  è  costituito  da  Verona  (poiché  se  l'imperatore  ebbe  sotto  il 
l'uo  dominio  anche  qualche  altra  città  del  Veneto,  ciò  avvenne  sol- 
tanto in  via  precaria),  cosi  alla  storia  di  Verona  dal  2  gingno  1508 
al  15  gennaio  1517  si  È  rivolta  in  particolar  modo  l'attenzione  del 
Wolff.  La  prima  di  queste  due  date  segna  il  momento  in  cui  gli 
imperiali  conquistano- quella  città,  la  quale  alla  seconda  data  ri- 
torna a  Venezia. 

Per  eerto  egli  non  considera  cosi  esclusivamente  Verona,  dai 
fargli  dimenticare  gli  eventi  che  si  svolsero  anche  nelle  altre  città 
del  Veneto.  L'eroica  resistenza  opposta  da  Padova  contro  Uasaimi- 
liano  rientra  nell'orizzonte  del  nostro  storico,  ancorché  ne  parli  la> 
conicamente  e  senza  ricorrere  ai  cronisti  locali,  fattici  conoscere  per 
la  prima  volta  da  A.  Gloria,  e  poi  da  altri  più  tardi  largamente 
illustrati. 

Lo  sfondo  della  politica  generale  è  tracciato  dall'Autore  di 
ijuando  in  quando,  a  seconda  che  egli  ne  sente   il  bisogno  per  pò- 


(]  I  Contemporaneamente,  o  quasi,  alla  jinblilicazione  del  WollF,  nn'nltra 
uionografla  ose)  sopra  im  argomento  che  con  questo  Ila  relazione  slretlis- 
Kima.  Allnilo  agli  scritti  di  Bebqrr,  Jìer  Krieg  MitximUiaHg  mit  Venrdig 
lòto,  Jakresber.  I.  biechOfi.    PTivat-Gynatiagiumg   am   Koìleginm   Pe- 

Iriimm  ìn  Ur/ahr,  1904  e  ISOfi,  p.  7,  e  p.  18. 
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ter  narrare  od  interpretare  gli  avvenimenti  che  p.-irtìcoiar mente  lo 
interessano.  Le  Usure  di  Luigi  XH  e  di  Francesco  l,  di  Giulio  H 
e  di  Leone  X  compariscono  al  momento  opportuno,  ma  non  è  sopra 
di  esse  clie  egli  vuole  coneentrare  ì  suoi  raggi  luminosi.  I  fatti  di 
guerra  gli  stanno  a  cuore.  L'assedio  di  Verona,  che  costituì  l'ul- 
tima fase  di  questo  episodio  storico,  <[uan do  Massimiliano  spiegava 
tutta  la  su»  energia  per  conservare  quella  città  all'Impero,  si  ac- 
cresce per  opera  del  Wolff  di  notizie  nuove  e  importanti.  Cosi  p  e. 
fra  i  documenti  editi  alla  fine,  insieme  con  estratti  dal  carteggio 
imperiale,  troviamo  l'elenco  delle  forze  imperiali,  che  militavano  in 
Verona  addi  8  giugno  1516, 

Gli  argomenti  politici,  in  senso  stretto,  meno  largamente  sono 
trattati  dal  Wolff.  Anche  la  famosa  controversia  sulla  pretesa  esen- 
zione dal  giuramento  di  fedeltà,  che  Venezia  avrebbe  permessa  ai 
suoi  sudditi,  non  fa  qui  alcun  passo.  Cosi  pure  l'amministrazione 
civile  della  città  sotto  Massimiliano  non  è  abbastanza  chiarita.  Vero 
è  bensì  che  questo  punto  è  scabroso  a  trattarsi,  poiché  nell'Archi- 
vio dì  Verona  (come  so  per  mia  esperienza  personale)  gli  atti  sono 
in  tale  riguardo  defìcionti.  Né  d'altra  parte  può  negarsi  che  talvolta 
di  questo  argomento  11  Wolff  si  occupa,  secondo  l'opportunità. 

Verso  la  fine  del  volume,  l'Autore  inserì  un  capitolo  intorno 
alta  organizzxzione  delio  :4tato  Veneziano  di  Terraferma  e  gli  Sta- 
tuti di  Verona.  Ma  rispetto  alla  o^ganizza^ione  della  Terraferma 
Veneziana,  il  Wolff  quasi  affatto  si  limita  a  notizie  di  carattere 
generale.  Riguardo  poi  agli  Statati  di  Verona,  egli  si  occupa  della 
riforma  fattane  nel  1450,  che  cita  secondo  una  tarda  edizione  (Ve- 
nezia, 17ii7),  riassumendoli  in  parte,  e  fermandosi  sopratntto  a  ri- 
cavarne uno  schema  del  governo  cittadino  a  mezzo  il  sec.  XV. 

Della  vita  religiosa,  artìstica,  letteraria  di  Verona,  dei  costumi, 
dei  partiti  politici,  al  tempo  della  doniinazione  Massimilianea  il  Wolff 
D  tace,  o  parla  in  modo  alquanto  succinto,  e  seguendo  l'invito  che 
qualche  occasione  gliene  fa.  Però  desta  interesse  ciò  ch'egli  riferisce 
sulle  disposizioni  imperialistiche  dell'aristocrazia  Veronese  (pp.  14-15), 
ancorché  tntto  quello  ch'egli  ci  comunica  non  riesca  nuovo.  Pietro 
Sgulraero,  di  indimenticabile  memoria,  di  ciò  si  era  occupato  con 
profitto. 

Utili  sono,  in  calce  ni  libro,  alcuni  documenti.  Sono  10  e  ab- 
bracciano il  periodo  cUe  va  dal  1509  al  1516-  In  assai  maggior  nu- 
mero sono  i  documenti  che  l'Autore  usufruisce,  e .  che  egli  cita 
soltanto.  Nei  materiale  inedito  consiste  uno  dei  pregi  migliori  del 
libro,  che  riceve  valore  anche  dalla  chiarezza  della  esposizione  e 
della  precisione  con  cui  i  fatti  vengono  messi  in-  vista. 
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Il  Wolff  non  pare  che  sempre  abbia  potuto  Bcliivarc  qualelie  ma- 
linteso. A  p.  65  egli  cita  M.  Sanudo,  quando  a  proposito  di  Hntleo 
Schinner,  dice  che  frli  parlò  in  Venezia  da  buon  italiano  e  licet  sia 
<  nasuto  barbaro  >.  Al  WoifT  efuggl  che  *  nasuto  •  equivale  a  <  nato  >, 
e  traduce  <  langnasiger  Barbar  >,  come  se  il  Sanudo  volesse  dire  che 
il  vescovo  di  (iurk  aveva  il  naso  Inngo.  A  p.  79,  citando  il  Sanudo, 
accenna  ad  una  commedia  recitata  in  onore  del  vescovo  di  tiark, 
quando  si  recò  ad  iissumere  il  ^verno  di  Verona,  e  ne  dà  il  titolo: 
«Die  verlassenc  Italia  und  ibr  BrSntigam  HaicìmiliaD  ».  Questo  tì- 
tolo non  corrisponde  al  contenuto  della  commedia,  il  cui  nucleo  sta 
in  ciò  che  il  Gurk  viene  messo  innanzi  quale  il  paraninfo  inviato 
dallo  sposo,  cioè  dall'imperatore.  Senza  questa  spiegazione  lo  scopo 
(Iella  recitazione  fallisce. 

Nel  libro  del  WolfT  non  troveremo  tutto  quanto  potremmo  desi- 
derare, se  da  esso  cliiedi.imo  di  conoscere  sotto  ogni  rispetto  quel- 
l'importante episodio  della  nostra  storia.  Ha  ciò  non  toglie  che  il 
libro  sia  utile  e  ricco  di  pregi.  Kè  bisogna  dimenticare  che  in  ogni 
libro  dobbiamo  cercare  soltanto  quello  che  il  suo  Autore  si  proposi' 
dì  darci. 


Venocuhki  MaFKEI,  Dal  titolo  di  Duca  di  Fireme  e  di  Siena  a  Gran- 
riiieit  di  ToncoHa  (Contributo  alla  storia  della  politica  di  Co- 
simo 1  de' Medici).  —  Firenze,  Seeber,  1905. 

Il  sig.  MatTei,  rilevando  la  particolare  sagacia  e  la  brama  gran- 
dis^^ima  di  dominare  su  tutto  e  su  tutti,  dimostrata  da  Cosimo  du- 
rante il  suo  principato,  si  ferma  specialmente  sopra  un  fatto,  che 
fu,  per  cosi  dire,  come  la  sintesi  di  tutta  la  sua  politica. 

Questo  fatto,  di  cui  forse  finora  non  fu  m^i  osservato  il  vero 
valore,  fu  il  trapasso  dal  titolo  di  Duca  di  Firenze  a  quello  di 
Uranduca  di  Toscana.  In  generale  gli  storici,  ripetendosi  volentieri 
fra  di  loro,  confondono  la  questione  del  titolo  eolla  vecchia  lite  di 
precedenza,  dibattuta  tra  I  Duchi  di  Firenze  e  quelli  di  Ferrara. 
Ha  giudicando  in  tal  modo,  dice  il  sig.  M.,  si  lascia  da  parte  e  si 
trascura  l'elemento  più  essenziale  della  questiono  stossa;  giacche  lo 
scopo  di  Cosimo  nel  cercare  il  nuovo  titolo  non  fu  solamente  di 
vincere  quella  lite. 

Infatti,  BC  è  vero  che  con  l'elevazione  del  titolo  e  col  conse- 
guente passaggio  da  Firenze  a  Toscana  si  venne  s  dare  il  colpo  di 
grazia  alla  causa  di  precedenza,  non  si  può  però  dire  che  la  questione 
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del  titolo  ne  aia  proprio  l'ultima  fase-  Per  l'autore  questo  fatto 
esce  JD  gran  parte  dalia  afera  degl'interessi  de'principi  italiani: 
mira  più  in  là,  e  in  sostanza,  si  ridnce  ad  un  tentativo  di  scuo- 
tere l'inflaenia  e  la  dominazione  straniera.  Il  tentativo  non  riuaci; 
ma  ciò  non  può  togliere  il  merito  dovuto  a  chi  lo  ideò  e  lo  fece. 
Tale  è  l'aspetto  nuovo  e  interessante,  sotto  cui  il  sig.  H.  ha  esami- 
nato e  studiato  questo  episodio,  che  riescirebbe  certo  a  rialzare  la 
figura  di  Cosimo  davanti  alla  storia.  Ma  diremo  sabito  che,  sebbene 
questo  asserto  abbia  molta  apparenza  di  verità  e  sia  anche  confor- 
tato da  molti  indizi  di  fatti  e  documenti,  non  ci  sembra  ancora  così 
provato  da  avere  il  valore  di  legiltima  supposizione.  Ahkì  nello  stato 
presente  de' documenti  è  più  naturale  l'ammettere  che  Cosimo,  nei 
vart  tentativi  fatti  per  raggiungere  qoel  suo  intento,  fosse  guidato 
dalla  sua  solita,  innata  ambizione  personale,  e  non  dal  nobile  senti- 
mento che  l'autore  suppone.  Tuttavìa  ci  auguriamo  vivamente  die, 
allargando  i  suoi  atudt  oltre  l'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  sig.  M. 
giunga  a  raccogliere  nuove  prove  in  favore  della  sua  tesi.  Perchè 
i  lettori  possano  più  facilmente  giudicarne,  riepilogheremo  in  breve 
le  principali  argomentazioni  del  libro. 

L'idea  di  ottenere  un  aumento,  o  maggiore  riconoscimento  di 
potere,  coli' accrescersi  il  titolo,  s'incontra  più  volte  nella  storia  del 
principato  di  Cosimo  I.  Fu  anzi  una  delle  principali  aspirazioni  di 
lui  dopo  l'acquisto  di  Siena.  Era  infatti  giusto,  dice  l'autore,  che 
egli,  dopo  avere  tanto  lavorato  e  apeso  perindurre  il  re  Filippo  .1 
concedergli  rinvestitura  di  quella  città,  e  dopo  iiverla  finalmente 
ottenuta,  agognasse  di  invertire  la  condizione  di  fatto  in  quella  di 
diritto,  inducendo  a  riconoscerla  proprio  chi  aveva  un  interesse  op- 
posto. Era  naturale  che  quella  condizione  di  possesso  precarro  e  la 
clausola  delle  fortezze,  che,  conforme  ai  patti,  dovevano  restare  agli 
spagnuolj,  gli  faceaaero  l'effetto  di  una  spina  conficcata  nel  cuory, 
e  desiderasse  l'indipendenza  assoluta  della  Toscana.  Ma  come  po- 
teva egli  raggiungere  quest'ultimo  scopo,  data  specialmente  l'infe- 
riorità Bua  di  fronte  a  Filippo  II?  Fu  però  costretto  a  seguire  una 
politica  di  astuzie  e  di  infingimenti,  traendo  partito  da  qualunque 
combinazione  politica,  o  preparata  o  spontanea,  che  sì  parasse;  cosi 
mentre  da  un  lato  mostrava  la  sua  servitù  vcrao  Spagna,  desiderava 
dall'altro  di  vedere  quel  re  in  continua  guerra  coi  francesi,  coi  fiam- 
minghi, coi  mori,  perchè  fosse  distolto  dal  pensare  seriamente  agli 
affari  d'Italia,  e  per  renderglisi  infine  necessario  per  via  degli  aiuti  dì 
gente  e  denari,  che  spesso  era  chiamato  a  somministrare.  Ora  rientra 
appunto  nei  piani  di  questa  politica  il  disegno  vagheggiat-o  lungo 
tempo  dal  Duca  di  un  matrimonio  fra  il  suo  primogenito  e  la  so- 
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rella  tiel  Re  ili  Portogallo.  Cnsimo  avevu  foudato  grandi  speranze 
su  lineila  donna,  pel  cui  mezzo  spRravu  di  ottenere  la  reintef^rn- 
zione  delle  fortezze  e  dei  porti  dello  Stato  di  Siena.  NcH'oceasione 
pertanto  di  queste  trattative  sorse  l'idea  di  un  ampliamento  del 
titolo,  di  farsi  cioè  Kf  di  ToKcana,  Per  raggiungere  tale  intento 
Cosimo  dovette  anche  molto  confidare  nell'aiuto  e  cooperazione 
del  Papa  Pio  IV,  Però  l'Autore,  basandosi  specialmente  sopra  una 
«  Heiazione  *  dell'Ambasciator  Fedeli  al  Senato  veneto  e  sopra  certe 
lettere  molto  importanti  del  Cardinale  Dolfin.  nunzio  apostolico  a 
Vienna,  cfie  ai  riportano  in  appendice,  crede  clie  uno  degli  scopi 
per  cui  il  Duca  si  recò  a  Roma  nel  15tiO  fosse  appunto  quello  di 
concludere  le  pratiche  per  il  passaggio  da  Firenze  a  Toscana.  E 
certo  merito  dei  sig.  MalTei  di  aver  portato  luce  sopra  questo  viaggio 
dì  Cosimo,  che  secondo  il  fralluzzi  sarebbe  stato  fatto  solo  per 
xelo  religioso,  e  di  avere  anche  meglio  determinato  il  significato 
speciale  dell'opposizione  fatta  da  Filippo  II,  quando  fu  ricercato 
del  suo  consenso,  al  cambiamento  del  titolo.  Ha  siamo  noi  au- 
torizzati a  vedere  in  tutto  ciò  ■  uno  spostamento  del  centro  della 
medesima  questione»?,  a  dedurre  che  l'idea  cui  il  Dum  si  ispi- 
rava era  quella  della  indipendenza  dalia  soggezione  straniera? 
o  non  sarebbe  piuttosto  vero,  per  dirla  colle  stesse  parole  usate  da 
un  altro  ambasciatore  veneto,  Andrea  Boldil,  nella  sua  Relazione 
della  Corte  di  Savoia,  ch'era  pensiero  di  Cosimo  di  farsi  Re  di  To; 
scana,  parendogli  che  dove  esso  Duca  di  Savoia  è  il  primo  prineipr 
in  Italia,  gli  conterrà  allora  esaere  il  secondo?  Inoltre  anohe  l'.Au- 
tore  stima  necessario  di  osservare  a  questo  punto  die  sì  deve  htuc 
intendere  il  vero  significalo  di  questa  parola  indipendenza,  perchi- 
«  era  ben  lungi  dagli  intenti  e  dalle  aspirazioni  di  Cosimo  il  vero 
-<  concetto  di  libertà  e  di  indipendenza  nel  senso  moderno»;  ed 
infine  soggiunge  che  intorno  a  questo  primo  momento  dell'affare  del 
titolo.  dA  lui  accennato  un  po' troppo  di  volo,  sarebbe  iiecessaria 
una  più  minuziosa  ricerca  nelle  carte  del  tempo. 

Procedendo  net  nostro  esame  rileveremo  che  quando  Cosimo 
dovè  deporre  l'idea  di  un  parentado  col  Portogallo  o  con  la  Spagna, 
anche  la  questione  del  tìtolo  parve  per  allora  sopita.  Ma  fu  risol- 
levata quando  nel  1565  si  cominciò  a  trattare  il  matrimonio  tra  il 
principe  Francesco  de' Medici  e  la  figliuola  dell'imperatore  Ferdi- 
nando. Parve  questo  a  Cosimo  un  momento  opportuno.  Infatti  l'im- 
peratore non  poteva  rifiutarsi  di  cooperare  all'  ingrandimento  della 
sua  famiglia.  Fu  anche  in  quella  occasione  che  il  Duca  annunziò 
il  suo  proposito  di  cedere  al  medesimo  sno  figliuolo  il  governo  dei 
«uoi  Stati.  Ora,  secondo  il  (jìalluzzi,  questa  deliberazione  di  Cosimo, 
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che  empi  di  ineravigliii  tutta  t'It.iti:!,  fu  motivata  dal  desiderio  di 
dar  maggiore  dignitil  a  Franceecn  e  di  procurare  a  sé  Hteaso  un 
po' di  riposo  dopo  28  anni  di  governo.  Ma  il  sig.  Matfei  insiste  nel 
credere  die  a  questa  renunzia  non  sia  stato  estraneo  l'alTare  del  ti- 
tolo.  Perché,  quando  Cosimo  per  la  prima  volta  mise  fuori  qnel- 
l'iilea,  elibe  agio  di  tastare  il  terreno  e  di  vedere  tutta  la  mala 
disposizione  clie  v'era  contro  di  lui.  Ora,  allontanandosi  dal  governo, 
oltre  a  dimostrare  t'inaussìstenza  delle  accuse  clic  gli  eran  mosse, 
la  cosa  doveva  necessariamente  cambiare  d'aspetto^  che  Francesco 
non  era  nomo  da  destare  timori.  L'ipotesi  poi  che  la  renunzia  sia 
in  relazione  colle  mire  di  un  anmento  di  titolo  acquista  maggior 
fiducia  sapendosi  che  già  nel  15l!0  lo  stesso  .imliasciatore  Fedeli 
aveva  cousiderato  possibile  l'allontanamento  di  Cosimo  dalla  jiiili- 
blica  scena  per  un  identico  scopo. 

Con  finissima  critica  il  nostro  Autore  dimostra  pure  che  si  deve 
invertire  il  racconto  del  Galluzzi  a  proposito  delle  pratiche  eorse 
tra  il  Papa  e  il  Duca  per  trasformare  il  Ducato  di  Firenze  in  Ar- 
ciducato di  Toscana;  inquantochè  l'iniziativa  delle  stesse  pratiche 
non  sarebbe  già  venuta  da  Pio  IV,  ma  da  Cosimo,  che  col  suo  oro 
intanto  si  era  già  guadagnato  l'imperatore  Massimiliano  e  i  suoi 
niÌRÌ8tri.  E  se  ne  possono  vedere  le  prove  negli  interessanti  doen- 
nienti  riportati  nell'appendice.  Quando  adunque  parve  giunto  il  mo- 
mento opportuno,  il  Duca  si  dispose  a  riferire  all'imperatore  le 
offerte  drì  Papa  circa  l'aumento  del  titolo  e  delle  sue  prerogative, 
scrivendogli  la  lettera  riferita  dal  Galluizi.  Massimiliano,  che  non 
si  aspettava  certo  quest'imbarazzo  e  che  da  un  lato  desiderava  di 
continuare  i  suoi  buoni  rapporti  col  Duca  e  col  Papa,  e  dall'altra 
temeva  i  piati  del  Duca  di  Ferrara  e  il  disgusto  di  Ferdinando  II, 
ricorse  al  solito  espediente  di  una  risposta  ambif;ua  e  artificiosa,  la 
<)uaie  lasciando  le  cose  sospese,  lo  liberasse  da  qualunque  respon- 
sabilità. Allora  col  consiglio  del  Card.  Dolfin  fu  ordito  un  nuovo 
tranello.  Cioè  Cosimo  doveva  subito  levare  ogni  sospetto  alCimpC' 
ratoro  rispondendogli  che  quanto  a  sÈ  aveva  preso  a  cuore  ìl  di- 
segno del  Papa,  solo  per  deferenza  verso  di  lui,  e  non  perchè 
rispondesse  ad  un  suo  intimo  desiderio.  Difatti  volentieri  rinnn- 
aiava  a  questa  idea  se  doveva  portare  con  sé  complicazioni.  Ma 
nello  stesso  tempo  però  doveva  cercare  che  il  Papa  prendesse  lit 
cosa  su  di  eè  e  ne  facesse  questione,  per  cosi  dire,  personale,  in- 
sìstendo su!  fatto  del  non  poter  egli  venir  meno  all'impegno  as- 
sunto verao  il  Duca  di  Firenze.  Tutt'al  piò  poteva  il  medesimo 
pontefice  ammettere  che,  se  il  titolo  dì  Arciduca  offendeva  h  orec- 
chie auKlriache,  si   adottasse  quello  dì   Granduca.  Con  tal   ripiego 
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infatti,  cioè  creando  della  Toscnna  un  fìrandiirato  ciiiiic  ituelli  di 
Lituania,  Slesia  e  Moscovia.  ei  eludevano  le  t^losie  degli  Arci- 
duchi; ed  era  infinu  naturalo  che  Cosimo,  riunite  sotto  di  eè  le  re- 
pubbliche di  Firenze,  Pisa  e  Siena,  ei  dicesse  Granduca.  Con  lutto 
i:iò,  seguita  a  dire  l'Autore,  non  si  erano  ancor  vinte  tntte  le  ilif- 
Gcoltì.  Beo  si  sapeva  come  Filippo  II,  fosse  contrario  ad  ofnii  spo- 
stamento politico  in  Italia  e  non  avrebbe  certo  inteso  volentieri  ((uel 
trapasso  da  Firenze  a  Toscana,  sulla  quale  vantava  de'rtiritti.  Bi- 
sognava perciò  ridurre  alle  minime  proporzioni  il  disegno  stesso: 
e  siccome  ei  ealcoìava  sulVinlermito  dì  Cteare,  circondare  il  piano 
stesso  di  tali  garanzìe  nell'interestie  de' terzi,  che  l' imperatore,  scor- 
gendolo  affatto  innocuo,  senz'altro  lo  arcettasae. 

Cosi  eoltsnto  hi  spiegherebbe  per  il  sig.  Maffci  la  clausola  a  cui 
si  volle  sottoposta  la  nomina  Nafrtit  lamen  juribtu  S.  ìmptriì  r  S.  Jtr- 
gU,  Catholici  super  civitate  et  »tatìt  Setuirum,  Kaìvii>  etìni»  jurilmn 
S.  imperii  ad  quaecvmque  alia  loca  aut  civitate»  in  provinria  T«- 
fciae  silos,  item  salvia  juribus  regia  Rinpaniorum  in  Porlit  Htrcvlr 
et  OrbeteUo,  item  salva  libtrtate  reipablicae  Lucenais,  aalviaque  tan- 
dem vnieiiique  awie  Irgitimis  JKribas  et  immunitatihìia. 

Arrivato  a  questo  punto  confessa  anche  il  /.ìf;.  HalTei  ehc  viene 
spontanea  la  domanda:  e  in  che  consisteva  dunque  il  valore  di  iine- 
sto  titolo  tanto  agognato?  Posta  cosi  la  questione,  i  tentativi  di 
Cosimo  non  si  risolvono  pinttosto  in  una  vuota  e  spagnolesca  am- 
bizione'' Tali  domande  però,  seguita  a  dire  l'aitt..  trovano  la  loro 
risposta  nella  lettera  sopraci itata  del  Card.  DoIRn.  Quell'astuto  ec- 
clesiastico insinuiva  a  Cosimo  che  non  era  tanto  l'imperatore, 
quanto  ti  Re  di  '^pat^na  che  bisognava  temere.  Però  stando  le  mar 
■n  questo  modo  stecome  finora  non  solo  i^  stato  aborrilo  il  fioaf 
della  dtgntUt  rome  a  dtre  re  ed  arciduca,  ma  iì  nome  del  principato. 
cioè  poler  passare  da  J^treme  a  Toacnna...,  non  bisognava  Mettere 
innanzi  dai  eoae  «i  odiose  ad  iin  tempo  ;  ma  tentare  una  sola,  la  più 
esaemtaìe,  noe  ti  passare  ed  aicendere  da  Firenze  a  Toscana...;  fatto 
li  detto  transito  ed  asùenstone  io  predico,  e  ao  di  non  ingannarmi. 
che  Ella  atra  presto  ogni  grado  e  dignità  che  vorrà  avere. 

Ma  a  qualunque  deduzione  che  si  possa  trarre  da  questo  do- 
cumento SI  potrà  sempre  obiettare  che  se  Cosimo  fosse  stato  ani- 
mato in  quest'affare  dallo  spinto  che  l'Autore  suppone,  si  sarebbe 
contentato  di  ottenere  il  nuovo  titolo  con  tante  restrizioni  e  con 
tante  limitazioni  di  dominio,  come  si  adattava  in  ultimo?  Non  avrebbe- 
dovuto  cercar  piuttosto  di  emanciparsi  da  quello  odiose  condizioni, 
anche  a  scapito  di   qualche  titolo  più  o  meno,  cercando  piuttosto 
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Ia  sostanza  che  Tapparenza  e  non  questa  a  danno  dell'altra?  I.a 
ueccbia  Bolpe  earebbe  stata  in  questo  caso  inferiore  alla  sua  fama  ! 
Bel  reato,  la  sua  ambizione  personale  si  dimostra  anche  più  chiara 
nella  soluzione  <1Ì  questo  episodio. 

Si  sa  che  la  morte  improvvisa  del  Papa  fu  una  vera  rovina  per 
Cosimo  e  per  il  suo  disegno,  che  per  la  seconda  volta  fu  messo  in 
disparte.  Ha  l'esperienza  di  due  volte  non  era  stata  inutile.  Cosimo 
aveva  ornai  inteso  che  per  raggiungere  it  suo  scopo  doveva  più  eon- 
tue  sull'appoggio  del  Papa,  che  su  quello  di  Cesare  o  di  Ke  Fi- 
lippa. Per  la  qual  cosa  chiamò  subito  da  Vienna  H  Concini  perchè. 
(1&  vecchio  conoscitore,  com'era,  dell'ambiente  cardinalizio,  guidasse 
come  meglio  ai  poteva  la  nnova  elezione  secondo  i  suoi  desiderE. 
Ktusc)  eletto  Michele  Ghislerì,  detto  comunemente  il  Card.  Alessan- 
drino, che,  per  gratitudine  al  suo  predeces8()re,  prese  il  nome  di 
l'io  V.  Era  uomo  austero  e  religioso,  «  negligente  per  le  cose  del 
mondo  >  ;  onde  la  sua  scelta  non  fu  di  certo  la  più  gradita  a  Cosimo  ; 
e  bisognò  che  questi  scandagliasse  dapprima  l'animo  del  nuovo  Pon- 
tefice, cercando  di  guadagnarselo  a  poco  a  poco.  Infatti  le  relazioni 
fra  i  due  principi  non  furono  da  allora  in  poi  che  una  serie  conti- 
nua d'attenzioni,  di  proteste  di  servitii  e  d'obbedienza,  che  tende- 
vano a  fondere  insieme  gl'interesBi  Medicei  e  quelli  della  S-  Sede. 
Una  prova  di  questa  politica  l'autore  la  trova  nel  modo  con  cui  il 
Duca  trattò  Pietro  Carnesecchì.  La  vera  ragione  infatti,  nota  l'au- 
tore, che  spinse  Cosimo  a  dare  il  Carnesecchi  in  mano  all'Inquisi- 
zione non  sta  già  nel  fervore  religioso  o  nei  convincimento  della 
Bua  eresia:  il  tradimento  dì  Coeimo  fu  determinato  da  cause  estra- 
nee alla  religione;  fu  un  atto  dei  più  meditati  che  mirò  a  gettar  le 
basi  di  quella  alleanza  col  Papa  di  cui  Cosimo  già  aveva  stabilito 
qual  ricompensa  doveva  chiedere. 

Da  molti  anni  la  lite  di  precedenza  si  trascinava  per  1  tribu- 
nali di  Roma  e  di  Vienna,  senza  che  si  venisae  ad  una  sentenza 
definitiva  per  l'uno  o  l'altro  dei  contendenti.  Il  Duca  sperò  finirhi 
Goll'aiuto  del  Papa.  E  siccome  Moosig.  Onofrio  Camajani,  vassallo 
e  protetto  di  Casa  Medici,  copriva  allora  a  Roma  la  carica  dì  Pre- 
sidente de'Brevi,  si  incominciò  collo  svelargli  ìl  progetto  del  Car- 
dinale Dolfin,  perchè  fosse  riferito  e  proposto  al  nuovo  Pontefice. 
Anche  questa  volta  pertanto  l'autore  invertirebbe,  e  non  a  torto,  il 
racconto  del  Galluzzi,  che,  non  danito  alcuna  importanza  alla  parte 
avuta  da  Cosimo  nella  preparazione  di  questo  affare,  scrive  avere 
il  Duca  accettato  lietamente  e  di  buon  animo  il  nuovo  titolo  offer- 
togli dal  Papa.  Su  questo  punto  il  nostro  autore  ha  trovato  de'do- 

Akm.  Sni.  It.,  &.*  Kertc.  —  ZXXIX.  1:1 
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cnnienti  asgai  imporCnntii  nonostante,  dice  che  le  sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Firenze  non  g'Ii  dettero  i  regnltati  che  a  buon 
diritto  bÌ  aspettava.  Ma  questa  mancanza  di  notizie  non  deve  far 
meraviglia  e  fu  voluta  a  bella  poeta  perchè,  trattandosi  di  cosa  assai 
delicata,  fu  stimato  più  opportuno  definirla  a  viva  voce.  Senza  di- 
lungarci di  troppo  nel  raccontare  tutti  i  minuti  particolari  con  cài 
si  condusse  •^uext'affiire,  ricorderemo  come  la  Bolla,  che  creava  il 
nuovo  Granduca,  fu  portata  a  Firenze  dal  nipote  stesso  del  Pap.t: 
e  come  dipoi  Cosimo,  col  pretesto  di  recarsi  a  Roma  per  ringraziare 
di  questo  atto  il  Pontefii^e,  volle  da  lui  ricevere  la  corona  grandu- 
cale, nonostante  che  il  Papa  lo  disHnadesse  da  quest'atto,  mostran- 
dogli le  noje  e  i  pericoli  che  potevano  venire,  come  vennero  di  fatto, 
da  una  tale  provocazione.  Ha  Cosimo  insistè  pensando  che  l' incorona- 
zione, mentre  confermava  pubblicamente  l'operato  del  Papa,  lo  irapc- 
fniava  ancora  più  strettamente  a  mantenere  e  far  rispettare  la  sua  au- 
torità. Il  Big.  Maffei  fa  qai  rilevare  come  fosse  savia  politica,  jht 
parte  del  Duca,  l'aver  condotto  la  cosa  a  complicazioni  di  tal  gi-- 
nere;  e  Taver  fuso  cosi  la  saa  causa  con  quella  del  Pontefice.  Non 
neghiamo  che  l'autore  ha  ragione  di  far  questa  deduzione  rispetto 
al  semplice  fatto  del  conseguimento  del  titolo;  ma  non  diremo  pur 
saggio  il  procedere  di  Cosimo  quando  veramente  avesse  avuto  il 
nobile  pensiero  per  cui  meriterebbe  t«  nostra  lode. 

11  prof.  Luigi  Carcerari,  parlando  appunto  di  questo  libro  nel 
voi.  1,  fase,  ni,  AeìVAlenM  veneto,  mostra  di  accordarsi  nella  so- 
stanza col  concetto  del  Maffei,  e  porta  anche  dei  nuovi  documenti, 
che  in  parte  rettificano  e  in  parte  completano  questo  racconto. 
Ma  anch'egli  dice  infine  che,  ricercando  ne' carteggi  degli  ambascìii- 
tori  od  agenti  segreti  dei  varr  principi  italiani,  negli  archivi  e 
biblioteche  di  Roma,  si  potrebbero  rintracciare  altri  documenti  che 
Bchiarissero  meglio  tate  argomento.  Per  citare  un  esempio,  ricorda 
che  nel  volume  secondo  dei  Nunlialurberickie  aus  Dfutgdtland  si 
legge  che  la  copiosa  corrispondenza  del  Card.  DolSn,  dalla  quale 
fu  estratta  tutta  la  parte  che  si  riferiva  alle  trattative  della  dieta 
e  agli  altri  affari  dell'impero,  si  trova  ancora  inesplorata  in  un  co- 
dice vaticano,  come  pure  vi  stanno  i  rapporti  di  altri  agenti,  che 
in  generale  si  occupavano  in  quel  tempo  della  lite  di  precedenza. 

Perù  noi  termineremo  questi  cenni  incoraggiando  l'egregio  au- 
tore a  riprendere  nuovamente  in  mano  il  suo  lavoro,  cercando  con 
l'acume,  di  cui  ha  ben  dato  prova,  di  risolvere  quei  dubbt  che  ancora 
ci  rimangono. 

Firtme.  A.  GlORUETTl. 
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TiiiiKOifi  Dei.  Vecchio,  S«  la  leoria  del  contralto  nodale.  —  Bologna. 
Zanichelli,  1906. 

Qìieato  lavoro  —  clie  attcsta  nel  hiio  Autore  una  bella  e  geniale 
continuità  nella  riccrcn  Scientifica  (1)  —  ha  per  oggetto  di  chiarire 
il  senso  proprio  della  dottrina  del  Contrat  social  del  RouBseau,  con 
rintendimento  di  mostrare,  da  un  punto  di  vista  filosofico,  come 
ad  essa  debba  ricongiungersi  la  Dichiarazione  dei  diritti  nella  Rivo- 
luzione francese;  e  ciò  in  contraddir ioue  con  la  tesi  del  Jellinek, 
che  ritiene  la  Dichiarazione  derivata  esclusivamente  dai  bilie  ofrighls 
americani,  e  sorta  in  opposizione  con  il  contratto,  perchè  questo  ne- 
gherebbe ogni  libertà  individuale  nello  Stato. 

%  da  avvertire,  prima  di  tutto,  che  nella  sua  opera  il  Rousseau 
si  propose  di  adempiere  una  analisi  deontologica  in  rapporto  alla  so- 
cietà umana:  e  poiché,  per  determinare  il  dover  essere,  è,  secondo 
lui,  da  ricercarsi  la  originaria  e  fondamentale  natura  dell'essere,  cosi 
si  fece  a  rintracciare  la  storia  degli  ordinamenti  sociali.  1  quali  gli 
apparvero  tome  l'antitesi  del  primitivo  , «tato  di  libertà  e  d'ugua- 
glianza goduto  dagli  uomini:  di  guisa  che  il  problema  della  politica 
attuale  veniva  naturalmente  a  consistere  nell' istituire  tali  ordini,  che 
anche  nella  società  civile  riescano  a  tutelare  le  prerogative  giurìdi- 
che dello  stato  naturale.  Ora,  l'idea  secondo  la  quale  può  e  deve  .av- 
venire la  coordinazione  civile  dei  diritti  naturali  degli  individui  è, 
nel  pensiero  del  Rousseau,  il  contratto  sociale- 

La  concezione  ideologica  del  contratto  sociale,  professata  dal 
Boussean,  va  dunque  intanto  nettamente  distinta  dalla  concezione 
realistica  dì  esso,  propria  dei  precedenti  scrittori  politici.  Principal- 
mente nell'opera  del  Groiio  il  contratto  sociale  è  presentato  come 
un  atto  empirico,  che  ha  la  sua  base  in  una  qualsiasi  opportunità 
del  momento,  non  nella  natura  propria  dell'uomo.  Inoltre,  il  con- 
tratto sociale,  assimilato  ad  ogni  altro  contratto  particolare,  in  que- 
sta doltrin»  ha  valore  e  deve  essere  rispettato  solo  perchè  ed  in 
quanto  rientra  nella  categoria  generica  dei  contratti.  Cosi  inteso, 
il  contratto  sociale  non  ha,  né  può  avere,  alcuna  funzione  valuta- 
tiva rispetto  alle  costituiioni  vigenti;  ogni  governo  è  frutto  di  un 
contratto,  che  i  sudditi  hanno  obbligo  di  osservare  per  «è  stesso-, 
vale  a  dire,  la  legittimità  del  governo  si  deduce  dalla  sua  esistenza. 


0)  Si  ricordi,  fra  gli  altri,  il  saggio  dello  stesso,  Im  l>ich 
i  diritti  deU'uomo  e  dei  cittadino   nella   Rivolmione  fran 
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Ora,  prusc  imi  Pilli  o  iIhII' ordine  t)i  oliMezioni  eloriche.  ^inriiH- 
c.lie  e  razionali,  che  puù  mnorersi  al  pensiero  del  Groiio  e  clii-  it 
I>el  Veccliio  fa  oggetto  di  un»  efficace  o  valida  diBcusBÌone,  devi- 
«lirai  che  g'ik  prima  del  Rousnean  altri  scrittori  eran  venuti  acco- 
gliendo qualche  elemento  razionale  e  speculativo  nella  elaborazione 
del  principio  contrattuale,  come  attesta  la  storia  intema  di  qiii-sta 
dottrina.  Cosi  nel  sistema  contrattualista  dispotico  dell' Hoblie^  jirr 
quanto  il  contratto  aia  ancora  adibito  qual  forinola  generica  a  con- 
sacrare la  legittimità  di  tutti  i  governi,  eHso  b  però  già  concepito 
come  il  prodotto  di  una  esigenza  della  ragione  rivolta  ad  assicu- 
rare l'ordine  e  la  sicurezza  dello  ^tato.  Ma  pii'l  specialmente  per  il 
Ixicke  lo  Stato  è  una  creazione  dell.t  volontà  degli  individui  a  ga- 
ranzia dì  determinate  prerogative  individuali,  onde  s'inferisce  l'oli- 
blrgazione  perpetua  dei  governanti  dì  rispettare  queste  prerogativi-. 

Nel  concetto  del  Rousseau  lo  Stalo  deve  invece  supporsi  aver 
■ivuto  origine  da  contratto,  perchè  questo  è  il  solo  mezzo  per  pro- 
muovere il  riconoscimento  del  diritto  naturale  di  libertà  e  d'ugu.-i- 
glianza-  Il  punto  di  vista  empirico  i''  superato  in  questa  concezione: 
il  coutratto  sociale,  come  illustra  assai  bene  l'Autore  (pp,  SS-Ptil.  nel 
sistema  del  Rousseau,  <  non  i-  più  un  fntto,  né  dipende  dal  placito 
«o  dall'arbitrio  di  alcuno,  ma  k  per  sf  stesso  il  necessario  risulta- 
amento  di  termini  dati  obbiettivamente,  e  fìssi  per  natura  di  cose; 
«  &  r  interferenza  ideale  dei  diritti  connaturati  degl'  individui  »,  Vaio 
a  dire,  il  contralto  si  determinerebbe  fra  lo  Stato  e  gli  individui,  for- 
niti di  diritti  naturali,  a  soluzione  del  problema  politico  fondamen- 
tale consistente  in  questi  termini  :  <  trouver  une  forme  d'associa tioii. 
■  par  laquelle  chacnn,  s'unissant  i\  tous  n'ob^isse  pourlant  qii'à  luì- 
>  niéme  et  reste  aussi  libre  qu'auparavant  *.  Gli  individui  alienano 
idealmente  i  proprF  diritti  allo  Slato,  il  quale  li  riconferma  ai  sin- 
goli e  con  ciò  viene  ad  essere  assicurata  una  libertà  uguale  per  tutti  : 
nel  raggiungimento  del  quale  intento  sta  la  ragione  suprema  dell'or- 
dinamento politico.  Ciascuno,  unendosi  a  tutti  in  virtù  di  questo  con- 
tratto ideale,  obbedisce  in  ultima  istanza  soltanto  a  sé  stesso,  inquanto 
ogni  atto  d' impero  dello  Stato  sì  risolve  in  una  estrinsecazione  della 
volontà  stessa  di  coloro  che  vi  devono  sottostare  :  e  resta  cosi  libera 
come  per  l' innanzi,  essendo  generale  questa  alienazione.  «  L'aiténatinn 
•  totale  de  cbaque  associa  avec  tous  ses  droits  à  tonte  la  commuiiauté  > 
A,  secondo  il  Rousseau,  —  dice  con  espressione  sempre  esatta  it  Del 
Vecchio  (p.  94)  —  solo  un  atto  fittizio,  o  un  canone  costruttivo  ne- 
cessario per  dimostrare  come  i  diritti  dell'Individuo,  pur  essendo  in- 
scindibili dalla  sua  natura,  debbano  formalmente  esgere  eouferitf  n  Ini 
dallo  Stalo,  da  che  e  in  quanto  egli  ne  fa  parte. 

Si  vede  pertanto  che  il  sistema  del  contratto  sociale  ha,  coiitra- 
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1  quanto  pensa  il  Jellinek,  con  la  Dichiarazione  dei  diritti 
•luestii  intento  iu  comune:  il  riconoscimento  giurìdico  della  peraona- 
litA  «lei  singoli  nello  Stato.  Non  già  che  nella  dottrina  del  Rousseau  i 
«liritti  fondamentali  degli  individui  sian  meesi  in  contraddizione  con 
r  autorità  dello  StAtot  di  ([uesta  costituiscono,  al  contrario,  l'e»- 
aenza;  si  suppone  —  scrive  con  fr.tse  suggestiva  il  Del  Vecchio 
1  pp.  101-2t  —  un  atto,  per  II  quale  i  diritti  originari  di  tutti  i  singoli 
i'Oiivt;rgauo  idealmente  in  un  centro  comune,  dal  quale  irraggino 
jMii  di  nuovo  sopra  gli  stessi  individui,  che  acquistano,  per  con- 
ae^ueuza  di  ciò.  la  qualità  giuridica  di  cittadini.  Orbene,  questo 
medesimo  processo  è  previsto  dalla  Dichiarazione,  la  quale  pone, 
pure  essa,  a  fondamenta,  non  a  negazione,  dell'autorità  dello  Stato 
i  diritti  essenziali  degli  individui  e  preesistenti  alla  organizza- 
zione politica.  ].o  Stalo  si  afferma,  come  persona,  in  quanto  è 
finteiii  dei  diritti  del  gruppo,  i  quali  esso  è  chiamato  a  riconoacere 
non  a  creare.  Nella  Dichiarazione  è  detto  che  ■  gli  uomini  nascono 
<  e  restano  liberi  e  uguali  in  diritti  >,  e  nella  conservazione  di  questi 
diritti  è  «  il  fine  di  ogni  associazione  politica  >,  Se  pertanto  il  con- 
tratto sociale  e  la  Dichiarazione  hanno  per  intento  di  comporre  ob- 
biettivamente entro  i  termini  dello  Stato  i  diritti  essenziali  degli 
individui,  si  vede  già  da  queste  correnti  dottrinali  balzare  nitida- . 
mente  l'idea  moderna  dello  Stato  giuridico  o  costituzionale,  in  coi 
tfli  organi  dello  Stato  nell'esercìzio  delle  loro  funzioni  dono  sottoposti 
ad  un  complesso  di  sonae  imperative,  delle  quali  i  cittadini,  a  ga- 
ranzia dei  propri  diritti,  possono  esigere  l'osservanza. 

Queste  stesse  conclusioni,  oltre  gli  ammirevoli  pregi  di  pen- 
siero e  di  forma  cbe  lo  adornano,  conferiscono  speciale  importanza 
al  lavoro  del  prof.  Del  Vecchio.  Piace  veder  ripreso  l'esame  di  dot- 
trine, dalle  quali  V  indagine  scientitica,  in  questi  ultimi  tempi,  a  torto 
4^rasi  in  parte  allontanata;  mentre  una  critica  poderosa  e  illuminata 
può  lumeggiarne  limpidamente  l'intimo  senso  e  la  connessione  coi 
più  moderni  indirizzi.  Il  movimento  speculativo,  che  ha  Ìl  proprio 
'riassunto  nella  Dichiarazione  dei  diritti,  mostrasi,  per  vero,  non  solo 
antesignano  della  concezione  giuridica  nella  vita  dello  Statò,  ma. 
esaminato  adeguaUtmente,  potrebbe  anche  corroborare,  con  valido  im- 
pulso, la  tesi  che  designa  nel  contemperamento  delle  esigenze  indivi- 
duali con  quelle  della  società  il  line  specifico  del  diritto  moderno  (.1). 

Modena.  BENVENUTO  Donatl 


(I)  Oonlro  rintcriirctazinnc  esci  usi  vaine  n  te  individualista  ilclla  Dicliia- 
riizioni-,  vedi  le  licllc  consiilerazìoni  kÌi)  esposte  del  Del  VEt'cHio,  IjO  Di- 
^hiarmione  tìeì  diritti  cil.,  ii|i.  70-7(i. 
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luNAZ  Philipp  Denuel,  Iht  poi/tinche  und  kireklirhe  Tatigtn't  (f?« 
Motiiignor  Josef  Garampi  in  DeuUeliland.  1761-1763,  — "  Boni, 
Loescher,  190I>.  In  12",  di  pp.  u-im. 

I.'A.,  che  (cii  in  altri  lavori  aveva  itluHtrato  la  vita  ilei  >lotto 
investigatore  degli  Archivi  Vaticani  e  dell'abile  diplomatico,  fratta 
in  questo  suo  studio  della  missione  affidata  al  (taranipi  in  lìentianin 
nel  1761-63,  durante  i)  pontificato  di  Clemente  XIIl. 

Era  sorta  allnra  la  speranza  che  la  Guerra  dei  Sett'anni  volgesse 
111  fine;  trattative  diplomatiche  erano  corse  tra  le  potenze  jht  la 
riunione  di  un  congresso  che  dovesse  preparare  la  conclusione  delia 
pace  e,  benché  con  molti  ostacoli  e  dopo  molte  tergiversaiioni,  il 
congresso  pareva  deciso.  La  Curia  Romana  aveva  troppi  interessi 
religioni  e  politiri  in  Germania  per  non  tentare  ogni  mezzo  di 
partecipare  a  quel  convegno;  ma  da  tempo  la  sua  influenza  era 
andata  scemando;  I  messi  pontifici  erano  stati  esposti  a  grandi 
umiliazioni,  e  dalla  pace  di  Ximega  in  poi  il  papato  non  aveva 
avnto  più  nunzi  iiflleiali,  ma  soltanto  minisfri  «ftita  cara/ /^rc.  Tut- 
tavìa il  momento  era  cosi  grave  e  dal  congresso  potevano  uscire 
.deliberazioni  di  tanta  importanza  per  le  condizioni  dei  cattolici  in 
liermania,  clie  il  papa  non  esitò  a  chiedere  che  si  ammettesse  un 
suo  delegato  a  quell'assemblea  e,  noti  avendo  ottenuta  favorevole 
risposta,  decise  di  inviare  colà  un  agente  privato  e  scelse  a  questo 
ufficio  il  Garampi,  affidandogli  l'incarico  di  una  visita  al  Monastero 
di  Salem,  per  giuBtilicare  il  suo  invio. 

Il  Garampi  stesso  scrisKC  le  istruzioni  jwr  la  sua  missione,  te- 
nendo presenti  quelle  che  il  papa  aveva  già  segretamente  mandate 
nel  1758  ai  nunzi  di  Parigi  e  di  Vienna,  nelle  quali  erano  espresse 
le  idee  di  Clemente  e  le  sue  intenzioni,  perchè  i  deliberati  della 
)iace  di  Vestfalia,  nella  quale,  secondo  lui,  era  il  fondamento  d'ogni 
male,  non  venissero  interpretati  in  modo  da  rendere  aucorii  più 
difficile  tn  condizione  della  Chiesa  cattolica  in  Oermnnin. 

Nell'a^sto  del  1761  il  Garampi  parti  per  la  Germania,  acconiim- 
gnato  dall'abate  Callisto  Marini;  ma,  mentre  egli  si  tratteneva  colà 
per  la  visita  a  Salem,  e  ritardava  {K)i  il  ritorno,  viaggiando  nella 
Svizzera,  nel  Belgio.  nell'Olanda,  in  Kr.Hicia,  s'allontanava  l'idea 
del  congresso,  mentre  prendeva  maggiore  consistenza  la  fiducia  nella 
conclusione  della  pace  per  la  morte  della  zarina  Elisabetta  e  per  la 
mutazione  del  ministero  in  Inghilterra.  Ma  in  ogni  luogo  svolgeva 
egli  la  sua  attività,  ora  conversando  coi  dotti  dei  paesi  da  lui  vi- 
sit.ili,  ora  raccogliendo  o  eopiando  documenti,  ora    eontribnendo  a 
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risolvere  delieitte  queBtioiii,  come  qupila  rignardnnte  la  condotta  (lei 
cardinale  vescovo  di  Liegi,  Giovanni  Teodoro,  zio  dell' Elettore  di 
Baviera,  o  la  causa  contro  il  canonico  d'Augusta,  G.  B.  Basai.  Sta- 
bilitasi la  pace,  che  il  papa  trovò  tollerabile,  perchè  poteva  temersene 
■li  peggio  per  i  suoi  interessi,  il  Garampi  tornò  in  Italia,  in  appa- 
renza senza  avere  espletata  l'opera  sua,  perchè  il  congresso  non  sì 
era  raccolto:  in  realtà,  secondo  l'À.,  .ippunto  per  questo,  con  ottimi 
frutti  per  la  Chiesa. 

Il  congresso  avrebbe  ccciWto  nuove  ed  inefficaci  proteste  del 
papa,  le  quali  avrebbero  avuto  per  conseguenza  soltanto  il  maggioro 
{lonsolidamonto  della  Unione  evangelica  e  quindi  avrebbero  inacerUito 
la  lotta  tra  eattolici  e  protestanti.  Invece  il  Garampi  ebbe  modo  di 
conoscere  più  intimamente  le  condizionj  della  Germania,  lo  spirito 
delle  eorti,  lo  stato  delle  coscienze,  e  potè  con  animo  sereno  e  sicuro 
dimostrare  alla  Curia  romana  In  detìcenza  e  la  fallacia  della  sua 
azione  politica  e  religiosa  in  Germania  ed  esserle  di  guida  nella  sua 
condotta  ulteriore. 

La  seconda  parte  dello  studio  del  Dengel  riflette  più  particti- 
larmente  la  visita  del  Garampi  al  Monastero  di  Salem.  A  qnelln 
abazia  potentissima  era  preposto  già  dal  1746  Anselmo  II  Schwab, 
principe  splendido,  geloso  della  sua  dignità,  rigido  con  sé  e  coi  fuol 
dipendenti.  Contro  di  lui  si  era  mossa  una  coalizione  di  monaci 
intriganti  e  di  impiegati  lesi  nei  toro  interessi,  secondati  in  parte 
dagli  altri  monaci,  malcontenti  della  eccessiva  severità  dell'abate, 
e  dal  vescovo  dt  Costanza,  cardinale  di  Rodt,  nemico  di  lui  per 
qnestioni  di  giurisdizione.  Una  inchiesta,  condotta  con  molta  minu- 
ziosità ma  con  criteri  e  modi  molto  strani  da  due  aliati  tedeschi 
inviati  come  visitatori  dal  generale  dei  Cistercensi,  era  terminata 
colla  sospensione  di  Anselmo  dal  suo  ufficio.  Questa  condanna  aveva 
portato  un  grande  scompiglio,  perchè  parve  lesiva  ai  diritti  della 
Chiesa  romana,  che  aveva  Salem  in  parlicolar  protezione  e  a  quelli 
dell'Impero,  dal  quale,  per  te  cose  temporali,  l'abazia  direttamente 
dipendeva.  Cosi  era  seguita  una  serie  di  proteste,  di  appelli,  di 
reclami,  di  difese  da  part«  della  Corte  di  Vienna,  della  Curia  di 
Roma,  del  Cardinale  di  Costanza,  dell'Abate  di  Citeaux,  dei  visita- 
tori, di  Anselmo,  dei  monaci  più  direttamente  interessati  ;  e  maggiore 
ertoa  aveva  gettato  sul  fuoco  un  decreto  della  Nunziatura  di  Lueerna, 
che  aveva  annullata  la  sospensione  dell'abate  e  iniziata  una  nuova 
inchiesta.  Ardua  dunque  la  missione  affidata  al  Garampi  e  tale  da 
vincere  le  forze  di  chi  non  avesse  avuto,  eome  lui,  oltre  a  un  vivo 
sentimento  di  giustizia,  anche  una  grande  equanimità  e  la  pazienza 
e  il  tatto  necessari  per  vincere  gli  intrighi  e  condurre  in  salvo   la 
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causi)  (Iella  verità  attrnvcrgo  tanti  e  cosi  evariatì  inteTfssì  in  conflitto 
tra  loro.  L'A,  capone  con  molti  particolari  ì  procedimenti  del  Ga- 
ranipi  che  finirono  con  la  reintegra: ione  definitiva  dell'abate  nella 
sua  carica  e  con  una  generale  pacificazione. 

L'interessante  lavoro  termina  con  un  elenco  delle  fonti  vaticanr 
per  1,1  storia  dei  congreBsi  per  In  pace,  dalla  pace  di  Nimegx  a  quella 
di  Aquiagrana  (174S);  con  una  lettera  di  Maria  Teresa  a  Clemente 
XIII  del  20  mano  1763  e  un'altra  ài  questo  atl'Iniperatricp  del  21) 
aprile  IT63,  rig:uardanti  la  pace  di  Hiibertulturg  e  la  perdita  della 
Slesia;  e  con  una  nota  delle  spese  fatte  dal  (ìarauipi  per  il  suo  viastno. 
dall'afcosto  1761  al  giugno  17ii2. 

Xnjiolr.  (i.   FaPAI.EONI. 


.1.  I.uiKAiHE,  Kgtai  tur  ì'i'roìutioti  iiilelleetnrilf  df  l'ttalif  'Ir  tSla 
il  W30.  ~  l'aria.  Hachelte,  IdOii. 

La  storia  del  nostro  Risorgimento  si  è  arricchita  di  due  lavori 
notevoli:  di  uno,  Le  Origini  del  Rigorijimeulo  Italìitno  di  F.  LeuimL, 
ci  occuperemo  quanto  prima;  l'altro,  del  quale  ora  discorriamo,  è 
scritto  da  uno  straniero,  J.  Luchaire.  che  studia  l'evoluzione  intel- 
lettuale dell'Italia  dal  1815  al  1880. 

Questo  libro  presenta  caratteri  affatto  diversi  da  quelli  comuni 
alla  quasi  totalità  delle  odierne  pubblicazioni  sul  Risorgimento.  Gli 
nomini  die  cooperarono  al  nostro  riscatto  erano  rimasti  cosi  esal- 
tati dall'eroica  animazione  dei  di  della  lotta,  che  per  essi  solo  l'epicn 
tromba  poteva  tentare  di  tramandare  al  posteri  la  memoria  dell» 
guerra  santa  della  patria,  delle  gesta  immortali  del  popolo  italiano. 
E  il  loro  entusiasmo  ebbe  tinta  purezza,  e  generosità,  e  imponenia. 
da  trasfondersi,  benché  meno  vivace,  anche  nei  figli;  pei  quali  ogni 
storia  di  tentativo  liberale  divenne  perciò  un'apologia,  ogni  biografia 
di  jiatriotta.  un  elogio.  Tale  glorificazione  sistematica  produsse  na- 
turalmente una  reazione  in  senso  opposto,  cosicché  noi  abbiaro  visto 
affermarsi  la  tendenza  ad  esaltare  le  benemerenze  dell'antico  regime, 
a  scoprire  le  colpe  e  i  difetti  del  patriottismo  e  dei  patrìotti.  A  questa 
corrente  iconoclasta,  spesso  animala  da  puro  spirito  di  contraddizione 
e  da  smania  di  novità,  1' anima  nostra,  per  quanto  abituata  alla  cri- 
tica demolitrice  oggi  trionfante,  ba  trovato  la  forza  di  reagire.  Ep- 
perA  fra  una  lusinghiera  apologia  che  tradisce  una  evidente  inesat- 
tezza, e  una  dolorosa  veritA  che  repugna  al  fondo  più  antico  e  più 
caro  del  nostro  patrimonio  intelletluale,  molti  han  preferito  di  cer- 
care la  verità,  e  ni  non  dati  a  una  indefessa  indagine  degli  avanzi 
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storici  di  quell'età.  Ma  presto  sono  cominciate  anche  t|iii  le  esage- 
razioni ;  pur  di  metter  fuori  documenti  inediti,  bì  è  pubblicato  anclie 
quel  materiale  che  altri  aveva  già  esaminato  e  ritenuto  indegno  di 
stampa.  E  in  sitTiitta  ricerca  analitica,  si  è  insistito  cosi,  da  smarrire 
In  prospettiva  storica  e  perdere  la  veduta  deirineieme  (1). 

Ai  lavori  sintetici  ci  richiama  opportunamente  con  l'esempio  di 
fjuesta  hella  pabblicazioue  il  signor  Lucbaire.  <  lo  non  ho  voluto  dare 
ijui  —  egli  dichiara  —  se  non  indicazioni  sulle  origini  intellettuali 
delPItalia  contemporanea.  Ho  tentato  di  far  conoscere  il  fondo  co- 
mune del  pensiero  di  questa  nazione,  lo  spirito  pubblico  in  un  dato 
momento:  ho  presentato  degli  individui  escluBivamente  a  titolo  di 
eBempio  >.  Il  proposito,  confeesiamolo,  è  nrdito,  poiché  per  compiere 
anche  con  mediocre  successo  un  lavoro  di  questo  genere,  ci  vuole  ben 
altra  somma  dì  attitudini  e  di  conoscenze  che  non  per  apparecchiare 
un'ottima  stampa  di  documenti  inediti.  Ha  il  Luchaìre  — che  pru- 
dentemente ha  dato  al  suo  stndio  il  titolo  di  saggio  —  si  ^  accinto 
all'opera  con  una  preparazione  vasta  e  abbastanza  completa;  pochi 
libri  sul  nostro  Risorgimento  rivelano  una  maggiore  conoscenza  dei 
vart  indirizzi  del  movimento  intellettuale  europeo  nei  primi  decenni 
dell'ottocento,  e  una  più  serena  concezione  delle  vicende  e  dei  prin- 
cipi che  agitarono  i|uei  primi  fortunosi  anni  del  secolo  XIX. 


Koir  introduzione  il  Luchaire  discorre  dell'efficacia  che  gli  avve- 
nimenti dal  ITSrt  al  I8I4  esercitarono  sullo  spirito  pubblico  in  To- 
scana; sono  poche  pagine  sobrie  e  schematiche,  ma  sufHctenti  ;  pregio 
che  occorre  rilevare,  perchè  spesso  le  pubblicazioni  francesi  sotto  la 
vivacità  e  lo  splendore  della  forma  nascondono  incertezza  e, incom- 
piutezza di  pensiero. 

Il  primo  capitolo  tratta  delle  condizioni  della  vita  intellettuale 
dopo  la  restaurazione.  I/opera  soporifera  del  governo,  che  cercava 
addormentare  gli  spiriti  col  triplice  narcotico  della  censura,  della  po- 
lizia e  del  clero,  è  messa  in  luce  con  lodevole  chiarezza.  Assai  più 
in  breve  è  esposto  l'atteggiamento  delle  varie  classi  e  dei  diversi 
centri,  di  fronte  a  tale  politica:  eppure  non  sarebbe  proprio  questo 


(1)  Sono  ijucstc  li'  conclusioni  ili  uno  scritlo  intorno  allo  svolgimento 
degli  studi  sulla  storia  del  nostro  Bi!torgi mento,  che  fa  parte  del  volumo 
Episodi,  tenderne  e  figure  della  Storili  del  Hoslro  Fisorgimrnlo,  in  corso 
di  stampa. 
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il  pnsBo  più  intereBBaiite  per  clii  voIcbsp  conoscere  le  coniliiioni  ilella 
vita  intellettuale? 

Il  seeoinlo  capitolo  e  dedicato  alle  tendenze  e  alle  opere  clie  afci- 
rona  più  efficacemente  sullo  spirito  pubblico.  Es^o  ei  apre  con  l'esame 
del  pHtrimoiiio  intellettuale  ilaliaiio  in  <]ue]r  epoca;  ma  queste  pa- 
jrine  riescono  forse  le  meno  pregevoli  di  tutta  l'opera.  Ncir.ittivitJi 
delle  menti  del  '700  il  l.uchaire  scorge  una  generale  inanità  e  debo- 
lezia;  idea  poco  esatta,  clie  da  più  deceniit  f  stata  ripudiata  dalle 
persone  colte  e  dalle  scuole.  Meno  che  mai  poi  l'opera  del  Montisi 
pDÒ  chiamare,  come  al  Luchaire  piace  definirla  con  una  sola  pan>ln, 
«  eteri liisatrice  ».  Pel  L.  il  poeta  romagnolo  non  è  se  non  il  proto- 
tipo dei  letterati  di  profeasione,  oziosi  ricercatori  di  parolette,  vacui 
cesellatori  di  versi  e  di  periodi  (p.  64  segg.i.  Invece  nell'opera  del 
Monti  e' ^  innegabilmente  ((oalcosa  di  più  e  di  meglio,  tanto  ^  vero 
che  essa  sopravvive  gloriosa  alla  giA  obliata  caterva  degli  scritti  dei 
mestieranti  delle  lettere;  ai-  il  magistero  della  forma  I)a8tcn}bl)e  (U 
solo  ad  assicurare  la  vitalitik  di  un'opera  d'art«,  e  meno  che  mai  di 
tutta  la  produzione  di  un  autore.  Certo  l'uopio  fu  eccessivamente  debole. 
rome  dimostra,  assai  meglio  del  Lucliaire,  il  Clerici  nel  suo  bel  lavoro 
sul  Conciliatore  il].  Indole  timida,  incapace  di  reagire  agli  impulsi 
esterni,  aveva  bisogno  di  sentirsi  carezzato  dal  favore  dei  potenti,  per- 
che il  suo  spirilo  potesse  con  piena  tranquillità  attendere  alla  crea- 
zione artistica.  Eppai  la  varieti'i  e  diaconi  imi  ita  di  sentimenti  in 
quegli  anni  è  nello  spirito  pubblico,  e  il  poeta  non  fa  se  non  ri- 
fletterla nell'opera  sua,  ma  sempre  spontaneamente,  con  partecipa- 
zione cordiale;  onde  non  i-  lecito  asserire  che  egli  abbia  scritto 
versi  per  commissione,  come  afferma  il  Luchaire  (p.  >i5).  Certo  in 
giovinezza  il  Monti  ebbe  l'energia  di  sacrificare  ai  sentimenti  liberali 
gli  agi  .di  casa  Braschi,  per  correre  ad  un  ignoto  avvenire.  Cosi  da 
vecchio  avesse  mantenuta  la  sua  fierezza  di  fronte  agli  amici  del 
Conciliatore  contro  le  lusinghe  dell'Austria! 

A  queste  pagine  difettose,  seguono  altre  asRai  pregevoli  snl- 
r  eflìcacia  già  declinante  del  filosofismo  francese,  e  sulla  romantico- 
machia;  ed  anclie  in  questo  argomento  il  Luchaire  lia  tenuto  d'occhio 
più  la  manifestazione  esteriore  dei  sentimenti,  che  le  condizioni  mo- 
rali onde  questi  traevano  alimento. 

Suir  <  Alfìeriàmo»  si  alternano  pagine  mediocri  e  ottime,  con 
prevalenza  però  di  quest'ultime.    Il    Luchaire   non    intemle   la   ru- 

(1)  E.  CtEBi'-'T,  lì  Conciliatore,  Pisa,  Nistri.   lawi,  pii.  h2  scgg. 
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«ione  d'essere  del  Misognllo  e  di  tutta  la  conscKUPnta  letteratura 
gallnfobn.  A  pnrte  che  molti  Iihiido,  come  il  Leopardi,  parlato  dei 
Francesi  <  come  per  pretesto  e  lifcura  »  (1),  in  luogo  degli  Austriaci, 
nel  primo  quarto  del  secolo  era  ancora  troppo  recente  il  ricordo  delle 
ruberìe  e  delle  vessazioni  dei  commissari  della  repubblica,  diffama- 
tori del  nome  francese  :  negli  Italiani  erano  tanto  educati  alla  vita 
pubblica  da  apprezzare  i  vantaggi  polìtici  della  invasione  francese 
come  superiori  ai  gravi  danni  economici  da  essa  prodotti.  Inoltre  le 
classi  più  colte  erano  rimaste  disgustate  dal  trattato  di  Campofor- 
nilo,  il  (piale  aveva  fatto  una  impressione  straordinaria,  veramente 
inesplicabile  agii  occhi  nostri;  e  a  tacere  di  Vincenzo  Cuoco,  un 
solitario  la  cui  opera  grande  non  agi  efficacemente  sullo  xpirito 
pubblico  (2),  bisogna  arrivare  al  Balbo  per  sentire  affermare  che  la 
line  della  Repubblica  di  Venezia  era  stata  di  ■  pochisaimo  danno»  (3). 

Il  capitolo  III  studia,  sulla  scorta  dei  registri  della  rent'ura  e 
dei  cataloghi  dei  librai,  quello  che  si  stampava  e  si  leggeva  in 
Toscana  fra  il  "15  e  il  '3(1.  Sono  dati  e  osservazioni  dì  un  pregio 
eccezionale  per  originalità  e  per  valore  intrinseco;  l'evoluzione  del 
gusto  letterario  vi  è  seguita  minuziosamente,  e  ricollegata  in  modo 
veramente  egregio  agli  avvenimenti  contemporanei.  Queste  pagine 
rimarranno  certo  a  lungo  un  elemento  basilare  per  gli  studi  sul 
nostro  Risorgimento. 

Nel  IV  capitolo  viene  esaminata  l'idea  italiana  nella  sua  tra- 
dizione secolare  ;  e  sono  lieto  di  constatare  che  il  l.uchairc  concorda 
pienamente  con  i  risultati  di  uno  studio  -  a  lui  ignoto  —  che  lo 
avevo  gii  pubblicato  in  estratto  dal  citato  volume  Episodi,  ifiìdente 
e  fiffure.  Segue  una  analisi  minuta,  ma  geniale,  e  se  non  esauriente, 
certo  assai  larga,  degli  elementi  costitutivi  dello  spirito  dì  itatìanitji; 
e  infine  è  studiata  l'espressione  che  questo  prese  nel  Giordani,  nel 
leopardi,  nel  Niccolini  e  nei  propositi  dei  Carbonari. 

Il  capitolo  V  ò  dedicato  al  liberalismo,  inteso  come  reazione 
alla  restan razione.  Questo  sì  esprime  da  un  lato  come  preparazione  di 
un  rinnovamento  intellettuale,  morale  ed  economico,  per  opera  del 
gruppo  i\e\V Antoìogia  e  dei  fJeorgoiìli;  dall'altro  lato  come  educa- 
zione insurrezionale,  che  a  Firenze  trova  due  vigorosi  campioni  nel 


(I)  l>.  l.T.0Tt.v,Bu  EiiiMolariv.  A  V.  KriKlienti.  il  aprile  isau. 

(8)  «  U  compimentn  della  profezia  del  Hegrctnrio  horentino,  la  distrii- 
<  xionc  di  lineila  vecchia  iiiiljccìllr  nlitcarcliia  veneta,  sarA  sempre  jicr 
•  r  Italia  un  gmii  lionc  >.  V.  CvoLti,  Saggio  utorico  sulla  riroluiionf  di 
yapoìi,  Milano,  18(il,  p.  :ll. 

m  BiLBo.  ndl''  Spei-dìUf  iV  lltilia,  cap.  VII. 
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Niccolini  e  nel  Collottii.  Lo  storico  impoletauo  (  for^c  l'unico  autore 
<]ol  quale  il  L.  discorra  a  lungo  senza  una  adc^ala  preparazioni?, 
l'er  intendere  bene  qucito  scrittore,  che  prima  della  penna  aveva 
adopratn  la  spada,  ed  era  stato  uomo  di  governo  e  dlplotiiaticii, 
bisogna  metterlo  nel  suo  «  niobiente  >,  laggiù  a.  Napoli,  dove  vivono 
a  tìaiico  senza  conoscersi  Vincenzo  Russo  e  ì  lazzaroni,  e  accanto 
al  gentile  lìore  dell'eroismo  germoglia  l'abbiezione  e  l'infamia:  sono 
proprio  in  questo  inondo  tempestoso  e  buio  quelle  contrari  dizioni 
clic  il  L.  rileva  nel  quadro  fattone  dal  Colletta,  e  alni  attribuisce. 

Cosi  pure  bisogna  osservare,  contro  il  L.  (p.  201),  che  la  colla- 
bonizione  del  Niccolini  e  del  Giordani  alla  Storia  del  Stame  dì 
Napoìi  ebbe  scarsa  efficacia,  strettamente  formale,  e  che  l'imitazione 
di  Tacito  è  anch'essa  puramente  esteriore,  e  dì  sola  ispirazione. 

Il  VI  capitolo  studia  il  moralismo  rifiorente  fra  il  '15  e  il  '30, 
che  assume  l'aspetto  a  volte  di  stoicismo,  a  volto  di  misticismo 
religioso  e  politico,  a  volte  di  neocattolicisuio.  Quest'ultima  tendenza 
è  rappresentata  nella  sua  astrazione  più  line  e  aristocratica  dal 
Manzoni,  nell'espressione  volgare  dal  Pellico,  nella  teoria  filosojica 
dal  Rosmini  giovane.  È  questo  un  capitolo  denso  di  idee,  nel  quale 
argomenti  molt«  delicati  sono  esaminati  e  chiariti  in  modo  vera- 
mente definitivo,  senza  uscire  mai  dai  limiti  della  serenità;  difficil- 
mente un  italiano  avrebbe  saputo  far  tacere  cosi  completamente  le 
sue  passioni. 

11  penultimo  capitolo  tratta  un  argomento  più  noto  e  assai 
meglio  studiato,  il  pessimismo,  il  Guerrazzi  ne  è  l'espressione  vio- 
lenta e  rivoluzionaria:  un  giornalista  lo  chiamerebbe  un  anarchico 
del  sentimento;  il  Leopardi,  basandosi  sulla  ragione,  dà  del  pessi- 
mismo l'espressione  iilosoSca,  logicamente  salda.  L'uno  e  l'altro 
però  mantengono  fiso  lo  sguardo  all'avvenire:  il  loro  non  è  dunque 
scetticismo,  è  sdegno  del  male  e  aspirazione  al  bene  ;  in  fondo  perde 
molto  della  sua  natura  di  pessimismo. 

L'ultimo  capitolo  infine  studia  le  avvisaglie  del  1830,  l'affer- 
marsi delle  correnti  più  attive,  l'accentuarsi  del  carattere  pratico. 
Un  uomo  viene  ad  assommare  in  sé  tutti  i  vari  indirizzi,  fin  qui 
esaminati,  per  comporli  in  unità  organica  e  porre  nettamente  il 
problema  p.itriottico:  Giuseppe  Mazzini.  Con  un'ottima  sintesi  si 
chiude  il  volume,  nel  quale,  ad  onta  delle  mende  che  qua  e  là  si 
rilevano  (1),  il   lettore  deve  .iminirare   l'abbondanza  delle  notizie, 

(1)  Stupisce  in  un'opera  rosi  seria  e  iionderala  vedere  il  HasEÌnì 
posto  nella  schiera  di  quei  politici  che  Bettauo  a  mare  l'eredità  del  pa«- 
BBtn,  per  fare  ricominciare  la   Moria  dal   luomentn   iirescntc,  ond'essa   si 
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la  Bicurczxa  Ucl  metodo,  la  serenità  del  giudizio,  la  sobrietà  ed 
eleganza  della  forma.  Qnal  elojfio  migliore  bÌ  potrebbe  fare  ad  un 
libro  di  questo  genere? 


Appunti  Bui  particolari,  l' bo  ripetuto  più  volte,  se  ne  pos- 
sono fare  parecchi,  come  è  naturale  in  un  lavoro  di  sinteai,  Inng» 
335  pagine;  ma  due  oBservazioni  generali  mi  sembrano  necessarie. 
Anzitutto  il  titolo  pecca  di  eccessiva  estensione,  perchè  questo  studio, 
eccellente  per  la  storia  della  Toscana,  non  può  asaotutamente  servire 
per  dare  un'idea  della  evoluzione  intellettuale  di  tutta  la  penisola. 
I  Francesi  sono  abituati  a  trovare  in  Parigi  il  cervello  e  la  mente 
ove  affluiscono  tutte  le  energie  pensanti  della  nazione.  Di  un  tale 
accentramento  non  è  traccia  in  Italia,  dove  dobbiamo  contentarci 
di  vedere  vari  centri  di  cultura  che  sono  in  contatto  tra  loro,  ma 
spesso  battono  vie  diverse.  Ora  nell'epoca  della  quale  si  è  occupato 
il  I.uchaire,  una  simile  uniformità  di  condizioni  e  dì  tendenze  man- 
cava assolutamente,  perchè  affatto  diversa  era  la  tradizione  letteraria 
delle  varie  regioni  dopo  il  '700,  e  oltreniodo  variò  lo  stato  economico, 
politico  e  morale  che  costituiva  l'ambiente  nativo  delle  opere  d'arte. 
Astraendo  da  questa  differenza,  si  finisce  col  cadere  in  quegli  errori 
in  cui  il  nostro  Autore,  proprio  per  questa  ragione,  è  incorso  nel 
discorrere  del  Colletta. 

Certo  nella  Toscana,  dove  gli  studi  erano  più  coltivati,  si  rivelano 
meglio  che  altrove  i  car.itteri  del  movimento  intellettuale;  ma  non 
si  possono  scorgerò  II  le  diverse  tendenze  del  lavorio  delle  menti, 
neanche  in  una  luce  riflessa.  Quantunque  fin  dal  1822  l'Antologia, 
all.trgando  e  riprendendo  con  onestà  d'intenti  il  proposito  della 
ItibUoUca  Italiana,  proclami  la  sua  aspirazione  a  divenire  rancllo 
di  unione  fra  tutti  i  pensatori  italiani,  non  si  può  parlare  di  un 
centro  intellettuale  della  penisola  prima  del  '48. 

l'n'altra  osservazione  bisogna  fare  sull'insieme  del  lavoro,  che 
cioè  nelle  opere  dei  m.aggiori  autori  non  sempre  si  scorgono  le  linee 
esatte  per  tracciare  il  quadro  completo  delle  condizioni  ìntelieltnali 


Bvllniipi  nel  senso  da  loro  conci'iiiio  (p,  8821.  È  noto  il 
volume  postumo  del  Bovio  sul  Mazzini  ha  ribadito  questo  C' 
l'austero  Genovese  derivò  i  suoi  principi  da  una  lunga  assidua  medita- 
zione della  storia  patria.  E  appunto  per  questo  egli,  attribuendo  alle  sue 
idee  il  valore  di  logiche  ilcdnzioni.  le  slimò  incrollabili  :  onde  la  sua  tanto- 
firn  prò  vera  la  intranaìgenza. 
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di  ini  popolo.  1  grandi  niitestri  imprimono  l'orma  vigorosa  della 
propria  personalità  sulle  loro  creazioni,  le  quali  perciò  non  sempre 
riescono  uno  specchio  fedele  del  tempo;  nell'opera  dei  minori  invece  e 
negli  altri  documenti  in  genere,  l'elemento  soggettivo  suole  essere 
pìA  debole,  e  quindi  più  esatta  la  rappresentazione  dei  fatti  storici. 
Una  prova  di  ciò  il  L,  può  trarre  dalle  stesse  sue  pagine,  osservando 
la  differente  espressione  che  il  sentimento  pubblico  prende  nella 
produzione  letteraria  dei  maggiori  scrittori,  e  nei  rapporti  di  polizia, 
che  costituiscono  per  noi  i  documenti  più  attendibili,  quando  sono 
esaminati  con  criterio,  come  il  L,  mostra  di  saper  fare. 

Per  la  stessa  ragione  al  I»  è  sfuggita  affatto  l'efficacia  non 
lieve  che  l'opera  delle  sètte,  delle  congiure,  delle  sollevazioni,  in- 
aomma  la  vita  dell'aKioiie,  allora  attivissima,  esercitò  sulla  vita  del 
pensiero;  ed  egli  arriva  alla  asserzione,  non  sostenibile,  che  la  for- 
mazioue  dello  Stato  italiano  è  dovuta  alla  potenza  di  un'idea  più 
che  a  circostanze  favorevoli  e  all'azIoDe  delle  forze  materiali  (p.  xi). 
Gli  apostoli  del  materialismo  storico  ne  inorridiranno:  e  questa 
volt»  bisogna  dar  loro  ragione. 

Soma.  S.  Nk-astko. 


J.   E.   Driault,  Napoìéon    en    Italie  (IHOO-IHIS).  ~  Paris,    Alcan, 
1&08.  -  In-8»,  di  pp.  687. 

Discorrendo  in  questo  medesimo  periodico  del  libro  di  I^  Ha- 
DELiX  sulla  Roma  di  Napoleone,  abbiamo  glA  nottto  il  mirabile  ri- 
corso storico,  pel  quale  la  caduta  del  potere  temporale  nel  1808  si 
svolse  presso  a  poco  nello  stesso  ordine  cbe  tenne  dipoi  nel  1870. 
Non  più  soltanto  per  Roma  dobbiamo  fare  quell'osservazione,  ma  per 
tutta  l' Italia,  poiché  il  concetto  della  nostra  unità  e  costituzione 
si  svolse,  ai  tempi  nostri,  collo  stesso  ordine  quasi,  con  cui  si  ma- 
nifestó  a  principio  del  secolo  XIX.  La  differenza  essenziale  dei  due 
svolgimenti  consiste  nell'essere  stato  quello,  che  ci  diede  una  pn- 
tria  grande  e  indipendente,  opera  esclusiva  del  popolo  e  degli  Ita- 
liani, mentre  il  primo  fu  unicamente  parto  e  ambizione  di  un  uomo 
solo,  il  quale  se  ne  servi  non  a  vantaggio  dei  nostri  padri,  ma  ad 
esclusiva  ntilità  sua  propria,  ad  affermazione  della  sua  idea  impe- 
riale, a  rnnclusione  del  sogno  portentoso  che  in  s^  e  per  s^  nntrl  e 
pei  suoi  discendenti. 

Questa  verità  per  noi  risulta  dal  poderoso  lavoro  del  prof.  Driault. 
condotto  con  vastissima  dottrina  ed  erudizione,  con  alta  mente  tìlo- 
soiica  su  infinite  serie  di  documenti  inediti,  che  per  lui  hanno  sve- 
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lato  i  secreti,  clie  contenevano.  Egli  stadia  l'evoluzione  delta  pu- 
Ittica  di  Napoleone  in  cinque  libri,  che  intitola  dalle  (grandi  tappe 
(Iella  epopea  imperiale  in  Italia,  poiché  in  Italia  si  Bvolge  segna- 
tamente l'opera  e  il  pensiero  di  lui;  in  Italia  prende  origine  e  coii- 
sistenza  la  sna  Ambizione  (ti  ricostituire  un  impero  pii!i  vasto  ili 
ijnalunqne  altro,  che  tutto  abbracci  il  Mediterraneo  colle  siie  enormi 
membra,  respinga  la  Russia  nelle  steppe  e  nei  ghiacci,  a' imponga 
vittorioso  ad  ogni  popolo.  Dell'Italia  pertanto  Napoleone  ha  biso- 
gno per  l'esecuzione  dell'immane  disegno;  e  l'Italia  egli  procura 
di  costituire,  di  ridurre  alle  sue  voglie  per  formarne  la  base  ango- 
lare di  quello  straordinario  edilizio,  che  in  sogno  accarezza  dì  lasciare 
al  tìglio;  che  crede  di  avere  inalzato  appnnto  allora  quando  le 
fiamme  dì  Mosca  lo  svegliano  di  soprassalto  e  tutta  la  spietata  sua 
fatica,  la  mostruosa  sua  concezione  riducono  in  fumo. 

Checché  si  sia  detto  e  scritto,  cilecche  si  sia  pensato.  Napoleone 
non  ebbe  mai  in  mente  dì  costituire  un'Italia  libera  ed  indipen- 
dente. Nella  nostra  contrada,  da  lui  due  volte  uonquistata,  due  volte 
a  Ini  cara,  egli  non  pensò  mai  se  non  di  esercitare  il  mero  diritto 
della  conquista,  dì  smungerla  e  formarla  ai  suoi  intenti,  senza  preoc- 
cuparsi uè  dell'idea  nazionale,  né  della  libertà,  né  del  futuro.  Tut- 
tavia, l'opera  sua,  innovatrice  e  potente,  sconvolse  dai  fondamenti 
lo  stato  delta  penisola;  ed  ebbe  per  conseguenza  la  fortuna  dì  at* 
lizzare  il  fuoco,  che,  latente,  covava  da  circa  mezzo  secolo  sotto  le 
ceneri,  di  farne  divampare  le  tìamme  e  di  provocare  inconscia- 
mente quel  santo  incendio,  at  quale  dobbiamo  la  patria  nostra. 

Tutta  quest'opera  si  evolge  dunque  gradatamente  :  dapprima, 
eon  la  costituzione  della  Repubblica  cisalpina,  l'anoessìune  del  Pie- 
monte (180O-1S02);  quindi,  colla  coosolidazione  della  conquista  per 
mezzo  dell'incoronazione  di  Napoleone  ad  imperatore  e  re  d'Italia 
<I8I>2-1806).  Prosegue  colla  conquista  della  penisola  (1805-1808)  e  la 
sua  costituzione  in  tanti  stati  vassalli,  donde  il  principio  delle  dif- 
ficoltà coi  papato.  Dal  1808-1809  la  politica  napoleonici!,  colla  oc- 
cupazione di  Roma,  con  la  distruzione  del  potere  temporale  e  con  la 
prigionia  del  papa,  consegue  l' intento  di  stabilirsi  nella  cittì  im- 
periale per  eccellenza;  e,  colla  nascita  del  Re  di  Roma,  Napoleone 
pensa  a  dare  una  costituzione  alla  sua  conquista.  Egli  procura  di 
assodarla,  di  ordinarla  e  respingerne  lontan  lontano  i  pericoli  che 
la  minacciano.  Questo  desiderio,  vero  anelito  della  sua  vita  dopo 
la  nascita  di  Napoleone  II,  lo  searaventa  contro  ta  Russia;  dove  la 
sua  possanza  s' infrange,  insieme  coi  suoi  ideali,  sulle  rive  inospitali 
della  Moscova,  appiè  dì  quel  Krcmiino,  ch'egli  ha  creduto  di  po- 
tere impunemente  calpestare. 
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E  noi,  riandando  quell'epopea  f  la  itieinnrìa  delle  cerchia  sem- 
pre piA  late  di  quell'assorbente  e  terribile  politica,  osservando  la 
vivacità  colla  qnale  tutte  le  fasi  ne  sono  esposte  e  studiate  dal 
Drìault,  restiamo  compresi  di  marnviglia;  mentre  riconosciamo  cbe 
l'opera  dell'egref^io  Autore  non  £  una  delle  solite  decianiaxioni  napo- 
leoniche, ina  il  frutto  di  OGser^'azioni  e  di  studi  profondi,  che,  unito  con 
tutto  il  lenocinlo  della  forma,  nel  quale  i  nostri  fratelli  sono  maestri, 
rendono  il  sno  lavoro  pre^volissinio  e  veramente  degno  d'encomio. 
Torino.  K.  Casanova. 


Le  «  Altualità  Sodali  »  dell' Iglituto  di  •Sociologia  di  Hmielln. 

Istituzione  consacratA  allo  studio  impaniale  dei  fenonteui  Ba- 
ciati, V Istituto  di  Sociologia  degli  Inittitnin  Solvay  di  Bruxellea  non 
poteva  limitare  l'attività  sua  alla  pura  investigazione  scientiiica; 
(')<8endo  il  dominio  delle  ricerche  sociali  troppo  umano  perché  ai 
possa,  percorrendolo,  dÌHÌnt«ree3arei  delle  applicazioni  pratiche  di 
esse  al  miglioramento  sociale,  od  anche  solo  tenere  al  buio  il  frraude 
pubblico  delle  persone  nilte,  intelligenti,  e  coscienti  dei  problemi 
pili  gravi  del  momento,  sui  risultati  raggiunti  dall'esigua  minoranza 
dei  ricercatori  o  degli  iniziati  d'un  istituto  scientifico.  Accanto  cotti 
lilla  pubblicazione  Notes  et  Mfmoire»-,  contenente  studi  snciulogiri 
originali  è  rassegne  crìtiche,  rednite  con  la  collaborazione  d'nn 
gruppo  di  specialisti,  ed  all'altra,  pure  di  carattere  rigidamente 
scientifico,  dal  titolo  Etade»  aociaìes,  iniziatasi  Del  1904  coll'interes- 
eante  lavoro  del  De  Leener  sui  sindacati  industriali  nel  Belgio  ili. 
t' Istituto  ha  pensato  di  pubblicare,  col  titolo  di  Acliialités  micialea. 
una  nuova  serie  di  volumi,  avente  per  oggetti  la  volgarizzazione 
delle  questioni  sociali  correnti. 

Ispirala  però  ad  uii  fine  essenzialmente  pratico  di  progresso 
economico  e  sociale,  tale  serie  non  si  limita  a  volgarizzare  i  problemi 
del  momento,  ma  tende  anche  a  render  popolare  una  data  soluzione 
di  essi,  fra  le  tante  escogitabili. 

Questa  soluzione,  per  usare  il.  neologismo  espressivo  inventato 
dal  fondatore  stesso  dell' Jxftfufo  di  SociofoiTia  di  Bruxelles,  Ernest» 
Solvay,  è  la  prodattiviata,  cioè  quella  che  assicura  all'attività 
umana  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  fisiche,  intellettuali,  ecunumiche. 
morali,  il   maTtnlum   di   rendimento.   L'utilizzazione  migliore  degli 


(1)  G.  De  Leih»,  Lei  sondimi»  induKfrieh  en  Belgique,  Bruxelles, 
Hisch  et  Tbron.  1901. 
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Efot£Ì  individuali  e  collettivi  dal  miglioramento  della  costituzione 
fisica  al  perfezìoDamento  incessante  della  tecDÌca,  dalla  riforma  della 
ecuoia  in  seneo  più  utile  alla  vita  a  quella  dell'educazione  morale 
dell'uomo  a  seconda  dell'ambiente  in  cui  vive  e  dell'opera,  eh'^ 
chiamato  a  dare  :  ecco  il  fine  cui  mira  questa  propaganda  produtti- 
vistica, aliena  da  ogni  formula  di  scuola,  da  ogni  eaclnsivismo  di 
classe  0  di  partito,  intesa  solo  ad  un  graduale  elevamento  di  vita 
per  la  società  tutta  e  per  l'individuo.  *  Un  cittadino  sono  netta  città 
sana,  tale  sarà,  dice  il  Waxweìler  nella  prefazione  alla  collezione, 
applicata  alla  politica  sociale  la  forma  produttivista  dell'antica 
masBÌina  di  rigenerazione  individuale.  Farla  conoscere,  amare  e  pra- 
ticare, sovratutto  in  quanto  può  avere  di  fecondo  per  la  grandezza 
della  patria  belga,  tale  sari  il  programma  delie  Attuatila  Sociali  : 

Né  a  questo  programma  sono  venuti  meno  i  volumi  di  esse, 
pubblicati  nel  corso  del  1904  e  1905  dagli  editori  Misch  e  Thron  di 
Bruxelles  e  Lipsia  coi  tìtoli  : 

Principee  d' Orìentation  tiociates,  résumé  des  étndes  de  H.  Ernest 
ijolvay  sur  le  Productivisme  et  le  Comptabilisme,  2*  édition,  1904. 

Que  faut-il  /aire  de  no«  industries  à  domicite?,  par  U.  Ansianx,  1904. 

Le  charbon  dang  te  Nord  de  ta  Beti/ique.  Le  point  de  vue  technique, 
G.  De  Leeneb.  Le  point  de  vne  juridique.  L.  Wodon.  Le  point 
de  vue  économique  et  social,  C.  Waiweiles,  1904. 

Le  procès  de  ìibre-échange  en  Angìeterre,  par  D.  Crick,  1904. 

Entrainement  et  fatigue  au  point  de  vue  mitilaire,  par  J.  Jo- 
teyko,  1905. 

L'  augmentation  du  rendement  de  la  machine  hutnaine,  par 
L.  Querton,  1905. 

Assurance  et  aMÌstance  mutuellea  au  point  de  vue  medicai,  par 
le  méme,  1905. 

Di  questi  l'unico,  come  è  facile  arguire  dai  titoli  stessi,  che 
abbia  un  interesse  storico,  oltreché  sociologico,  é  quello  del  Crick, 
il  quale,  compendiando  ì  principe  fondamentali  ed  esaminando  cri- 
ticamente gli  argomenti  e  le  cifre  addotte  in  appoggio  della  propria 
tesi  da  liberisti  e  protezionisti,  fissa  come  in  una  lastra  fotografica 
a  vantaggio  dei  cultori  dì  storia  economica  il  grande  dibattito  prò 
e  contro  il  libero  scambio,  cui  assistettero  l'Inghilterra  e  le  sue 
colonie  all'alba  del  secolo  XX°,  dibattito  terminato,  per  ora  almeno, 
secondo  le  idee  del  Crick,  cioè  colla  vittoria  del  liberismo,  nelle 
ultime  elezioni  politiche  inglesi. 

Svolto  nelle  lince  generalissimo  più  che  nei  particolari,  come 
tendenza  più  che  programma  dettagliato  di  politica  commerciale  dal 
Balfour,  il  quale  si  limitava  a  sostenere  la  necessità  per  l'Inghilterra 
di  trattati  commerciali  protettivi   delle  sue  industrie,    il    principio 
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protcKionist»  aveH  tmvnto,  com'è  noto,  il  suo  npoatolo  fervente  nel 
Chftmberlain,  che  ad  esao  innest-ava  il  princìpio  unionista,  volendo. 
A  fine  politico  più  ancora  ohe  economico,  esonerate  le  colonie  ingleai 
da  i|ucl  dazio  d'importazione  sulle  derrate  alimentari,  il  qnale  in- 
sieme con  un  dazio  d'importazione  del  10  "j^  in  media  sui  manufatti 
doveva  costituire  la  base  del  nuovo  uiutcnia  doganale  inglese:  a  ciò 
il  Chamberlain  era  spinto  dall'esame  del  movimento  commerciale 
dell' Inffhilterra  nel  periodo  dal  1872  al  1902,  durante  il  quale  le 
esportazioni  non  erano  aumentate  clie  d'una  ventini*  di  milioni  di 
sterline  (da  256  a  278),  mentre  le  importazioni  dei  manufatti  dell'estero 
erano  salite  da  63  a  149  milioni  di  sterline,  squilibrio  proporzionale 
che  sarebbe  stato  avvertito  ben  più  dolorosamente,  secondo  il  CLam- 
lierlain,  dalla  nazione  injrlese,  se  le  colonie,  1' CHportazìone  per  !e 
quali  aumentò  nello  stesso  periodo  da  60  a  liV  milioni  di  sterline, 
non  avessero  esse  assorbito  le  merci  inglesi  non  suscettibili  di  col- 
locamento nei  merc.xti  stranieri.  Al  Chamberlain  però  i  liberisti" 
rispondevano  col  far  not.are  .inzitutto  l'artificiosità  dei  limiti  cro- 
nologici da  lai  scelti  per  far  risaltare  la  sua  tesi  (il  18T3  infatti  fu 
nn  anno  eccezionalmente  favorevole  al  commercio  inglese  In  seguito 
all.t  guerra  franco- prussiana),  col  metter  quindi  in  rilievo  le  lacune 
esistenti  nell'esame  fatto  dal  Chamberlain  del  movimento  commer- 
ciale inglese  nel  periodo  1872-1902  e  col  contestarne  l'esattezza 
d'alcuni  dati  fondamentali,  col  mettere  in  dubbio  per  molte  colonie 
il  preteso  vantaggio  derivante  dal  trattamento  prefertnziale,  spacciato 
dagli  unionisti  come  il  tocca-sana  economico,  od  il  legame  politico 
indissolubile,  col  sostenere  infine  e  sovratutto  gli  interessi  dei  con- 
sumatori inglesi,  cioè  delle  masse,  il  rincarimento  di  vit«  delle  quali 
in  seguito  al  dazio  sui  generi  alimentari,  sul  grano  in  ispecie  (basti 
pensare  che  i  '/^  del  frumento  consumato  nel  1900-1902  erano  d'im- 
portazione esteraX  avrebbe  costituito 
pericolo  sociale  ben  pit\  grave  per  la  r 
diminuzione  relativa  dell'esportazione. 

Una  splendida  bibliografia  del  Warnotte  sulla  questione  doganale 
in  Ingliilterra  chiude  il  volume  del  Crick,  aumentando  cosi  il  pregio 
e  l'utilità  di  questa  interessante  documentazione  riassuntiva  della 
grande  lotta  prò  e  contro  il  libero  scambio,  pubblicata  nelle  Acfxn- 
lHé»  SoelaUs. 

Parì'i.  Gennaro  MoNdaini. 
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GIOSUÈ    CARbUOOI. 

La  grande,  ora  che  Egli  aspettò  immutato  e  imiiertur- 
bato  venne  per  il  Poeta  il  1(>  febbraio  1907.  Fu  ora  di 
lutto  nazionale;  ma  Bologna,  ma  l'Italia,  pi-esent*  tutta 
con  lo  spirito,  accompagnando  la  salma  «li  Giosnè  Oar- 
rtncci,  sentivano  «li  compiere  non  un  i-ito  funebre,  hì 
una  Kloritìcazione.  E  fu  un  silenzio  sacro,  rotto  piìl  da 
acclamazioni  che  da  gemiti,  intorno  al  feretro  che  dalla 
casa  divenuta  storica  moveva  alle  bianche  e  tacite  cane 
rf*-  *■  morti;  e  Bologna  era  quale  nel  canto  di  Lui  : 

.,.,nrì  oliinro  inrerpo  In  frinca  turrita  Bolojfiia 
a  il  colle  Hopru  bianco  <Ii  neve  ride. 

P.  t'ora  Hoave  che  il  eoi  morituro  HFilittn 
I(ì  torri  e  '1  tempio,  divo  Petronio,  tuo,... 

E  da' colli  toscani  parve  salire  verso  il  nevoso  Ap- 
pennino, su  l' aure  di  precoce  primavera,  il  salutrO 
della  patria. 

È  e  dev'  essere  questo  Grande  nostro  dinanzi  agli 
occhi  degli  Italiani  non  nell'  atteggiamento  del  vinto 
dalla  morte  che  spense  quello  sguardo  vampeggiante,  e 
fermò  quel  nobile  cuore;  non  nei  ricordi  indiscreti  de'snoì 
tardi  infermi  giorni;  non  nelle  picciole  e  non  sempre  pie 
esumate  memorie  :  è,  e  dev'essere,  dinanzi  a  noi,  forte, 
animoso  nella  sua  maschia  persona.  E  tutta  deve  ve- 
«lei-si  e  guardarsi  quella  semplice  e  gagliarda  figura. 
Dulia  eint«lu  in  hh  tutto  il  vedrai  : 

così  Dante  insegnò  come  si  crea  e  si  contempla  un 
eroe  :  e  noi  vediamo  Farinata  ergersi,  ancora,  col  petto 
e  colla  fronte  ! 
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Ohi  tale  ripensa  e  sente  Giosuè  Carfliicci  non 
corre  alle  Iodi  facili  e  vane,  e  alle  sentenze:  ma,  nel 
compianto  dell'  Italia  e  del  mondo  civile,  quale  pro- 
ruppe —  anzi  maggiore,  per  la  rinnovata  coscienza 
di  nazione  —  alla  morte  di  Alessandro  Manzoni,  vede 
il  suggello  dell'  immortalità.  Sa,  altresì,  come  fosse  per 
il  (."arducci  un  verso  <ispro  di  intoni  dentali  e  di  verità 
quel  primo  tV  un  canto  di  (Giovanni  Prati  : 

Dio  ti  salvi  dal  <ì)  «Iella  lode  1 

Perciò,  registrando  nelle  pagine  AelVArchivio  Sto- 
rico Italiano  (del  quale  Egli  ben  si  ricordò  nel  cenno 
all'opera  degli  studiosi  che  parvero  accompagnare  e  hi- 
coronare  gli  avtenimvnti  onde  utava  per  uncir  rifatta  la 
patria:  Opere,  XYI,  12S)  la  data  della  morte  di  Giosuè 
Carducci,  e  adempiendo,  così,  un  dovere  di  Italiani  e 
di  studiosi,  vogliamo,  più  che  lodare  e  giudicare,  ram- 
memorare ed  esporre:  sono  lodi  i  fatti,  e  tali  che  su- 
perano ogni  misero  ginilìzio  schematico;  e  tale  è  la  vita 
e  l'opera  di  Lui,  che  n'  è  annullato  subito  ogni  tentativo 
di  sciogliere  il  misterioso  nodo  dell'anima  sua.  Diremo 
specialmeute,  come  s' addice  a  questo  Periodico,  quanto 
Kgii  operò  negli  studi  della  storia,  il  che  non  porta  se 
non  a  ritrovare  intera,  anche  per  questa  parte,  la  sua 
alta  mente  di  storico  e  d'artista:  maestro  di  verità, 
artefice  di  bellezza. 


Fu  designato  quale  il  poeta  della  storia  :  dovrA. 
anche  dirsi  maestro  <lella  storia.  Anzi,  pifi  che  non  si 
usasse  dai  puri  letterati  del  suo  tempo  giovanile,  egli 
fondò  e  im|Uiidrò  risolutamente  nella  stovia  i  suoi  stuilì 
di  letteratura  e  filologia.  C!osì  si  maturava  negli  anni 
«luesto  i>oeta  animatore  magnitico  della  storia,  che  il 
fato  storico  (Opere,  IV,  440;  Vili,  18;   XII,  40)  sen- 


lyCoogle 


GIOSUÈ  CARDUCCI  197 

tiva  ispirazione  a  splemiidi  carmi  :  (?o  ira,  Per  la  m&i-te 
di  Napoleone  Eugenio,  Miramar,  La-  giterra....  E  si  ricor- 
dino i  versi,  che  possono  parere  l'epigrafe  della  siia 
poesia  : 

Pone  l'ardente  Clio  su  '1  monte  de'secoli  il  pieilt* 
Agile  e  i^anta,  ed  apre  l'ali  superbe  al  cielo. 

Fra  le  lettore  che,  scolaro  d'umanità  e  retorica, 
.  faceva,  troviamo  vicino  all'Ariosto  —  il  primo  autore  che 
ei  c-ercò  nella  Maglìahechiana  il  4  dicemhre  1849  —  e 
agli  altri  poeti  antichi  e  luoderni,  il  Muratori,  il  Balbo. 
L'amoroso  e  fido  raccoglitore  delle  memorie  carduc- 
ciane ci  attesta  :  «  io  studio  della  storia  fu  in  lui  una 
«  passione  che  dai  primi  anni  lo  accompagnò  per  tutta 

*  la  vita.  La  conoscenza  piena,  minuta,  sicura  che  per 
«  efifetto  di  tale  studio  appassionato  e  non  mai  inter-  ' 
«  rotto,  venne  acquistando  degli  avvenimenti  umani 
«  presso  tutti  ì  popoli  in  tutti  i  tempi,  formò  il  substrato 
«  della  sua  vasta  coltura,  e  si  era,  direi  quasi,  immedesi- 
«  mata  coi  suoi  sentimenti  e  coi  suoi  pensieri  >  (Chia- 
Risi,  Meììiorie,  p.  396;  cfr.  Opere,  XII,  450,  482,  ec),  E  il 
Chiarini  (ibid.,  pp.  50  sgg.)  ci  dà  notizia  di  una  delle 
lezioni  fatte  dal  Carducci  per  ottenere  il  magistero, 
nella  quale  rampognava  il  Botta  di  giudizi  avventati  ani 
medioevo  :  il  Botta  che  ebbe,  peraltro,  influsso  durevole, 
se  non  m'inganno,  nell' atteggiarsi  pur  delle  mature 
concezioni  storiche  carducciane.  Del  1894  (Opere,  X,  325) 
è  questa  confessione  del  Carducci  stesso:  «  ....  io  credo  la 

*  verità  sia  la  migliore  eloquenza  e  la  storia  superiore 

*  di  molto  all'invenzione  e  anche  pivi  dilettevole  della 

*  poesia  ». 

<'ol  cuore,  poiché  non  potè  col  braccio,  partecipò 
alla  gesta  patriottica  che,  adolescente  e  giovane,  vide 
svolgersi  dal  '48-'49  al  HHi  e  di  poi,  sino  a  Roma  ca- 
pitale ;  e  poi  ancora,  nella  pienezza  degli  anni  e  della 
gloria,  fu  «  sempre  vigile  e  idealmente  partecipe  a  tutte 
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le  vk-eiide  <leira^;ìtata  vita  dell'  Italia  moderna  ».  Egli 
si  formò  uella  tradizione  ghibellina,  la  cont-nte  minore 
«Iella  vita  e  del  pensiero  della  Toscana.  Onde,  pur  se- 
tfuendone  il  itrofiresKO  e  cogliendone  i  frutti,  quando 
ritornò  a  Firenze,  couseguitra  la  laurea  a  Pisa,  rimase 
e  fu  tenuto  come  in  disparte  iieli'  opera  rigogliosa 
di  rinnovamento  storico  ch<!  si  comjuva  intorno  al 
Vieusseux,  a  Gino  (lapponi,  a  Xiccolò  Tommatieo  —  e 
massime  con  questo  Archìrio  Ntorifo  ItalUnìo;  oi>era 
cui  parteciparono  spiriti  \i\h  fraterni  al  ('aniucei,  «piali 
uon  solo  A.  Vaunucci  e  A.  Fabrtitti,  ma  lo  stesso  (i.  lì. 
Xiceolini.  La  serietà  degli  studi  tìlologici  e  storici,  che 
si  continuavano  tradi/.ionalmunte  e  si  miglioravano  di 
tanto  in  Toscana,  fu  scuola,  eccitament<)  si  al  <,'ardneci, 
che  si  volse  ben  pi-esto  alle  indagini  letterarie,  e  si  ad 
■  altri  volenterosi  e  valorosi  quali  Adolfo  ItartoU,  Ales- 
sandro D'Ancona,  che  <livisei-o  poi  con  lui  il  vanto  di  in- 
staurai-e  dalla  cattedra  universitaria  lo  studio  della 
storia  delle  lettere  nostre,  ne't^'mpi  davvero  avventu- 
rati nei  quali  all'  instaurazione  della  cultura  storica  e 
filologica  provvedevano  ctin  non  mìmu'e  ardore  P.  \'il- 
lari,  1).  (Jomparetti,  E.  Teza,  e  altri  in  altre  discipline: 
e  si  ebbero  subito  maestri  insigni  nei  lor<)  scolari.  In 
quell'olhcina  toscana,  an/.i  tìonmtina,  di  belli  e  buoni 
studi,  si  t+'mprò  jjure  l'ingegno  di  non  pochi  altri  che 
o  non  ascesero  la  cattedra  universitaria  o  nelle  .\cca- 
deniie  e  negli  Archivi,  o  diversamente,  beneineritaroiio 
della  cultura  na/.iouale:  giovi  ricordare,  almeno,  i  nomi 
del  Bonaini,  del  Capei,  del  Taharrini,  di  ('.  e  G.  Ifilanesi, 
di  Cesare  (inasti,  soprattutto,  dal  ('arducciestimatìssinio 
(Oj«T.',  XII,  !(  e  altrove). 

Che  il  ('arducci  consentisse  meno  con  le  ideo  che  col 
metodo  di  studi  di  quei  valentuomini  toscani  di  cii-ca 
il  '(tO,  più  o  men  giovani  che  essi  fossero;  si  rinserrasse, 
iorbiih  a  min,  nei  snoi  lavori  tenacissimi  che  non  spensero, 
sì  alimcntannio  la  lìainma  della  sua  arte,  c  uella  lidn 
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schiera  degli  (iihìcì  pedanti  e  di  poelii  altri  intimi;  che 
a  camjMtimmti  e  dÌMpn'Ssi  [Opere,  lY,  iWi,  :ìl)  rimiiiies- 
sero  esposte  le  Mime  che  iliventaron  poi  i  JuvemìUi;  »i 
sa  e  s' ìiitiende.  E  coni  s' intemle  com'egli  trovasse,  fuor 
della  compagnia  dei  troppo  neoguelfi,  e  uu  po'  acca- 
demici, toscani,  nella  seconda  e  lunga  età  della  stia 
vita,  temperie  piìl  conforme  all'animo,  anzi  una  se- 
conda patria,  in  Bologna.  Disdegni,  questi,  «  contro  la 
«  beghineria  non  pur  religiosa,  ma  intellettuale  rìel  de- 
•  cennio  innanzi  al '60,  contro  quella  nullaggine  faccen- 
«  <liera  che  gi-avava  con  tutto  il  peso  della  vanità  sua 
«  su  '1  paese....  »  (Opere,  IV,  54),  che  avevano  appunto 
dettate  le  Bdnie  al  principiante  ardito,  al  libero  spirito 
pieno  d<41a  sua  ruhesta  vigoria  maremmana  ;  solitudine 
<|ua8Ì  austera,  che  egli  consolava  di  pochi  afletti  eor- 
riiali  e  di  molto  studiare.  I  ìttìceogìimenti  ce  ne  traman- 
dano il  ricordo.  Jfa  se  fu  disdegnoso,  non  fu  ingrato: 
e  della  sua  dolce  Toscana  non  poteva  essere  immemore 
il  poeta.  .V  Firenze  aveva  trovato  il  suo  editore  primo 
in  Gaspero  Itarbèra,  e  nella  Nusioiìe  un  giornale  nel 
quale  potè  scrivere  schietto  e  franco,  come  altrove  non 
si  permetteva.  E  della  sua  terra,  e  della  sua  vita  in 
Toscana  (p.  es.  nella  Pref.  ai  Leria  Oraria,  che  è 
<lel  ]8H1)  toma  a  parlare,  a  giudicare  rimbrottando  sì, 
uia  rendendo  giustizia  alla  gente  da  bene.  >[eraviglio- 
samente,  e  non  solo  sei-enamente,  è  gitidicatro  Gino  (lap- 
poni (Opire,  IV',  25).  Tutti  quei  ricordi  (cfr.,  V,  502;  VII, 
.'t4!t)  son  fatti  d'amoiv  e,  insieme,  di  disdegno,  al  ciuale 
jM-rò  è  sempre  vicino  l'amore. 

Anche  per  la  scelta  delle  Proni-  (lH5JH!H);ì)  l'animo 
dell'autore  fu  di  pi-eferire  gli  scritti  «  che  potessero  si- 
«  giùfieare  <|\]alche  cosa  nella  storia  letteraria  o  politica 
«  mentre  pì?i  benigno  e  pii^  largo  iirocedeva  il  criterio 
«  dell'editore  «•  ;  e  l' ultimo  volume,  il  XVI,  piiltblieatosì, 
lui  l'ivente,  delle  Opere  (che  non  avremo  molto  a  deside- 
rare completi*'  in  altri  pochi  volumi)  ha  il  titolo  riassun- 
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tivo  quasi  (li  tutta  l'opera  car(lu<M:ìaua  :  Poesia  e  ntorUi  ; 
mentre  la  materia  ilaiitesea,  mnratoriana,  del  Eisorgi- 
meuto  italiano,  leopardiana,  metrica,  riabbraccia  e  ricol- 
le>ca  qnasi  ogni  cosa  a  lui  diletta  più  caramente;  e  dalle 
nltìme  pagine  deila  prefazione  alla  Primavera  ii  fiore  della 
Urica  italiana  (l'ultima,  credo,  delle  sue  prose  corapost.e 
ex  novo)  ci  vieue  innanzi,  al  ricordo  dell', inno  fatidico 
FraMli  d'Italia,  l'ammonimento:  Leviamoci  in  piedi; 
è  il  quarantotto.  Così  l'ultimo  dei  suoi  libri  poetici  Rime 
e  ritmi  8Ì  congedava  con  lo  stornello  invocante  un  fiore 
(li  tre  colori  come  la  bandiera  d'Italia: 

Fior  tricolore, 
Trulli ontti no  If  ntelle  ìh  luezEO  al  mare, 
E  Hi  Hpenj;oiio  i  oanti  entro  il  mio  coru. 

Dalle  Opere,  che  gli  fu  concesso  di  disegnare,  preor- 
dinare e  difendere  dalla  fortuna  del  tempo  e  da'  ca- 
pri<H^-i  de'  crìtici  futuri,  e  gli  fu  dato  dì  assicurar  quasi 
compiute  ;  dagli  altri  non  molti  scritti  che  vi  trove- 
ranno presto  il  loro  luogo,  quanta  ricchezza  e  varietà 
di  argomenti,  di  dottrina,  di  arte  ci  si  rivela  e  ci  con- 
quista !  Chi  si  metta  a  disporre  per  soggetti  in  un  in- 
dice metodico  e  ragionato  tutta  quella  grande  mole  di 
nobili  studi  ha  sempre  nuova  sorpresa  dalla  moltipli- 
cità  delle  cose  che  il  Carducci  pensò,  studi<>,  scrisse  (1). 


Xulla  di  meglio,  prima  di  dir  altro,  che  ricercare 
in  quei  volumi,  ricostruiti  secondo  un  concetto  orga- 
nico e  cronologico  insieme,  i  documenti    del  pensiero, 


(I)  ìi  un' iiiii)rF«fiiuiie  peiBiinnle  che  bo  iiviitii  nel  vedere  niiptintn 
un  oosifful^tii  Inviiro  —  funitaiutiuto  ii  un  aa^io  sulla  crìtica  lettftinrìu 
del  Ciurdncoi  —  cuinpiuto  molto  lode vo line ntn  l'unno  scorso,  e  spere)  preatn 
pubblicato,  da  una  min  noolara,  la  sitnieriiia  Trabaudi-FosearJiu. 
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Avi  metodo,  del  lavoro  storico  <lel  grau<le  Hcrittore. 
Compariscono  nel  primo,  coi  celebri  Discorm  snila  let- 
t^eiatura  nazionale,  e  con  altri  cui  torneremo,  le  Ri-- 
lasioni  lette  nelle  adunanze  generali  (1866-1873)  della 
K.  Deputazione  su  gli  studi  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna.  Più  avanti  nella  Serie  (voli.  \', 
VII,  XI}  si  hanno  i  Rendiconti  fatti  aila  Deputazione 
medesima;  molte  e  varie  scritture  di  argomento  anche 
archeologico  (seguendo  gli  autori  e  le  opere  di  che  ri- 
feriscono) percorrenti  per  lungo  e  per  largo  il  campo 
della  storia  romagnuola.  E  la  Deputazione  romagnuola 
deve  ben  onorarsi  di  avere  in  una  scrittura  del  Car- 
ducci un  riassunto  della  propria  storia  per  il  dodicen- 
nio lSfJO-1872:  scrittura  veramente  esemplare  di  diligenza 
ed  eleganza,  che  si  chiude  così  (Opere,  VII,  91)  ;  «  può 
*  esser  vero  che  in  Italia  si  faccia  poco,  ma  pur  troppo 
«  è  certo  che  più  accalorato  a  lamentare  e  gridare  che 
«  nulla  si  faccia  è  chi  fa  meno  o  solo  affaccendasi  in 
«  ozio  faticoso  a  far  quello  che  dovrà  poi,  per  il  me- 
«  glio,  disfarsi.  La  Deputazione  romagnuola  per  la  storia 
«  patria,  nell?  ordine  dei  suoi  studi,  per  questi  dodici 
«  anni  cosi  pieni  di  fatti  strepitosi  e  <Ii  quelle  fortu- 
«  uose  vicende  che  sogliono  togliere  a  simili  studi  la 
«  quiete,  l'attenzione,  V  incoraggiamento,  ha  seguitato 
«  in  modesto  silenzio  a  fare  ciò  che  doveva  e  poteva  ; 
«  uè  teme  il  giudicio  degli  intendenti  e  discreti  ».  K 
dei  suoi  Rundiconti  disse  (Opere,  V,  Avv.  II):  «  Di  questi 
«  i  miei  dolci  nemici  d'allora  dicevano  esser  le  sole  cose 
«  passabili  mie  e  che  io  facevo  bene  soltanto  il  segre- 
«  tarlo.  Ai  giu<lizi  dei  nemici  vuoisi  avere  sempre  la 
<  debita  osservanza  ». 

Ggli  ben  mostn>  la  sua  stima  e  la  sua  riconoscenza 
ai  colleghi,  che  lo  vollero,  dopo  il  Gozzadini,  e  onorarono 
Presidente  della  Deputazione  (Opere,  XII,  pp.  577  sg.); 
bene  additò  il  valore  delle  industri  fatiche  collegiali 
on<1e  la  storia  della   regione    si    nobilita  e  si   allarga 
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nella  storia  della  patria  (ìl»i<l.,  e  efr.  \\  ;;h2):  noi  ammi- 
riamo il  tesoro  «Iella  sua  dottrina,  il  tlecoi-o  e  la  co- 
seieuza  del  suo  lavorare,  che  gli  faceva  respingere  ri- 
chieste e  oceamoni  di  improvvisare  :  «  A  tale  rispetto 
«  per  l'arte  o  meglio  per  l'officio  dello  scrivere,  non  so 
«  di  essere  vemito  mai  meno  :  uè  v'  è  cosa  che  i>iù 
«  m'offenda  del  sentirmi  schiaffar  su  *1  viso  proposizioni 

*  c(une  queste:  Qualnuque  cosa,  pur  che  sia,  ci  basta. 
«  Ah,  signori  miei  :  se  basta  a  voi,  non  basta  a  me  ». 
iOpure,  IV,  4;ì). 

Comunque  e  dovunque  scrisse  o  lesse  o  parlò,  non 
venne  mai  meno,  infatti,  alla  sua  iìÌguito»a  voscwìtza  e 
netta  :  nello  Studio,  nel  Comune,  nel  Senato,  a  uditori 
dotti  o  (li  popolo  ;  preciso,  sicuro,  qiiasi  minuto  talora, 
nel  ricercai'c,  raccogliere  e  preparare  ;  bibliografo  amo- 
rosissimo, erudito  de'  più  severi,  sicché  certi  tratti  di 
sue  scritture  ci  fai-ebbero  forse  dimenticare  lui  poeta, 
«;,  con  qualche  scatto  e  volo,  il  poeta  non  balzasse  e 
si  levasse  su  nelle  alte  regioni  not-e  alla  sua  ala,  pur 
tra  »in'  indagine  e  un»  dis<-ussione,  una  variante  e 
una  data  !' 

Al  saggio  IH  alcHiw  i^oixlizimii  dvIUi  prvHv.nte  Irtte- 
ndnra,  che  riproduceva  in  ptirt*  il  discorso  piYieniiaie, 
de'  primi  del  '5!),  al  periodico  lì  VoUzìuiiq,  i)oue,  nel 
ristamparlo  nelle  Oimr»-  (voi.  II),  la  seguentiC   postilla: 

*  Xò  ho  cosa  da  emendare  irt  ora,  salvo  che,  ove  ai 
'  dotti  della  scuola  romantica  é  data  lode  dell'  a^'ere 
«  introdotto  primi  nella  stroria  lo  studio  delle  condi- 
9  zioni  dei  popoli,  vuoisi  dire  per  giustizia  che  cotesta 
«  idea  d'un  sì  fatto  rinnovamento  storico   non   mancò 

*  net  sc(^oIo  passato.  Il  Voltaire,  che,  vogliasi  o  non 
1  vogliasi,  è  uno  dei  i)adri   della  tìlosotìa   della  storia, 

*  seriveva  al  march.  D'Argenton  (2(i  janv.  1740):  "  ()n 
«  n'a  fait  que  l'histoirc  des  rois,  mais  on  n'a  point 
«  fait  celle  de  la  natìon.  Il  scmble  que,  pendant  qna- 
«  forze  cents  ans,  il  n'y  aìt    eli    dans    les    Oaules  que 
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«  (Ics  i-ois,  «les  ministres,  et  de»  gén^rtmx  :  mais  iios 
«  moeiui*,  nos  loi»,  nos  ^-outumes,  iiótre  cxprit  ne  dout- 
«  ils  dono  rienf  „  »  (II,  509).  E  <liwori'eii(lo  nel  KafCgio 
lU'IU*  dne  Hriiole  che  tenevano  il  campo  delie  lettere, 
seriveva  (pp,  4SS  sg,):  «  „„  la  prima  i)recedè  di  poco  e 
«  «'aceompajtnò  e  segni  poi  alla  rivolnzione  dell' H!)  e  . 

•  tra  l'-VIfierì  die  oauti")  Parigi  sba»itigliata,  e  il  NieeoUui 
«  cLe  iu  Xabneco  adombrò  Napoleone,  ella  ebbe  poeti 
B  il  Parini  il  Monti  il  Foscolo  il  Iveopardi,  oratore  il 
«  fìior<lani,  tìlologo  il  Pertieari,  filosofi  e  statisti  il  Gioia 
«  ed  il  Bomagnosi,  storici  il  Rotta  e  il  (Vdletta....  ».  ila, 
rilevava,  non  sentì  il  popolo  che  è  tanto  grande  cosa: 
pnr  ebbe  essa  ■>  gran  segno  di  teini>erameuto  artistico, 

<  speiUto  e  sicnro  il  movimento  del  pensiero  e  nervosa 
«  e  netta  l' t^spresaiinie,  che  ra^-eogUe  e  con<lensa  in  nn 
«  raggio   vigoroso  la  luce  dell'idea,   non  la  oscura  né 

<  la  illanguidisce  dissipainlola  e  rifrangendola  *.  Tale 
in  Ini,  di  giiì,  sin  da  <|nei  giovani  anni  (vieii  fatto  di 
osservare),  pensos()  enuUto  e  poeta! 

K  dell'altra   scuola  cosi   giudicava:  «  (.'ontro  alla 

•  scuola  del  rinnovamento  classico....  insorse  !a  scuola 

•  romantica....  la  scuola  della  ijuale  è  poeta  maggiore 
«  AlesHandru  Manzoni  a  cui  seguono  il  (ìrossi  ed  ÌI  Pel- 
■<:  lieo,  della  quale  è  critico  pure  il  Manzoni  e  un  illustre 
«  vivente  (X  Tùmmtixeo),  sono  storici  il  Balbo,  il  Troya  e 
«anche  un  vivente  illustre  (G.  ('apponi),  lìlosofi  iHìto- 
«  berti  e  il  Kosmini  ».  E  detto  degli  altri  suoi  pregi,  sog- 
giungeva: «ed  anche  nella  storia,  avvezza  da  lungo 
-  tempo  a  registrare  solo  i  triontì  e  le  catastroH  dei 
«  I>otenti  furono  le  con<lizioni  del  popolo  nei  vari  secoli 
«  messe  in  chiaro  e  sottilmente  disaminate  dagli  eruditi  di 
»  i|uesta  scuola:  il  che  foi-se  le  torna  a  maggior  lode  che 
«  non  l'attribuirle  intieramente  il  risorgimento  della  eri- 
«  tiwi  storica,  che  non  sarehlH',  parmi,  vero  all'in  tutto  ». 

Starava  in  una  i-estau  razione  dell'arte  e  della  poesia 
che  non  jwteva  esser  però  fatta  da  conservatori  gretti 


lyCoogle 


204  XECROLOiJU 

o  da  novatori  scoimiKliati,  e  si  dimandava:  qnandof 
«  Voler  determinare  il  momento  sarebbe  audacia.  ^Ma 
«  for»e  non  prima  che,  ricostituite  le  nazioni  nei  loro 
«  4-onflni  e  definita  la  questione  politica,  un'altra  sia  per 
«  inaugurarsene  non  meno  necessaria  e  ben  più  ampia 
«  ed  umana.  A  cotesta  arte,  fort^e  come  il  diritto,  severa 
«  come  la  libertà,  raggiante  come  la  ragione,  lasciati  da 
«  una  banda  gì'  ideali  del  mondo  che  fu,  sarà  materia 
*  la  realtà  nell'ordine  sociale.  "  Incipit  —  diciamo  co  '1 
«  poeta  —  ìncipit  vita  uova  „.  A  noi  non  sarà  dato 
«  udire  i  solenni  concenti  <iella  futura  poesia:  oh  almeno 
«  ci  resti  la  fede,  onde  il  battezzatore  nel  deserto  an- 
«  dava  gridando  —  Preparate  le  vie  »  (II,  495  sg.). 

(jiornaliata  (ud  bellissimo  renovoìitista,  come  oggi 
altri  dìi-ebbe)  ai  fa  per  //  secando  centenario  di  L.  A. 
Muratori  (voi.  Ili):  è  l'amore  suo,  questa  gi-ande  figura 
di  studioso  e  di  storico,  <lei  giova-ni  e  de'  tardi  anui. 
B  ai  giornali  democratici,  l'antico  coilaboratore  della 
Nazione,  si  pìa^jque  molto  di  eoucedere  scritti,  quando 
le  necessità  delle  molte  battaglie  impegnate  e  il  bisogno 
di  aperte  confessioni  gli  fecero  sentire  il  valore  che  an- 
dava sempre  più  acquistando  l'articolo  di  giornale.  Ed 
egli  che  s'era  trovato  a  dover  difendere  sé  e  l'opera  pro- 
pria nella  contrastata  ma  vittoriosa  ascensione  trionfale 
(fu  tutto  un  salire  faticoso  sì,  ma  un  salire  senza  mai  una 
ritirata,  verso  la  vetta  Ae\  diruiiato  ttionte  della  gloria), 
Iwii  trovai  e  colse  l'anima  dell'uomo  nell'opera  dì  tanti 
scrittori.  Da  quel  HI  volume  si  ripresentano  a  noi, 
con  Goffredo  Mameli,  Kmiiìo  Littré  e  Augusto  Barbier. 
Fervente  gli  dur»*  sempre,  e  la  profess»»  con  atto  di 
viva  fede  civile,  l'ammirazione  di  quanti  furono  i  fat- 
tori del  nostro  Kìsorgimento:  Garibaldi,  Mazzini,  e  vi- 
cini ad  essi  Mameli  (X,  43),  Saffi  (IV,  350;  Xll,  411), 
Alberto  e  .Tessìe  Mario  (XI,  305;  XII,  171  sg.  ec), 
Bertani  (IV,  4B1(;  XII,  552),  Mamiani  {Proenno  agii 
Scritti  poi.  di  A.  Mario,  e  altrove),  Giuseppe  Montanelli, 
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Grispi  {XII,  440),  Cesare  Albicini  (X,  314).  Scriveva  di 

Maria  Teresa  (iozzadini  :  « questa  gentildonna  alla 

«  quale  ii  derivare  dal  sangue  dì  Giovanni  di  Schio  e 
«  di  Dante  -\lighieri  e  il  far  parte  di  una  famiglia  che 
«  nel  principio  del  secolo  decimoquinto  negò  dar  tiranni 
•  a  Bologna  non  impedì  essere  ciò  che  oggi  dicesi  una 
«  IMtrmnalìfà  ella  stessa  :  esempio  notevole  in  questo 
«  continuo  smontare  della  nohiltà  storica  e  sormontare 
«  iV  una  pettegola  democrazia  titolata  »  (III,  387).  E 
come  volentieri  nell'alta  epica  popolana  romanesca  di 
Cesare  Pascarella  lodava  (III,  442)  il  senso  storico  iM- 
l'idealità  eroica  degli  italianìt 

Nelle  polemiche,  urtando  piccoli  e  grandi  (o  creduti 
grandi),  scorge,  penetra  il  vivo  degli  uomini  e  delle  cose, 
con  una  percezione  intensa,  vorrei  dire,  del  momento 
storico  per  cui  passa  —  ed  egli  vorrebbe  sospingerla 
sempre  piìl  in  su  —  la  storia  d'Italia;  più  frustando  che 
accarei^zaudo,  ma  non  restio  mai  a  far  omaggio  ad  no- 
mini che  ei  stimasse,  pur  d'altro  partito  e  d'altra  fede; 
basti  ii  ricordo  di  ciò  che  scrisse  a  Cesare  ('antù  (XI, 
37(»);  e  ora,  perfino,  il  compiacimento  di  quelli  che  sanno 
i)  loro  nome,  comunque  sia  rammentato,  nelle  pagine 
del  meraviglioso  polemista. 

lìiferendosi  alle  pi-efazioni  ohe  aveva  dato  alle  rac- 
coltine di  Poesia  meìica  e  Lirica  clasmva,  e  al  volume  di 
Cantilene  e  ballate  (nu  libro  che  apriva  tutt'un  orizzonte 
d'arte  e  di  critica),  scriveva  (IV,  48):  «furono  degli 
«  anni  1808-1870,  il  temjio  per  me  dei  tìiamU  ed  epodi. 
,  «  Chiedo  giustizia.  Ero,  pai-mi,  calmo  assai  nel  lavoi-o 
«  e  sereno  nella  crìtica  storica.  Per  l'opera  artistica  e 
«  politica  mia,  è  un  altro  conto  :  non  solo  volevo  ma 
«  dovevo  combattere  ». 

Xello  stesso  volume,  nella  famosa  (,'ritica  e  arte, 
tra  le  molte  e  serie  cose  che  ha  da  sapere  un  critico 
degno,  non  dimentìt^a di  additargli  la  iftoria  del  suopaese; 
e  rivendica  poi  al   poeta  il  diritto  alla  lotta  politica 
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(iliiiL,  .'tósi,  egli  the  il  paese  suo  e  iiustro  invocò  replica- 
tamentt'  {I,  1K7;  IV,  ;t;t(l)  cara  e  nauta  patria,  lì  suo  peu- 
HÌero  <;  seutiment^  un  questioni  di  ])o1itioa,  e  ani;he  su 
cose  (li  storia,  ei  è  serbato  quasi  tjìoruo  pev  giorno  nei 
tre  V.  lumi  (  V,  VII,  XI)  ('eiti-ri  v  farille  (  lH6y-li»01),  dove 
veramente  è  e  sam  luicora  da  cereai-e  molto  dell'anìore 
che  raggiò  da  (jiiell'anima  e  che  non  è  coperto,  come 
non  sarà  «pent^o  mai,  dalla  cenere  dell'oblio.  ìj&  pubbli- 
cazione delle  lettere  (già  se  ne  stampano  delle  stu- 
pende e  importantissime)  integrerà  la  conoscenza  del- 
l'anima di  questo  grande,  che  non  ha,  del  resto,  avut() 
gli  avvolgimenti  e  spasimi  interiori  dì  anime  dolo- 
ranti o  morbose,  e  ha  confexxato  sé  stesso  come  il  suo 
Dante: 

ed  i(),  p<-i-  i-inift-HHar  rorr<itt<i  f  i*itii 
\ÌW  «tUBSO,  trtlltO  l|llfllltO  Hi   coD^cniic 

tcvHÌ  lo  capo  11  proftsrer  pìil  citii. 

(.'hi  esamini  lo  svolgersi  delle  sue  dottrine,  e  le  sue 
conquiste  negli  studi  danteschi  (voli.  I,  Vili,  X),  si 
accorge  subito  quanto  solido  foiulameiito  ei  vi  ponesse  di 
cognizioni  e  meditiizioiiì  storiche:  dalla  sintesi  gagliarda 
ed  elotjiiente  su  L' opera  di  Dante  alle  pagine  su  km 
codici:  diplomatico  dantesco;  dallo  scritto  rivelatore  e 
fecondatore  Della  varia  fortuna  di  Binde  all'ultimo  suo 
commento,  solenne  e  uervoso  a  un  tempo,  sulla  can- 
zone Tre  donne  intorno  al  cor  mi  non  venute. 

Dopo  aver  presentato,  con  mio  scritto  de' suoi  più 
belli,  un  buon  libro  di  U.  Pesci  sulla  presa  di  Koma, 
conchinde  (X,  KYI);  *  I^eggendoio,  a  noi  parve  rivivere 
«  nella  nostra  giovinezza:,  della  quale  non  siamo  al  tutto 
«  scontenti,  se  fummo  degnati  a  ve<ler  tanto.  Legga  la 
«  generazione  nuova;  sia  degna  dell'avvenire  ».  E  nel 
volume  medesimo  si  ha  il  brev<^  discorso  detto  a  Reggio 
d'Emilia  per  il  centenario  del  tricolore:  ed  è  non  solo 
la  storia,  ma  la  fede,  ma  la  poesia  meravigliosamente 
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«fttiKit  (Iella  baiuliera  (V  Italia.  \'ieiuo,  lo  scritto  che 
narra  l' episodio  di  Gùieoìtìo  Leopardi  deputato.  Jioii 
più  che  (li  nome,  come  il  Carducci  ci  narra,  non  8eiiza 
aver  prima  esclamato:  «  Anche  lui!  anche  lui!  Nessuno 
«de' grandi  indegni  di  qaesto  secolo  nfiiggì  dunque  al 
«  dovere  di  partecipare  pur  con  l' opera  alla  rivoluzione 
«italiana»;  per  concludere,  a  proposito  d'un  decreto 
del  18f>0  emanato  in  Ancona  in  nome  del  re  dal  Com- 
missario generale  della  Marca  ■  per  un  monumento  al 
Leopardi:  «  (Jome  eravamo  degni  del  gran  nome  d'Ita- 

*  lia  e  che  forza  d' idealità  avevamo  in  (pie'  giorni 
«  gloriosi!  ». 

Alla  stia  profonda  coscienza  di  stori(;o  e  d'italiano 
sembra\'a,  perciò,  compiere  opera  patriottica  non  solo 
benaugnrando  all'impresa  «iegnisairaa  della  Dante  Ali- 
ghieri, ma  assumendo  in  Senato  la  difesa  delle  scuole 
medie  classiche.  Agli  adunati  nel  Convegno  fiorentino 
del  Ji)05  telegi-afava  :  «  Sono  d'accordo  con  voi  nel  di- 
«  fendere  con  la  Scuola  Classica  la  ragion  d'essere  della 
«  coltura  italiana  nella  civiltà  ». 

E  per  guardare  anche  ad  un  altro  vohime,  notiamo 
che  ci  si  profilano  innanzi  e  (4aribaldi  —  quale  lo  animerii 
poi  in  pagine  immortali  —  e  Guglielmo  Oberdan  (XII, 
ll.'ì;  1Ì35  sg.),  e  Oinseppe  Montanelli,  nel  cui  elogio  si 
leggono  queste  memorabili  parole:  «  bisogna  cavar  di 
<  testa  all'Europa  che  l'Italia  sia  im  mercato  di  ciancie, 
«  che  l'italiano  sia  un  popolo  il  quale  non  crede  in  nulla, 
«  non  in  se,  non  nelle  sue  forze,  non  nel  suo  avvenire. 
«  Tutt'altro  !  In  Italia  1  grandi  caratteri  che  sono  gli 

*  Dei  tennini  della  storia  nazionale  sono  tutti  caratteri 

*  di  fede.  Per  noi  la  fede  della  religione  si  chiama 
«  Dante  Alighieri;  la  fede  dell'avventura  si  chiama 
«Cristoforo  Colombo;  la  fede  dell'arto  si  chiama  Mi- 
«  chelangelo  Buonarroti  ;  la  fede  della  scienza  si  chiama 
«  Galileo  Galilei;  la  fede  della  politica  si  chiama  Giii- 
«  seppe  Mazzini  »  (ibid.,  ;i!W). 
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Quanto  sapeRHe  poi  mettere  a  profitto  la  sua  eiil- 
tura  storica  a  intendere  nel  Rinascimento  in  fiore  e 
declinante  l' opera  e  l' arte  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  ci 
mostrano  i  saggi  accolti  nel  decimoquinto  volume. 


Ben  aveva  letto  nel  Foscolo  le  parole  ammouitrici: 
«  0  Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  niun  popolo 
«  più  di  voi  può  mostrare  né  più  calamità  da  compian- 
«  gere,  uè  più  errori  da  evitare,  né  più  virtù  che  vi 
«^  facciano  rispettare,  uè  più  grandi  anime  degne  di 
«  esisere  liberate  dalla  obblivione  da  chiunque  sa  che  si 
«  deve  amare  e  difendere  e<l  onorare  la  terra  che  fu 

*  nutrice  ai   nostri  padri  ed  a  noi,  e  che  darà  pace  e 

*  memoria  alle  nostre  ceneri  ».  E  pur  dal  Foscolo  pro- 
cedeva non  solo  qualche  atteggiamento  della  critica  e 
dell'arte  ilei  ("arducci,  ma  anche  la  sua  civile  eloquenza, 
della  quale  appunto  le  prose  foscoliane  e  mazziniane 
tanto  ci  sembrano  s])esso  sorelle.  Con  più  minuta  analisi 
degli  elementi  costitutivi  de' suoi  lavori  storici,  si  ver- 
rebbe, credo,  ad  accorgersi,  che  il  (larducci  molto  meno  si 
appropriò  i  caratteri  della  critica  storica  straniera,  come 
non  si  volse  troppo  alla  considerazione  filosofica  o,  di- 
ciamo pure,  sociologica  delle  vicende  umane,  sicché  più 
vasto  deve  sembrare  l'orizzonte  apertosi,  e  prima  e  dopo, 
ad  altri  storici  e  filosofi.  Il  fondo  della  sua  cultura  è  una 
larga  e  industre  e  sincera  erudizione,  su  cui  lo  scrittore,  e 
spesso  il  poeta,  inalzano  il  proprio  edifizio.  Erudizione 
degna  veramente  di  questo  nome;  non  volubilità  e  super- 
ficialità bibliografica,  da  ostentarsi  dalla  cattedra  o  dalle 
coacervate  note  dì  un  libro  {di  tiuesta  facile  e  presun- 
tuosa cultura  egli  mostrò  tutto  il  suo  dispregio);  mirabile 
lavoro  d'una  vita  tutta  piena  di  pensiero  e  di  lavoro: 
da  meravigliare  <!he  il  tempo  gli  sia  bastato  per  produr 
tanto,  per  insegnar  tanto,  ed  essere  sempre  fra  i  disce- 
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Itoli  suoi  fatti  maestri  non  solo  il  !>[ae8tro  dell'arte  ma 
(Iella  (lottriua  letteraria.  Ual'la  buona  trailizione  toscana, 
dunque,  «legli  studi  storici,  dalla  migliore  eloquenza  ci- 
vile, egli  viene  avolgendosi,  e  là  si  impernia,  quasi  direi, 
con  la  sua  anima  fiera  e  veggente  <li  democratico  e  di 
poeta.  Coloro  che  dell'opera  sua  di  storico  volessero  giu- 
dicar troppo  presto  che  fu  opera  di  poeta,  non  hanno  che 
a  riflettere  quanto  si  deve  ricordare  che  egli  è  st-orico, 
e  quanto  saper  (ii  storia,  per  volere  intendere  lui  poeta! 
Con  anima  poetica,  ben  è  vero,  sentì,  e  fu  fortuna 
dell'arte  storica,  le  ragioni  i<leali  della  storia;  e,  mo- 
vendo dalla  tradizione  per  il  metodo,  spinse  l'ala  della 
fantasia  ai  sogni  dell'avvenire.  Solo  un  poeta  ci  voleva 
per  possedere  quel  senso  sacro  delle  origini  della  nostra 
gente  e  della  nostra  storia  ;  per  cìrconfondere  di  tanta 
luce  la  veneranda  imagine  di  Koma:  dell'antica  Roma 
e  di  Roma  rivendicata  all'Italia.  Da  che  Dante,  riast<u- 
mendo  qnasi  tutta  la  venerazione  che  il  medioevo  pur 
continuò  a  nutrire  per  l'Urbe,  avea  scritto:  «  E  sono  di 
«  ferma  opinione  che  le  pietre  che  nelle  mura  sue  stanno 
«  siano  degne  di  reverentia;  e  '1  suolo  <lov'  ella  siede 
«  sia  degno,  oltre  quello  che  per  gli  nomini  è  predicato 
«  e  provato  »,  altri  fremiti  devoti  avevan  pervaso  le 
anime  del  Petrarca,  dell'Alfieri,  del  Mazzini,  de'cadiiti 
nelle  giornate  di  Rmna  che,  ver(iw.ente  furono  la  genesi 
della  nazione  (A  comm.  di  G.  Mameli,  Op.  X,  45  sg.);  e 
la  religione  e  la  poesia  di  Roma  sono  tra' sentimenti  più 
profondi,  tra  le  pììl  alte  ispirazioni,  di  Enotrìo  romano  ; 

Salve,  d«A  Roma!  Cliinato  a  i  ruderi 
del  Fòro,  io  Beguo  con  dolci  lacrime 
«  alloro  i  tuoi  sparsi  vestigi, 
patria,  divn,  santa  genitrice. 

Son  cittadino  per  te  d'Italia, 
per  te  poeta,  madre  de  i  popoli, 
c)ie  desti  il  tno  spirito  al  mondo, 
che  Italia  improntasti  di  tua  gloria. 


lyCoogle 


K  il  mt'<lesimo  alto  eaut^)  XaìPamiuah  ddftì  fontìa- 
siow  di  Soma  proclama:     ■ 

!■  Inttu  flif  III  inouilo  i-  civile, 
Kriiiiilo,  »iif;uHt<>,  e^li  è  1-0  ina  mi  iiiK'ora. 

C'oiigiiiiito  poi  all'avanzameuto  della  cultura  sto- 
rica è  quello  dell'art*  della  sua  prona.  15  jfià  un  matui-o 
Kci'ittore  l'aiitore  dei  Discorni  sulla  letteratura  naziouale 
(1S(ÌK-71);  ma,  a  gratlo  a  grado,  più  varia  e  vigorosa  si  fa 
la  parola  del  prosatore  :  il  <|iiale,  siil  felice  fondameiito 
idiomatico,  la  natività,  com'ei  diceva  parlando  della 
sua  prosa  {IV,  45),  sullo  strato  della  miglior  tradizione 
classica  creerà  le  pagine  ora  soleuoi,  ora  commosse,  ma 
agili  e  solide  sempre,  dei  «iiscorsi,  delle  dissertazioni, 
delie  polemiche,  guadagnando  allo  stile  storico,  per  dir 
solo  di  questo,  una  rieche/jia  e  una  novità  di  linguaggio 
imagiuoso,  che  diventano  subito  un  pericolo  per  i  gl'ami 
imitatori,  come  sono  state  una  conquista  lodevole  e 
largamente  diffusa  di  colore  e  calore,  d'anima,  insomma, 
nelle  trattazioni  della  materi»  erudita.  E  nulla  di  più 
lontano  e  di  più  ripugnante  dalla  maniera  accademica, 
vecchia  e  nuova,  che  il  lavoro  e  l'arte  di  questo  grande 
devot-o  <lella  storia  e  alio  studio  della  storia  immut>a- 
bilmente  fedele,  tra  il  fluttuare  dei  sentimenti  e  l'aleg- 
giare de'  fantasmi  che  sommossero  il  cuor  del  poeta. 
Così  il  Carducci  storico  jv  stato  di  quelli  <!he  fan  progre- 
dire la  storia  ed  entrano  trionfauti  nel  «lomiino  dell'ai'te: 
critico,  che  fa  insieme  opera  «li  dottrina  e  di  creazione. 

(ìirca  poi  alle  sintesi,  ossia  vedute  e  ricostmzicini 
organiche,  che  abbondano  nell'  opera  carducciana,  dob- 
biamo avvertire  che  esse  hanno  molti  dei  pregi  onde  è 
singolare  la  critica  letteraria  del  De  Sanctis  ((!ui  il 
Carducci  non  mosti-ò  sempi-e  tutta  l'estimazione  cht« 
pur  dovette  averne)  :  e  la  somiglianza  si  potrebite  forse 
spiegare,  oltre  che  per  la  jìctenza  dei  due  ingegni  critici, 
per   la   derivazione    stessa    che  —  per  vie  diverse  — 
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avevano  dal  Foscolo.  lu  ogni  modo,  è  avvenuto  (come 
fu  ben  osservato)  che  dal  lievito  artistico  della  critica 
storica  carducciana,  che  riesce  per  la  forza  sujtgestiva 
dell'eloquenza  e  <lella  fantasia  a  preparar  la  temperie 
ove  meglio  si  contempla  e  si  sente  l'opera  dell'arte,  fosse 
preparat-o  e  quasi  creata)  il  momento  storico  nel  quale 
a  noi,  più  che  ai  contemporanei  veri  del  De  Saiictis  o 
del  Carducci,  doveva  rifulgere  di  tutta  la  sua  himìuosa 
verità  la  formula  estetica  desanctisiana. 

La  vigoria  del  lavoro  costruttivo,  sintetico,  ani- 
lUiito  dall'  alflato  della  poesia,  si  pu<V  additare  iu  pìii 
saggi  storici  e  storico-letterari  del  Carducci,  il  quale,  se 
uoi)  ci  ha  dato  un  grande  organico  libro  di  prosa,  o 
di  dottrina,  o  d'arte,  da  porre  vicino  al  gi-aii  libro  delle 
sue  Poem;  ci  ha  dati  e  più  libri  e  pìfi  scritti  stupendi. 
Anzi  delle  diverse  membra  si  crea  uu  corpo  vigoroso  e 
bello  di  opere  sapienti  e  geniali,  armonizzate  nell'unit-à 
dei  sentimenti,  degli  intenti,  de' modi  o,  come  disse  il 
Carducci,  degli  spiriti  e  delle  forme. 

È  il  frutto  della  laboriosa  vita  di  un  uomo  che 
potè  scrivere  veracemente  {Ai'rert.  al  V,  Opere,;  segnato 
1  gennaio  1891):  «  affermo  non  es.sermi  mai  contrad- 
«  detto.  In  politica,  l' Italia  su  tutto  :  in  estetica,  la 
«  poesia  classica  su  tutto:  in  pratica,  la  schiettezza  e 
«  la  forza  su  tiitto  ». 

Tale  e  tanto  scrittore  ci  avvince  e  domina,  perciò, 
come  per  un  fascino  di  armoniose  parole  e  di  altissimo 
sapere  :  e  poche  volte  come  con  lui  sentiamo  di  essere 
in  contatto  con  un'anima  superiore  e  sincera. 


Senza  dire  di  scritti  a  buon  dritto  celebri,  che  haii 
carattere  letterario  sì  ma  con  felice  mistura  di  notizie 
e  considerazioni  e  teorie  storiche,  quali  il  Protimio  aìlr 
Stame  Orfeo  e  Bime  del  Poliziano  (IS^Kì),  i  discorsi  Dello 
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itvolgimenio  delia  letteratura  nazionale  (1868-73),  del  Htu- 
uoeamento  letterario  in  Italia  {lS7i),  dei  discorsi  (e  ehi 
non  li  ricorda,  o,  ^nche,  ne  sa  qualche  pagina?)  sul 
Petrarca  (1874),  sul  Boccaccio  (1875),  su  Tirgiìio  (1«!S4), 
su  L'opera,  di  Dante;  piii  speciale  ricordo  vogliono,  e 
sono  documento  insigne  d'arte  e  di  dottrina  nella  storia 
medievale  e  moderna,  quelli  Per  la  morte  di  OiMnepite 
Garibaldi  (1882),  Per  l'ottavo  centeiuirio  dello  Studio  di 
Bologna  (1888),  Per  la  libertà  perpetua  di  S.  Marino 
(1894);  lo  studio  proemiale  alle  Letture  del  Rìjtorgivteuio 
italiano,  e  la  prefazione  (1900)  alla  nuova  edizione  dei 
Iterinn  italicarmn  scriptoree,  cui  il  Carducci  accordò,  ma 
non  potè  poi  dare  nei  fatto,  la  sua  alta  direziom-  :  e 
la  raccolta  rest«)  atlìdata  alle  cure  del  prof.  \'itttìrio 
Fiorini. 

Del  mira>>ile  discorso  in  morte  di  Garibaldi,  che  è 
una  delle  prose  più  eloquenti  della  letteratura  italiana, 
sì  può  dimandare  :  non  è  esso  opera  più  che  di  storico, 
di  poeta,  sicché,  salvo  il  disegno  delle  strofe,  nulla  gli 
manchi  del  ritmo  dell'epos,  o  della  lirica  pindarica? 
«  Forse,  tra  il  secolo  vigesimo  quinto  e  il  vigesiuio 
sesto...  ».  Kicordate?  Certo  chi  pensò  e  disse  quella  leg- 
genda garibaldina  è  un  grande  poeta;  ma  classica  anima 
di  storico  ebbe  anche  chi  tratteggiò  nelle  prime  pagine 
la  figura  storica  ed  eroica  del  Generale  :  onde  il  poeta 
sentì  subito  fiorire  vicino  alla  storia,  così  vera  e  cosi 
magnifica,  il  germe  della  canzone  di  gesta. 

Ben  degno  oratore,  in  presenza  del  re,  nella  so- 
lenne conmiemorazione  ottocentenarìa  dello  Stutlio  di 
Bologna,  il  Carducci,  alla  sua  Università  fino  all'estremo 
afi'ezionatamente  devoto.  Gli  piacque,  anzi,  con  (luel 
discorso  aprire  la  raccolta  delle  Opere,  nel  volume  XI 
delle  quali  sono  altri  scritti  sulle  vicende  dell' Uni  versi  tA 
bolognese.  L'orazione  carducciana  è  tutta  fondata  sulla 
notizia  e  comprensione  sicura  della  cultura  e  della  storia 
italiana  del  secolo  decimoprimo,  quando  «  i  nostri  mag- 
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«  (fiori  furono  degni  di  ritrovare  nella  conciliazione  del 
«  sangn»^  antico  e  del  nuovo  la  vifforia  italica  ed  il  senso 

*  romano  >.  Anche  dopo  gli  studi  più  recenti  ed  egregi 
Kiiila  storia  letteraria  è  giuridica  di  quei  secoli  XI-XII, 
è  memorabile,  quel  discorso,  non  solo  per  la  prosa,  ora 
grandiosa,  ora  commossa,  ma  per  la  sintesi,  tutta  carduc- 
ciana, della  più  antica  storia  dello  Studio  e  della  vita  di 
<|nell' ultimo  nostro  medioevo  con  le  sue  forme  e  t-en- 
denze  più  significative.  E  si  ricordi  il  bell'accenno  finale 
all'eredità  di  Koma  giuridica,  al  fatai  corso  della  storia 
d' Italia  verso  il  suo  capo,  Roma  ;  e  vi  tornino  a  leg- 
ger bene  ciò  che  ei  vi  scrisse,  anzi  confermò  della  so- 
vranità regale,  quanti  voglian  giudicare  le  cosiddette 
mutazioni  del  pensiero  politico  del  Carducci. 

Da  uno  studio  paziente  ed  assiduo  di  fìwlfi  libri 
grandi  v  jhvcoH,  rwchi  t:  ìiuoti,  che  egli  indica  con  la 
consueta  coscienna  bibliografica  {Opere,  X,  325),  gli 
nacque  il  «liscorso  per  la  libertà  perpetua  di  San  Ma- 
rino :  ma,  più  ancora,  dalla  visione  di  quel  Titano  che 
domina  il  pian  di  Komagna  e  il  mai'e,  dal  ricordo 
dell'operosità  sicura  che  vi  avea  trovato  Bartolommeo 
Borghesi,  dall'aspirazione  antica  e  repubblicana  al  c<ni- 
sorzlo  di  libera  gentt?,  lassù  *  dove  per  sollecita  cooi)e- 

*  razione  del  genio  di  razza  con  le  circostanze  della  na- 
«  tura  e  le  eondizioiù  dei  tempi,  minata  la  mole  romana, 
«  Dio  volle  si  rifacesse  da  povera  gente  latina  ciò  che  è 
«  anima  e  forma  primordiale  nel  reggimento  del  popolo 
«  italiano,   il    vico   e   il   pago,   il  castello  e  il  comune, 

*  lilveri  *.  La  fisionomia,  diciam  pure,,  e  la  significazione 
di  questa  vomnaìtà  delia  mva  pli'h'  iialiami,  credente 
e  lavoratrice,  dagli  inizi  al  giorno  che  vi  trovò  pane 
e  riposo  (iinsoppe  tìaribaldi,  egli  tratteggia,  rileva  con 
stile  possente.  K  vi  tornino  a  leggere  ciò  che  vi  si  dice 
fieli'  idea  dinna  (pianti  han  voluto  ricordare  a  prefe- 
renza —  senza  intendere  ciò  che  siano  la  sincerità  e  la 
coerenza  d'un  \wvi&  e  del  Carducci  —  Vlnno  a  Satana. 
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L'iguoraiiKa  della  storia  del  liiHorgimento  il  Cai'- 
dncei  rimproverava  afjli  Italiani  (cfr.  Oi>ere,  XII,  484  sg,  ); 
e  pensando  ai  giovani,  alle  scuole,  sua  nobile  cura  sem- 
pre, apprestò  le  Letture  «lei  Risorgimento  (1749-iy7(>), 
le  quali  potrebbero,  dovrebbero,  essere  anche  piil  dif- 
fuse e  studiate  per  il  tesoro  di  concetti  storici  e  let- 
tei-arì,  di  esempi  trascelti  a  lumeggiare  il  disegno  che 
Io  storico  e  poeta  s'ei'a  formato  con  tante  meditazioni 
e  letture  e  indagini  accuratissime:  quarant'anoi  di  pace, 
di  riforme,  di  preparazione  (lT4!(-17H1t);  quarant'anni 
di  contrasto,  di  confusione,  di  aspettazione  (t78D-lS;{0)f 
(juarant'anni  di  ravviamento,  di  svolgimento,  di  rÌHol- 
vimento  (1K;ìO-1H70).  È  onore  della  scuola  italiana,  che 
il  (Carducci  pensasse  anche  una  volta  a  lei,  lasciandole 
così  pratico  libro  e  ricordo. 

All'estate  del  \iVM)  rimonta  la  prefazione  alla  ri- 
stampa del  Muratori,  iniziata  animosament'C  daU'edi- 
toi'e  S.  Lapi  :  e  su  quelle  pagine  cadde  la  stanca  mano, 
per  non  ritrovar  più  mai  la  pot^enz»  di  secondare  il 
sempre  pronto  e  vigile  intelletto.  Il  ('arducci  attese 
all'arduo  lavoro  —  pietra  angolare  d'un  edifìzio  di  regal 
nxde  —  con  l'antico  amore  alla  st>oria  italiana,  per  la 
quale  voleva,  augurava  scrittori  che  la  dessero  i)iù 
compiuta  e  progredita  d'arte  e  sapienza  {Opere,  VI,  l!)o; 
XII,  4H4).  Vi  racconta  come  dei  Reritm  itaìwamm  icri- 
ptores  nascesse  il  disegno  fra  lo  Zeno  e  il  Giuratori;  come 
(piesti  ritrovasse  il  senso  «lell' importanza  storica  del 
nu'dioevo,  che  avevan  posseduto  primi  i  nostri  nel  lìina- 
scimento,  e  più  d' ogni  altro  Carlo  Sigonio  e  Vincenzio 
Borghini;  vi  discorre  della  preparazione  e  coopcrazione 
che  ebbe  l'eroica  fatica  muratoriaita,  dopo  aver- toccato 
della  sorte  degli  studi  sull'età  medievale  in  Germania,  in 
Inghilterra,  in  Francia  ;  vi  espone  con  lucida  sintesi  il 
contenuto  della  gi'ande  raccolta  dei  Rrrìim,  e  narra  delle 
sue  vicende  e  della  siia  fortuna,  con  ricordevoli  giudizi 
sulla  storiografia  italiana  cinquecentista  e  posteriore, 
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sino  alla  i>ro\'vi<la  creazione  dell'Istituto  storico  ita- 
liano. Il  nome  augurale  di  Oiosuè  Carducci  raccomanda 
e  proteffge  ancora  l' impresa  di  questa  nnova  edizione  del 
tesoro  scavato  dall'infaticabile  Viguolese,  la  quale  è  con- 
tinuata e  sai-à  compita  con  perseverante  amoi-e. 

Se  all'opera  di  tanto  Maestro,  si  afrgiunga  il  merito 
incontrastato  di  aver  nutrito  lo  spirito  patriottico  (pa- 
rola e  cosa  4rhe  non  potranno  essere  ]>iù  mai  moda  che 
passi,  in  Italia),  e  di  aver  voluto  fortemente  create  uno 
stato  di  coscienza  degno  della  nazione  risorta;  se  si 
pensi  che  egli  e  con  l'esempio  d'una  vita  sana  ed  integra, 
e  insegnando  e  rampognando,  sino  all'invettiva  di  forte 
tigniiìis  dantesco,  donò  tutte  le  migliori  energie  sue  alla 
Patria,  e  le  donò  il  fiore  dell'anima  —  la  sna  poesia  — ; 
segnando,  reverenti,  del  suo  nome  le  pagine  di  questo 
Arohirio,  sentiamo  che  quel  nome  glorioso  è  già  scritto 
nei  fasti  della  storia  d'Italia. 

A  Lui,  dopo  la  virtuale  suprema  onoranza  del 
Tempio  italiano  di  Santa  Croce,  decretatagli  dal  voto 
unanime  della  Camera  dei  deputati,  la  tomba  affi- 
data all'amorosa  custodia  della  sua  seconda  patria;  e 
a  Homa,  vicino  alle  grandi  memorie  e  imagini  che  I'jÌ 
<^ant(>  degli  antichi  e  nuovi  eroi,  il  monumento.  Fi- 
renze senti  dignitosamente,  e  con  affetto  di  sorella, 
tutto  il  valore  della  nuova  asserzione  dì  italianità  die 
si  compiva  glorificando  così  un  altro  gran<le  Toscano. 

Firenzi:  Okazio  Bacci. 


Ci  è  seminato  opiwitttuu  dare  il  aegmmto  eltiuuo  cronoliigicu 
degli  scritti  del  Carducci  miIIh  stuna  uivik-  e  potiticH,  o  ad  v»na, 
pili  Htrettniiiente  attinenti: 

1.  (1859):  Pre/aiioite  al  canto  •;  La  Croce  di  Savoia  ».  in 
Opere,  V. 

2.  (1861;  pubblicata  nel  1867):  Di  nleane  eondhioiti  della 
preneaie  Mteraittra,  in  Opere  TI.  Questa  pi'oluHinne  riproduce  parte 
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di  nlti-o  ilimioi-Éitt  introduttivo  al  Periodico  fiorentino  II  Poli- 
sinno,  1859. 

3.  (1861):  Fra  Girolamo  Savonarola  e  Saaia  Ca/eriua  de'Hieei, 
in  Opere,  II. 

■1.  (1864)  :  Muli»  Storia  dì  Grecia  dello  Smitli  ;  Bulla  Storia  di 
Roma  del  Lidde);  Milla  Storia  della  dfcadensa  e  roriaa  dtlt' impero 
roHuino  del  Gibbon,  coni  penti  iuta  dallo  Smith,  in  Opere,  V. 

5.  (18fii>-lS70)  :  Rendìoonti  i>er  In  Depiit'aEione  di  utoria  pa- 
tria [ler  le  proviiiuie  di  Romagna,  in  Opere,  V. 

6.  (l«fi(>-18«7):  liella  raria  fortuita  di  Dante,  in  Opere,  Vin. 

7.  (IH66  a  tntto  il  1X73):  Ttelasioni  «Ila  Ileputazione  di  storia 
patria  jKir  le  proviiieiii  di  Romagfia,  in  Opere,  I. 

8.  (1868-1S71):  piibblieati  nel  187S:  Dello  moltiinttito  della 
letteratura  ìMtioaalf,  Dimorai,  in  Opere,  1,  [Alcune  idee  e  germi  ri 
trovano  nel  dixcoitio  d'introdiiKÌotie  al  [«eriodico  Jl  Folitìaito,  1859; 
nn  compi' Il  ilio  ili  questi  lùmiue  dini-orsi  in  Hivigta  italiana  di 
udente,  ec,  Itt  ottobre  18(H,  Parziali  {lubblicnsionì  in  Nuora  Au- 
loloi/ia,  aprile  1870,  gtmnai»  1872]. 

9.  (1868-1875)  :  Rendiconti  per  la  l>epntazione  di  atorìa  patria 
per  le  proviui-ie  di  Romagna,  in  Opere,  VII, 

10.  (1872)  :  Goffredo  Mauìeli,  in  Opere,  III. 
Jl.  (1872):  Uh  anno  dopo  (Dijrìone),  in  Opere,  VII. 
12.  (1872):  La  r.  deputtt:Ìone  di  gloria  patria  per  le  proi'ineie 
di  Komiiyaa.  dal  1860  ai  10  marso  1872,  in  Opere,  VII. 
18.  (1873)  :  Cn  anno  dopo  (MaMÌni),  in  Opere.  VII. 
14.  (1873):  Napoleone  III,  in  Opere,  VII. 
!.">.  (1873):  Re  Oalantitomìm,  in  Opere,  VII. 
Ili.  (1874):  Del  rinnovamento  letterario  in  Italia,  in  Opere,  I. 

1 7.  (1876)  :  .4  contnwtfiorazion«  di  Goffredo  Mameli,  in  Opere,  X. 

18.  (1876):  Per  fa  poeein  e  per  la  libertà  :  diiicorso  agli  elet^ 
tori  ilei  iioUegio  di  Lngo,  in  Opere,  IV. 

19.  (1876-1880):  h'eadìeonti  alla  Deputaitiune  di  at«ria  patria 
per  le  provineiu  <li  Rumagna,  in  Opere,  XI. 

20.  (1877):  Leomi  CoB£I.LI,  Cronache  fnrtireni  jmbhiirale  da 
G.  Oardccci,  L.  Fkati  e  F.  Gl'abini,  Bologini,  Tip.  Regia. 

21.  (1879-1882-1883):  Oìniieppe  Garibaldi,  in  Opere,  XII. 

22.  (1881)  :  Leria  Oraria  (pref.),  in  Opere,  IV. 

23.  (1881-1883-1884-1887-1889):  Per  Alberto  Mario,  in  Opere,  XII. 
H.  (1882)  ;   Giambi  ed   Epodi  (pref.),  in   Opere,  IV. 

23.  (1882  marzo):  Drceunale  dalla  morte  di  G.  Massinì,  in 
Opere.  XI. 

26.  (18S2  giugno):  Per  la  morte  di  0.  Garibaldi,  in  Opere,  I. 
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27.  (18S2-1883-188tì)  :  Oiujlielmo  Oberdait,  in  Opere,  XII. 

28.  (1S83):  Candidatare  Filopanti  -  VwattoUi  -  Venturini,  in 
«Vie,  XII. 

29.  (18H3):  G/t  Aleramioi,  wìln  Xu4>va  Antologia,  <licembre  18«1. 

30.  (1884):  Crt-irn,  in  Opere,  IV. 

31.  (188tì  maggio):  Agli  elettori  lUl  coiletjio  Hi  Pitn,  Lettera  e 
rtisionw,  in  Opere,  IV. 

32.  (1888):  Giuseppe  Pacohioni,  in  Opere,  XII. 

33.  (1888):  A;ioslÌHO  Bertani,  in  Opere,  XII. 

34.  (1888  t^ennaio)  :  L'opera  di  Dante,  in  Opere,  I. 
Xi.  (1888  giujrno):  i<>  Studia  di  Hologna,  in  Opere,  I. 

8i;.  (1888-1897-1899):  Viceniltn  ilello  Studio  holotiDexe  (lnrnnt<-  il 
jfovf'iiio  (Hit-  Romafcnu  tf  il  rejfno  d' Itali n,  in  Opere,  XI. 
37.  (1890):  Aurelio  Saffi,  in  «;)«rf,  XII. 
.W.  (J891)  :  /»  eommemorasiove  di  Veinre  Alhiei»i,  in  Opere,  X. 

39.  (1892  luglio):  A  Vucecvhio.  in  «n  haìichetto  per  G.  Moitla- 
nelli.  in  Opere,  XII. 

40.  (18«2-18ft6  e  1899):  Frnittesco  Criupi,  in  Opere,  XII. 

41.  (1S94  Rettemlue):  La  libertà  perpetua  di  S.  Marino,  in 
ltperi.\  X. 

42.  (1895):  Giiniep]te  Are2:n»a,  in  O/w-rc,  XII. 

43.  (1895):  XA"  Settembre,  in  Opere,  X. 

U.  (IHSb*):  Letture  del  Eieorijimeuto,  in  0;)ere,  XII. 

4.->.  (1S96):  Del  Hirnirijimento  italiano,  in  Opere,  XVI. 

4tì,  (1896):  Giacomo  Leopardi  d-eputato,  in  Opere,  X. 

47.  (1897)  :  Per  il  trieolore,  in   «i»erf,  X. 

48.  (1897):  Ludorim  Berti,  in  Opere,  XII. 

49.  (1897)  ;  Pii>;[rnniinH  per  letriiiti  <)i  arjjomento  patriottico,  in 
Opere.  XI. 

.50.  (1897):  Per  Caiidia,  «1  -Smiiito,  in  ttpere,  XI. 

■')i.  (1899):  Scritti  politici  di  A.  Makio  a  eitra  e  co»  proemio 
di  ii.  l'Aiciircn,  BuloKaa,  Znnielit'lli. 

52,  (1900):  Di  Tjodovieo  Antonio  Muratori  e  delta  Hua  raccolta 
di  -torio!  italiani  dal  mxi  al  ir,m,  in  Opere,  XVI. 

Può  jrìoviu-e  anclie  (e  sin  jinr  questo  un  sefcno  di  rivcTcìiKa 
alili  KL'anild  aieniorìa)  la  notìzia  dei  Tolunii  dell'archi  rio  nei  iguali 
è  ineikzJDiu'  di  opere  e  i-ose  (Siii-dtiii<'ìane  ; 

Sei'.  IV,  tomo  I,  pax-  146:  C.  Cant(',  Cenno  hiMioKraflcu  buIU'  Cro- 
nache Forlireni  di  Leone  Gubelli,  puli- 
blicatt  da  Canluceì,  Frati  <-  Gnafini 
(Boloftna,  1877). 
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Sfv.  IV,  t«iuo  VII,  paR.  292:  t'eimii  sulle  lettere  del  GiwrtaMi.  pulibli- 

ciit«  dal  CaiiliKuri  (Livorno.  IM80). 

'  Ser.  V,  tomo  I,  paR.  139:  Menzione  ilellii  nomina  del   Cardnoei  » 

PreHid.  della   Dep.  dì    8L  Patriii 

[ler  le  prnv.  lU  Komagna. 

Ser,  V,  tomo  TI,  pag,  408:  A.  Dkl  Vecchio,  Cmuio  bibliogratiru' 
cui  ilifioorfio  del  (,'aF<lncci.  Lo  SIh- 
dio  Bolixjnegf. 

Ser.  V.  tomo  XXVI,  psit.  335:  Cenno  »H\VInlrodii:ioue  alla  ri«tiiiii|m 
dei  Nfrittn  Haliearin»  aorìplorfu. 

Ser.  V.  tomo  XXVII,  pajt.  422:  Ricordo  delle  onoranze  rese  al  fjir- 
■liiei^i  liei  40."  aunivenoiriu  ilei  uno 
ìnKe^nmento  nni versi tnrio.  e  No- 
tizia del  fatieieolu  u  lui  dedìeiito 
dalla  liirìgffl  ti' Italia  (niaKKio  IWH). 
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Teodoro  von  Slckel. 

Xeila  vita  ili  Teodoro  von  Siekel,  del  -lualfi  gli  scolari  e  gli 
ficìenaiati  di  tutta  la  OermaDta,  il  18  decembrc  del  1906,  festeggia- 
rono l'ottantesimo  anno(l),  ti  distingitono  in  modo  e  aratte  ri  et  ieo  i 
periodi  di  tempo  che  egli  passò  a  Berlino  e  a  Parigi  tltì50-ó-"i|,  a 
Vienna  (185tì-1890)  e  a  Roma  (1890-1902).  Gli  anni  trascorsi  in  Austria 
e  in  Italia  furono  fecondamente  operosi:  erano  stati  anni  di  studio 
indefesso  quelli  trascorsi  in  Germania  e  in  Francia.  Il  prolungato 
ed  intimo  contatto  clic  ebbe  collo  spirito  latino,  insieme  colla  severa 

(1)  Intorno  alle  fe»>te  clic  ai  fecero  in  qnc»ta  oeenxione  si  pn<>  videro 
l'opuscolo  intitolato:  Festeggiamenti  per  l'60"  anno  dì  Teodoro  r.  Sicktl 
(stampato  come  manoscritto).  In  appendice  vi  si  recano:  l' io  di  rizzo  degli 
scolari  nresentato  in  Merano  ijlo  slesiw  Sickel  dall' atlliale  presidente 
dell'  •  Istituto  per  le  riccrctie  sulla  storia  austriaca  »  prof.  E.  v.  Ottonthal  : 
grindlrfszi  della  FacoKii  filosofica  di  Vienna,  delta  Direzione  centrale 
ilei  Htunumetita  Gernumiiie  e  dell'Accademia  di  Vienna,  nonché  [|nello, 
splendido  per  la  ferina,  della  Commissione  storica  dell' Accademia  Jiava- 
rese.  di  cnl  il  Nickel  ha  la  presidenza  fin  dal  I9t)2.  L'opnsrolo  è  formato 
non  iioltanto  dal  catalogo  di  tutte  le  lettere  pervenute  in  quella  circo- 
stanza, fra  le  quali  si  trova  pure  rappresentata  l'Accademia  de'Lincei  di 
lioma,  ma  anclie  dal  dincorao  solenne  con  cui  Ouwald  Kedlicli,  il  O*  di 
dci'embre.  rilevo  l'importanza  del  Sickel  come  erudito  e  come  maestro; 
<■  dalle  parole  clic  pronnnziarooo  i  rappreB''n tanti  ilei  rami  pia  svariati 
dello  soienKe  giuridiche.  polItieh<;  ed  archivistiche,  per  rendere  oniaggio 
all' (iperoHÌtà  feconda  spiegata  in  tntti  i  campi  dal  >!ickc1. 


I  troppo  tardi  notizia  delle  onoranze  Irilntlate  al  ISickel  in 
;  dell' MI"  sno  anniversario,  non  potemmo  Inviari'  allo  storico 
insigne  te  espresBioni  del  nostm  osseiiuio.  L,'Archirin  ,SI<trici>  lUiliatm, 
interpretando  anche  i  sentimenti  della  K.  Deputazione  Tosc.ina  di  titoria 
Patria,  che  si  gloria  di  annoverare  il  Sickel  fra  i  suoi  Swt.  e  della  Scuola 
di  Paleografia  e  Diplomatica  di  Firenze,  clic  prosegue  con  ogni  cura  la 
via  da  Lui  tracciala,  si  associa  ora,  r«u  tutto  il  cuore,  alle  manifestazioni 
di  siiaia  e  ili  riconoscenza  iil  grande  Maestro,  cui  porgi"  fervidissimi  auguri. 
IjI  DlBEXIONr. 
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discipliDH  propria  delle  universitA  terlesche,  intlui  profìcuamente  nel 
formarne  la  pdiicazione.  La  sua  attività,  che  doveva  svolgersi  prin- 
cipalmente a  Vienna,  tanto  affli  inizi  quanto  nella  aua  line  gploriosa, 
si  riannoda  all'Italia. 

I^e  sue  prime  grandi  ricerche  archivistiche,  intraprese  per  conto 
proprio,  e  poi  per  commissione  del  governo  francese,  intorno  alle 
relattoni  tra  la  Francia  e  l'Italia,  bì  estesero  ngìi  archivi  dell'Italia 
superiore.  Tra  i  frutti  di  (|iielle  ricerche  ricorderemo  «ini  solo  il  la- 
voro sul  Vicariato  dei  Visconti,  Presso  l'archivio  di  Milano  ii  Sickel 
frequentò  il  corso  di  paleografia  che  vi  si  faceva  alla  scnola  di- 
retta dal  Cossa  e  dal  Ferrarlo.  N^  parola  di  maestro  potè  trovar 
mai  terreno  più  adtitto. 

Il  Sickel  cercò  più  tardi  di  mostrare  la  sua  gratitudine,  promo- 
vendo ed  aiutando  anche  eolia  propria  attività  la  pubblicazione  dei 
facsiniili  de^ Vìplomi  reali  ed  impalali  delle  Caticelìerie  d'Italia, 
opera  grandiosa  rimasta  purtroppo  incouipiiita.  Ciò  fu  al  tempo  del 
suo  nuovo  ritorno  in  Italia;  quando,  dopo  l'apeHura  degli  Arcìiivt 
Vaticani,  alla  quale,  com'è  noto,  ebbe  pure  la  sua  parte,  cambiò  la 
direzione  dell'isf'/Mfo  fondato  in  Vienna  per  Ir  ricerche  tnilla  uloria 
aiistriaea  con  quella  (Mì'Isfituto  autlriaco  di  fiudi  sforici  iìi  Roma. 
cooperando  ai  lavori  grandiosi  resi  ormai  possibili  dall'apertura  di 
quell'insigne  archivio,  che  ò  miniera  inesauribile  per  la  storia  di  tutte 
le  nazioni.  Ma  anche  nel  frattempo  il  Sickel  era  stato  in  continui 
rapporti  colla  storia  e  cogli  storie!  d'Italia,  se  non  altro  colla  puh' 
blicazione  de'Diplomi  degli  Ottoni  per  i  Monitmenla  Germaniae. 

Non  tenendo  conto  de'lavori  minori  (I),  egli  contribuì  efficace- 
mente alla  storia  del  Papato  con  tre  grandi  pubblicazioni:  l'edizione 
del  lÀher  diurnHs,  il  Privilegio  di  Offone  I per  la  Chiena  romana  e  i 
Documftiti per  la  storia  dei  ('oneiìiii  di  Trento.  Su  quest'ultimo  campo 
tornò  poi  a  lavorare  quando  fu  Direttore  dell'  Istituto  romano. 

Ma  io  non  voglio  qui  dilTondermi  sulle  relazioni  del  Sickel  col- 
ritatia:  giacché  per  questa  parte  non  potrei  forse  dir  cose  nuove  ai 
lettori  dell', 4rcftmo  storico  italiano.  Né  darò  un  giudizio  completo 
sn  tutti  i  suoi  lavori,  analizzandoli  partitamente,  enumerando  i 
successi  che  riportò,  le  onorificenze  che  gli  pervennero  da  parte 
dc'vart  governi  e  corpi  scientifici.  Piuttosto  mi  proporrò  (2)  di  ri- 
ti) Ad  «»..  r ItinerariQ  dì  Ottone  II  nell'anno  .WS  (Estr.  ilaìVAreh. 
della  iS'oc  Kom.  di  St,  Patria,  voi.  XI).  Roma.  1876. 

(3)  Mi  servirò  qui.  por  In  maggior  parte,  delle  parole  che  pronunzini 
nelroccanione  clelln  festa  in  onore  del  .Sickel  fattoi  al  Circolo  degli  glo- 
rici in  Vienna. 
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apondere  alta  domanila:  dove  sta  it  segreto  di  (fuestt  successi?  e  in 
che  cosa  coasiste  questa  forte  personalttn? 

Secondo  il  mio  giudizio,  in  lui  si  riunirono  due  qualità  singo- 
lari, che,  rare  per  aè  stesse,  tanto  pi't'i  raramente  si  trovano  accop- 
piate in  uno  stesso  erudito.  Il  Sickel  appartiene  a  quegli  uomini 
che  non  solo  forniscono  alla  scienza  ntmve  cognizioni  e  nuovi  me- 
todi, ma  sanno  anche,  da  creatori  ed  organizzatori  che  sono,  in- 
trodurre nella  pratica  ecientilioa  le  nuove  conquiste  ottenute. 

È  caratteristico,  a  mo' d'esempio,  qnello  cbe  egli  fece  nel  campo 
della  Paleografia.  La  causa  prima  del  progresso  di  questa  disciplina 
negli  ultimi  cinquant'anni  si  ebbe  certo  nella  fotografia  e  negli  altri 
processi  di  riproduzione  che  si  basano  su  quella.  Ora  chi  fu  il  primo 
a  trarre  dalla  fotografia  tutto  ciò  cbe  essa  ci  poteva  dare  in  modo  siste- 
matico e  in  grande  misura y  Fu  il  Sickel  coi  suoi  Monuvteiita grapliiea 
meda  aevi  cominciati  già  nel  1859.  Ma  la  cosa  si  rende  anche  più  evi- 
dente nel  campo  della  Diplomatica.  I  criteri  fondamentali  su  cui  il 
Sickel  basò  la  dottrina  moderna  de' diplomi  regi  erano  affatto  intoni, 
come  nuovo  era  pure  tutto  il  suo  modo  dì  usare  le.  scienze  ausiliarie 
della  storia;  ciò  che  fece  dell'Istituto  di  Vienna  una  scuola  speciale 
ed  unica  nel  suo  genere  per  l'insegnamento  di  quelle  discipline.  Dal 
tempo  dei  FP.  Maurini  in  poi  ben  si  conoscevano  e  si  usavano  in 
Francia,  in  Italia  e  in  Germania  la  Paleografia,  la  Cronologia  e  la 
Diplomatica;  ma  la  loro  pratica  ai  perdeva  in  generalità.  Il  Sickel 
vi  portò  la  massima  della  "pecialiizasione.  La  sua  vasta  opera,  gli 
Aela  GaTolitiorum,  si  restrinse  ad  una  sola  parte  di  quei  campo 
vatitissimo  che  offre  la  Diplomatica;  ma  quella  parte  eì  la  esaurì. 
Per  tal  modo  gli  riuscì  di  rintracciare  i  caratteri  critici,  già  da 
lungo  tempo  cercati,  che  ci  permettono  di  proferire  un  vero  e  sicuro 
giudizio  sulla  autenticità  o  falsità  dei  documenti  imperiali.  Cominciò 
dal  confrontare  tutte  le  scritture  originali  che  ci  restano,  mettendo 
cosi  in  sodo  la  grafia  individuale  de'vart  addetti,  noti  ed  ignoti, 
della  Cancellerìa,  ed  ottenendo  nn  criterio  sicuro  per  giudicare 
l'originalità  degli  scritti  medesimi.  Perchè  quando,  ad  es.,  si  tro- 
vano tre  Diplomi  di  un  re  Carolingio,  per  tre  monasteri,  uno  in 
Aquitanìa,  un  altro  in  Italia,  un  altro  in  Baviera,  che  mostrano  la 
stessa  mano,  non  possono  essere  stati  compilati  altro  che  nella  Can- 
celleria stessa;  qnindi  non  può  cader  dubbio  sulla  loro  originalità. 
Sarebbe  un  portar  nottole  ad  Atene  se  volessimo  mostrare  come 
dalla  originalità  dei  diplorai,  determinata  in  modo  si  esatto,  potè 
venir  desunta  tutta  la  dottrina  de' caratteri  estrinseci,  tutto  il  proce- 
dimento della  documentazione  e  il  modo  con  cui  era  organizzata  la 
Cancelleria;  come  dai  medesimi  documenti  si  ricavarono  ì  formiilart 
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usati  nelle  Cancellerie,  le  pnrticolaritÀ  (le'dtiif^li  notari,  il  loro  stile, 
il  contesto  tle'loro  atti;  e  come,  finalmente,  dal  pnra^ne  de'testi 
xtesiii  fu  pnfiBÌI)ìle  dietinguere  e  aeparnre  i  diploiin'  gennini  dai  falsi, 
ed  in  caso  di  interpolazione,  i  brani  antentii^i  ed  orij^tnali  da  <(uellj 
elie  non  lo  sono,  adiientrarsi  a  studiare  le  relazioni  coi  diversi  doeii- 
mcnli  die  servirono  di  modello;  in  una  parola  mostrar  la  genesi  e 
Io  sviluppo  dcRli  atti  medesimi. 

Ma  il  Sickel  non  si  limitò  a  scoprire  nuovi  fatti  ;  fu  anclie  un 
organi  zzato  re  della  scienza:  non  si  contentò  di  gettare  le  l)nsi  delln 
nuova  dottrina  della  Diplomatica,  ma  si  accinse  anche  a  costruirla. 

Nell'edìnone  de'Diplomi  dal  Oli  al  1003  pei  Monumtnla  Ger'^ 
mnniiif  egli,  insieme  cogli  scolari  che  aveva  gijh  educati,  approfondi 
e  affinò  il  nuovo  metodo;  tantoché  sono  rimasti  modelli  perfetti  per 
In  Diplomatica  medievale  il  disegno  del  sno  lavoro,  pubblicato  nel 
XfitfH  ArchtT.  il  modo  con  cui  raccolse  ed  elaborò  il  materiale. 
la  dis)H>sizÌonc  e  la  forma  che  ceppe  dare  alla  sua  pubblicazione. 
Ed  anche  l'opera  dei  <  Diplomi  imponali  in  facsimilj  »,  pubblicata 
col  Sybel,  t  un'applicazione  del  metodo  del  Sickel  in  un  campo  più 
vasto,  ed  è  apparsa  un  -aiuto  eccellente,  cosi  per  l'insegnamento, 
come  per  le  ricerche  scientifiche. 

11  Sickel,  pertanto,  può  chiamarsi  il  fondatore  della  Dìploum- 
tiea  moderna.  Tale  onore  egli  condivide  col  Ficker,  ma  il  primo 
luogo  ^  suo.  N^  qui  termina  la  importanza  dell'opera  sua. 

Due  sono  i  modi  coi  quali  i  grandi  uomini  influiscono  efficace- 
niente  sulle  scienze  storiche;  l'uno  concerne  la  narrazione  e  con- 
siste nel  creare  nuove  vedute  intorno  ai  personagifi  e  alle  'vicende 
storiche;  l'altro  fa  capo  al  metodo,  e  concreta  nuovi  principi  metodici 
e  nuovi  sussidi  alla  storia.  Kn  buon  esempio  per  distinguere  questi 
due  modi  ce  In  njFre  il  Hommsen,  so  si  confronta  la  sua  Storia  Romana 
col  Ciirpw  ImeriptioHuiH  Latinnrum.  La  Storia  Romana  è  certo  opera 
meravigliosa,  ma  ^  pur  sempre  un'opera  scritta  dopo  il  1848.  La  Plebe, 
il  Patriziato,  il  Principato  sono  giuilicati  attraverso  il  prisma  delle 
opinioni  politiche  e  personali  dell'autore.  Verranno  certo  altri  tempi, 
e  la  storia  romana  sarà  veduta  con  occhi  diversi.  Invece  il  C.  J.  L. 
è  un  iiionumentiim  arre  ptrenniun.  Tutta  la  molteplice  quantità  di 
iscrizioni  romane  che  ci  restano  vi  k  elaborata  in  modo  uniforme 
e  completo.  Cliiunqiie  oggi  scriva  di  storia  antica  deve  ben  cono- 
scere la  materia  e  il  metodo  dell'Epigrafia.  E  la  stretta  connessione 
che  v'ha  tra  la  Storia  e  l'Epigrafìa  ^  soltanto  un  anello  di  quella 
reciproca  catena  di  discipline  affini,  si  filologiche  come  storiche,  da 
cui  scaturì  l'Archeologia  come  scienza  eoinpiessa  della  classica  anti- 
chità. La  scienza  medievale  è  .in cor  lungi  dall' esser  cosi  avanzata. 
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Hill  tende  allo  stesHO  seopo.  ^^i  trnllii  anehc  (|in  di  rendere  le  singole 
discipline  indipendenti  tra  di  lord  e  nelln  stesso  tempo  di  riunirle 
insieme  con  unità  di  lavoro.  Anche  qui  dunque  si  deve  distinguere 
e  intp^rare.  E  se  ai  vuol  rappresentare  con  un  nome  questa  parti- 
cnlar<!  tendenza,  nel  mondo  scientifico  tedesco,  non  ai  troverà  altro 
die  il  nome  del  Sickel. 

Le  scienze  storiche  avanzano  sempre  di  un  nuovo  grado  nel  loro 
sviluppo  quando  si  dischiude  una  nuova  speeie  di  fonti,  o,  per  esser 
più  eantti,  quando  sì  trae  sistematicamente  tutto  il  profitto  da  una 
fonte  che  fin  qui  era  stata  sfruttata  in  modo  incompleto  e  senza  me- 
todo. Per  ciò  che  si  riferisce  atta  Germania,  la  prima  metà  del 
seeoio  XIX  ci  rese  padroni  delle  fonti  narrative;  basta  citare  i 
nomi  del  Nicbuhr,  del  Pertz  e  del  Waitz.  Sotto  la  direzione  dei  due 
ultimi,  colla  stampa  degli  NcriptoreK,  si  formò  un  nuovo  metodo  cri- 
tieo  che  viene  caratterizzato  dalle  indagini  intorno  alla  cosiddetta 
«  tradizione  »  dei  testi,  che  non  erano  mai  state  esepiite  in  modo  eosl 
sistematico.  E  quest«  indagini  si  estendevano  su  due  punti  differenti. 
Priina  si  cominciò  a  dare  una  raccolta  completa  de' manoscritti,  ehe 

testi  migliori  per  quelle  già  conosciute.  In  secondo  luogo,  per  ciascuna 
notizia  tramandata  si  indagarono  le  fonti  prime,  salendo  su  su  da 
quelle  derivate,  e  venendo  in  tal  modo  a  scoprire  tutta  la  rete  di 
dipendenza  che  esiste  tra  i  vart  autori.  Questa  analisi  delle  fonti 
ci  rese  per  la  prima  volta  possibile  il  retto  uso  delle  singole  notizie, 
ci  permise  di  scoprire  dietro  alle  singole  fonti  quell'unità  di  spirito 
che  ha  la  storiografia  e  ci  die  modo  di  tesserne  anche  una  propria 
storia,  come  ha  fatto  il  Wattenbach. 

Le  altre  fonti  ehe  non  a'ppartengouo  al  genere  letterario  ebbero 
uno  svolgimento  simile  nell'ultimo  trentennio  del  XIX  secolo.  I  Mu- 
numtntn  Grrmanìaf  accolsero  nel  1874  due  nuove  divisioni:  ì  J>i- 
pìomatn  e  le  Kpinlolnf.  Del  pari  caratteristico  è  il  numero  sempre 
crescente  di  Codici  diplomatici  e  di  Regesti,  di  Protocolli  e  di  Ini- 
brcviature,  di  registri,  di  littuarr  o  feudatari,  di  atti  riguardanti  le 
diete  dell'impero  e  delle  provincie  o  la  pubblica  amministrazione, 
di  Rapporti  di  Nunzi,  di  Corrispondenze,  di  Relazioni  sugli  Archivi, 
d'Inventari,  ec.  Tutte  queste  fonti,  se  si  paragonano  con  quelle 
propriamente  dette  descrittive,  formano  una  serie  a  parte;  per  la 
loro  origine  risalgono  sempre  a  due  radici:  eioò  alla  lettera  e  al 
diploma;  per  il  modo  con  cui  furono  a  noi  trasmesse  si  riconnet- 
tono strettamente  colle  sortì  degli  Archivi,  come  le  fonti  descrittive 
cnn  quelle  delle  Biblioteche,  e  finalmente  per  la  loro  uguaglianza 
intrinseca,  che  viene  determinata  dai  rapporti  colla  vita  pratica  gior- 
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naliera,  devono  essere  trattate  co)  niedeBimo  metodo.  Ma  ijiipsto 
sovente  ei  sfujjgp;  perchè  quando  la  prima  volta  ci  interesBÌamo  di 
un  dato  g'enere  di  fonti,  quel  che  vale  per  noi  è  il  contenuto;  la  foi-ma 
(:  niilla.  Ora  le  fonti  che  abbiamo  sopra  nominate  Bono  naturalmente 
del  tutto  diverse  per  il  loro  contenuto.  Chi  voglia  )>ensl  imparare 
come  questa  forma,  che  Bpeaso  ci  permette  di  far  la  critica  del 
contenuto,  debba  esser  tratliita  con  certe  re^i^le  intimamente  affini 
tra  loro,  si  addentri  nello  studio  degli  scritti  del  Sickel.  Sia  che 
pjjli  prenda  a  far  la  storia  del  Liher  diumut  durante  i  secoli  in 
cui  questo  fu  composto  e  adoperato;  sia  che  indaghi  le  raccolte 
delle  lettere  di  Alcuino,  o  i)  privilegio  da  molti  contestato  di  Ottone  I 
per  la  (Jhie»a  romana,  mettendolo  in  conDesetone  con  altri  privilept 
di  simil  natura;  sia  che,  volendo  pubblicare  alcuni  diplomi  degli 
Ottoni  ia  favore  di  un  monastero,  bì  faccia  ad  esaminare  tutti  i 
precedenti  diplorai  imperiali  per  lo  stesso  monastero;  il  Sickel  porta 
sempre  in  ogni  indagine  Io  Bteeso  metodo  acuto,  per  cui  nulla  è 
troppo  piccolo,  e  che,  per  mezzo  dei  caratteri  esterni  apparentement« 
pili  insignificanti,  aa  penetrare  fino  al  fondo  della  genesi  di  un 
testo.  Questo  stesao  metodo  fu  pure  usato  da  Lui  quando  bì  accinse 
a  raccogliere  i  materiali  per  la  storia  del  Concilio  di  Trento.  Sei 
suoi  ■  Rapporti  Romani  >  analizza  i  volumi  di  atti  conciliari  nelln 
Btessa  guisa  de'  manoscritti  medievali.  Basandosi  sulla  acrìttura 
e  su  altri  caratteri  estrinseci,  ne  determina  l'origine;  lumeggia 
il  modo  con  cui  allora  si  conduccvano  gli  affari,  spiega  come  i 
singoli  atti  si  conservavano  negli  archivt.  come  si  registravano,  si 
spedivano  e  ei  rimettevano  ai  destinatarf,  come  funzionavano  le 
poste,  ec.  ec.  Solo  col  mettere  insieme  tutte  queste  osser\-azioni. 
che  potevano  sembrare  di  tenne  importanza,  riuscì  a  faro  una  rac- 
colta razionale  e  ad  elaborare  in  modo  profondo  tutta  la  materia. 
Faccio  appunto  rilevare  il  valore  di  quest'ultime  ricerche  con- 
ceruenti  la  storia  moderna,  perchè  non  mi  sembrano  ancora  abbastanza 
riconosciute  ed  apprezzate.  Esse  ci  inaegnano  che  il  metodo  inau- 
gurato dal  Sickel  non  solamente  giova  alla  Diplomatica,  ma  anche 
a  un  numero  più  largo  di  studt  Intorno  fonti.  Certo,  l'essenza  del  me- 
todo stesso  si  apprenderà  nel  modo  migliore  nel  diploma  medievale; 
ma  per  similitudine  si  può  usare  nelle  lettere,  negli  atti,  nelle  scrit- 
ture d'affari  di  ogni  tempo;  anzi  vi  deve  essere  usato.  Anche  per 
questo  genere  di  documsntì  bisognerà  riconoscere  che  il  testo,  come  si 
trova,  non  è  qualche  cosa  di  già  fatto  e  compiuto  in  sé  stesso;  ma 
divenuto  tale  a  poco  a  poco;  e  che  perciò  si  può  crìticamente  inten- 
dere solo  dal  lato  di  questo  suo  divenire.  A  tale  scopo,  seguitando 
l'esempio  del  Sickel,  si   prenderanno  a  esaminare  tutti   ì  caratteri 
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intrìneeci  e(l  estrìnBeei  per  penetrarne  lo  storico  svolgimento  ;  so- 
prattutto non  si  considereranno  separatamente  le  testimonianze  of- 
ferteci dalle  fonti,  ma  ridurremo  in  gruppi  quelle  che  sono  consimili, 
{Dilagandone  la  loro  specialità,  prendendo  per  base  la  raccolta 
completa,  come  si  fa  appunto  per  i  flocumentì.  Per  tal  modo  anche 
la  storia  moderna  avrà  le  sue  scienze  ausiliarie,  e,  come  non  c'è 
oggi  nessuno  storico  che  non  abbia  ben  imparato  e  compreso  la 
crìtica  metodica  delle  fonti  narrative,  cosi  pure  verrjl  il  tempo  in 
cui  il  metodo  critico  fondato  dal  Sickel  sulle  fonti  di  carattere  non 
letterario  formerà  parte  essenziale  della  cultura  di  questo  genere 
di  st  di    '^  tt     1. 1        pett  t      ncor  molto  da  fare,  e  perciò  il 

non     d  I  '^    k  1  q      t  intero  programma.  Ancora  siam 

molt    1  d  II  t  è  bene,  pertanto,  che  il  Sickel  abbia 

fatt  I       M        q      ta  appartengono  solo  quelli  che 

coli  b  11  g      d      mp    se  e  gli  scolari  dell'Istituto  di 

Vie  I  Itat    di        tt       t     on  sarebbero  quel  che  sono,  se  il 

nno  d  d  11  1    rie  non  avesse  trovato  in  ogni 

hiog       pp  f       t         h         di  rara  intelligenza  anche  al  dì 

fao     d  11  h     d  1        r  jA  alcuni  di  questi  onorano  coi 

loro       mi  t  d  Come  poi  gli  impulsi  dati  dalle 

ope      1  1  'i    k  1  d  t  p  t    nonio  comune  di  tutte  le  nazioni 

e  si        1  pp    t  tt    m  tt       sviluppati  da  studiosi  di  molto 

talento,  meglio  di  ogni  altra  cosa  dimostra  la  magistrale  edizione 
de'  Diplomi  dì  Berengario)  Guido  e  Lamberto  curata  da  Luigi  Schia- 
parelli.  Nessuna  cosa  poi  serve  a  caratterizzarci  l'importanza  del 
Sickel  quanto  il  fatto  che  tutti  questi  diplomatisti  —  italiani  e  te- 
deschi —  si  uniscono  di  cuore  per  venerarlo  come  il  Grande  Mae- 
giro  della  loro  scienza. 

Vienna.  Hahold  Steinacker. 

Società    e    Istituti    Scientifici. 

rtmgnmo  IntcriÉiIsnitc  di  IMcdw  8t«tdw. 

^  i^  uscito  ora,  pe'tipi  della  R.  Accademia  de'.  Lincei  (Roma, 
Salviucci,  I9i>l\  ultimo  in  ordine  di  tempo,  il  volume  I  degli  Atti 
del  Congresso  Intemazionale  di  Scienze  Storiche,  tenuto  in  Roma 
dal  1"  al  9  aprile  1903.  VArchivio,  come  già  promettemmo  facendo 
un  cenDO  di  questa  grandiosa  pubblicazione  (ger,  V,  to,  XXXIV, 
pp.  508-509)  appena  iniziata,  non  mancherà  di  offrire  ai  suoi  lettori 
un  ampio  e  particolareggiato  ragguaglio  del  contenuto  di  tutti  i 
12  volumi  ond' essa  è  composta.  Ma  riteniamo  opportuno  intanto 
dar  breve  notizia  di   questo   primo,  che   chiude   la  serie  de'preee- 

Abci.  gni.  It.,  K.'  ScHp.  —  XXXIX.  19 
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«lenti,  e  riassume  t-oii  orJinaU  Hintesi  i  resultati  morali  e  materÌHli 
<lel  CoDgrCHBO. 

Precede  una  iireve  prefazione  del  Presidente  sen.  Pasquale  Vii- 
lari,  il  quale  -  dopo  aver  reso  il  meritato  tributo  d'eiiconiio  ai  vo- 
lenterosi che  lo  coadiuvarono  nell'arilun  e  lun^a  fatica  dell'organiz- 
zazione (primo  fra  questi  il  Segretario  i;enerale.  conim.  Giacomo 
Gorriiii,  che  curò  aneUe  tutta  Indizione  de^tli  Atli)  rileva  oppor- 
tunamcnte  come  il  CongreHHO  abbia,  anche  subito,  avuto  efficacia 
d'effetti,  tantoché  alcune  delle  proposte  iu  esso  fatte  già  ebbero 
priucipio  di  attuazione.  Fa  poi  un  rapido  riassunto  de'  risultati 
econouiici  del  Con^resito,  il  i[uale,  malgrado  la  spesa  enorme  ri- 
chiesta dalla  stampa  detfli  Atti,  si  chiude  {mirabiU  ilirlu!)  con  an 
avanzo  netto  di  più  die  32<iO  lire. 

Con  questa  somma  e  cogli  accrescimenti  ulteriori  che  prover- 
ranno dalla  vendita  de' volumi  degli  Atti,  la  Presidenza  intende 
proporre  al  Ministero  che  si  costituisca  un  fondo  speciale  per  l'isti- 
tuzione d'un  premio  a  vantaggio  degli  studi  storici,  al  quale  do- 
vrebbero poter  concorrere  gli  studiosi  di  tutte  le  Nazioni  :  e  eon 
quest»  felice  e  geniale  proposta,  cui  veramente  riHÌIum  par  rlogium 
può  farsi,  il  Villari  dichiara  giunta  ni  suo  termine  l'opera  del  Con- 
ti cip.  1  del  presente  volume  dà  conto  dell'origine  e  organiz- 
zazione del  Congresso,  e  porla  gli  elenchi  completi  di  tutti  i  Dele- 
gati, aderenti  ed  iscritti,  nazionali  ed  esteri.  Il  cap.  II  espone  il 
programma  de' lavori  e  Ì  titoli  dì  tutti  ì  temi  di  dÌBCussione  e  gli 
argomenti  delle  molte  e  interessantissime  Comunicazioni,  Nel  III 
Bon  ri)iortati  i  verbali  dulie  adunanze  generali  e  alcuni  de'  più  no- 
tevoli dincOTSi  pronunziati  in  quell'occasione;  vi  si  fa  quindi  cenno 
della  inaugurazione  della  Forma  Urhin,  dì  cui  la  pianta  nitidamente 
ìnciMi  è  allegata  al  volume.  I  capp.  IV  e  V  ricordano  brevemente  la 
Munirà  di  topografia  romana,  V  Kstpofiziotie  ili  manoscrilli  e  libri  a 
stampa,  e  i  festeggiamenti  che  l'ospitalità  tradizionale  della  gente 
nostra  offrì  agli  starici  convenuti  nella  capitale  d'Italia. 

Il  capitolo  V  è  consacrato  alle  belle  e  interessanti  gite  fatte 
da'  Congressisti,  e  nitide  incisioni  intercalate  nel  testo  av^-ivano  il 
ricordo  di  quelle  simpatiche  e  geniali  escursioni.  Gli  ultimi  quattro 
capitoli  Bon  dedicati  agli  omaggi  di  pubblicazioni  al  Congresso,  ni 
voti  in  quello  espressi,  ad  alcune  giunte  e  rettifiche  agli  Atli,  e  al 
rendiconto  finanziario. 

Segue  un'  appendice  che  porta  tre  brevi  monografie  sugli  Ar- 
chivi ilegli  Stati  Uniti,  sulla  stampa  de' fonti  storici  in  Svezia,  e 
Bulle  pubblicazioni  svedesi  interessanti  la  storia  d'Italia. 
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Cogl' indici  generali  e  particolari  bÌ  chiudo  questo  primo  ed 
ultimo  volume  della  splendida  raccolta,  clic  rimarrA  degno  e  dure- 
vole monumento  del  srande  e  solenne  avvenimento  scientifico  com- 
piutosi per  la  prima  volta  nel  1903  in  Roma  Italiana:  ed  è  da  far 
voti  che  Jl  secondo  Congresao  internazionale,  che  avrà  luogo  in 
Berlino  nell'agosto  del  1008,  riesca  come  questo  fecondo  di  el¥etti, 
e  —  a  vantaggio  della  scienz<a  e  a  decoro  della  dotta  Germania  — 
lasci  luminosa  traccia  di  sé  in  una  pubblicazione,  come  questa  di 
cui  ci  occupiamo,  preziosa  e  veramente  monumentale. 

G.  D.  A. 

CtmtnMO  storio)  dfi  KlKonrluieiito  It^un. 

—  Xei  giorni  (>-9  del  novembre  u.  b.  si  tenne  in  Milano,  al  Ca- 
stello Sforzesco,  il  primo  Congresso  storico  del  Bieorgimonto  Italiano, 
coir  iutervento  del  generale  Majnoni,  rappresentante  di  S.  U,  il  Ke, 
che  ne  aveva  accettato  l'alto  patronato.  Nella  seduta  d'inaugura- 
zione parlarono  il  Sindaco  di  Milano,  sen.  Ponti  e  l'assessore  per  la 
P.  !..  on.  Bassano  Gabba.  Quest'ultimo,  che  già  aveva  diretto  i  la- 
vori preparatori  del  Congresso,  fu  dall'  Assemblea  chiamato  con  voto 
unanime  a  presidente  effettivo.  Per  la  costituzione  poi  dell' Ufficio 
di  Presidenza,  furono  nominati  per  acclamazione:  Presidente  ono- 
rario il  barone  Antonio  Manno,  Commissario  del  Re  per  la  Consulta 
Araldica;  vicepresidenti  il  cav.  Alessandro  I.uzìo,  Direttore  del 
R.  Archivia  di  Stato  dj  Mantova,  il  prof.  Costanzo  Rinaudo,  Direttore 
della  Ririnla  Sforila  Italiana,  il  conte  Nani  Mocenigo  e  Ìl  prof.  Gae- 
tano Capasso;  segretari  il  prof.  Giuseppe  Lisio,  il  dott.  Ettore  Verga, 
Direttore  dell'Archivio  storico  civico  di  Milano,  il  dott.  Giustiniano 
Degli  Azzi-Vitelleschi  e  il  conte  Uberto  Govone. 

Tra  i  più  importanti  temi  di  discussione  svolti  al  Congresso 
ricordiamo  i  seguenti  : 

prof.  V.  FiuKiM  ;  Della  convenienza  che  sia  fondata  una  So- 
cietà Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano,  e  una  Iti- 
ri'ta  Storiea  del  Risorrj.  Ital.,  organo  della  Società  stessa  ; 

prof.  F.  QuiSTAVALLE:  Della  convenienza  e  dei  mezzi  di  for- 
mare dei  regestì  degli  opuscoli  e  degli  articoli  di  giornali,  periodici 
e  riviste  nazionali  ed  estere,  che  riguardino  la  Storia  italiana  fra 
il  179rt  e  il  1871; 

prof.  A.  MiCHiELi:  Della  necessità  di  accordi  fra  gli  studiosi 
sui  critert  e  metodi  da  seguirsi  nella  compilazione  e  pubblicazione 
di   una  Rihliografia  generale  del  Sisorgimento  ; 

prof.  Fk.  Bektoi.iki;  Della  formula  cavouriana  i  Libera  Chiesa 
in  lihern  Stalo*; 
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dott.  G.  Galla vREBi  ed  A.  Bebtahblu  :  Intorno  all'ordinamento 
scientifico  e  metodico  dei  Musei  del  Etiaorgimento  : 

prof.  E.  Michel  :  Dei  modi  di  promuovere  l' istituzione  di  un 
Museo  del  RiaorKimeuto  in  ogni  capoluogo  di  provincia  per  evitare 
la  dispersione  di  preziosi  cimeli  e  documenti; 

dott.  L.  Como:  Dei  mezzi  coi  quali  il  Governo  può  favorire, 
con  acconcie  e  savie  precauzioni,  le  ricerche  negli  Archivi  dì  Stato 
atte  al  necessario  integramento  di  talune  serie  di  documenti  che  si 
conservano  negli  archivi  dei  Musei  del  Risorgimento; 

dott.  C.  Clerici:  Dei  criteri  in,  seguirsi  nell'ordinamento  dei 
Medaglieri  del  Risorgimento; 

proET.  A.  HicuiELi  e  G.  LiBiO:  Dei  modi  opportuni  per  rendere 
l'insegnamento  della  Storia  del  Risorgimento,  nelle  Scuole  primarie 
e  secondarie,  in  tutto  rispondente  all'alto  (ine  educativo  e 
che  in  esse  scuole  dovrebbe  proporsi  ; 

prof.  G'  LiHio:  Se  per  lo  sviluppo  degli  studi  scientifici  int 
alla  Storia  del  Risorgimento  non  sia  necessario  promuovere  presso 
le  Università  nostre  un  insegnamento  speciale  di  Storia  Contempo- 
.  ranea  Italiana  ; 

profF.  E.  Michel  ed  A.  Muhieu  :  Della  opportunità  di  racco- 
gliere, mediante  appositi  questionari,  le  testimonianze  orali  dei  Re- 
duci e  Veterani  del  Risorgi  mento,  invitandoli  a  precisare  tutti  quei 
particolari  che  potessero  essere  ignorati  o  mal  noti. 

Molte  furono  le  comunicazioni  e  memorie  storiche  lette  al  Con- 
gresso, di  cui  accenniamo  le  più  notevoli:  Im  medaglia  nella  Sto- 
ria del  Risorgimento  (S.  Ricci):  li  tricolore  italiano  dal  1796  al  18U 
(E.  Ghibi);  Cavour  e  Bismarck  (W.  K.  Thayer);  Les  vnes  do  Dire- 
ctoire  sur  l'Italie  en  1796  (R.  GlvOT);  La  prima  parola  di  resistenza 
all'Austria  pronnnciata  in  Piemonte  nel  1846  colla  Società  d'espor- 
tazione dei  vini  nazionali  (A.  Arno):  Un  quaderno  di  Tito  Speri 
(A.  HlOHiELi);  L'entreprise  do  Murat  (Weil);  Edgard  Qnlnet  et  l'Italie 
(I.  Gay);  I  tentativi  per  far  evadere  L.  Settembrini  dall'ergastolo 
di  S.Stefano  negli  anni  IS.'i.^-Se  (6.  Capahso);  Relazioni  fra  l'Italia 
e  gli  Stati  Uniti  (H.  Nelson  Gay);  La  ritirata  di  Garibaldi  e  dei 
volontari  per  Monza  nell'agosto  1848  (G.  Riva). 

Tra  i  risultati  pratici  più  notevoli  del  Congresso  è  da  ricordare 
quello  della  costituzione,  su  proposta  del  Fiorini,  della  Società  Na- 
Mtonale  per  la  Storia  del  Risorgimento  Jtffliano,  che  conta  già  un 
ragguardevole  numero  di  soci  e,  a  norma  dello  Statuto  approvato 
dal  Congresso,  ha  energicamente  iniziata  l'opera  sua  per  favorire, 
la  conoscenza  e  la  divulgazione  della  Storia  del  nostro  Risorgi- 
mento. A  quest'intento  la  Società,  oltre  ai  ricercare  e  procurar  che 
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siano  oppOTtun «mente  tatelnti  e  conservati  i  docameoti  e  i  ricordi 
del  patrio  riBcatto,  promuoverà  l'istituzione  di  appositi  musei  e 
biblioteche  popolari,  curerà  o  favorirà  la  stampa  di  pubblic 
patriottiche,  orgunizierà  conferenze,  commemorazioni,  letture 
htiche  e  corei  popolari  di  Storia  del  Risorgimento,  raccoglierà  ai- 
steinaticamcntc  il  Repertorio  bibliogratico,  cronologico,  topografico. 
politico,  ecc.  della  Storia  del  Risorgimento,  e  pubblicherà  un  pe- 
riodico, colla  collaborazione  di  tutti  i  più  autorevoli  studiosi  ita- 
liani e  stranieri.  I^  Società  è  costituita  da  Comitati  regionali,  ed 
è  retta  da  un^  Consiglio  Centrale  avente  sede  in  Milano,  del  quale 
furono  chiamati  a  far  parte  pel  primo  quadriennio  i  sigg.  barone 
Antonio  Manno,  presidente  onorario;  on.  Baasano  Gabba,  presidente 
effettivo  ;  cav.  Alessandro  Luzio,  conte  Nani-Moceoìgo,  prof.  Co- 
stanso  Rinnudo,  vicepresidenti  ;  prof  Vittorio  Ferrari,  dott.  G.  Gal- 
lavresi,  prof  Ferruccio  Qiiintavalie,  prof.  Giovanni  Oberziner,  prof. 
Francesco  Novati  e  prof.  Michele  Scherillo,  sf(gretari  ;  e  a  Dele- 
gati regionali  i  aignori:  eonte  Uberto  Govone  {Piemonte\  dott.  Et- 
tore Verga  e  prof.  G.  C.  Abba  {Lombardia),  prof.  Francesco  Berto- 
lini  e  cav.  Giovanni  Livi  {Homagna),  prof.  Alessandro  D'Ancona 
i  ToKcana),  dott.  Giuatiniano  Degli  Azzi  (  Umbria),  prof.  Vittorio 
Fiorini  (Lazio)  e  prof.  Benedetto  Croce  {Italia  meridionale). 

In  occasione  del  Congresso  fu  pure  aperta  nelle  Sale  del  Ca- 
stello Sforzesco  una  Mostra  storica  del  Kiaorgtmento,  con  prezioso 
materiale  iconografico  ed  archivistico,  ordinata  dal  Comitato  pro- 
motore, ed  integrata  da  ricche  collezioni  apeciali,  tra  cui  notevoli 
quelle  delle  città  di  Perugia,  Ancona,  Terni,  Città  di  Castello,  ecc.. 
e  da  alcune  di  privati,  come  quelle  del  conte  Camozzi  e  dell'ing. 
Clerici.  G.  D.  A. 

MuH»  dt  Etaosnfla  ttallui. 

—  Salutiamo  con  viva  simpatia  il  nuovo  Mwieo  di  etnografia  ita- 
li'taa,  da  pochi  mesi  sorto  in  Firenze,  con  lo  scopo  di  raccogliere 
tutto  unanto  si  riferisce  agli  usi  e  costumi  tradizionali  e  caratte- 
ristici delle  varie  nostre  regioni,  le  quali  ancor  oggi  presentano 
profonde  differenze  di  vita  e  di  abitudini. 

II  Museo  sì  propone  di  raccogliere  i  vestiari  e  gli  ornamenti 
personali,  gli  utensili  di  uso  domestico,  i  mobili  più  rozzi  e  singo- 
lari, i  modelli  delle  abitazioni  di  foggia  caratteristica,  i  focolari  e  i 
camini  di  forma  locale,  gli  strumenti  della  caccia  e  della  pesca, 
i  mezzi  di  trasporto  e  di  locomozione,  i  modi  popolari  di  fissare  e 
di  esprìmere  graficamente  le  idee,  le  usanze  tradizionali  relative  ai 
rapporti  economici  e  sociali,  i  giuochi  dei  fanciulli  e  degli  adulti. 
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tutto  ciò  die  si  riferisce  alle  feste  e  alle  danze  «tei  popolo,  alle  sue 
Biiperatizionì  e  a' suoi  preghidìiì.  Né  trasciirerjV  la  letteratura  popo- 
lare; anzi,  già  poBsiede  di  canti  e  poemetti  del  popolo  una  in&i|;rn& 
raccolta  Accanto  a  igueete  collezioni  di  oggetti  e  di  docuiueoti,  non 
manca  una  biblioteca,  che  v.t  accrescendosi  ogni  giorno  dì  più. 

Non  occorre  insistere  sui  vantaggi  die  da  questa  nuova  istitu- 
zione deriveranno  agli  studt  etnografici  e  a  quelli  antropologici, 
alla  sociologia  e  alla  demopsicologia  dell'Italia.  A  noi  preme  so- 
prattutto di  rilevare  che  anche  pei  cultori  di  storia  questo  Museo 
potrà  subito  offrire  un  notevole  aiuto,  dacché  gli  oggetti  che  esso 
aceoglierà  sveleranno  apessn  rapporti  e  somiglianze  con  quelli  già 
in  uso  in  tempi  remoti  (ricordiamo,  p.  es-,  la  forma  delta  lampada 
trasmessaci  immutata  dai  tempi  etruschi)  e  dimostreranno  secolari 
sopravvivenze  di  usi  e  di  costumi;  le  leggende  e  le  tradizioni,  che 
corrono  anch'oggi  unlla  bocca  dei  popolo,  diranno  talvolta  come 
questo  popolo  giudichi  uomini  ed  avvenimenti,  conte  alteri  i  fatti 
della  storia  antica  e.  più  spesso,  quelli  della  recente,  quali  di  que- 
sti fatti  colpiscano  con  maggiore  efficacia  la  sua  fantasia  e  più  te- 
naci  si  imprimano  nella  sua  mente;  quale  sia,  tutine,  il  senso  storico 
della  maggioranza  del  popolo. 

in  quesito  breve  cenno  non  ci  è  concesso  di  insìstere  più  oltre 
sui  molteplici  aiuti  che  il  Museo  potrà  dare  agli  studi  st^ortci;  certo 
i  che  i  cultori  delle  nostre  discipline  sentono  ogni  giorno  jiift  la 
necesBÌtì  di  ricorrere  a  scienze  e  discipline  ausiliarie,  e  tanto  più 
essi  riescono  a  comprendere  il  passato  nella  sua  interezza,  quanto 
meno  disdegnano  le  fonti  più  disparate  e  più  varie. 

Per  questo  V  Archivio  Slorleo  Italiano  fa  auguri  dì  lunga  e  pro- 
sperosa vita  al  nuovo  Istituto.  <>li  scopi  del  quale  sono  egregiamente 
esposti  in  un  breve  opuscolo  edito  a  enra  dei  suoi  due  Direttori. 

Storia  generale  e  studi  aussidlari. 

—  Avemmo  già  occasione  di  rilevare  la  rapidità  e  la  precisinuu, 
con  cui  si  susseguono  i  volumi  del  Meyers  Grossfg  Konrersatiovit- 
Lfrikon.  edito  dal  benemerito  Bihliographii>chei>  Institut  di  Lipsia; 
e  di  questo  e  degli  altri  pregi  dell'importante  pubblicazione  già  da 
noi  segnalati  anche  recentemente  (disp.  2*  del  1!>06')  sono  nuova  con- 
ferma i  due  tomi  XIV  e  XV  testé  usciti,  che  comprendono  le  voci 
da  Mitteirahi  a  Plnk'afxchriftcn. 

Anche  in  questi,  molti  sono  i  nominativi,  quasi  sempre  egregia- 
mente svolti  e  tenuti  al  corrente  colla  produzione  scientifica  odierna, 
che  interessano  la  storia  e  la  cultura  italiana.  Cosi  per  la  storia 
politica  e  geografica  del  nostro  paese  sono  notevoli  le  voci  :  Mo- 
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^ena,  MontaneJH  Giuseppe,  Montecuccoli  Raimondo,  Monteffliro, 
Morelli  Giovanni,  Muratori  Lodovico  Antonio,  Napoh\  A'egri  Cri- 
stoforo, yieotera  Giovanni,  Nigra  Conlanlino,  Ochino  Bernardino, 
Omini  Felice,  Ostia,  Otranto,  Palermo,  Parma.  Pavia,  Pepe  Gu- 
!)lielmo,  Pèpoli  Gioacchino  Napoleone,  Perugia,  Pesaro.  Piacema, 
Pisa,  e  la  serie  de' pontefici  di  nome  Pio,  oce.  Per  la  storia  lette- 
raria, artistica  e  della  cultura  nazionale  vanno  rieorilate  le  voci  : 
JtoUa  Francesco  Maria,  Montagna  Bartolomeo,  Montererde  Giulio, 
Monti  Vincenzo,  Morelli  Domenico,  Moretto  da  Breicia,  Manm  An- 
gelo, Negri  Ada,  Niccolò  di  Liberatore,  Orcagna,  D'Ovidio  Fran- 
eexco.  Paitiello  Giovanni,  Paganini  Niccolò,  Palestrina,  Palladio  An- 
drea, Palma  Iacopo  (Il  Vecchio  ed  II  Giovane),  Pnmacchi  Jinrico, 
Pellico  Silvio,  Perjfolesi  Gio.  Battigia,  Perugino,  Petrarca,  Piccini 
Niccolò,  Pindemonte  Ippolito,  Pisano  Andrea,  Nicola  e  Vittore,  ew. 

l'na  lieve  menda,  che  dobbianio  anche  in  i|uesti  volumi  onesta- 
mente rilevare,  è  la  considerazione  data  talvolta  a  biografie  d'uomini 
che  forse  non  meriterebbero  tanto  onore,  in  confronto  del  silenzio 
assoluto  o  dello  searso  sviluppo  concesso  alle  biografie  d'altri  in- 
signi nostri,  cui  spetterebbe  un  più  ampio  e  completo  ricordo^  cosi, 
mentre  avremmo  volentieri  veduto  un  cenno  su  (|nel  forte  artista 
drauimatico  e  patriota  e  Bcrìttore  che  fu  Gustavo  Modena,  e  una  più 
ricca  notizia  sullo  statista  Antonio  .Iforfli'nt,  che  tanta  e  si  cospicua 
parte  ebbe  nella  storia  del  nostro  riscatto  polìtico,  avremmo  fatto 
d'altro  canto  motto  volentieri  a  meno  dell»  biografia  di  (|ualche 
uomo  politico  del  giorno,  cui  non  fipetta  altro  merito  se  non  d'aver 
afferrato  un  portafoglio  ministeriale,  quando  pure,  come  nel  easo 
di  Nunzio  Nasi,  il  ccnnu  biografico  non  vada  a  terminare  col  poco 
edificante  ricordo  del  processo  e  della  relativa  condanna  per  reati 
di  natura....  non  polìtica. 

Difetto  questo,  d'altronde,  comune  ad  opere  consimili,  e  che  ge- 
neralmente dipende  dai  poco  sicuri  o  non  sempre  sinceri  ragguagli 
che  della  vita  e  delle  cose  nostre  giungono  a  quelli  d'oltr'Alpe. 

—  Ottima  sarebbe  stata  l'idea  del  sig.  PiEino  Taddei  di  dare 
un  Manaale  teorico-pratico  dell' Archivista  (Milano,  Hoepli,  liXlil), 
ma  è  stata  troppo  infelicemente  attuata  perchè  possa  ritenersi  col- 
mata la  lacuna  giA  da  gran  tempo  avvertita  da  quaDtl  s'interes- 
sano delle  discipline  archivistiche. 

E  basterebbe  vedere  l'elenco  delle  opere  da  cui  il  T.  ha  attinto 
le  notizie  che  riassume  nella  prima  parte,  per  convincersi  come  ne- 
cessariamente manchevole  e  difettosa  debba  esser  riuscita  la  sua  trat- 
tazione. Generalmente  non  sa  seguire  altra  traccia  per  le  sue  divaga- 
zioni erudite  che  quella  della  Storia  Diplomatica  del  .Maffei  e  delle 
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Istituzioni  Diplomatiche  del  Fuinagalll:  ottimi  libri  pe' loro  tempi, 
s'intende,  ma  che  la  critiea  odierna,  specialmente  dopo  le  magnifi- 
che pubblicazioni  tedesche  in  materia,  ha  ornai  relegato  tra  le  opere 
di  mera  consuttazione. 

Opportuno  consiglio  poi  sarebbe  stato  per  l'A.  non  tentar  nep- 
pure le  difflcolti'i  sempre  gravi  d'una  sintesi  storica  in  argomenti 
che  costituiscono  ornai  una  scienza  a  parte  e  che  esigono  una  cul- 
tnra  molto  superiore  a  quella  di  cui  egli  si  dimostra  fornito  quando 
costantemente  scambia  serivia  per  scrinia,  ritenendolo  un  singoiare 
femminile  {sic!\  anziché  un  plurale  neutro;  e  quando  sull'autoriUt 
dell'Enciclopedia  Italiana  (!)  scrive  cura  tal/ularium  publicantm,  o 
prelude  ad  un  ameno  pistolotto  apologetico  per  gli  archivi  bolognesi 
con  un  Honomia  docei,  commentato  da  una  volata  retorica  in  lode 
di  quella  Repubblica  porcile  concedeva  la  libera  consultazione  dei 
.  pubblici  documenti,  come  precisamente  facevano  tutti  gli  altri  Co- 
muni dell'età  di  mczzo- 

E  questi  umoristici  rilievi  grammaticali  ci  dispensano  dal  farne 
altri  più  seri  circa  alla  parte  sostanziale  e  di  concetto,  per  cui  ci 
limitiamo  ad  augurare  che  in  una  seconda  edizione  del  suo  lavoro 
il  T.  lasci  addirittura  questa  prima  parte,  tutt;i  d'erudizione  e  di 
contenuto  storico  che  non  fa  per  lui,  e  riveda  ed  amplii  e  cor- 
regga, soprattutto  corregga,  la  parte  seconda,  die  per  l'indole  sua  più 
pratica  che  teorica  potrà,  meglio  riuscirgli;  ed  a  lui  nell'attuazione 
del  piA  modesto  disegno  saremo  grati  d'aver  compiuta  una  fatica 
veramente  utile  a  coloro  che  si  accingono  al  riordinamento  d'un 
archivio  o  v' jntraprendan  ricerche.  Ed  anche  in  questo  compito 
più  limitato  non  si  fermi  a  semplici  ed  assai  vaghe,  e  non  sempre 
opportune,  notizie  sui  pubblici  uffici  e  sulle  amministrazioni  dello 
Stato,  ma  dia  norme  ed  esempt  pratici  e  concreti  per  la  sistema- 
zione dc'varr  archivi,  ministeriali,  provinciali,  comunali,  ecc.,  rias- 
sumendo organicamente  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari, 
e  dimostrandone  1* applicabilità  alle  esigenze  della  pratica,  anziché 
appagarsi  di  riferir  nudi,  e  crudi  gli  articoli  de'  regolamenti,  come 
fa  a  proposito  degli  Archivi  delle  Provincie,  per  cui  riproduce  le 
Istriiiioni  ministeriali  del  ì"  giagno  '66,  O  per  gli  Archivi  degli  uf- 
fici di  P.  S.  cui  dedica  tutto  il  capitolo  VI,  corredato  per  giunta  da 
gran  lusso  di  tabelle  illustrative,  dove  non  è  dimenticato  neppure 
il  tipo  dello  scaffale  d'archivio.'...  G.  0,  A. 

—  Ad  un  bisogno  da  lungo  tempo  ed  universalmente  sentito 
dagli  studiosi  risi»onde  il  Manuale  di  Cronologia  e  Calendario  per- 
petvi)  (lloepli,  Milano,  190(>)  compilato  da  A.  Cappelli  o  che,  con- 
forme al  desiderio  dell'Ai  riuscirà  utilissimo  in  particolar  modo  agli 
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archivisti  e  ai  frequentatori  d'archivi.  PrcmesBe  brevi  ed  assai  op- 
portune notizie  sui  vari  modi  di  compntnr  gli  anni  e  de'sisteuii  che 
al  riguardo  adottarono  i  principali  Stati  d'Italia  e  d'Europa,  ed  al- 
cuni cenni  storici  sul  Calendario.  l'A.  ci  presenta  con  otl.jiuo  me- 
todo e  grande  diligenza  la  serie  cronologica  dei  Consoli  Romani,  <\naUe 
degl'imperatori  romani  d'Oriente  e  d'Occidente,  degl'imperatori  di 
Germania  e  dei  re  d'Italia  sino  ai  di  nostri,  cui  fanno  riscontro 
i|uélle  dc'Papi  ed  Antipapi  da  S.  Pietro  a  Pio  X. 

Dà  quindi,  in  altrettante  tavole  egregiamente  disposte  e  di  fa- 
cilissima consultazioiie,  il  Calendario  romano  antico,  il  Calendario 
perpetuo  Giuliano  e  Gregoriano  e  un  ricco  ijlomario  di  date,  inteso 
a  far  risparmiare  agli  studiosi  i  calcoli  che  rendonsi  necessari  in- 
contrando documenti  datati  con  nomi  di  feste  religiose.  Nelle  tavole 
cronogra/ielie  poi  son  posti  a  riscontro  gli  anni  dell'Era  Cristiana 
con  quelli  dell'Era  Bizantina,  di  Spagna.  dell'Egira,  della  Repub- 
blica Francese  e  colle  indizioni.  Segue  uu  elenco  alfabetico  dei  prin- 
cipali Santi  e  Beati,  e  chiudono  il  volume  le  tavole  cronologiche 
de' Sovrani  de' principali  Stati  d'Europa.  In  appendice  a  queste 
avremmo  volentieri  vedute  le  serie  cronologiche  de"  Podestà  e  Capi- 
tani del  popolo  delle  piil  importanti  città  italiane  nel  periodo  co- 
munale, che  sarebbero  infinitamente  preziose  per  la  datazione  di 
molti  documenti  di  quell'epoca;  mentre  invece  lo  scarso  e  incom- 
pleto tentativo  che  l'A.  ce  ne  offre,  scegliendo  ad  arbitrio  solo  al- 
cune citta  e  non  sempre  delle  più  importanti,  e  amalgamando  ne- 
cessariamente i  magistrati  delle  libere  democrazie  co' tirannelli  e 
signori  de"  singoli  luoghi,  non  fa  che  accrescere  il  nostro  desiderio 
d'un  lavoro  organico  e  veramente  completo  in  proposito.  E  ben  po- 
trebbe farlo  il  C,  il  quale  in  questo  eccellente  saggio  ha  dimostrato, 
cosi  per  la  vasta  conoscenza  del  materiale  bibliografico  come  per 
l'esattezza  del  metodo  di  compilazione,  una  speciale  attitudine  a  la- 
vori siffatli.  G.  D.  A. 

—  Già  altra  volta  in  questo  periodico  (ser.  V,  to.  XXX,  pp.  401- 
40-il  demmo  notizia  degli  Arehiri  della  Shiria  d'Italia,  utile  ed  in- 
teressante pubblicazione  degl'inventari  de' depositi  archivistici  più 
ragguardevoli  dello  Stato,  degli  enti  minori  e  de' particolari,  che  il 
compianto  prof.  Guseppe  Maz?.atinti  aveva  iniziato  e  condotto  sino 
al  IV  volume.  Siamo  lieti  ora  di  apprendere  che  l'opera,  rimasta 
interrotta  per  la  morte  del  benemerito  erudito  e  studioso  umbro, 
sarà  ripresa  e  continuata  a  cura  del  dr.  Giustiniano  Deiìi.i  Azzi- 
ViTELLEscHi  dei  nostro  Archivio  di  Stato,  e  (sempre  pe'tìpi  del- 
l'editore Licinio  Cappelli  di  Rocca  S.  Casciano)  ne  uscirà  in  breve 
il  voi.  V.  che    conterrà,  oltre   l'indice  generale  della   prima  serie. 
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inventar!  di  Àrcliivi  di  StatotLucra)  e  ili  Archivi  comunali  e  par- 
ticolari (Areno,  Salò,  Perugia,  Firenze  Faenia,  Colle  Val  d'Klsa, 
Gubbio,  Grosseto,  ec). 

—  L'importanza  delle  cronache,  inffi ustamente  valutata  da  so- 
lenni Jelternti,  è  fatta  rilevare  dal  prof.  Albano  Sosbelli  in  nn 
suo  lo<levole  studio  (Le  Croniche,  estr.  dalla  Bomatfna.  an.  II, 
fase,  XI  e  Xll.  Iesi,  tip.  coop.  cdit,,  1!I05:  8",  p.  19);  nel  quale 
con  molta  dottrina  dimostra  [|nal  tesoro  di  voritA,  di  notizie  o 
di  sentiinontl  sia  contennto  nella  emnaca,  per  quanto  rozza  e  di- 
sadorna ne  sia  la  forma.  Nello  svolKÌ>nento  di  questo  ^nere  e^li 
ravvisa  due  periodi:  uno,  .anteriore,  che  eliiama  romanico,  l'altro. 
posteriore,  da  lui  denominato  tiationale  :  il  primo  dei  quali  si  ri- 
conncttc  al  concetto  romano,  so^^na  l'antica  gloria,  vuole  rini)>ero; 
il  secondo  non  rammenta  pìil  il  passato,  seRue  da  vicino  gii  air\e- 
ninienti  del  jfiomo  e  sembra  mirare  dinanzi  a  nò  ad  un  avvenire 
di  felieità  e  di  prouresso.  II  primo,  pieno  dei  due  ))rinejp!  univer- 
i<ali  allora  esistenti,  il  romanesimo  e  il  cristi. in  esimo,  ci  permette 
di  assistere  alla  lotta  memoranda  tra  il  passaM  romano,  preva- 
lente, e  la  condizione  nuova  delle  cose,  e  cessa  intorno  :i  quel  leg- 
gendario anno  mille,  in  cui  l'anima  italiana  comincia  a  scuotersi, 
a  riconoscersi,  a  rivendicare  si-  stessa  coll'atTcnnazione  del  suo  di- 
ritto, della  sua  potenza  economica,  col  reg|;Lmento  autonomo.  Al- 
lora comincia  il  vero  dominio  della  cronaca,  rozza  e  modesta,  ma 
piena  dì  vita,  d'Interesse.,  di  verit.\,  non  otTuscala  dalla  tabe  retto- 
rie», e  qnindi  fonte  preziosa  ed  importantissima  per  la  storia,  degna 
di  essere  altamente  apprezzata  e  studiata,  checche  dicano  i  mo- 
derni esteti.  La  cronaca  italiana  è  essenzialmente  popolare,  a  dif- 
ferenza della  francese  elie  è  erudita,  della  spagnuola  ehe  è  di- 
nastica, della  russa  che  ^  re1i{;iosa:  e  da  tale  e.iratlere  acquista 
maggior  jiregio  .incora  agli  occhi  nostri  e  di  qnanti  vogliono  se- 
guire lo  svolgimento  della  vera  storia  dell'umanità  nelle  sue  varie 
manifestazioni.  '  K.  C. 

—  In  un  volumetto  intitolato  :  Stutlj  e  Discorni  (Milano,  tip.  so- 
ciale Opizzi,  (.'orno  e  C,  inii'i:  Itì".  p.  12;!)  il  sig.  (ìiuheppe  Bram- 
billa si  occupa,  accinto  ad  argomenti  prettamente  economici  e  so- 
ciali, del  modo  col  quale  era  tenuta  la  contabilità  commerciale  e 
di  t-t.ito  nei  tempi  antichi  e  dimezzo  e  a  principio  dell'epoca  mo- 
derna. Tratta  cosi  della  contabilità  comunale  di  Pisa  nel  secolo  XIV; 
di  Aristotile  e  della  conlabilitA  di  Stato  in  Atene;  di  Valentin 
Mennher  de  Kempten,  forse  il  piìi  antico  Hcrittore  di  cose  di  ragioneria 
nei  Paesi  Bassi  ;  dei-  libri  di  conti  dei  fratelli  Bonis  dì  Montauban 
in  Guascogna  (sec.  XIV);  del  Banco  di  S.  Ambrogio:  della  Conta- 
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bilità  di  Stato  presso  i  j.ongobunli.  Nulla  di  uuovo  vien  (la  lui 
esposto,  poiché  spigola  le  sue  notiiie  nelle  opere  altrui.  Si  limita  ad 
esporre  quello  che  gli  danno  le  sue  letture,  senza  aggiungervi  cos- 
siderazioai  uè  eonclusioni,  che  valgano  agli  studiosi  di  tale  dÌBci- 
plrna.  E.  C. 

P.  Kekr,  Begenta  Ponlificiim  Rontanorum.  Italia  Pontificia.  Voi.  I, 
Roma,  (Berolini,  1906).  -  Da  ben  dieci  anni  il  prof.  Kehr  attende  con 
lavoro  indefesso  alla  raccolta  e  allo  studio  delle  bolle  pontificie  an- 
teriori al  119W,  per  l'edizione  critica  aiHdatagli  dalK  R  Aicademia 
delle  Scienze  di  Gottinga.  Delle  ricerche  compiute  m  Italia  e  di 
quelle  iniziate  in  Germania,  in  Svizzera  e  in  Francia  egli  è  venuto 
man  mano  pubblicando  varii  rendiconti,  i  quali  contengono  nnme- 
roHÌ  documenti  pontificii  inediti  e  preziose  notizie  arctiivistiche.  <!be 
fanno  ora  di  t|ueati  rendiconti  un'ottima  guida  per  lo  studioi-o  che 
si  accinga  a  ricerche  su  documenti  medioevali  negli  archivi  e  nelle 
biblioteche  visitate  dal  K.  o  da'  suoi  collaboratori;  inoltre  colle  Oi- 
plomalisehe  Missellen  {Nachrichfen  der  i.  Gesellschaft  der  Wiss.  su 
Góttingen.  Phil.  Klasse,  1838.  1900)  e  eolio  studio  ScriniMi»  »nd  Po- 
latiniH  (Mìttheilangen  dea  InMitìtts  fUr  ògterr.  Geschichts/orxchung, 
Ergilnzungsband  VT)  ha  portato  notevolissimi  contributi  alla  diplo- 
matica pontifìcia  del  secolo  XI;  e  cogli  Olia  diplomatica  (Nachri- 
chten  der  fc.  Geeelhcha/t  der  Wìhh.  su  GiitUngen,  Phiì.  Kìasft.  li*03) 
e  con  altre  pubblicazioni  comunicò  parecchi  diplomi  inediti  rintrac- 
ciati casualmente  nelle  sue  ricerche,  mostrando  cosi  quale  mèsse  di 
materiale  si  possa  pur  raccogliere,  con  ricerche  ampie  e  sistema- 
tiche, anche  in  questo  campo,  sebbene  il  più  esplorato  di  tutti.  Dopo 
tanto  lavoro  e  dopo  si  numerose  pubblicazioni  non  pochi  sì  saranno 
aspettati  come  prossima  la  comparsa  del  primo  volume  dell'opera. 
Ecco  invece  un  volume  di  Regesla,  ancora  un'altra  pubblicazioue 
di  materiale  preparatorio  per  l'edizione  critica.  Si  inizia  con  esso 
una  nuova  pubblicazione  di  Regesta  Pontificum  Romanorum,  la  quale, 
mentre  mira  allo  scopo  precipuo  di  affrettare  l'edizione  critica  delle 
pili  amiche  bolle  pontificie,  sarà  alla  sua  volta,  come  l'opera  grande 
del  .laffé,  di  base  e  di  fonte  a  studi  e  a  pubblicazioni  varie. 

Dell'intento  della  sua  opera  e  del  metodo  seguito  il  K.  tratta 
ampiamente  nelle  Gatti ngische  getehrte  Ameigen,  ]9Ufi,  N.  ^.  I  re- 
gesti furono  distribuiti  per  gruppi,  a  seconda  dei  destinatari,  come 
vescovati,  chiese,  monasteri,  istituzioni  varie,  città  e  singole  per- 
sone; precede  ad  ogni  titolo  o  gruppo  l'elenco  delle  pubblicazioni 
che  servirono  per  il  lavoro,  e  questo  elenco  è  cosi  ricco  ed  accu- 
rato, da  formare  una  vera  bibliografia  dell'argomento;  sejfue  poi  nn 
sommario  storico  della  chieda  o  del  monastero,  ecc.,  per  modo   clie 
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lo  studioso  ha  in  un  quadro  sturico  il  regesto  o.i  regesti  di  ogni 
gruppo;  tengono  dietro  ie  notizie  archivlstielie  coll'elonco  generale 
delle  fonti  manoscritte,  e  in  questo  lavoro  6  raccolto  il  frutto  delle 
ampie  e  lunghe  ricerche  fatte  negli  archivi  e  nelle  biblioteche:  in 
ultimo  sono  dati  i  regesti  con  indìcaiione  sommaria  delle  singole 
fonti  manoscritto  e  delle  edizioni.  Si  tiene  conto  anche  dei  nnme- 
rosi  documenti  di  cui  non  ci  è  per\-enuto  il  testo,  ma  soltanto  un 
(astratto,  o  anche  solo  notizia  in  conferme  posteriori,  in  documenti 
e  atti  varii,  in  cataloghi  o  spogli  d'archivio,  in  pabblicasjoni. 

Il  lavoro  del  K.,  pur  completando  l'opera  del  JalTi^,  sta  a  sé  e 
può  dinti  del  tutto  nuovo.  Coi  Rigetta  del  JafFé  ha  di 'comune  ben 
poco  pili  del  soggetto  e  del  titolo;  diverso  è  il  metodo  seguito, 
vario  il  materiale  e  quale  il  Jaffé  non  pensò  certo  di  poter  ac- 
cogliere nella  sua  opera;  il  K.  pone  a  base  de' suoi  regesti  le  fonti 
dirette  e  sicure,  origln.ili  e  copie,  già  in  gran  parte  vaglì.ate,  sicché 
il  suo  È  un  regesto  critico.  Inoltre  i  Regesti  del  K.  si  scostano  dal 
tipo  finora  seguito  in  pubblicazioni  simili,  non  solo  per  la  distri- 
buzione dei  singoli  regesti  secondo  i  destinatari,  anziché  in  ordine 
cronologico  per  pontctìce  o  sovrano,  ma  ben  anche  per  la  raccolta 
di  materiale  vario  e  disparato,  che  alcuni  potranno  forse  trovare 
superfluo  o  non  a  suo  posto  in  una  pubblicazione  di  regesti.  Dal  me- 
todo seguito  deriva  all'opera  del  K.  una  importanza  tutta  partico- 
lare per  la  storia  regionale.  Questa  nuova  opera,  poderosa  davvero, 
non  soltanto  contiene  regesti,  ma  è  una  miniera  di  notizie  storiche, 
bibliografiche  e  archivistiche,  raccolte  ed  esposta  con  metodo  esem- 
plare ;  potrebbe  intitolarsi  Orbi»  fliriftianim,  L.  S. 

—  A.  Hebsel  und  H.  Wibel,  Khi  Turiner  llrhmilenfàhehrr  des 
li.  JahrhunileriK.  (Sonder-.^bdruelc  aua  dem  Neuen  Arckir  der  Gr- 
sellsehaft  fùr  dìttre  druUche  GfKchichtfkuiide,  1906,  pp.  321-376).  — 
Gli  AA.  prendono  in  esame  quattro  diplomi,  due  dell'  imperatore  Cor- 
rado li  (1038  marzo  15  per  il  vescovato  dì  Torino,  Stumpf  Eeg.  2119 
e  1038  marzo  16  per  il  vescovato  di  Modena,  Stumpf  Reg.  2120)  e 
due  dell'imperatore  Enrico  IH  (1041  aprile  5  per  il  vescovato  di 
Bergamo,  .Stumpf  Ueg.  2208  e  104?  (?)  marzo  15  per  i  monasteri  di 
S.  Salvatore  di  Tolla,  nel  vescovato  di  Piacenza,  e  di  S.  Costanzo 
(Villar  S.  Costanzo)  nella  diocesi  di  Torino,  Stumpf  Reg.  2315).  I 
tre  ultimi  ci  giunsero  in  originale,  il  primo  soltanto  in  copia.  In 
base  ai  loro  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  risulU  ch'essi  furono 
composti  e  scritti  dalla  medesima  persona.  Gli  AA.  dopo  un'accu- 
ratissima analisi  giungono  alla  conclusione  che  sono  tutti  e  quattro 
falsi,  e  identificano  la  persona  del  falsificatore  nel  prete  torinese 
Adamo. 


lyCoogle  - 


NOTIZIE  237 

L'importanza  di  questo  lavoro  è  notevole,  non  tanto  per  la  di- 
mostrata specifica  falsità  dei  quattro  diplomi,  quanto  per  le  conse- 
guenze generali,  interessanti  la  diplomatica,  che  ne  derivano.  Viene 
infatti  ad  ammetterai  la  possibilità  di  eccezioni  alla  regola  recen- 
temente l'ormulata  dal  Bresslau,  secondo  la  quale  quando  due  o  pia 
diplomi  originali  dello  stesso  autore  per  diversi  destinatari  sieno 
scritti  dalla  stessa  mano,  debbono  ritenersi  autentici. 

G.  C.  B. 
—  H.  SiaoNSFELD,  UrkundeM  Friedrich  Botbarts  in  Itiilien  {Sii- 
gungsbriehte  der  philos.-philol.  und  der  hislor.  Klaxse  der  kgl.  Bayer. 
Akademie  dtr  Wissenschaften,  1905,  Heft  V).  —  Weitere  Urkunden 
Friedrich  Rotbaris  in  Italien  (ibidem,  1906,  Heft  III).  -  Sono  rendi- 
conti di  ricerche  fatte  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  città  del- 
l'Italia settentrionale  e  di  Toscana,  coll'intento  di  prendere  in  esame 
diretto  originali  e  copie  dei  diplomi  di  Federico  I  e  poter  giudicate 
con  cognizione  della  loro  autenticità  o  falsità,  non  a  line  di  prepa- 
rare un'edizione  di  questi  diplomi  né  per  uno  studio  diplomatico, 
ma  per  la  storia  di  Federico  I,  che  il  prof.  Sìmonsfeid  pubblicherà 
nei  Jahrbiicher  der  deutxcken  Geachichte.  Per  quanto  cosi  determinato 
lo  scopo  della  ricerca,  tuttavia  le  notizie  che  egli  offre,  colle  va- 
rianti principali  dei  testi  collazionati,  portano  un  contributo  alla 
futura  edizione  dei  diplomi  nei  Mvn.  Oerm.  hist.,  e  per  certi  archivi 
e  per  alcune  provenienze  completano  i  rendiconti  anteriori  ;  presen- 
tano quindi  un  interesse  generale,  e  possono  giovare  anche  allo 
studioso  dei  diplomi  e  della  storia  di  Federico  I.  In  appendice  l'A, 
illustra  e  pubblica  alcun)  nuovi  documenti,  notevoli  per  la  storia 
di  Genova,  di  Imola,  di  Milano  e  di  Pavia  nel  XII  secolo. 

L.  S. 
^  Già  noto  favorevolmente  anche  ai  lettori  di  qnesto  Perio' 
dico,  il  dott.  Dino  MCratobe  ha  accresciuto  le  sue  benemerenze 
verso  gli  studi  storici  colla  pubblicazione  di  un  notevole  lavoro 
sopra  Una  pTinelpesna  sabauda  sul  trono  di  Bisamio  :  Giovanna 
di  Savoia,  imperatrice  Anna  Paleologina  (Chamhéry,  Imprimerle 
generale  savoisienne,  190tì;  8°,  pp.  254,  con  I  tav.  geneal.).  Le  pa- 
zienti ed  accurate  indagini  da  lui  istituite  negli  Archivi  di  Stato 
torinesi  e  segnatamente  in  quelli  Camerali,  la  conoscenza,  se  non 
perfetta,  abbastanza  larga,  delle  fonti  della  storia  bizantina,  la  cri- 
tica sapiente  delle  narrazioni  di  Giovanni  Cantacuzeno,  di  Niceforo 
Grcgora  e  dell'opera  del  Parisot  sul  primo  dei  due,  gli  hanno  som- 
ministrato la  materia  di  questo  diligenttssimo  studio;  nel  quale  ha  . 
riteaauto  la  vita  della  forte  e  disgraziata  figlia  di  Amedeo  V,  conte 
di  Savoia,  dalla  nascita  (1306)  e  dai  placidi   e  fortunati  anni  tra- 
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Bcorsi  all:i  Corte  del  fratello  Edoardo,  alle  no«c  di  lei  (1325-2(!) 
con  Andrimii^o  IH  Faleologo,  associato  all'  Iniiiero  del  nonno  Ali- 
ironico  II  e  (|uimii  imperatore  (i:i32-I341),  alta  reRRenza  dolorosa 
che  tenne  pel  tìglio  (iiovanni,  durante  la  quale  le  lotte  int 
l'ambizione  dei  ministri  e  l'usurpazione  di  Giovanni  Oantac 
la  posero  più  volt«  al  ris<'liio  di  perdere  il  trono  ed  ogrni  bene, 
che  pure  seppe  difeiiderp  contro  la  mala  ft'de  ebe  la  ciroondava. 
Quando  suo  tìglio,  Giovanni  V,  trionfò  dell'  usurpatore  e  de;;li 
ambiziosi,  cbe  lo  insidiavano,  e  fu  in  grado  di  respingere  l'altTni 
offei-c  e  di  rofrnare.  ella,  affranta  dall'anKoscie  sofferlf,  chiuse  pla- 
cidamente gli  occhi  (1359),  che  mai  non  rimirarono  le  scene  di  san- 
KU(%  di  crudclt»i  e  ili  perfidia,  che  l'animosità  del  Farìsot  volle  af- 
fibbiarle. Questa  verità  vien  dimostrata  dal  Muratore:  Il  ijuale,  nella 
scarsità  degli  studiosi  di  storia  bizantina  ha  saputo  compiere  (a  parte 
alcune  inesattezze)  opera  lodevole  ed  onorevole  per  la  scuola  ita- 
liana. £.  C. 

—  IIesky  Charles  Lea,  A  history  of  the  Inquitition  of  Spaiti,  in 
fnur  voluuies,  —  New  Jork  -  London,  Macmillan,  IPOlì.  -  L'autore. 
ormai  celebre,  della  storia  dell'Inquisizione  nel  Medio  Evo,  pubblica 
un  nuovo  e  poderoso  lavoro,  nel  quale  entra  in  pieno  evo  moderno. 
Poiché  l'inquisizione  nella  Spagna  si  stabilisce  e  si  rassoda  quando 
in  gran  parte  d'Europa  era  sul  declinare,  vale  a  dire  ne!  mezio 
del  secolo  XV.  Le  ragioni  di  questo  fatto  strano,  che  nel  fervore 
della  rinascenza  sorga  un  tribunale,  i  cui  metodi  e  le  cui  pene  snno 
più  atroci  delle  medioevali,  l'.iutore  cerca  di  scoprire.  Ed  in  base 
ad  un  ricchissimo  materiale.  In  gran  parte  inedito,  scrive  un'opera 
che.  per  .arditezza  e  vastità  di  disegno  e  per  scrupolosità  d'Indu- 
zioni, non  la  cede  alla  precedente.  Finora  non  sono  pubblicati  se 
non  tre  volumi:  aspettiamo  con  viva  impazienza  il  quarto  per  par- 
lare diffusamente  e  come  si  conviene  dell'opera  intera.  Alla  storia 
dell'inquisizione  Spagnola  aveva  già  accennato  l'illustre  storico  In 
due  precedenti  lavori  :  Capitoli  lìeììa  nloria  religiona  di  Spagna  ; 
I  Moriscos  di  Spagna,  loro  convemone  ed  espulsione.  Ora  entra  nel 
vivo  dell'argomento,  e  nessun  angolo,  per  riposto  che  sia,  ne  lascia 
Inesplorato.  F.  T. 

—  PiEKRE  Champion,  Cronique  Mnrtiniane.  Paris,  Uonoré  Cham- 
pion, 1907;  8",  pp.  LX![ix-12i).  —  Fra  le  cronache  universali  che  pift 
ebbero  voga  nel  medio  evo  occupa  uno  dei  primi  posti  la  com- 
pilazione di  Martino  di  Troppau.  Il  suo  ristretto  nucleo  primitivo 
fu  ben  tosto  ampliato  e  le  continuazioni  vi  si  moltiplicarono  attorno. 
Verso  il  1503  Antonio  Vérard  ne  pubblicò  col  nome  di  Cronique 
Martiniarte  una    traduzione   francese   in  due   volumi.  Il   primo  di 
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questi  contiene  inf&tti  la  Cronncii  di  Martino  di  Trop|iaii  nella  ver- 
sione di  Sebastiano  Manierot.  Il  secondo  invece  usurpa  il  titolo  di 
Martiniane,  non  essendo  ohe  una  raccolta  di  brani  relativi  quasi 
tutti  alla  storta  di  Francia,  scritti  con  ngai  probabilità  orìi^inam- 
niente  in  francese.  Fra  casi  trovasi  un  racconto  del  regno  di  Carlo  VII 
sotto  forma  di  interpolazione  delle  cronache  di  Monstrclet  e  di  Char- 
tier, redatto  evidentemente  nell'interesse  della  casa  di  Chabanncs. 
È  questa  interpolazione  che  il  Champion  dfi  ogf^i  alla  luce,  attri- 
buendola a  Jean  Le  Clere,  e  corredandone  il  lesto  di  abbondanti 
note  e  di  un'ampia  e  lucida  introduzione.  11  racconto  del  l^e  Clerc 
non  solo  ha  grande  importanza  per  In  conoscenza  del  sec.  XV  in 
Francia,  ma  interessa  altresì  la  storia  di  Casa  Savoia  sotto  il  ducato 
di  Ludovico.  Per  questa  pubblicazione  non  va  quindi  risparmiata 
li)  lode  al  dovane  A.,  già  conosciuto  per  i  suoi  studi  su  Guillaume 
de  Flavy,  contributo  preziosissimo  alla  storia  di  Giovanna  d'Arco. 
1*1  Croniquf  Martiniane  forma  il  secondo  volume  della  Bifiliolkèqiif 
du  XV-'  siede;  e  all'intrinseco  valore  dell'opera  accresce  pregio 
l'eleganza  dell'edizione,  dovuta  alle  cupo  del  padre  dell'A-,  il  noto 
editore  parigino,  cui  il  lavoro  è  dedicato.  O.  C.  B. 

—  P.  FERDlMAND-UARrE  D'Abaui.ES,  Vie  de  Saint  Bernardin  rie 
Sientie.  Texte  latin  inédit  ilu  XV  sìèclf.  Rome,  1S06.  —  Questa  bio- 
grafia inedita  di  8,  Bernardino  è  trascritta  in  un  eod.  miscellaneo 
del  Beo.  XV,  esistente  nella  biblioteca  nazionale  di  Parigi.  Le  altre 
scritture  contenute  nel  libro,  descritte  e  brevemente  illustrate  dal 
nostro  A.,  nì  attengono  tutte  a  questioni,  ebe  agitavano  l'animo  dei 
frati  minori,  specialmente  di  quelli  dell'Osservanza,  verso  la  fine 
del  sec.  XV,  Si  può  perciò  suppórre  che  il  ma.  fosse  un  manuale  di 
qualche  francescano. 

La  vita  è  opera  anonima  di  un  frate  contemporaneo  ed  amico 
di  Bernardino,  probabilmente  di  famiglia  senese.  Fra  gli  episodi  più 
interessanti  il  D'Aranles  menziona  il  noviziato  di  S.  Bernardino  a 
Fiesole,  la  predicazione  di  Bergamo,  l'incontro  coi  Viterbesi,  l'ab- 
bocCamento  con  Martino  V,  l'inchiesta  del  duca  di  Milano,  l'origine 
del  santuario  della  Madonna  delle  Grazie  ad  Arezzo,  la  conversione 
di  due  usurai.  In  confronto  delle  altre  biografie  del  santo,  (juesta 
è  storicamente  più  esatta,  e  contiene  la  narrazione  di  fatti  ìmpor- 
tantisBimi.  cui  gli  altri  storici  appena  accennano  o  non  conoscono. 
Uno  di  questi  è  il  cominciamento  dell'Osservanza  francescana,  della 
quale  Bernardino  fu  Vicario  generale.  Hanno  grande  valore  il  rac- 
conto del  soggiorno,  affatto  sconosciuto,  del  santo  frate  a  Bergamo, 
e  le  vicende  della  lunga  e  dolorosa  lotta  che  S,  Bernardino  dovette 
affrontare  per  la  causa  del  S.  Nome  di  Gcsd.  L'adorazione  del  tri- 
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gammii  <li  Geeu,  tla  lui  predicata  alle  moltitudini,  gli  procurò  )s 
taccia  di  ignorante,  idolatra  ed  eretico.  Tanto  fu  l'accani  mento  dei 
Buot  denunciatori,  che  chioBero  persino  fosse  condannato  alla  jiena 
del  rogo.  Chiamato  a  comparire  a  Roma,  obbedì  ■■  ma  per  sua  for- 
tuna Martino  V  lo  ammise  in  sua  presenza;  e  udite  le  difese  del 
frate,  lo  scagionò  d'ogni  colpa,  anzi  ne  ammirò  ta  salda  fede.  Eu- 
genio IV  annullò  un  naovo  processo,  imbaetito  a  sua  insaputa  contro 
Bernardino.  Ha  i  suoi  nemici  non  sì  dettero  per  vìnti,  e  lo  accui>a- 
rono  dinanzi  ai  Padri,  raccolti  a  concilio  in  Basilea.  Questi  intima- 
rono a  Filippo  Maria  Visconti  l'atto  di  comparizione,  lanciato  contro 
Bernardino,  che  cn  allora  negli  stati  viscontei.  Il  duca  di  Milano 
riconobbe  la  innocenza  del  frate  e  ne  prese  apertamente  le  difese. 
Il  biografo,  dopo  aver  parlato  dello  sventato  intrigo  di  Basilea. 
.  tace  del  seguito  degli  avvenimenti.  È  però  noto  clic  gli  oppositori 
del  santo,  per  la  qneBlione  della  devozione  del  nome  di  Gesù,  con- 
tinuarono a  combatterlo,  non  solo  finché  visse,  ma  anche  dopo  la  sua 
morte,  tentando  di  impedirne  la  canonizzazione.  P.  S. 

—  Il  fondo  gesuitico  della  Vittorio  Emanuele  dì  Roma  contiene 
poche  carte  che  .ibbiano  qualche  interesse  storico;  tuttavia  il  loro 
numero  non  è  cosi  scarso  da  rendere  superflua  la  fatica  di  esaminarle. 
Ben  dimostra  questa  verità  II  sig.  GiORoio  Bouboin  (Inventaire  a«a- 
lytique  et  extraits  des  manugcrita  da  Fondo  gesuitico  de  la  Biblioteca 
nazionale  Vittorio  Emanuele  de  Home  concemanl  l'hitloire  de  France 
(XVI'-XIX=  siede).  Paris,  Champoin,  1906;  8",  pp.  77);  il  quale  ne 
ìndica  ed  estrae  tutto  quanto  si  riferisce  alla  storia  di  Francia 
in  senso  lato.  Parecchie  sono  le  citazioni  relative  al  giansenismo, 
alla  soppressione  dei  Gesniti,  ai  frammassoni,  al  clero  francese  del 
XVin  secolo,  al  principe  Eugenio  di  Savoia,  alle  relazioni  della 
S.  Sede  colla  Francia  dal  1793  in  poi,  ec.  Onde  può  dirsi  interes- 
sante anche  per  la  storia  italiana  la  consultazione  di  questo  inven- 
tario ;  nel  quale  però  avremmo  desiderato  più  accurata  la  trascri- 
zione di  tutti  i  brani  riportati  in  lingua  nostra.  E.  C. 

—  C.ISO  Bandi.\I,  Carboneria  e  Guelfismo  nei  couMuti  dei  Car- 
bonari del  Polesine  (estratto  dalla  Rìeixla  d'Italia,  fascicolo  di  set- 
tembre 1906).  Il  processo  contro  i  Carbonari  del  Polesine,  che  dopo 
il  diligente  studio  di  A.  Luzio  è  ben  noto  in  tutte  le  sue  fasi,  si 
fonda  principalmente  sulle  deposizioni  di  quattro  degli  accusati: 
Antonio  Villa,  Felice  Foresti,  Costantino  Munari  e  Antonio  Solerà. 

Nei  loro  costituti,  ora  nuovamente  esaminati,  si  trovano  le  più 
importanti  notizie  snlle  società  segrete. 

Il  Munari  ed  il  Foresti,  assolutamente  spregevoli,  fanno  tali  e 
tante  rivelazioni,  che  rendono  chiaramente  delineate  la  trasforma- 
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lione  della  Carboneria  nel  Gueifismo  e  la  tentata  e  poi  abbando- 
nata riforma  che  è  conosciuta  col  nome  di  Latialsmo. 

1  costituti  del  Solerà  sono  degni  di  nota,  Bpecialmente  per  la 
luce  che  recano  sul  progetto  di  Federazione  ideato  da  lui,  e  intorno 
al  quale  ha  dato  ampie  notizie  11  padre  Rinieri,  che  ritenne  note- 
vole per  la  filosofia  della  storia  quel  progetto,  in  cui  al  Pontefice 
si  dava  la  presidenza  dì  una  Federazione  di  Stati  italiani. 

Merita  poi  di  essere  rilevato  che,  mentre  il  Canta  asfloriace  che 
l'azione  dei  Carbonari  mirava  solo  alla  indipendenza  non  all'unità 
■0  repubblicana  o  regia,  dai  costituti  resulta  chiaramente  che  si  vo- 
leva non  soltanto  indipendenza,  ma  anche  unità,  e  che  esistevano 
giA  ben  distinte  la  tendenza  federativa  di  fronte  a  quella  unitaria, 
*  la  democratica  di  fronte  a  quella  aristocratica.  E.  U. 

—  Brevi  ed  efficaci  parole,  rese  simpatiche  da  un  dolce  ricordo 
domestico,  disse  il  prof.  Giorgio  Bolognini  (il  U  maggio  1905)  Per 
il  L  VII  anttiversario  della  battaglia  di  Santa  Lucia  (Verona,  Fran- 
chini, 1906,  pp.  9)  davanti  al  monumento  dei  caduti  in  quella  bat- 
taglia. Con  ottima  intendimento  il  Bolognini  non  ripetè  i  particolari 
della  memoranda  giornata,  ma  preferì  insistere  sul  ravvivarsi  della 
fiamma  del  patriottismo,  che  al  soffio  della  critica  storica  ai  è  come 
purificata.  Ora  non  più  le  iperboli  generose  degli  uni,  né  l'opera 
demolitrice  degli  altri,  per  la  quale  la  storia  del  Risorgimento  ap- 
pariva tutto  un  tessuto  di  errori,  ma  indagini  più  serene  e  più 
equi  giudizi 

Ci  piace  di  riconoscere  che  in  queste  idee  e'  è  molto  di  vero  : 
ma  d'altra  parte  dobbiam  rilevare  che  ancora  troppo  pochi  sono  i 
libri  e  le  pubblicazioni  che  trattino  scientifìcaniente,  con  rigore  di 
metodo  e  con  profondità  di  ricerche,  la  nostra  storia  più  recente  e 
più  caia  all'animo  di  ogni  italiano.  F.  B. 

—  Febdinasdo  Greoorovius,  Passeggiale  per  l'Italia.  Versione 
dal  tedesco.  -  Roma,  Carboni,  1906;  8",  pp-  vi-363.  —  Ferdinando 
Gregorovius  fu  uno  dei  tanti  stranieri  che  provarono  vivo  il  fascino 
delle  bellezze  naturali  e  delle  memorie  storiche  del  nostro  paese. 
Egli  trascorse  in  tempi  diversi  una  buona  parte  dell'Italia  cen- 
trale, dai  monti  Volsci  agli  Ernici,  da  Subiaco  alle  sponde  del  Liri, 
da  Bracciano  al  Circeo,  e  raccolse  in  diverse  relazioni  il  frutto  delle 
sue  peregrinazioni  e  dei  suoi  studi  nelle  varie  terre  e  città  ...  Wander- 
jahre  in  Italien,  come  suona  il  titolo  della  edizione  tedesca,  ma 
anche  vere  Passeggiate  per  l' Italia,  come  dice  il  titolo  della  recente 
edizione  italiana,  finalmente  comparsa  a  sostituire  la  primitiva  e 
monca  raccolta  del  senatore  Cossilla. 
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Il  GregoroviuB  viaggiando  non  muta  la  sua  natnra  di  storico; 
anche  in  un'opera  di  personali  ImpreBaionJ  non  si  spog'lia  del  suo 
abito  dì  ricercatore  e  ricostrnttore  di  epoche  traacorBe:  e  in  queste 
pagine,  infatti,  è  tutto  il  Gregorovius  della  Storia  Ai  Roma  nei  Medio 
Evo;  È  il  Gregorovius  che  fruga  tra  le  rovine  e  tra  i  vecchi  mano- 
scritti. Ma  non  per  qnesto  la  sua  narrazione  è  seria  e  pesante  ;  che 
anzi  speseo  egli  si  lascia  commuovere  dalle  maravigliose  visioni, 
che  ai  presentano  ai  suoi  occhi  e  alla  sua  mente,  e  si  abbandona 
volentieri  a  vivaci  riflessioni  e  a  descrizioni  dolcemente  poetiche. 
Goal  quando  descrive  le  infiorate  rovine  di  Ninfa,  e  quando  trat- 
teggia mirabilraente  le  selvagge  solitudini  dei  monti  Ernici  e  Voleci 
e  il  pauroso  squallore  di  Aatnra  dinanzi  al  limpido'Tirreno. 

Qua  e  là  poi  il  Gregorovius,  sempre  franco  e  liberale,  si  mostra 
sincerò  amico  del  nostro  paese,  nutre  la  più  viva  ammirazione  per 
Garibaldi,  ti  noatro  «  eroe  popolare  »  (p.  290),  e  riconosce  agli  ita- 
liani il  diritto  di  conquistare  la  propria  indipeudenia  (p.  33A|. 

E.  M. 

—  Intorno  a  I  nuovi  oriteonti  del  Folck-ìore  (Estr.  dalla  Rirista 
di  Psicologia,  anno  II,  n.  4,  Bologna,  1906,  pp.  31)  Dino  Provenzai. 
discorre  con  acutezza  di  indagine  e  novità  <li  osservazioni.  Rilevato 
dapprima  il  rapido  progredire  degli  studi  fokk-loristici  tra  noi,  il 
P.  osserva  che  fino  ad  oggi  al  popolo  della  città  è  stata  preferita 
dagli  studiosi  la  gente  di  campagna:  ae  si  faccia  ecceiione  di  un 
solo  ramo  tra  i  vari  e  molteplici  che  offre  lo  studio  di  questo  po- 
polo cittadino,  quello  cioè  offerto  dai  delinquenti,  pochissimo  di 
quanto  riguarda  il  folck-lore  dello  città  è  stato  oggetto  di  indagine 

■  e  quel    poco  è  alato  scelto  fra  i  costumi  e  le  tradizioni  dell'ele- 

■  mento  ìnfimo  della  popolazione,  il  quale  per  natura  sua  ha  molta 
*  affinità  col  volgo  campagnuolo  ».  Eppure  vi  è  tutta  un'altra  folla 
di  persone,  cito  non  è  analfabeta,  che  legge,  e  scrive  talvolta,  e  ac- 
coglie, aempre  a  modo  ano,  i  concetti  e  le  parole  del  tempo  in  cui 
vive,  senza  tuttavia  modificare  se  non  lievemente  le  idee  e  i  pre- 
giudizi del  suo  patrimonio  tradizionale;  e  le  nuove  teoriche,  gli 
ultimi  ritrovati  della  scienza,  gli  avvenimenti  quotidiani  apprende 
senza  essere  abbastanza  preparata  ad  accoglierli,  sicché  le  ai  accal- 
cano nella  mente  e  vi  si  confondono  e  vi  si  sovrappongono,  in  sin- 
golare miscela,  ai  pregiudizi  e  alle  credente  antiche.  Questo  feno- 
meno dato  dall'urbanismo  bisogna  studiare,  fidenti  di  comprendere 
per  esso  e  con  esso  la  coscienz.'x  collettiva  di  tutto  un  popolo.  Anche 
gli  studi  storici  —  osserva  molto  giustamente  il  Provenzai  —  trar- 
ranno incremento  da  queste  indagini;  «noi  non  troveremo  certa- 
<  mente  fra  la  gente  vissuta  per  generaiioni  e  generazioni  in  città 
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<  quelle  tradizioni  vetuBtissime  che  formano  la  delizia  dei  folk-lo- 

<  rigti,  ma  scopriremo  in  compenso  una  memoria  assai  più  lucida 
«  degli  avvenimenti  storici  non  molto  antichi  e  ci  aarà  nota  una 
«suppellettile  di  leggende,  alle  quali  la  storia  ha  fornito  il  cane- 

<  vaccio    e    la   fantasia  ha  donato,   in    maggiore  o  minor  misura,  i 

<  lìli  e  il  colore  >.  E  per  di  pili,  osservando  la  vita,  il  linguaggio, 
i  costumi  della  semi-plehe  cittadina  (cosi  la  chiama  l'A-,  pur  non  na- 
scondendosi la  inesattezza  della  espressione)  «  prepareremo  un  anello 
*  della  catena   che  gli  storici  futuri  continueranno  a  intrecciare  ». 

Detto  cosi  delle  nuove  vie,  alle  quali  può  aprirsi  il  folk-lore, 
it  P.  parla  di  quelli,  che,  secondo  Ini,  dovrebbero  essere  i  princi- 
pali elementi  della  ricerca.  Che  cosa  legge  tutta  questa  gente?  E 
che  cosa  leggeva  venti  o  trenta  anni  addietro?  Quali  sono  le  ra- 
gioni per  cui  i  gusti  sono  mutati  ?  Le  recenti  conquiste  della  scienza 
come  sono  apprese  e  assimilate  e  modificate  dalla  gran  massa  del 
pubblico'?  E  qual'è  il  senso  storico  della  semi-plebe,  il  modo  cioè 
con  cui  essa  intende  e  considera  i  fenomeni  storici?  *  In  città.... 
a  gli  autori  dei  rivolgimenti  d'ogni  genere  hanno  vissuto  e  dormono 
«oggi  l'ultimo  sonno:  in  città  i  monumenti  d'arte,  i  nomi  delle 
«strade,  le  numerose  epigrafi  tengono  vivo  il  ricordo  del  passato. 
«  E  la  marta  delle  cozzanti  vite  che  passa  all'ombra  dei  monumenti 
«  secolari  ha  conservato,  a  suo  modo,  le  tradizioni  storiche  *.  Per 
gli  avvenimenti  remoti  i  ricordi  sono  più  rari  e  più  vaghi  ;  più 
numerose  e  più  vive  le  memorie  recenti,  ma  alterate  cosi  come  non 
è  facile  immaginare-,  più  numerosi  ancora  e  derivati  sempre  dalla 
imperfetta  conoscenza  della  storia,  i  pregiudizi  intorno  al  movi- 
mento politico  e  sociale  contemporaneo. 

Altri  elementi  indiapensabili  dì  ricerca  sono  :  il  patrimonio 
novelliatico,  ricchissimo  tra  la  semi-plebe,  e  il  gergo,  in  quanto  k 
«  patrimonio  di  un'intera  classe  di  persone  e  più  e  meglio  dei  vo- 
«calioli  tecnici  scolpisce  la  fisonomia  di  questa  classe*  (marinai, 
soldati,  sartine  ec.'). 

L'opuscolo  dei  Provenzal  dovrebbe  esser  letto  anche  dai  cultori 
di  storia,  ai  quali  non  può  sfuggire  l'opportunità  di  raccogliere  pa- 
gine della  vita  contemporanea,  che  saranno  documenti  storici  di 
straordinario  valore.  F.  B. 

Storia  Ragionale. 

Toscana.  —  Q.  SÌIntoli,  ■  Il  Liber  Censuum  »  del  Comune  di  Pi- 
ttoia.  Regesti  di  documenti  inediti  gidla  storia  della  Toscana  nei  sec.  XI- 
Xir.  -  Fascicolo  I  (dal  1097  al  1224),  Pistoia  1906.  -  Non  è  il  caso 
di  segnalare  l'importanza  di  questa  pubblicazione  intrapresa  dalla 
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Società  Pistoiese  di  Storia  patria;  il  1"  faecicolo  f»  desiderare  rlie 
la  eontinuaiione  eia  sollecita,  che  presto  sia  dato  allo  studioso  di 
poter  consultar  l'opera  intiera.  11  dr.  Sàntoli  si  è  accinto  al  lavoro 
con  )frande  amore  e  dìlJKenia.  e  in  questo  Archìvio  (serie  V,  XXXVI) 
pubblicò  UD  breve  studio  preparatorio  per  l'ediiìone  dei  regesti  del 
Liber  Censimnì.  Questo  1"  fascicolo  non  è  preceduto  da  alcuna  av- 
vertenza che  rischiari  il  lettore  sul  metodo  seguito.  Il  regesto  ap- 
pare alle  volte  troppo  lungo  e  affaticato;  ricorrono  vocaboli  e  for- 
mule per  un  retresto  talora  superflue  ;  non  sempre  l'uso  delle  \-ir^olette 
senibra  opportuno.  Ma,  poiché  i  regesti  possono  essere  compilati  con 
metodi  e  intenti  vart,  queste  osservazioni  nulla  tolgono  alla  bontà 
e  tanto  meno  all'utilità  del  lavoro.  L,  S. 

—  Conte  Antonio  Mastai-Fekbetti,  I  fatti  e  le  perfortf  piti 
iUuatri  della  famiglia  Falconieri.  Boma,  Tip.  Coop.  Operaia  Koninna, 
1906;  8°,  pp-  24.  —  La  famiglia  Falconieri  trasse  origine  da  Fiesole 

Falconiera  proles 

À  Pesntis  dcduxit  avos  antiqua  propago. 

Si  trapiantò  nel  secolo  XII  in  Firense;  più  tardi  un  ramo  passò 
a  Roma  e  in  Sicilia,  un  altro,  di  parte  guelfa,  rimase  in  Firenze  e 
si  estiose  nel  1812  colla  morte  dei  due  fratelli  Francesco  e  Roberto 
Falconieri,  cbe  perirono  miseramente  nella  sciagurata  campagna  na- 
poleonica nella  Russia. 

I  più  illustri  personaggi  di  questa  nobile  famìglia  sono:  Chia- 
rissimo, rimasto  celebre  per  aver  fatto  costruire  a  sue  spese  in  Fi- 
renze la  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  Cambio,  6glÌo  di  Guido,  che 
ne)  1354,  come  uno  degli  Anziani,  prese  parte  alla  conclusione  della 
lega  fra  Firenze  e  i  Guelfi  di  Arezzo,  Paolo,  figlio  di  Francesco,  che 
nel  1498  sali  alla  carica  suprema  del  gonfaloni  erato. 

La  famiglia  Falconieri  ebbe  anche  tre  cardinali  illustri  e  due 
santi  insigni  :  S.  Alessio  e  S.  Giuliana,  fondatori  dei  Servi  di  Maria. 

E.  M. 

LioUBIA.  —  Ambkogio  Pesce,  Un  episodio  del  costume  in  Genorn, 
Il  ratio  (Vuna  fanciuUa  (1451).  Genova,  Carlini,  190tì.  —  La  fanciulla 
rapita,  o  lasciatasi  rapire,  era  la  figlia  di  Nicolò  di  Negro;  il  rapitore 
Martinetto  Fregoso,  cugino  del  doge  Pi(?tro  Fregoso,  il  quale,  ad 
impedire  che  l'offesa  privata  riaccendesse  le  lotte  intestine,  a\Tebbe 
accomodato  volentieri  la  faccenda  con  un  matrimonio.  Ma  Martinetto 
non  volle  saperne,  e  noi  ignoriamo  come  terminasse  l'affare,  gincchè 
i  tre  documenti,  che  l'A.  pubblica  in  appendice,  non  ce  Io  dicono. 

F.  L. 
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LoNBANDiA.  —  Un  lavoro,  che  non  serve  soltanto  come  guid»  al 
forestiere,  ma  può  easere  congultato  con  profitto  da  ogni  pnrBona  colta, 
h  la  Carta  topografica  di  Jfilano  e  diniorni,  con  Profilo  sttirico  delle 
età  preromana,  romaDa,  medievale  e  moderna,  edita  d»  Giuseppe 
Crivellar!,  dell'Istituto  geografico  militare,  gìk  ben  noto  per  con- 
simili pubblicazioni. 

La  Carta  è  stata  costruita  alla  scala  da  1  a  ISOOl),  e  ridotta 
in  fotozincogr.ifia  alla  scala  di  1  a  18O0O.  Il  disegno,  riprodotto 
nitidamente  in  molteplici  colori,  mostra  a  colpo  d'occhio  le  varie 
cerchie  della  città  e  i  succeesivi  ingrandimenti  dai  tempi  remoti 
ai  nostri  giorni. 

Quanto  ai  dintorni,  si  ha  il  circuito  compreso  fra  r[ppodromo 
di  S.  Siro  ad  0.,  Salvanesco  e  Chiaravatle  al  S.,  Rogoredo  e  Lam- 
brase  ad  B„  Gerla,  Segnano  e  VillapizKone  al  N.  Tanto  nella  città 
ijuanto  nel  contado  risaltano  benissimo  i  monumenti  antichi  e  mo- 
derni, che  sono  descritti  ad  uno  ad  uno  nelle  varie  epoche.  L'A.  ha 
consultato  un  numero  considerevole  di  carte,  rilievi  e  piante,  ma. 
noscritte  o  a  stampa,  del  tempo  che  corre  dalla  seconda  metà  del 
sec.  XYI  fino  ad  oggi  ;  e  dal  confronto  di  tutte  ha  ricavato  la  pia- 
nimetria.  Le  mappe,  rilevate  dal  1720  in  poi,  gli  hanno  servito  per 
comporre  la  toponomastica.  E  doveroso  avvertire  che  nella  parte 
storica  sono  incorse  alcune  mende,  derivate  principalmente  dalla 
fretta  con  cui  l'opuscolo  è  stato  composto,  volendo  l'A.  farne  coin- 
cidere la  pubblicazione  con  l'apertura  della  Esposizione  milanese. 
La  lontananza  da  Milano  ha  impedito  al  Criveltari  di  fare  gli  ul- 
timi riscontri  e  di  correggere  alcune  sviste  od  errori;  né  per  la 
stessa  ragione  ha  potuto  curare  con  esattezza  la  revisione  delle 
bozze  di  stampa.  Ma  sono  sicuro  che  l'egregio  A.,  in  una  ristampa 
del  libretto,  che  gli  auguro  prossima,  vorrà  tener  conto  di  tutte  le 
osservazioni  e  correzioni,  che  gli  eruditi  cultori  della  storia  mila- 
nese si  compiaceranno  di  fargli  e  suggerirgli.  P.  S. 

Veneto.  —  Interessantissimo  l'argomento  di  uno  studio  di  B.  Pit- 
HOENO,  pubblicato  nel  Nuovo  Archino  Veneto  (Nuova  serie.  Voi.  XI, 
p.  I,  estr.  Venezia,  Fontana,  1906)  sui  Conmìi  Veneziani  di  Sanlegna 
e  di  Maiorca;  diramazione,  per  cosi  dire,  di  un  soggetto  d'impor- 
tanza capitale  già  studiato  dal  Belgrano,  dal  Manfroni,  dal  Salles, 
dal  Morel  e  dallo  Schaube  ;  le  istituzioni  consolari  medioevali. 
Nella  sua  «  iVoa-^mV  au  moyen-àge  *  lo  Schaube  distinse  i  «  con- 
Bules  mìssi  »  i  <  consules  electi  >  e  i  «  consules  hospites  >,  i  quali 
ultimi,  sudditi  dello  Stato  straniero  in  cui  s'insediavano  mercanti 
da  essi  protetti,  si  avvicinavano  giuridicamente  oltre  che  formal- 
mente ai  profiseni  dell'antichità  classica.  A  quest'ultima  categoria 


lyCoogle 


24(5  NOTIZIE 

eembraao  meglio  riferirsi  Ì  consoli  veneti  in  terre  c&talane,  dei 
quali  appunto  si  occupa  ora  il  P.  Le  funzioni  del  console  veneto 
in  Cagliari  ricevono  lume  dalle  notizie  raccolte  intorno  al  Conso- 
lato di  Venezia  in'  Maiorca-,  e  la  istituzione  del  consolato  veneto 
in  Sardegna  sembra  a  sua  volta  accennare  maggiore  di  quel  che 
finora  si  sia  creduto  il  concorso  e  l'importanza  degli  elementi  Ve- 
neti nella  storia  della  Sardegna.  A.  A.  B. 

Emilia.  —  Il  dr.  Giulio  Junh,  professore  di  storia  antica  nel- 
r Università  imperiale  tedesca  di  Fraga,  stampò  nel  voi.  XX  delle 
Mittheilungen  des  InBlJtHls  fiir  òsterreichùche  Geichichtsforachutig 
l'interessante  scritto;  Bobbio,  Vrìeia  e  Bardi,  eecursione  topogratica 
f  storica.  Questo  scritto  è  stato  voltato  in  italiano  dal  generale 
Antonio  Boselli  ed  inserito  a  pp,  57-fll  del  voi.  IV,  nuova  serie, 
AeW Archirin  storico  per  le  Provincie  Pai'menai.  che  si  pubblica  a  cura 
di  quella  R.  Deputazione  di  Storia  Patria.  G.  S, 

Napoli.  —  Il  dr.  Fausto  Niciilini  raccoglie  in  un  volume  in- 
teressanti studi  su  quella  parte  di  Napoli  che  dalla  Porta  reale 
giunge  fino  al  Palazzo  degli  stndi  (Memorie  Ktoriche  di  ttradr  r 
edifici  di  Napoli  dalla  Porta  reale  al  Palatio  degli  studi.  —  Na- 
poli, R.  Ricciardi,  1907;  16",  pp.  vi-1'72).  Non  si  contenti»  però  di 
chiarire  la  parte  topografica  di  quel  rione,  masi  ferma  a  narrare  la 
storia  di  ogni  largo,  di  ogni  chiesa,  di  ogni  palazzo  o  costruzione 
che  veda  sorgere  in  quel  tratto  della  città,  e  ad  illustrarla  ancora 
col  ricordo  degli  avvenimenti,  degli  aneddoti  che  vi  ebbero  luogo. 
Comincia  collo  spiegare  che  cosa  fosse  il  Limpiano,  sul  quale  si 
svolse  poi  una  buona  parte  della  via  Toledo,  e  si  estendeva  dal- 
l'attuale Piazza  Dante  almeno  fino  ad  Antignano.  Ricorda  quindi 
la  costruzione  della  Porta  Reale  per  opera  di  don  Pietro  dì  Toledo; 
illustra  il  largo  del  Mercatello,  oggi  Piazza  Dante,  la  chiesa  di 
S.  Michele,  Port'Alba  ;  le  chiese  e  conventi  di  S.  Domenico  Soriano, 
di  Caravaggio,  dell'Avvocata,  le  Fosse  del  Grano,  il  Teatro  Bellini, 
la  Galleria  Principe  di  Napoli,  la  chiesa  e  convento  di  S.  Polito, 
quella  di  S.  Giovanni  de' Nudi,  ec.  E.  C. 

Puglie.  —  H.  Niese,  Normamiische  und  slaufixeke  Crkundcn  auH 
Apulien.  Ertter  Teil.  (Quellen  und  Forsckungen  aus  italianischen  Ar- 
efttren  und  Bibliotkeken.  IX.  Heft  2).  Roma,  1M6.  —  Il  dr.  Niese,  che 
nell'autunno  del  1905  lavorò  negli  archivi  di  Puglia  per  la  raccolta, 
intrapresa  dal  E.  Istituto  storico  Prussiano  in  Roma,  dei  Diplomi  dei 
re  NoTmanni-Svevi,  inizia  ora  la  pubblicazione  del  materiale  inedito,  o 
ohe  si  può  considerar  tale,  da  lui  rintracciata.  In  questa  prima  parte 
presenta  il  frutto  delle  ricerche  negli  archivi  di  Troia  e  di  Foggia. 
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cioè  nove  documenti  nuovi;  vi  aggiunge  due  documenti  di  Fede- 
rico It  ricavati  da  una  pergameua,  di  cui  ebbe  riproduzione  foto- 
grafica, presso  l'arcbivio  civico  di  Altamura.  Precede  al  testo  un'ampia 
e  buona  ìlluetraiìone.  L.  S- 

Sardegha.  —  Rannodando  con  geniale  evocazione  alla  storia  delle 
antiche  corporazioni  d'arti  e  raeatieri  della  Sardegna  i  fatti  della  So- 
cietà Operaia  di  Cagliari  per  il  50°  anniversario  della  fondazione  di 
questo  più  evoluto  e  moderno  sodalizio,  Silvio  Lippi  (Cagliari,  Tip. 
Unione  Sarda,  1906)  ha  raccolto  brevi  e  preziose  notizie  sugli  Statuti 
delle  Corporaeioui  artigiane  sarde,  alcuni  de' quali  rimasero  in  vigore 
sino  alla  legge  generale  di  soppressione  del  29  maggio  1864.  Gli 
Bcopi^  i  sistemi  d'amuiìnistrazioDe  e  di  reclutamento  di  queste  as- 
sociazioni operaie,  ciie  in  '^^rdegna  ebber  nome  di  gremì,  sono  per 
lo  più  simili  a  quelli  delle  istituzioni  congeneri  che  fiorirono  in 
tutta  Italia  nel  medio  evo;  male  peculiarità  caratteristiche  che  vi 
si  rilevano,  in  confronto  degli  altri  che  vigevano  nel  continente,  e 
la  redazione  di  alcun!  di  essi  netl'antico  dialetto  isolano,  rendono 
assai  interessante  la  lettura  di  quei  testi  statutari  che  il  L.  ha 
pubblicato,  e  che  appartengono  ai  gremì  de'Muratori  tl473),  dei  Bar- 
caiuoli (1647),  degli  Argentari  ed  Orelìci  (1631),  dei  Conciatori  (1673), 
dei  Falegnami  (1676)  e  dei  Pescatori  (1747). 

Se,  come  r A.  si  augura,  l'esempio  egregiamente  da  lui  dato 
fosse  seguila  e  ponesse  aversi  un'edizione  critica  e  ben  condotta  al 
pari  di  questa  (che  lascia  solo  a  desiderare  per  la  esattezza  tipo- 
grafica) di  tutti  gli  statuti  delle  maestranze  earde,  ne  resulterebbe 
un  notevole  vantaggio  agli  studi  storico-sociali  dell'isola,  e  ne  sa- 
rebbe di  molto  agevolata  la  compilazione  di  una  storia  artigiana  che 
ci  riveli  la  vita  operaia  de'secoli  scorsi  ne'riguardi  economici  e  ci- 
vili, ed  anche  in  quelli  politici,  poiché  le  maestranze  sarde,  siccome 
associazioni  politiche  riconosciute,  raccoglievano  e  coordinavano  le 
moltitudini,  ed  avevano  considerevole  parte  negli  avvenimenti. 

G.  D.  A. 

Storia  giuridica. 

—  Nei  Rendiconti  del  R.  Int.  Lombardo  di  Sdente  e  Lettere,  ser.  II, 
voi.  XXXIX,  1906,  è  una  monografia  del  prof.  Del  Giudice,  Sulla 
questione  della  unità  o  dualità  del  diritto  in  Italia  sotto  la  domi- 
nazione ostrogota.  L'A.,  prendendo  come  punto  di  partenza  il  noto 
lavoro  deirUalban  (Das  róminehe  Rechi  in  den  germanischen  Voìks- 
staaien,  Breslau,  1899),  cerca  di  determinare  i  limiti,  entro  i  quali 
deve  accettarsi  l' opinione  intermedia  tra  quella  che  ammette  l'unità 
del  diritto,  cioò  l'assoluto  ed  esclusivo  dominio  della  legge  romana 
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anche  bui  fìoti,  e  l'altra  che  ne  sostiene  )%  dualità,  meno  che  sulle 
materie  contenute  negli  editti  regi,  i  quali  avevan  piena  autorità  sui 
vincitori  e  sui  vinti.  Nella  general  tendenza  iniziata  da  Teodorico 
ad  assicurare  al  romanesimo  un  incontrastato  potere,  il  diritto  na- 
zionale barbarico  ai  applicò  ancora  in  alcuni  rapporti  privati  fra 
(loti,  specialmente  in  quelli  non  «tontroverei.  ma  non  per  intenzione 
che  ne  avessero  avuto  Teodorico  ed  i  suoi  successori,  bensi  per  ne- 
cessitÀ  di  fatti  e  di  tradizioni,  che  ancora  si  opponevano  alla  per- 
fetta unificazione  del  diritto,  la  (jnale  fu  sempre,  e  il  Del  Giudice 
lo  dimostra  assai  chiaramente,  l'ultimo  ed  il  solo  scopo  della  legis- 
lazione dei  re  Goti  in  Italia.  Q.  Se. 

—  L' eììeniimo  nei  ihctmtenti  napolitam  del  mtdio  tfo  è  argo- 
mento di  una  nota,  che  il  prof.  N.  Tamas^u  ha  pubblicato  negli  Atti 
de!  ReaU  Utituto  Veneto  di  fcienre.  lettere  ed  arti,  1906-7,  to.  LXIV. 
par.  2^.  L'A.  ha  voluto  rimettere  in  onore  la  dottrina  che  considera 
t'cllenismo  medievale  del  mezzogiorno  d'Italia  un  pallido  riHesso 
dell' antichiBsiraa  civiltji  greca,  piuttosto  clic  un  effetto  della  più 
recehte  conquieti  bizantina;  egli  limita  il  suo  studio  ai  documenti 
paternopei,  fermandosi  particolarmente  sopra  alcune  parole  di  ori- 
gine greca  che  in  essi  s'incontrano  e  che  hanno  particolare  atti- 
nenza col  diritto;  e  sostiene  validamente  l'opinione  che  lo  speciale 
linguaggio  curialistico  non  tragga  la  sua  origine  dai  rap|)orti  col- 
l'impero  orientale  e  dal  dominio  bizantino,  il  quale  d'altra  parte 
non  ai  affermò  mai  su  Napoli  con  un  eccessivo  potere  assorbente, 
ma  Bla  una  vera  sopravvivenza  dell'ellenismo  antico,  che  forse  sol- 
tanto in  quelli'  formule  tradizionali  si  mantenne  attraverno  i  secoli. 

Q.  Se. 

—  Il  prof.  A.  Solmi  ha  recentemente  esposto  in  una  nota  uscita 
negli  Stttdi  in  onort  di  C.  Faddu  alcune  notizie  Snlia  carta  de  hgu 
cagliaritana  {HnpoU,  1905),  ch'egli  ha  tratto  da  documenti  sardi  ine- 
diti, interessanti  perche  danno  nuova  luce  sopra  il  brere  pinano  dei 
vieiwii  regni  Kallari,  Ìl  quale  dopo  la  conquista  aragonese  restò 
ancora  in  vigore  come  legge  territoriale,  eartn  de  Ioga,  riconosciuta 
dal  nuovo  governo,  essendo  quella  che  meglio  rispondeva  ai  liisogni 
delle  popolazioni  rurali,  che  non  .Tvevano  una  costituzione  propria. 

La  carta  de  logu  cagliaritana  è  andata  perduta,  principalmente 
perche,  redatta  in  latino,  non  potè  reggere  contro  la  fortuna  che 
in  Sardegna  ebbe  nel  secolo  XV  quella  di  Arborea;  e,  se  di  queata 
non  può  dirsi  con  sicurezza  la  fonte,  mancando  il  testo,  certo  ha 
con  essa,  almeno  nella  parte  indirettamente  conosciuta,  tanti  punti 
di  contatto,  che  l'A.  è  tratto  a  pensare  che  ambedue  siano  un  pro- 
dotto della  legislazione  pisana  in  Sardegna.      .  Q.  Se. 
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—  Ottimi  contriliuti  e  graiIitiBBimi  sempre  agli  studiosi  di  storia 
giuridica  e  dì  diplomatica  aon  quelli  che  intendono  a  gettar  luce 
sulla  non  ancor  ben  conoBciuta  materia  del  documento  e  del  notariato 
italiano  nell'epoca  medievale.  Tale  è  il  breve  studio  di  Melcbiobre 
Roberti  intorno  ai  frammenti  di  un  fomtaiario  notarile  del  principio 
del  gtc.  XIV  appartenuto  alla  Curia  del  Vescovo  di  Padova  (Padova, 
Randl,  1906). 

Il  tenue  manoscritto  consta  di  due  frammenti  :  il  primo  contiene 
sei  formule  complete  di  documenti  giuridici  con  una  brevìsaìtna 
notula  doctrinalis;  il  Becondo  porta  invece  formale  di  documenti  di 
carattere  letterario;  taluno  di  questi  si  riferisce  all' Università  pa- 
dovana, ed  uno  ricorda  il  famoso  consnitore  della  Repubblica  veneta, 
Riccardo  Malombra,  gìh  dottamente  illustrato  da  Enrico  Resta. 

%  da  deplorare  che  del  preiioso  codice  ci  sien  rimasti  cosi 
Bearsi  frammenti,  perchè  la  conoscenza  del  testo  intero  ci  avrebbe 
molto  agevolato  lo  studio  sulla  gìuriedizione  assai  larga  che  al  prin- 
cipio del  sec.  XUl  avea  ancora  conservata  il  Vescovo  di  Padova  in 
molti  rami  del  diritto  privato  e  pubblico  e  nell'amministrazione 
stessa  del  Comune.  G.  D.  A. 

Storia  letteraria  e  artistica. 

—  Coir  intento  di  fornire  a  tutti  gli  studiosi  di  cose  vìnciane 
una  raccolta  completa  del  materiale  che  si  riferÌBce  al  grande  ita- 
liano, di  cui  fra  pochi  anni  si  celebrerA  degnamente  il  quarto 
centenario  della  morte,  bì  è  iniziata  in*MÌIano.  ad  iniziativa  del 
sen.  Luca  Beltrami,  presHO  l'Archìvio  Storico  del  Comune,  una  Rac- 
colta  Vineiana,  la  quale  si  propone  di  riunire: 

le  pubblicazioni  che  illustrano  la  vita  di  Leonardo,  l'opera 
artistica  di  lui  e  della  sua  scuola,  le  molteplici  manifestazioni  del 
suo  ingegno  in  tutti  ì  campi  dello  scibile,  i  suoi  rapporti  con  con- 
temporanei, la  sua  influenza  sulle  arti  e  Bulle  Bcienze,  la  fortuna 
della  sua  fama  nei  vari  tempi,  la  vita  e  le  opere  di  artisti  e  di 
pensatori  che  a  Leonardo  siaiisi  comunque  inspirati; 

le  pubblicazioni  d'indole  storica  che,  pur  trattando  in  gene- 
rale  le  diverse  manifestazioni  dell'arte  o  del  pensiero  nel  Rinasci- 
mento, a  Leonardo  in  qualche  parte  si  riferiscano;  e  quelle  d'in- 
dole artistica  che  da  lui   abbiano  tratto  argomento  o  ispirazione; 

le  opere  di  contemporanei  che  accennino  a  Leonardo  o  che, 
pur  non  facendo  menzione  di  lui,  risultino  di  utile  consultazione 
agli  Btudioei  offrendo  materia  per  deduzioni  e  ratfronti  ; 

le  pubblicazioni  antiche  e  moderne,  che  riproducono  integral- 
mente e  illustrano  i  manoscritti  vinciani  ; 
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le  incisioni,  anche  antieho,  le  fotografie  ed  eliotipie  riprodu- 
centi  disegni  e  dipinti  di  Leonardo,  i  documenti  ehe  direttamente 
o  indirettamente  a  lui  ai  riferiscano,  le  medaglie,  ecc. 

Per  comodo  degli  studiosi  poi,  a  cura  del  Direttore  dell'Archi- 
vio Civico  di  Uilano,  dott.  Ettore  Verga,  si  pubblica  annualmente 
un  bullettino,  che  s'intitola  appunto  Raceoìta  Vineiana  (Milano, 
Allegretti,  1905  e  1906),  in  cui,  oltre  un'accurata  bibliografia  viu- 
ciana  e  una  cospicua  serie  di  refrestì  di  tutti  i  documenti  relativi 
.1  Leonardo  fin  qui  editi,  si  contengono  anche  articoli  originali,  il- 
lustrati da  splendide  incisioni.  Nel  1°  fascicolo  ricordiamo  quello 
del  Verga  su  *  la  donazione  dei  codici  di  Leonardo  fatta  dall' Ar- 
conati  all' Ambrosiana  di  Milano  >,  e  del  Beltsahi  eu  «le  espres- 
sioni e  vocaboli  lombardi  nel  Codice  Atlantico  >;  e  nel  S"  fascicolo 
i  contributi  di  Corrado  Ricci,  A.  Favaro,  E.  De  Marinis,  G.  Bonelli 
e  de'  ricordati  Verga  e  Beltrami.  La  Saccolta  si  propone  anche  di 
pubblicare  separatamente,  non  appena  l'intero  lavoro  sarà  compiuto, 
il  materiale  bibliografico  dal  sec.  XVI  al  1900. 

Quest'istituzione,  che  otTro  tutti  i  vantaf^gi  d'una  vera  associa- 
zione scientifica  e  che  ha  reso  gijt  grandi  servigt  agli  studiosi  di 
cose  leonardesche  funzionando  come  nn  utile  ufficio  d'informazioni 
vinciane,  non  impone  ai  suoi  aderenti  alcun  peso,  ma  solo  ne  at- 
tende tutti  quei  contributi  di  stndt  e  di  ricerche,  che  permettano 
di  illustrare  e  lumeggiar  degnamente  la  nobile  e  simpatica  figura 
del  grande  da  Vinci.  G.  D.  A. 

—  Gustavo  Uzielli,  i^doctco  Ariosto  e  i  tuoi  amori  in  Firenit 
(per  nozze  Uzielli-Franchetti).  -  Firenze,  Lapi,  1905;  p.  25.  —  Il 
chiaro  Autore  in  questo  opuscolo  ripubblica  con  qualche  aggiunta 
alcune  pagine  della  illustrazione  con  cui  accompagnò  nel  1898  la 
sua  edizione  della  Vita  di  Amerigo  Vespncci  del  Bandinì  ;  ed  è  stato 
ottimo  consiglio,  perchè  nou  troppo  facilmente  si  sarebbe  pensato 
che  ci  fossero  notizie  sull'Ariosto  nelle  note  ad  una  vita  del  Ve- 
spuccl;  mentre  d'altra  parte  l'argomento  è  di  quelli  che  offrono  uno 
speciale  interesse,  perchè  si  tratta  di  questioni  irresolute:  quella 
degli  amori  dell'Ariosto  e,  quindi,  dell'ordinamento  delle  sue  rime 
amorose-  L'LT.  dà  anzitutto  alquante  notizie  su  Nicolò  Vespucci  (nella 
casa  del  quale  a  Firenze  Lodovico  s'innamorò  di  Alessandra  Be- 
jiuccì),  nato- nel  1474  da  Simone  Vespucci  e  da  Lucrezia  di  Niccolò 
Gualtierotti,  e  morto  verso  il  1585.  Riportate  indi  le  parole  del  noto  . 
biografo  dell'Ariosto,  Simone  Fornari  da  Reggio  Calabria,  sugli  amori 
fiorentini  del  cantor  dell'Orlando,  senza  però  darne  la  dimostrazione, 
ne  trae  la  conclusione  che  la  donna,  cognata  del  Vespucci,  da  cni 
l'Ariosto  ebbe  i  figli  Giambattista  e  Virginio,  non  è  l'Alessandra  Be- 


lyCoogle 


NOTIZIE  251 

nucci;  chi  sia  questa  cognata  l'U.  non  sa  dire  per  ora,  e  promette 
di  chiarire  questo  oscuro  punto  in  un  prossimo  studio.  £  ben  venga 
questo  studio;  lua  intanto  ci  affrettiamo  a  notaresche,  chiunque  sìa 
questa  cognata,  non  potranno  essere  figli  avuti  da  Lodovico  con  lei, 
conosciuta  da  lui  nel  1513,  ab  Virginio,  né  6  iam  batti  sta,  dei  quali 
si  hanno  notiiie  rispettivamente  del  1509  e  del  1503.  Importante 
assai  è  invece  quello  che  l'U.  ci  fa  sapere  a  pp.  21-22  del  suo  opu- 
scolo, che  cioè  l'Ariosto  fu  a  Firenze  non  soltanto,  com'  era  noto,  nel 
giugno  1513,  quando  fu  ospite  del  Vespncci,  ma  anche  il  12  febbraio, 
avanti,  dunque,  che  i  D'Este  pensassero  a  mandarlo  Roma  per  l'in- 
coronasione  di  Leone  X  (11  marzo  1518).  In  questo  primo  soggiorno 
fiorentino  noi  troviamo  Lodovico  incaricato  di  fare  pignoramenti  ed 
altre  operazioni  consimili,  insieme  a  Giovanni  di  Guidantonln  Ve- 
Bpucci,  in  nome  del  suo  cugino  Rinaldo  degli  Ariosti,  per  denari  da 
questo  prestati  al  banco  di  Pier  Francesco  de'Medici.  Notìzia,  questa, 
tanto  importante,  anche  come  prova  positiva  delle  sue  relazioni  coi 
Vespncci,  che  avremmo  desiderato  che  l'tf.  pubblicasse  il  documento, 
e  non  si  coutentasse  di  darcene  un  breve  cenno.  L'opuscolo  si 
chiude  col  dar  notizia  delle  due  case  abitate  in  Firenze  dall'Ariosto, 
e  del  costui  ritratto  dipinto  dal  Tiziano,  assicurato  or  non  è  molto 
alla  Galleria  Nazionale  di  Londra.  A.  D.  T. 

—  Il  Bulìettino  Sene»e  di  Storia  Patria  (Xll,  2-3,  pp.  30S-317) 
pubblica  una  piacevole  ed  erudita  illustrazione  del  dr.  Ludovico  Frati 
sur  una  cnriosa  Novella  amorosa  Senese  del  Cinquecento,  autografa  ed 
anonima,  dedicata  a  Hesser  Barbiano  Arrighi  nel  1553,  esistente  con 
altre  scritture  nel  voi.  39  dei  mss.  di  Ulisse  Aldobrandi,  conservati 
nella  Universitaria  di  Bologna.  È  preceduta  da  un  Proemio  agli  acca- 
demici bolognesi,  ed  è  divisa  in  sette  parti,  o  Trattati,  ciascuno  dei 
quali  ha  in  fine  un  capitolo  in  terza  rima.  Il  Frati  ne  scuopre  l'au- 
tore, un  Tiberio  dell'Aquila,  fiorentino,  il  cui  nome  è  fatto  in  altro 
cod.  Aldobrandino,  in  una  Satira  autografa,  scritta  dalla  stessa 
mano  della  Novella.  Il  nostro  scrittore  pone  il  quesito  se  v'ha  nel 
contenuto  di  essa  un  substrato  di  vero.  Da  accenni  storici,  non 
privi  di  importanza,  che  si  trovano  nel  Proemio,  si  desume  che  alcuni 
personaggi  nominati  in  essa  sono  veramente  esistiti.  Inoltre  sono  ben 
noti  il  monastero  delle  monache  di  S.  Stefano,  ove  si  sarebbero  svolti 
gli  episodt  raccontati  dal  novelliere,  e  l'altro  di  S.  Maria  Maddalena, 
pure  ricordato  nella  Novella.  P.  S. 

—  Adolfo  Simonbtti,  Bartolomeo  Beverini  utorico  e  poeta  luc- 
chese del  secolo  XVII.  Foligno,  Campi,  1906.  —  L'A.  vuol  rendere 
giustizia  a  un  suo  concittadino,  che  crede  a  torto  dimenticato,  o 
quasi,  dal  Morsolìn  e  dal  Belloni  e  mal  giodicato  dal  Carducci.  Ne 
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narra  quindi  )a  vita  e  ne  ricorda  le  opere  edite  ed  inedite,  soffer- 
mandosi s  peci  a  lui  ente  sulle  due  principali:  gli  annali  di  Lncca. 
scritti  in  buon  latino,  ma  di  scarso  valore  etoHco,  e  la  traduzione 
in  ottave  della  Eneide,  che  ebbe  sei  ediiioni  alno  al  1829  e  fu  lar- 
gamente ammirata  dai  eo nte rapo ra nei.  Il  lavoro,  che  ci  è  sembrato 
assai  superficiale,  avrebbe  potuto  essere  considerevolmente  più  bteve. 

F.  L. 
—  In  una  monografia  intitolata  Paoì  Francesco  Carli  e  la  Poesia 
ditirambica  (Veneiìa,  Tip.  Emiliana,  1906),  il  prof.  Tobbllo  Fìncicl- 
LACCI  stadia  da  un  punto  di  vista  puramente  letterario  l'opera  tra 
rediana  e  satirica  del  Carli,  poeta  valdinìevolese  del  XVII-XVIII  se- 
colo, la  Svinalura,  con  digressioni  e  richiami  ad  altri  poeti  ditiram- 
bici del  tempo,  accennando  anche  a  certa  sua,  sebben  lontana,  affinità 
con  quella  ohe  fu  poi  la  maniera  de)  Giusti.  A.  A.  B. 


Concorst. 

—  A  festeggiar  degnamente  il  -^O"  anniversario  della  sua  fon- 
dazione la  Società  Ligure  di  Storia  Patria  ha  bandito  un  concorso, 
col  premio  di  lire  mille,  per  un  libro  che,  in  forma  di  sobrio  com- 
pendio, destinato  alle  scuole  e  condotto  sulle  fonti  criticamente  pi  A 
accreditate,  esponga  la  Storia  di  Genorn  dalle  origini  (ino  all'an- 
nessione al  Piemonte. 

I  lavori,  anonimi  e  contraddistinti  solo  da  un  motto  o  da  un 
numero,  dovranno  essere  consegnati  alla  Segreteria  della  Società  non 
pia  tardi  del  81  gennaio  19<i8.  La  Commissione  esaminatrice  riferirà 
nel  termine  di  tre  mesi  dal  giorno  della  chiusura  del  concorso. 

L'opera  prescelta  sarà  stampata  a  spese  della  Società,  la  quale 
se  ne  riserva  la  proprietà  letteraria,  salvo  a  corrispondere  all'au- 
tore una  percentuale  non  inferiore  al  3<l  "/„  sugl'introiti  netti  da 
ogni  spesa. 

~  Con  vivo  compiacimento  annunziamo  che  il  dr.  Giustikiako 
l)E(iLi  Azzi  ViTELLEHCHi,  aiuto  del  Direttore  di  questa  Birùdi,  è  stato 
proclamato  vincitore  del  premio  Tenore  nel  concorso  indetto  dall'Ac- 
cademia Pontan  lana  per  una  monografia  documentata  sul  tema:  La 
dimora  di  Carlo  figlio  di  Boberlo  di  Napoli  a  Fireme  nel  1336-37. 

All'egregio  collaboratore  giun^no  le  congratulazioni  AeìVArchi- 
no  Storico,  insieme  con  l'augurio  di  un  avvenire  sempre  più  operoso 
e  sempre  migliore. 
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ATTI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 
(1907) 


Adunuiza  generale  del  13  aprile.  —  L'adunanza  è  con- 
vnoata,  a  forma  degli  articoli  2'ì  e  2H  del  Begolamento, 
col  seguente  ordine  del  giorno  : 

1.  Riniiovunento  del  Consiglio  Direttivo. 

2.  Elezione  del  Delegato  della  Ri;gia   Deputuzioue  presso   l' Istituto 

Storico  Italiano. 

3.  Nomina  di  un  socio  oi'dinario. 

4.  Nomine  di  so<'i  corrispondenti  italiani  e  stranim'i. 
6.  Comunicazioni  clella  Presidenza. 

Presiede  il  senatore  Villari.  Sono  presenti  i  soci 
ordinari  Berti,  Coraini,  Del  Badia,  Del  Lungo,  Fa- 
loci-PuIignani,  Gherardi,  Giorgetti,  Lnpi,  Ma- 
gherini-Graziani,  Mancini,  Santini,  Sforza.  Hanno 
scusato  la  loro  assenza  i  soci  D'Ancona,  Del  Vecchio, 
Fumi,  Giannini,  Sardi  e  Sardini. 

—  Dopo  aver  data  lettura  del  verbale  della  prece- 
dente adunanza,  ohe  viene  approvato,  si  procede  al  rin- 
novamento degli  uffici.  Si  forma,  per  votazione  a  schede 
segrete,  una  tema  da  proporsi  al  Ministero  per  la  nomina 
del  Presidente,  a  norma  dell'articolo  17  del  Regolamento, 
e  rimane  composta  del  senatore  Pasquale  Villari,  già 
Presidente,  del  senatore  Isidoro  Del  Lungo  e  del  sena- 
tore Tommaso  Corsini. 

Parimente  a  schede  segrete  vengono  confermati  il 
senatore  Isidoro  Del  Lungo  nell'ufficio  di  Vicepresi- 
dente; il  professore  Alberto  Del  Vecchio  in  i^uello  di 
Segretario;  e  il  cav.  utf.  Alessandro  Gherardi  in  quello 
di  Economo. 


D,3t,ZBabyCOO<^Ie 


Per  il  Vicepresidente  della  Sezione  Lucchese,  ne  viene 
demandata  la  designazione  alla  lì.  Accademia  di  Lucca  d». 

—  Circa  la  elezione  del  Delegato  della  Deputazione 
presHO  l' Istituto  Storico  Italiano,  il  Presidente  osserva 
che  il  Segretario  prof.  Del  Vecchio,  attualmente  Dele- 
gato, ha  messo  quasto  oggetto  all'ordine  del  giorno  nel- 
l'ipotesi che  sì  dovesse  procedere  alla  rinnovazione  anche 
di  (juesta  carica:  ma  a  luì  e  agli  altri  membri  del  Con- 
siglio Direttivo  .sembra  che  questo  incarico  non  sia  sog- 
getto a  rinnovazione,  in  quanto  non  dipende  da  quello  di 
Segretario,  ma  è  uu  incarico  (ul  perwniim  e  quindi  a  vita. 
Concordemente  si  delibera  che  il  socio  Del  Vecchio  con- 
tinui nell'  ufficio  suddetto. 

—  Si  procede  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  socio 
ordinario  da  succedere  al  defunto  cav.  prof.  Augusto  Fran- 
ohetti.  Viene  proposto  da  più  di  tre  soci,  come  richiede 
r  art,  7  del  Regolamento,  il  socio  corrispondente  prof, 
(riuseppe  Rondoni  (Firenze).  Riesce  eletto  all'unanimità. 
Il  socio  (Giovanni  Sforza  coglie  l'occasione  per  ricordare 
con  affettuose  parole  il  compianto  collega  Franchetti, 
rilevando  specialmente  la  grave  perdita  ohe  con  luì  ha 
fatto  la  scienza  storica  ;  e  propone  che  in  nome  di  tutta 
la  Deputazione  si  rinnovino  alla  famiglia  Franchetti  le 
più  vive  condoglianze.  La  proposta  viene  approvata,  e 
si  affida  alla  Presidenza  l' incarico  di  esprimere  il  voto 
(Iella  Deputazione. 

—  Si  apre  la  votazione  per  la  nomina  di  Ili  soci 
corrispondenti,  dei  quali  12  italiani  e  4  stranieri. 

La  votazione  .si  fa  sui  candidati,  il  cui  nome  sia  stato 
presentato  da  tre  iiroponenti  o  più  ;  e  resultano  eletti,  per 
votazione  segreta  a  scrutinio  dì  lista,  ì  signori  : 

(1)  (guasta  contHrm'i  iiitlla  iDirÌRSi  il  iiiiu'uh.  oomm.  Gia^voio  Sarui:<:. 
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Ititliaiii:  Bonolis  prof.  Guido  iPisa).  —  Canest.relli 
prof.  arch.  Antonio  (Firenze).  —  Cipolla  conte  prof, 
Carlo  (Firenze).  —  Degli  Azzi  dott,  Giustiniano 
(Firenze!.  —  Marchesini  prof.  Umberto  (Firenze).  — 
Bajna  prof.  Pio  (Firenze).  —  Rodolico  prof.  Niccolò 
^Firenze).  —  Rostagno  prof.  Enrico  (Firenze).  —  Schia- 
parelli  prof.  Luigi  (Firenze).  —  Kolaini  aw.  Ezio 
f Volterra).  —  Solmi  prof.  Arrigo  (Siena).  —  Tocco 
prof.  Felice  (Firenze). 

Stranieri:  Brockhaus  prof.  Enrico  (Firenze).  — 
Gaiithiez  Pietro  (Parigli.  —  Kehr  prof  Paolo  (Roma). 
—  Liichaire  prof  Achille  (Parigi). 

—  Il  Presidente  dà  notizia  dei  lavori  che  si  pubbli- 
cano nella  nostra  collezione  di  Documenti  di  Storia  Ifit- 
liaiia.  Parla  del  Codir-e  di/domdtieo  Angvtino,  che  si  vien 
pubblicando  a  cura  del  prof.  Sergio  Terlizzi,  deplorando 
che  le  condizioni  del  bilancio  e  altre  circostanze  inerenti 
al  carattere  dell'oliera  ne  ritardino  il  compimento,  An- 
minzia  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  intanto  deliberato 
di  iniziare  la  pubblicazione  del  II  volume  del  Codice,  ili- 
plomalìco  Aretino,  edito  a  cura  del  sig.   Ubaldo   Pasqui. 

Riferendosi  ad  un'antica  proposta  del  socio  Lupi,  il 
Presidente  parla  della  raccolta  delle  iscrizioni  toscane,  co- 
municando che  a  questa  impresa  ha  rivolto  il  pensiero  la 
Facoltà  Letteraria  del.r.  Istituto  di  Stiidi  Superiori. 

—  tìli  adunati  deliberano  infine  d' inviare  al  Segre- 
tario prof.  Del  Vecchio,  as.sente  per  gravi  motivi  di 
famiglia,  un  telegramma  di  saluto  e  d'augiirio. 
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80CI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 

(1907) 


SOCI  ORDINARI 


1.  Bkkti  comm.  Pietro,    già    Direttore  dell'Archivio  di  Stato. 

Segretario  della  Commisaiune  Toscana  della  r.  Consulta 
Araldica  (IfiTHj.  —  Fireme. 

2.  Corazzisi  cav,  aw.  Gii'beppe  Odoaedo,  Membro  della  Com- 

missioBo    Toscana   delta    r.   Consulta    Araldica  (1B96).    — 
Firenze. 
'è.  C0H8IKI  8.  E.  principe  Tommaso,  Senatore  del  Regno,  Pre- 
sidente della  Sooietii  Colombaria  fl89K).  —  Firenze. 

4.  D'Ancona  comm.  Ai.RS»ANDRO,  Senatore  del  Regno,  profes- 

sore di  lettere  italiane  nella  r.  Università  di  Pisa,  Socio  na- 
zionale dei  Lincei,  Accademico  corrispondente  della  CruscE^, 
Membro  dell'  latituto  di  Francia  (1889).  —  Pisa. 

5.  Del  Badia  cav.  Inooco,  già  Archiviata  di  Stato  (IS^i).  — 

Firenze. 

t).  Del  LuNtìO  comm.  prof.  Isidoro,  Senatore  del  Regno,  Ac- 
cademico residente  della  Crusca,  Socio  nazionale  dei  Lìncei, 
Membro  della  Commissione  Toscana  della  r.  Consulta  Aral- 
dica (1878J.  —  Firenze. 

7.  Dei.  Vecchio  cav.  Alberi^),  Professore  d' istituzioni  medie- 
vali nel  r.  Istituto  di  Studi  Superiori  e  di  Storia  del  Di- 
ritto nel  r.  Istituto  di  Scienze  Sociali'  *  Cesare  Alfieri  >, 
Membro  dell' Lstituto  storico    italiano   (1896;.    —    Firenze. 

H.  Faloci-Pulionaki  mons.  Michele  (]H85).  —  Foligno. 

9.  Fumi  comm.  Luioi,  Prefetto  onorario  dell'Archivio  storico 
comunale  d'  Orvieto,  Membro  della  Commissione  Araldica 
romana,  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Lucca    (1876). 

!U.  (tA.miirrini  comm.  Gio.  Francesco,  Socio  nazionale  dei 
Lincei  (1888).  —  Arezxo. 
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11.  Qhebabdi  cav.  uff.  Alehsakdro,  Accademico  residente  della 

Crusca,  Direttore  del  r.  Archivio  di  Stato  di  Firenze  (1884). 

12.  Giannini  cav,  prof.  Ceescentiho  (1864).  —  Roma. 

13.  GioBOETTi  cav.    Ai-CBSTE,   Archiviata   di   Stato   (1902).   — 

Firenee, 

14.  Lupi  cav.  prof.  Clemente,   Archivista  di   Stato,   incaricato 

dell'  insegnamento  della  Paleografia  nella  r.  Università  di 
Pisa  (1H96).  —  Pisa. 

15.  Macìherini-Gbaziani  cav.  uflf.  Giovanni,  Presidente  della 

r.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  1'  Umbria  (1892),  — 
Città  di  Catielio. 

16.  MANriKi  cav.  GiROLAHH  (1898).  —  Cortona. 

17.  Piccoi^MiNi  cav.  uff.  Enea,  già.  Professore  di  lettere  greche 

nella  r.  Università  di  Roma,  Socio  corrispondente  del  Lincei 
(1898).  —  Moma. 

18.  RiDOLFi  cav.  uff.  prof.  Enbico,  già  Direttore  delle  rr.  Gal- 

lerie e  del  Museo  Nazionale  di  Firenze  (1878).  —  Firenee. 

19.  Rondoni  prof.  Giuseppe  (1907),  —  Firenee. 
■20.  Santini  prof.  Pietbo  (1902).  —  Fireme. 

'21.  Sardi  conte  cav.  Gebake,  Segretario  della  r.  Accademia  luc- 
chese (1888).  —  Lucca. 

'2'2.  Sardini  march,  csmm.  Giacomo,  Presidente  della  r.  Acca- 
demia lucchese  (1900j,  —  Lucca, 

23.  Skoeza  comm.  Giovanni,  Direttore  del  r.  Archivio  di  Stato 

di  Torino  (1875).  —  Torim. 

24.  Viu.ABi  comm.  prof.  Pasquale,  Vicepresidente  del  Senato, 

Presidente  della  Facoltà  di  lettere  nel  r.  Istituto  di  Studi 
Superiori  di  Firenze,  dell'  Istituto  storico  italiano,  del  Con- 
siglio degli  Archivi,  Accademico  residente  delia  Crusca, 
Socio  nazionale  dei  Lincei  (1863).  —  Fireme. 
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SOCI  CORRISPONDENTI 


1.  Anaidei  conte  cav.  dott.  Vincenzo  llH'J'Zi.  —  i'erngia. 

2.  Sacci  cav.  prof.  Orazio  ilHStH).  —  Fh-<-nzf. 

3.  Balzani  conte  comin.  Ugo  (lH!J2't,  —  llomii. 

4.  Barbi  prof.  Michele  (1!»02).  —  Mesuiiw. 

5.  Bellucci  prof.  Alessandro  (181)2).  —  Perugia. 

li.  Bertolini  comm.  prof.  Francesco  (lH70i.  —  Bologna. 

7.  Biagì  comm.  dott  Guido  (IHHHi.  —  Firenze. 

8.  Bicchierai  aw.  Iacopo  (lyCWj.  —  liucint. 

9.  Bonolis  prof.  Guido  (1907).  —  l'im. 

10.  Caliase  comm.  prof.  Carlo  (liìU2,.  —  lioìiia. 

11.  Caneatrelli  arch.  prof.  Antonio  (11K)7).  —  Firenze. 
i'I.  Camesecchi  cav.  Carlo  (18'JHi.  —  Firenze. 

13.  Carutti  di  Cantogno  barone  Domenico  flHBòi.  —  Toritto. 

14.  Casanova  cav.  prof.  avv.  Eugenio  (18y2).   —  Torino. 

15.  Castagna  aw.  Niccola  fl870l.  —  San t' Angelo  degli  Ahrm 

16.  Cecconi  cav,  prof.  Giosuè  (IHfil).  —  Osimi. 

17.  Chiappelli  cav.  avv.  Luigi  {18H8K  —  Pistoia. 

18.  Cipolla  conte  cav.  pro£  Carlo  (1907).  —  Ffi-.-iw. 

19.  Crivellucci  cav.  prof.  Amedeo  (1902).  —  Pina. 
■20.  De  Blasiia  cav.  prof.  Giijseppe  (188.Si.  —  XapoU. 
21.  Degli  Azzi  dott.  Giustiniano  (19071.  —  Fireiar. 
•IL  Dominici  conte  Girolamo  (1863).  —  Todi. 

■23.  Donati  dott.  Fortunato  (1878).  —  Siena. 

■24.  Falletti  cav.  prof.  Pio  Carlo  (1H7«I.  —  ìtologìui. 

25.  Favaro  comm.  prof.  Antonio  {18H5i.  —  Padma. 

■26.  Gorrini  comm.  prof.  Giacomo  (15)02).  ^  Roma. 

27.  HortiB  prof.  Attilio  (1902).  —   Trieste. 

28.  Lisìni  cav.  Alessandro  fl87Hj.  —  Siena. 

29.  Livi  cav.  Giovanni  (18ll2j.  —  Bnlngiiii. 

30.  Marchesini  cav.  prof.  Umberto  (1907 1.  —  Firenze. 

31.  Manaaaei  conte  cav.  Padano  (lSI)3i.  —   Temi, 
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3'2.  Manno  barone  comm.  Antonio  (IHHS).  —  Torino. 

33.  Mariotli  comm.  aen.  Filippo  (1863>  —  Roma. 

34.'  Marzi  dott.  Demetrio  (190'2).  —  Fire-tize. 

35.  Maai  comm.  prof.  Ernesto  (1902).  —  Firenze. 

36.  Mazzi  dott.  Curzio  (1888j.  —  Fireme. 

37.  Morpurgo  cav.  dott.  Salomone  (1892).  —  Firenze. 

38.  Papaleoni  prof,  Giuseppe  (18SI2).  —  A'apoli, 

351.  Pasolini  conte  aen.  Pier  Desiderio  (1875).  —  Roma. 

40.  Paaqui  Ubaldo  (1892j.  —  Firenze. 

41.  Podestà  barone  cav.  Bartolorameo  (ISHH).  —  Firenze. 
4-2.  Rajna  cav.  prof.  Pio  (l!t07;.  —  Firenze. 

43.  Ristori  can.  dott.  Gio.  Battista  (1902).  —  Firenze. 

44.  Eodolico  prof.  Niccolò  (1907).  —  Firenze. 

45.  Rossi  cav.  prof.  Girolamo  (1870j.  —   Ventimiglia. 

46.  Eossi  cav.  prof  Pietro  (189H,i.  —  Sietui. 

47.  Rossi-Scotti  conte  comm.  Gio.  Battista  (1863j.  —  Tolosa. 

48.  Rostagno  cav.  jirof.  Enrico  (1897).  —  Firenze. 

49.  Salvemini  prof,  Gaetano  (1902 1.  —  Mexaina. 

50.  Santoni  cav,  can,  Milziade  (1H83|.  —  Camerino. 

51.  Schìaparelli  prof.  Luigi  (1907|.  —  Firenze. 

52.  Solaini  avv.  Ezio  (1907).  —  Volterra. 

53.  Solmi  prof.  Arrigo  (1907).  —  Hiiena. 

54.  Tocco  cav.  prof.  Felice  (1907).  —  Firenze. 

55.  Tommasini  comm.  Oi-este  (1883).  —  Homa. 

56.  Vigo  cav,  prof.  Pietro  (1902).  —  Livorno. 

57.  Virgili  cav.  prof.  Antonio  (18H5j.  —  Firenze. 

58.  Zdekauer  prof.  Lodovico  (1888).  —  Mncenita, 

59.  Zenatti  prof.  Albino  (1892).  —  Mexxina. 
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1.  Brj-ce  Giacomo  (1H9B).  —  Londra. 

'i.  Brockbaas  prof,  Enrico  (1907).  —  Firenze. 

3.  Davidaohn  dott.  Roberto  (1898).  —  Firenze. 

4.  Duchesne  ab.  L.  (1898).  —  Roma. 

5.  Fricken  (v.)  Alessio  {1885).  —  Fireitte. 
H.  Gauthiez  Pietro  (1907).  —  Parigi. 

7.  Kehr  prof.  Paolo  {1907).  —  Koma. 

8.  Luchaire  prof.  Achille  (1907).  —  Parigi. 
y.  Monod  prof.  Gabriele  {1898).  —  Parigi. 

10.  Ottenthal  (v.)  prof.  Emilio  (1892).  —  Innabruck. 

11.  Pélisaier  prof  Leone  G.  (1892).  —  Montpellier. 

12.  Rodocanachi  Emanuele  (1892}.  —  Parigi. 

13.  Sabatier  prof.  Paolo  (1902).  —  Parigi. 

14.  Seraper  prof.  Hans  (1898).  —  Innxbruck. 

15.  Sickel  (v.)  prof  Teodoro  (18!)8;..  —  Mera,u>. 
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GONSIGUO  DIRETTIVO  DELLA  R.  DEPDTAZIONE 

(1906-ldll) 


Premi  DBNTB. 
Pai^quftle  VI  Ilari. 


leldoro  Del  ILiUiigx». 

VlCEHREXlllKN-IE    PER   LllCCA. 

Olaoomo  Sardi  ni. 

E<  BONOMO. 

A-leinisandro  Oherardi. 

SKIlRB-rAKlO. 

Alberto  jOel   Vecìchio. 


REDAZIONE  VKLLAHCHlì'IO  STORICO  ITALIANO. 
Direttoria.  -  Alberto  Del  Vecchio 
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PUBBLICAZIONI 

DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

Documenti  di  storia  Italiana. 


Voi.  I-IU.  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzì 
per  H  Comune  di  Firenze  dal  1399  al 
1433,  pubblicate  e  iltustrate  da  CnaABK  Guasti 
[an.  1399-1433],  Firenze,  Galileiana,  1867-73.    . 

■    IV.     Cronache  della  città  di  Fermo,  pubblicate 
e  illustrate  da  Gaetano  De  Mmicis;  con  la  giun- 
ta di  un  Sommario  cronologico  di  carte  fermane 
anteriori  al  secolo  XIV,  con  molti  documenti  i 
teroalati,  a  cura  di  MascO  Tabarreni,  1870 

>  V.  Cronache  e  Statuti  della  città  di  Vi- 
terbo, pubblicati  e  illustrati  da  Ignazio  Ciam- 
pi, 1872 

»  VI.  Cronache  de)  secoli  XIII  e  XIV.  -  Anna- 
les  PtoUmad  Lucenm  (a  cura  di  Carm>  Minu- 
TOLi).  -  Sanzatwme  iudicìn  Gesta  Florentmorum 
(a  cura  di  Gaetano  Uilanesi).  -  Diario  dì  set 
Giovanni  di  Iremmo  da  Comu^nori  (a  cu. 
LuiQi  Passerini).  -  Diario  di  Anonimo  Fioitn- 
tino,  1358-1388  (a  cura  di  Albssanqro  Ohb- 
RABDi).  -  Chronicon  Totosani  canonici  faventìni 
(a  cura  di  Marco  Tabarrihi),  1876 

•  VU.  Statuti  della  Università,  e  Studio  Fio- 
rentino dell'anno  1387,  seguiti  da  un'Ap- 
pendice di  Documenti  dal  1320  al  1472,  pubbli- 
cati da  AlbSSandeo  Gherardi.  Con  un  Discorso 
del  prof,  Carlo  Morelli,  ISSI 
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^    Xi   — 

Voi.  vili.  Codice  diplomatico  della  città  d'Or- 
vieto, documenti  e  regesti  dal  aecolo  XI  al  XV; 
e  la  Carta  del  popolo,  codice  statutario  del  Co- 
mune d'Orvieto,  con  illustrazioni  e  note  di  Luioi 
FCMI,  1884 L.    15.- 

>  IX.     Il  Libro  di  Montapertl[an.  1260],  pubblicato 

per  cura  di  Cbsarb  Paoli,  1889 >     15.- 

>  X.       Documenti  dell'antica  costituzione  del 

comune  di  Firenze,  pubblicati  per  cura  di 

Pietro  Santini,  1895 »     1&.- 

*  XL  Documenti  par  la  storia  della  città  di 
Arezzo  nel  medio  evo,  a,  cura  dì  Ubaldo 
Pasqui.  -  Vot.  primo:  Codice  diplomatico  antino 
{650?-11SO),  1899 >     15.- 


Soiio  in  corso  di  stiimpii  due  volumi: 

Codice  diplomatico  delle  relazioni  di  Carlo  I  D'Angiò 
con  la  Toscana  (1265-1285),  per  cura  dì  Sebqio 
Teelizzi. 

Documenti  per  la  storia  della  città  di  Arezzo  nel  medio 
evo,  a  cura  di  Ubaldo  Pasqui.  -  Voi,  secondo  : 
Codice  diplomatico  aretino. 
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GHARTA  AUGUSTANA 


NOTE   DIPLOMATICHE. 


L' aggiunta  (iì  «  Note  diplomatiche  *  al  titolo  dice  chia- 
ramente in  quale  campo  si  svolga  il  presente  studio.  Di 
proposilo  trascuro  la  parte  giuridica  che  non  è  strettamente 
in  rapporto  con  quella'  diplomatica,  perchè  altri  possa  trat- 
tarne eolla  necessaria  competenza. 

Alcuni  caratteri  di  questa  carta  furono  da  tempo' messi 
in  rilievo,  L.  Cibrario,  che  pubblicò  parecchie  carte  di  Aosta 
negli  Historiae  patriae  Monumenta,  Chartarunt  I  e  II,  av- 
vertiva in  una  nota,  che  «  i  notai  o  cancellieri  d'Aosta  so- 
•<  levano  porre  appiè  dell'atto,  e  più  spesso  sul  dorso  del 
«  medesimo,  un  breve  sunto  delle  sostanziali  sue  disposi- 
■  zionl  >  (1),  ed  in  altra  indicava  una  formula  di  inscriptio 
come  propria  di  delti  cancellieri  o  notai  (2).  Un  altro  edi- 
tore di  carte  di  Aosta  nei  citati  Monumenta,  il  canonico  di 
S.  Orso  in  Aosta  A.  Gal,  parla  dì  «  sommaire  qui  est  sur 
«  le  dos  de  l'acte,  selon  l'ancien  usage  des  chaneeliers 
«  d'Aoste  »  (3).  L.  Bethmann,  visitando  gli  archivi  e  le  bi- 
blioteche di  Aosta,  fermò  la  sua  attenzione  su  questa  carta, 
della  quale  ci  diede  la  seguente  descrizione:  «  Die  Urkunden 
«  sind  alle  in  Rollen  ;  die  alteste,  die  mìr  voigekommen,  war 


(1)  Historiae  piifriae  MoHumenln  edita  niann  regi»  Caroli  Alberti, 
c/tarlnriim  I  (Aiigiittiie  Taarinonim.  MS0),  486  nota  2.  Lo  storico  di 
Aottta,  J.  B.  Db  Tilmer,  ha  un  hoIo  accenno,  confuso  ed  errato,  del  notaio 
in  genere  di  Aosta,  che  considera  come  notaio  imperiale,  «  Lieutenant  du 
•  Chanceiier  de  1"  Rmpìre  ».  {Uiiitoriiiite  de  la  Vallèe  d'Aoste.  Manuscrif 
inMU  de  fan  1743.  1  (Aoote,  I8S7),  1 1*. 

(3)  Op.  cit..  I.  789  nota  I. 

<3)  Op.  cit.,  II  {Aiigiistae  Taiiiinoruiii.  1853),  211  noia  1. 

Avm.  8m».  It.,  Serie  5.*.  —  XXXIX.  i" 
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25-1  LUIGI   SCHIAI'AHEI.LI  U.ìj 

«  vom  Ani'ang  (ies  XII  Jahrh.  Die  Form  derselben  ist  selir 
«  eigenthilmlit;)!  und  hei  alien  zìemlich  dieselbe,  so  dass  ma» 
1  einen  eigiien  Typiis  fOrs  Thal  von  Aosta  annehmen  mutc^. 
«  Der  Notar  notirte  sicli  namlich  in  loco  piiblico,  nieist 
«  ver  der  Kirche  oder  im  Kloster  derselben,  rogatus  corani 
■  pliii'ibus,  auf  kleine  Peiyamentslticke,  die  er  dazu  bei  sicli 
«  ftìhrte,  die  Hauptpunkte  des  Inhalts  in  dieser  WeiKe:  Ven- 
«ditioneiu  facit....  Precium  est....  Pena....  Testes.... 
«  Fideiussores....  Hoc  laudai..,.  Zu  Hauaesfhrieberdann 
«  aus  dieseii  Notaten  die  Urkunde  selhst  in  der  frewòlmli- 
«  elien  Fonn  gleich  auf  die  andere  Sette  desselben  Stilclies, 
«  so  dass  man  immer  ProtokoII  und  Akte  zusammen  bat  »  (1). 
Un  discreto  nuineni  di  carte  aostane  fu  pubblicato 
nei  due  volumi  Chartarum  dei  citati  Hiat.  patriae  Moiin- 
meitla  ;  il  materiale  si  accrebbe  in  seguito  coli" edizione  fatta 
nel  1884  da  mons.  Due,  cosi  benemerito  della  storia  della 
sua  diocesi,  del  cartolario  ilei  vescovato  di  Aosta  (2),  e  più 


(1)  Arfliiv  (ter  (!enellHClitif/  fiìr  dilefe  tlenlHClie  (IPMcliiclitul-umlr. 
/leraimi/.  i-vn  Pkbtk,  XII  (Hannover.  1873-7Ì),  Eittl  ;  cfr.  H.'  Brk»slai-. 
Uaiiilbucli  der  l'rkuntlfinlphre  fUr  IfeiilNi-hlnnil  inni  lUilìPii.  I  (ljeip?:ift, 
imi).  742. 

(2)  Joseph-Al'oumt  Dct:,  f'arf  ulti  ire  ile  Vlirèclii'  it'Aoiile  {X11I--  «»'- 
c/e),  nella  MisceUaiiea  tli  storia  Itatimui,  XXIIl  (Torino,  188*),  183  segit. 
Un  altro  cartolario  (cart.  in  To.  ilei  principio  iIpI  XV  sifc.,  di  128  ce  :  cfi-. 
Pkrtz,  Arcliir.  IX,  ftlO)  .si  conferva  nellAithivio  liella  Colle^natii  di 
S.  Omo.  Sul  ro,  di  rì^guardo  leifir^Hì  una  grande  11,  forse  l' Iniziale  di 
ReKÌMlruin  o  Kegestuin,  che  mano  moderna  inlerprelò  e  ciimpletù 
K(alendarlum);  e  il  cartolario  piM^i'i  sotto  questo  titolo.  Più  di45(icarli* 
uoHtane  xuno  ivi  regiHlrate,  ma  in  modo  incompleto  e  traHciirato.  La  data 
raramente  è  riferita  per  intiero,  1*1  omettono  di  regola  la  feria  e  il  mexe. 
Cosi,  (atte  poche  eccezioni,  non  si  trascrivono  i  nomi  dei  Ipsle»  e  dui 
laudatore».  Di  alcune  c^rtc  stìngono  poche  parole  coH'a^unla  «parura 
•  valeti.  Questo  cartolario  venne  opportunamente  ulill/.znto  dal  Di'g  nei 
suoi  lavori: Zìi!  hieHlipiireiu:  lifiìiifiiKp ile  Vulpei'iiite évéqiie  (/'.loH/c (Aoste. 
VÌSX)ed  EsqHÌiiitm  liÌKlorii/iti'K  ili-K  t'cAiiifx  il'  .Ulule  (ii/jìtirtendnl  mi  Xft'  Pi 
au  XIII'  sìMph  (I,  Aonte,  18^:  li.  Aoste,  1886)  (extrait  du  XI,  XII  et  XIII 
BiiIMiìt  ile  la  Vnciéf^  Acailéinit/w^  religietifie  et  sFientifiqiie  iln  DiicM 
lì'Aonle).  Ignoro  He  esista  tuttora  ircartolario  della  calledrale  del  IKl, 
citato  dal  Dr  Tillier,  op.  cit.,  I.  63.  Una  l>ella  raccolta  di  documenti 
(rial  ISOe  al  131S)  mons.  Ore  ha  pure  pubblicato  in  Dormiteìitii  reliilifu 
lì  l'épigco^ml  <ln  ìiienlieiiri'HX  Pilerie  I  ile  Qiitirl  l'vfiqHe  tl'Aosle  (Aoste. 
187»),  e  In  Kiiiirpfiiig  iliiriimeiilH  reln/ifu  lì  ì'i'iriiir.oìmf  ilii  h.  /^inerir  I 
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aiifora  ne!  1903  eolla  Miscellanea  Valdostana  wlita  dalla 
StK'ietà  stork-a  Subalpina  (1).  In  questo  volume  S,  PiVAXO 
pubblicò  le  più  antiche  carte  del  Grande  e  Piccolo  S.  Ber- 
nardo (tì),  prenieUendovi  osservazioni  generali  che  possono 
considerarsi  come  primo  tentativo  di  uno  studio  giuridi(ro 
su  questa  carta,  e  G.  Battaglino  alcune  carte  deirOsj)e- 
dale  Mauriziano  di  Aosta  (3).  Utilizzarono  opportunamente 
queste  ultime  pubblicazioni  A.  Gaudenzi  (4)  e  F.  Kers  (5) 
per  le  loro  erudite  considerazioni  sulla  notizia  dorsale  nelle 
carte  medioevali.  Il  Kers  dedica  un  intiero  capitolo  a  questa 
carta,  di  cui  espone  alcuni  caratteri  e  mostra  il  valore  delle 
due  redazioni,  sul  verso  e  sul  recto.  Riassume  con  quesle 
parole  il  procedimento  che  si  teneva  per  l'estensione  del- 
l'atto: «  Vor  der  Aostaner  Marienkirche  versammeln  sicli 
«  die  Parteien  und  Zeugen.  Auf  Verlangen  des  Ausstellers 
«  (rogatHs)*schreiM  der  cancellarius  den  Inhalt  des  im 
«  Gang  befindllohen  Rechtsgeschaftes  auf  die  Sussere  Seite 
«  des  zur  Urkunde  bestimmten  Pei^aments,  Den  Kaufpreis 
«  und   die   Ponsumme  begnQgt   er  sich   im  gegebenen  Fall 


ile  'iiiiirl  fcpque  iI'AiihIp:  ma  tra  qiienti  Hgiirano  wilo  quattro  ciiitir 
auntune  IIluciinwHtii  ec.  n.  70,  Apfmn'live  nn.  15-17).  Si  ffr.  anche  F.  ti. 
Fbutai;.  Iteciieil  (li-  cliarteH  Vatilolaiiien  ilii  XIII'  sìMp  (AomIc,  i891) 
(E-xtrait  dii  XV>  ììulleti»  .Srjr.  Arail.  d'Aotte).  con  una  sola  carta  aostana 
<[).  53.  n.  XVlll),  J,  Gmknauu,  Dtìeuitieiit»  ivlalìfs  lì  l'Itìsfviiv  tlu  VaUfii» 
<in  ìl^iHoim  et  il'KKUieniK  publiéK  par  la  SocMé  d'hisloirn  delti  Siiigni' 
Itiwin lille.  XXIX,  Lauitanne,  1875),  riproduiide  parecchie  carte  aostane  da^;!! 
.  Ilìst.  iHitriite  Moit..  una  soia  ricavò  liaìV Arrli.  riel  (irmi  S.  Uehiiirilu 
<p.  H\.  n.  175). 

(1)  MisceUaueii  VnliìimUimi,  nella  lìibliiiteva  della  .Siicìeliì  sUirini 
Siiliiilfiiiri.  diretta  da  Feruinando  Gauotto,  XVII  (Pinerolo,  1903). 

(3)  S.  PiVASO,  Le  carte  delle,  nwc  ilei  (Uaiule  e  ilei  Piccolo  Siiii 
Ueriiar/lti  enisleiiti  HeU'ArcUiviit  dell'Ordine  Mnurìziami.  pp,  57  fepK- 

(3)  G.  Battaiìlino,  J^.  carte  dellAriliivìo  dell' Ospedale  Miiiiriziiiii'i 
di  Aosta  ftito  ni  IHIHI.  pp.  339  Heggr. 

(i)  A.  Gaudenzi,  Le  iiotìsìe  domali  delle  antiche  carie  ISoliiffiieni 
r  la  pirinula  *pogt  trtidiiam  rvniplevi  et  dedì  t  in  rapjmrlii  alla  re- 
dagUiiie  degli  alti  e  idln  iradizionp  degli  immollili,  negli  Atti  del  Ctm- 
gri'KHO  iiilernaeioimle  di  ncìeiigc  gloriclie  (lloma.  I-!i  aprile  191)3).  IX 
<Roma.  I»M),  410  »<^k. 

(."i)  Fhitz  Kerk,  Horsiiulkuiizepl  unti  Iiiibreriatiir.  Ziir  tiencliiclilti 
der  S'olariatHiirkiitt'le  in  lialìeii  (Stuttgart,  tUOfi). 
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■«  mìt  kurwii  Stichwort4?n  zìi  notieren,  ebenso  beschrankt 
«  er  sk-h   ira   Datura   aiif  die   Aii(;abe  dee  Ta^es.  Da^iegen 

■  nimmt  er  die  anwet^enden  Zeugen  und  die  Einzell>estim- 
«  itiimgen  des ,  Vertrags  (Grenzbesclireibung  u.  s.  w.)  in 
«extensu  zu    Protokoll,    Indem  der  cancellarius  aus 

•  diesen  Dorsualnoiizen   spater  die  Reinsohrifl  aiif  der  in- 

•  nern  Perp;amentseite  hersteiit,  verziehtet.er  auf  die  Wie- 

•  dertiolung  alier  materiellen  Angaben,  so  namentlith  der 
"  Grenzbeselireibung,  der  Zeugenliste,  auf  deren  Existenz 
«nurdun^hdas  coram  pluribus  verwiesen  wird,  iind  be- 
«  gnflgt  sich  mit  einer  allgemeinen  Bezeiohnung  des:  ma- 
«  teriellen  Inhalts.  Dagegen  wird  das  in  den  Dorsualno- 
«  tizen  vemaehlàssigle  Formular  hier  gleichsam  nachgeholt. 

•  Scliliesslich  erhait  die  Urkunde  auch  Rechlsiiraft  durch  die 
>  dazu  erforderliche  Unterst-hrifl  des  cancellarius,  durch 

•  Nenuung  des  HeiTst-hers  und  Dalierung  nach  dem  Kalender- 

•  jalir»  (l).  Secondo  i!  K.  lo  acritloi'e  della  nostra  carta  sai-ebbe 
uno  scrittore  vescovile:  ■  Di^egen  eìgnetdem  bischofllchen 
«cancellarius,  der  sich  stiindig  mit  der  Herstelluug  von 

■  Privaturkunden  befasst,  die  Sitte  der  Doppeiredaktion 
«  durchgSngig  vora  Ende  des  11  bis  ziim  Ernie  des  13  Jahi'^ 

•  hunderts;  wie  weit  sie  sich  noch  in  das  14  «rstreckt  hat, 

•  lasst  sich  an  der  Hand  der  veroffentlichten  Urkunden  nìcht 
«  feststellen  »  (2). 

Le  carte  aostane  finora  edite  sono  ben  [Kn-he  in  eonfronto 
delle  parecchie  migliaia  che  si  conservano  negli  archivi  di 
Stato  e  dell'Ospedale  Mauiiziano  in  Torino  e  segnatamente 
negli  archivi  Vescovile,  Capitolare,  della  Collegiata  di  S.  Orso, 
dell' Osjwdale  in  Aosta  e   in  piccoli  archivi  della  Valle  (3). 


(1)  Op.  cit.,  pp.  n-6. 

(i)  Op.  cit.,  p.  3.  Lu  Httwsa  opinione  eblif  KÌÀ  a  iiianiteHtai'e.  ma 
fuor  ili  pmpositn  (rfr,  Bhesslau,  Vrkitiulenlebre.  I.  483  nota  2),  M.  Haxb- 
i.oiKB,  nel  suo  studio:  hie  lonibiirilinclieii  Nfiliìle  iiiiler  tler  Jlerrsriioft 
iler  lìiKchiSfe  unii  ilìe  KiifHMiiim/  'ter  fumiiniiu'H  (Berlin.  1883).  p.  15, 

(3)  Neli'anihivio  della  parrocchia  di  Féni»  ai  oonaerva  una  pun  parte 
dei  dwiimenti  del  p<mvpnto  di  S.  Efcidin  di  VerrèM;  l'altra  parte  fu  da 
poco  rinvpniila  dal  pivr.  ranonìco  F.  G.  Frltaz  in  un  aolaio  deUX'fllclo 
del   Ref;ÌNlro  di   l>onna.i.  Secondo  (nuitile  comuni  cagione  dello  stessa 


lyCoogle 


[9J  CHARTi   AUQIIBTANA  ^67 

Attinsi  largamente  anche  a  queste  fonti  inedite;  ma.  del>b(i 
agpiiinjrere,  non  come  a\Tei  desiderato  e  sareblw  slato  op- 
portuno, e  per  mancanza  di  tempo  e  perchè  l'ordinamento 
dejrlì  an^hivi  Vescovile  e  Capitolare,  ì  quali  conaerv'ano  il 
raiftliore  e  il  più  copioso  materiale,  non  è  ancora  condotto 
al  punto  da  permettere  un  esame  sicuro  e  completo  dei  do- 
cumenti tutti.  Il  presente  studio  è  quindi  necessariamente 
lacunoso  e  incompleto;  pur  tuttavia,  voglio  sperare,  potrà 
dare  qualche  contributo  alla  pubblicazione  che  delle  carte 
di  Aosta  si  sta  preparando  a  cura  della  R.  Dep\itazione  di 
storia  patria  di  Torino  (1),  Ebbe  origine,  questo  studio,  da 
una  visita  agli  an.ihi\i  Vescoiile  e  Capitolare,  consigliatami 
dal  benemerito  segretario  di  detta  Deputazione  di  storia  p<i- 
tria,  Imrone  Axtosio  Manno. 

Nelle  mie  ricerche  in  Aosta  mi  fu  di  guida  e  di  grande 
aitilo  il  prof.  can.  F.  O.  Frutaz. 


I. 

Charta  augustana  e  charta  notarli. 

Nei  documenti  di  Aosta  e  territorto  charta  non  si  con- 
tPdpp<me,  in  senso  giuridico  e  diplomatico,  a  notiti»;  desi- 
gna generalmente,  come  .scriptum  e  anche  instrumentum. 
Tatto  scritto  di  qualsiasi  genere  (2),  Con  «  carta  augustana  -, 
«  carta  augustensis  »  (3),  vien  denominato  e  tlistinto  il  docu- 


l^iuTAZ  j<i  tmvani)  purp  ali'imi^  carie  aostane  nel  puesellu  di  DorvKs. 
(1  vewiivo  di  Austik  mtmu.  J.  A.  Dix  tient;  preHHO  di  w  vari  documenti  e 
manoMcritti  raiTiillì  <la  archivi  dplla  cittì  e  della  di'oc^Bsi.  L'archivio  delia 
curia  veHCovile  non  è  anwim  accesuibile  a^li  studiosi. 

(I)  .Attende  a  questo  lavoro  il  pnif.  canonico  F.  O.  Fhl'taìs. 

(i)  Hu  questo  Ni^nillcato  generale  l'espressione:  •  et  facio  sei'unduni 

•  strumenta  <'liartanim  •  delia  carta  del  1035;  cfr.  A)tpp»'lirp.  I,  n.  I,;  efr. 
anche  Dri;,  IhirniiieutH  i-rlntifg  /ì  répìm^'iiKif  fin  li.  liiiicrir  f.  p.  SÌ. 

(3)  Si  ha  «carta  aiiKiisle  •  in  una  carta  edita  dal   Pivano.   op.   cit., 
p.  8it.  n.  II.  se  non  che  sorge  il  dii)>liio  che  l'oi-ig.  ahbia  In  Torma  abbreviata 

•  auK-  *  ;  così  il  Battaiìuso.  op,  eit.,  p.   ^"i.  n.  XXVII.   slampa.  •  carta 

•  BUKUslu  -  dove  t'nrig.  hu  •  carili  aiig.  •. 
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mento  uscito  da  una  si>ec)ale  t'ancelleria,  quella  della  città 
dì  Aosta,  il  quale  si  difTerenzia  dalla  oai-ta  notarli,  cioè 
dalla  carta  dì  nno  scrittore  qiial»iiasì  che  noti  Tunfi^a  da  ufli- 
ciale  di  detta  cancelleria.  Le  denominazioni  di  •  carta  augxi- 

•  stana  >  o  «  aiigiisten^is  »  si  incontrano  nei  documenti  stessi  ; 
il  titolo  di  «carta  notarti  »,  dato  ad  o^rni  atto  Kcntto  che 
non  sia  carta  auKu^lttn»'  le^^cesi  nel  cartolario  del  Xill 
secolo  del  vescovato  di  Aosta  (1).  Carta  augustana  non  si 
confonde  con  carta  o  scriptum  de  Auftusla.  designando 
quest'ultima  espressione  il  contenuto  della  carta  non  il  ge- 
nere (2).  Lii  carta  notarli  prende  poi  nomi  speciali:  cosi  il 
citalo  cartolario  distingue  l'istnimento  notarile  con  «  instru- 
«  mentum  publioim  »  o  «  scriptum  publicum  »  o  anche  soltanto 
con  •  instrumentum  »,  Per  designare  l'atto  notarile  o  pub- 
hlico  si  usa  anche  «  carta  puhlica  »  (3|,  o  semplicemente 
<  carta  »  ;  <  instnimentum  illud  publicuni  quod  carta  dicitur  >, 
leggerti  in  un  diK'umenlo  del  giugno  12tó  (4).  Spess*)  nei  do- 

(I)  Cfr.  p.  £>i,  nota  2.  Mons.  lice,,  dice  a  p.  IK8:  •  II  eat  n^rettalile 

•  qiie  le  compilateur  n«  Me  Moit  wiicié  ni  ile  l'orilre  dironoloFcique  ni 

•  de  l'iu-drc  dB«  matiére»  ».  Eppure  si  iv^uì  un  terto  priteriii  nella 
L-nrcolta  ilei  materiale.  Infatti  in  raice  alla  earta  n.  LXIX  Mia  seritln: 

•  OmneH  earte  riuprancrìpte  wint  aiigustane  •  (op.  cit.,  p.  9©)  e  prima 
del  diinimento  n,  LXXI  :  •  {^rte  inferlits  wripte  siint  notaril  •  (op.  eil.. 
p.  ian).  La  palle  prima  del  earìnUrio  contiene  appunto  le  carte  au^tane' 
r»n  poche  ecce/ioni  (il  n.  1  è  ima  poinpoHilio,  i  nn.  Il-IV  sono  diieu- 
nienti  ptmtitld,  il  n.  LV  è   trn   lireve  recordat ionis  colla  rubrica: 

•  Hcriptuni  de  auRiista  •)  e  nella  se<-onita  parte  aliliìanui  nnltanto  le 
i-arle  notaril.  fatta  eccezione  dei  privilefiia  e  dì  (ine  c«rle  aostane 
(1  nn.  LXXXII.  I,XXXIII),  le  (|tiali  \ìvn>  wno  dfwlflmate  wime  tali  nella 

(i)  Selle  nibriclie  del  filato  carlolario  questa  distÌn>:ione  si  man- 
tiene .-empre.  quindi  leccesi  nd  e*.:  •  <^rla  autcuslana  de  Augusta - 
(n.  UV);  la  designai-. ione  carta  o  scrìplum  de  Anguria  va  wmpre 
riferita  al  contenuto.  Il  rubricotoi-e  nì  sene  spesso  anche  solo  di  i-upta 
per  designare  la  CHrta  aiifcustana;  ma  non  usa  mal  in  queslo  caso 
Ki-riptum.   Carla  per  carta  auprustana  non  tti  incontra  nei   docu- 

(3)  Ksempio  in  F.  (ìabottq,  Ii»lruili  'lui  •  (nuli  •  iMlWrrliiiht 
I  ■.iiiifiiilf  ili  rifilili  reltilivi  iillii  ['lille  II. \iiHl/i  t  lLiì7-t3.J0).  nello  citata 
Mi'"vlla,tpii   V'ihltiKliiii'i.  lì.  337. , 

(H  Nel  cartolario  cilato,  p.  ;H3,  n.  CXVIII;  cfr.  sopra  nota  I.  .Nella 
sol  tose  ri /io  ne  notarile  degli  istnimenfì  l'atto  viene  designalo  d'ordinario 
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eumenli,  at-canlo  alle  carte  aiigu»;tane,  si  ricordano  gli 
«  instnimenta  ».  le  «  attestationes  »,  gli  «  «cripta  »,  cioè  lutti 
gli  si-ritti  olle  non  sono  carte  augustane  (1)  ;  più  di  rado 
si  distingue  anche  con  instrumentum  lombardum  o 
carta  lombarda  il  vero  documento  notarile  italiano(^). 

In  base  ai  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci,  quali  emer- 
getanno  durante  la  trattazione  seguente,  e  per  opportunità 
e  chiarezza  di  studio,  distinguo  le  carte  aostane  in  tre  peri<Hli. 
Del  primo  periodo  conosco  soltanto  sette  carte,  che  vanno 
dall'anno  1(124  al  1045;  una  ventina  del  secondo,  dal  11)53 
al  1147;  numerosissime  scuole  carte  del  terzo,  e  quelle  da 
me  esaminate  vanno  dal  1149  al  14(18  (3). 


11.. 

La  cancelleria  di  Aosta. 

La  carta  augustana  è  il  prodotto  di  una  speciale  or- 
ganizzazione di  scrittori;  è  l'atto  scritto  uscito  da  una  can- 
celleria con  propri  ufficiali  e  retta  da  determinate  norme. 
Quale  cancelleria  sia  questa,  come  debba  chiamarsi,  ce  lo 


dime  ilmrtii  :  •  liane  cartani  Kcripsì  >,  In  un  iatromenti)  <lel  7  oli.  I30II, 
m^uto  in  Aodta  :  •  K)co  Viiilielniiis  de  Christa  dictiia  de  Dovia  sam  pa- 

•  lati!  notarius  piiblicus  instnimentuin  et  hanc  rhartam  rugatun  Mcripsì  • 
(Dfc,   IMiciiiiifnfs  relirtifK  fi  IWpiscojiat  di^  h.  ÉinrrU-  J,  n.  54). 

(1)  Riwmpi  :  •  Hoc  vendidit  eìs  donavit  et  flnivit  cum  omnìbiin  in- 

•  Mtrumentìs  tam  vaMn  augustensiibus  qnam  atentatiunilius  cantantUiuM 

•  de  dkia  pecia  ^■inee  »  (1280,  magRio   18,  orig.   Archivio  Capitolare); 

•  huc  ..dedit  rum  rartis  aug.  et  (imnlbiiH  ìnstrumenti»  inde  confei'tls  • 
(1288,  gennaio  3ìt,  orig.  Ai-ch.  Capit.).  Quetit'ultima  eaprenHÌone  rlcoi're  di 
rrequente  nei  documenti  di  Ao^ta  ;  rfr.  anche  la  cai-ta  del  tebbraio  1^88 
in  Battaglìso,  op.  cit.,  p.  278,  n.  XXXVUI  e  Due,  IhiciinieniK  relatifi 
lì  r^iiimiijHil  lìti  h.  Éiiieiir  I.  pp,-8t,  170. 

(i)  Ad  en.  :  •  cailin  augiiHtanis  et  loinhaiilrriH  •,  in  carta  del  1'  aprile 
iati.  etr.  Dui;,  Exiiiiìhhfh  liiKtnriqiieit,  II,  3!Ei.  —  «  Hixi  donavi!  ei  cum  om- 

•  nihUK  carti»  «IIR.  et  omnibus  alii»  ì  nitrii  ni  e^ti^l  lonbardJH  et  aMix  de 

•  «IIcKk  reliud  cimfecliH  •  (1^88.  ottobre  feria  i,  nrìg.  Arch.  Capii.). 

(H)  Cfr.  .Iiiiieii'liri:   II. 
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dicono  due  ufficiali  di  essa,  ■  Stephaiius  »  e  •  Petrus  »,  ì 
quali  ai  ^sottoscrivono  aggiungendo  al  loro  nome:  «  dictuti 
<  Anguste  cancell^rius  ».  Dunque  cancellerìa  di  Aosta,  della 
citta  di  Aosta,  non  del  conte,  non  del  vescovo  (1). 

Vediamo  brevemente  come  fosse  organizzata  e  come  fun- 
zionasse. 

A  caiK)  della  eancellerìa  sta  il  cancellarius  e  da  lui 
dipendono  gli  scrìptores  o  vicecancellarii  (2).  Il  cancel- 
liere non  8(rttoscrive  i  documenti,  né  prende  parte  alcuna  alla 
loro  fattura.  Fanno  però  eicezione  11  cancelliere  •  Tliomlasj  • 
e  i  ricordati  «  Steplianus  »  e  *  Petrus  »,  i  quali  sottoscrivono 
direttamente  le  carie,  e  quindi  fungono  da  scrittori  e  da 
cancellieri  (3).  Nella  subscrlptio  delle  carte  aostane  del 
primo  e  del  secondo  periodo  troviamo  in  alcuni  casi,  a^iunte 
al  nome  del  cantelliere,  designazioni  che  ci  attestano  della 
carica  e  dell'importanza  del  personati^io.  11  primo  cancelliere 
era  ■  prepositus  »  ;  fu  cancelliere,  il  quarto  della  nostra  serie, 
il  vescovo  Anselmo  di  Aosta  (4)  :  poi  scompare  ogni  designa- 
zione in  aggiunta  al  titolo  ufficiale  di  cancelliere,  fino  a  quando 
questa  carica  non  fu  occupata  dai  conti  di  Savoia,  i  quali 
premisero  al  titolo  di  *cancellarius»  quello  di  «comes  Sa- 
«  baudie  »  (5).  La  serie  dei  conti  di  Savoia  cancellieri  di  Ai>sta 


(I)  Tiillu  In  rt«|[uente  e^puHixione  mostrerà  (^hiaraniento  come  ni>n 
ai  tiulti,  per  questi  cancelliei'i  di  Aiuta,  di  scrittori  veHcovill,  i  quali  ab- 
biano an(;he  atteso  a  redim-re  atti  privati.  Ritengo  quindi  errato  il 
giudizio  del  Kbkn,  dì  cui  cfr.  p.  35(1.  Di  un  vero  mp littore  vesccivi le  ni  tia 
riconliiìn  un  diictiniento  del  13  niarxu  1311,  ed  è  ivi  denominato  seri  pi  or. 
non  eancellarius:  •  tn  capitniu  Beate  Marie  AuKUHtenRÌH  coram  textì- 

•  tiiiH  [tornino  Petro  reirlore    lioKpitalis   cifra  Montein  luvis,    Humlterteto 

•  de  Porta  el  mogiHtro  K«)>erto  de  Anitlia  Hcriptore  domini  epi»<copì  Au- 
«  pistensis  et  plurilniH  allis  »  (Dik;,  DitriiiHpnlH  relatifii  '1  /YpiseiiiHil  ilii 
II.  lìiiifrìr  I.  p,  127,  n.  110).  Non  e  il  ca.so  di  indutfiarsi  a  dimostrare  er- 
ronea l'opinione  di  .[.  B.  De  Tilueh,  di  cui  efr.  p.  253,  nota  1. 

{i)  Di  questi  iitHciali  hì  veda  la  nerie  in  Apiirnilirp.  Il;  i  loro  nomi 
si  leKKoni)  nella  formula  di  «ubscriptio  delle  .singole  carte. 

(:|)  l.a  HiiliNtript  id  delle  carte  ili  •  SteptianiiH  •  e  di  •  Petrus  >  ha 
la  formula  :  •  N.  dietUH  Aufriiste  cancellarìus  scripsit  et  siilisrrip.'iit  •. 

(4)  Gfr.  p.  34".).  noia  a. 

(."i)  I,a  «ubrtcriptio  pj'ende  allora  In  formula:  »  S.  gerens  vicein  (o 

•  vicesi)  N.  ciimitis  Sabaudie  cancellarii  scripsil  et  Mulineiipslt  >. 
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principia  con  Amedeo  V",  preeisamenle  coll'anno  1318,  e  fei^sa 
solo  I-olio  scomparire  della  cai-ta  aostana  (1).  Ad  Amedeo  V 
seguono  Edoai-do,  Aimone,  Amedeo  VI,  Amedeo  V'II  e  Ame- 
deo Vili,  Uno  solo  per  volta  fu  il  cancelliere  in  carica.  Il  la- 
voro della  cancellerìa  era  affidatx)  agli  ufficiali  inferiori,  a  quelli 
che  *!ottost^rivono  il  documento  a  nome,  a  vece  del  cancelliere. 
La  loro  non  era  una  carica  puramente  onoritìca,  poiché  sono 
e!*si  che  scrivono  la  carta.  Il  confronto  della  scrittura  non 
lascia  dubbio  ^cuno  che  questa  si  debba  attribuire  allo  scrit- 
tore nominato  nella  subscriptio.  Non  a^iungono  di  regola 
alcun  titolo  ufficiale  al  loro  nome:  soltanto  «  Armannus  »  e 
«  Cono  »  si  dicono  «  scriptor  •.  Nelle  carte  non  aostane  lo 
scrittoi-e  di  queste  \'iene  detto  «  vicecancellarius  »  (2).  e 
questo  titolo  compare  poi,  collo  stesso  significato,  nella  sub- 
scriptio delle  earte  durante  il  cancellierato  dei  conti  di 
Savoia.  Titoli  o  designazioni  non  ufficiali  che  denotino  la 
qualità  dello  scrittore  si  trovano  solo  nelle  carte  aostane  dei 
primi  due  periodi,  ed  apprendiamo  che  «  Dodo  »,  «  Eyricus  » 
e  •  Petrus  »  erano  presbiteri,  «  Armannus  >  olericus. 
La  carta  del  ricordato  «  Armannus  »  ci  dà  l'unica  ecce- 
zione di  carta  aostana  non  scritta  dal  cancelliere  o  a  vece 
del  cancelliere.  Non  sappiamo  con  precisione  se  dalla  carica 
di  scrittore  si  potesse  salire  a  quella  di  capo  della  cancel- 
leria; ma  ciò  è  probabile,  da  quanto  lascia  supporre  l'iden- 
tità di  alcuni  nomi  (3).  Nel  periodo  in  cui  sono  cancellieri 


(I)  Que^tu  data  1318  ha  pi-oliahil mente  qualche  relazione  vugli  av- 
venimenti ttturìci  (Iella  città  o  voi  numerosi  auquiNti  fatti  inlorno  a  quel- 
l'epoca dal  conte  di  Savoia  nella  Valle.  Pei'  questa  ricerca  daranno  forile 
materiale  i  CiiHtì  delle  eaafétlanie  conservati  nell'Archivio  Camerale  di 
Torino,  e  dei  quali  il  (iAuoTTa  ha  piibhlieato  degrlì  e»itratti  (rfr.  |i.  i.)8, 
nota  3),  Recatomi  appositamente  a  Torino  nei  primi  dell'ottobre  1906  |>er 
emiminare  queliti  <'nuli  ho  trovato  l'Archivio  ehin.'io,  per  mancan7.a  di 
per.'wnalel  E  grazie  soltanto  alla  cortesia  del  prof.  Casanova  ho  po- 
tuto esaminare,  in  vìa  eccezionale,  pochissimi  rotoli  trasportati,  per  lo 
sludio.  nella  prima  sezione  dell'Archivio  di  Stalo. 

tì)  Cfr.  pp.  2B7.  nota  3;  a*3.  nota  7;  3H-,  noia  U,  e  iV). 

(3)  È  prohabile.  ad  es.,  che  1'  •  Aimo  >  cancelliere  nel  1^11  sia  lo 
scrittore  dello  stesso  nome  dal  l'^'Ci  al  I^K>:  che  t'  «Aimo  >  cancelliere 
negli  unni  l383-tj»a  sia  lo  Hcritlore  di  earte  dal  1876  al  1^!>. 
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i  conti  (li  Savoia  non  solo  si  acnesce  l'autorità  del  vice- 
i-anreliiere,  a  nome  del  quale  vendono  sottoscritte  alcune 
varie  ;  ma  taloi-n  viene  a  lui  dato  perfino  il  titolo  di  •  caii- 
-  rellarius  »  (1),  Più  smttori  furono  contemporaneamente  a 
st'rvi^ìo  della  cancelleria;  tuttavia  il  loro  numero  non  do- 
vette essere  grande,  e  limitata  ci  appaile  la  loro  serie  quale 
si  ricava  dalle  carie  a  noi  pervenute  (i).  Quegli  nel  cui  nome 
si  sottoscrivono  alcune  carie,  e  che  porta  ufficialmente  nella 
suhscriptio  il  titolo  di  «  vicecancellarius  ».  gwleva  certo 
sugli  altri  scrittori  maggiore  fiducia  e  autorità,  ne  era  come 
il  capo  e  talora  rappresentava  e  «istituiva  il  «  cancellarins». 
Questi  scrittori  venivano  nominati  o  designati  molto  proba- 
bilmente dal  cancelliere  o  capo  della  cancelleria,  Dove^ano 
essei-e  scelli  non  solo  tra  le  persone  pratiche  nell'arte  dello 
scrivere,  ma  pur  tra  quelle  che  erano  di  buona  toiidìzi<me 
sociale  e  godevano  grande  tiducia,  cJiè  il  loi-o  iiftìcio  era 
motto  im{M>rtante.  Non  erano  però  ad  esclusivo  servizio  della 
cancelleria,  i>otevano  cioè  escR'itare  lil>ei-aniente  l'arte  loro  di 
scrittori.  Così  ho  notato  nell' An-bivio  (^pitolare  una  pi-ecaria 
del  1158  scritta  da  «  Stephanus  *  ;  di  sua  mano,  e  di  altri 
scrittori  della  cancelleria  ho  riconosciuto  alcuni  brevi  presso 
gli  Archìvi  Vescovile  e  Capitolare.  Taluni  di  questi  scrittori 
fumno  anche  notai  pubblici;  ad  es.,  •  Turumbertus»,  «  Dio- 
■  nisius  »  e  «  Aymo  (Boneti)  •;  ma,  naturalmente,  quando  scri- 
vevano altre  carte,  c<»nie  brevi  o  istnimenti,  non  fungevano 
da  ufficiali  della  cancelleria  (3).  Di. altri  ufficiali,  oltre  ai  de- 


(1)  ere.  p.  titì.  mite  17,  il.  Nella  Huliscriplio  di  alninn  carte  tlftii- 
riinii  il  vicerancellieru  e(i  il  irancelliere:  ffr.  p.  SU. 

{ì)  Ui:  Ainirwlirr.  EI. 

(:()  Il  bivvc  liei  novembre  M«l.  edltn  in  IHiiL  puh:  M-in..  Clidii.. 
I.  Kil.  n.  IJXIX,  fu  Mcritto  da  •  Stephanu»  runrellarhis....  iiiiiiiu  ppisropi 
•  liiLÌtleltiii  '.Non  ho  vixtii  l'oriftinulp  iti  questi)  iireve,  mn  par(<  i^liesi  ti'alti 
iWÌ  nostw  •  SteplianuM -.  Il  Ululo  che  qui  prende  è  quello  che  aveva 
come  fcritloi'e  ddln  canceileiìa.  min  eiime  lurittore  privato  del  vef«iivo. 
Il  nipili-Himii  nifii  ni  Ila  nel  docuinenlo  del  1 177  eilito  dal  1*ivaso,  «p.  eli., 
p.  imKn.  XX,  k;  pure  pnihahile  dio  sia  it  notitif),  lo*ijtephanus>cheMTÌMse 
il  lireve  puhlilicatii  in  I/Ut.  i-iir.  iti.,,.,  rhuri..  il,  l(Hó.  n.  MD.VXXV.  U 
precaria  i-iciirdula  si  conferva  nell'Archivio  Capitolare;  in  «usa  non 
IIkmm  il  nome  ilei  notaio,  nia  ni  rir.mosce  ilalla  scrilluia  In  mano  dì  Ste- 
fani.. (Cfr.  .\p;«;„li,;:   I,  n.  «), 
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Slamati,  non  rinvenni  notìzia.  Solo  in  una  carta,  quella 
(lei  1040,  si  ricorda  il  rtictator;  ma  di  tale  carica  non  si 
sentì  certo  il  bisogno  quando  la  carta  aostana  raj^unse  il 
suo  sviluppo  e  fissò  il  suo  formulano,  poiché  allora  per  la 
fattura  di  essa  ben  poteva  bastare  lo  scrittore. 

Gli  scrittori  della  cancelleria  tenevano  la  loro  statio  in 
Aosta,  in  luogo  pubblico.  «  ante  ecclesiam  S.  Marie  et  S.  lo- 
«  hannis  »  (1),  e  «  rogati  coram  phiribus  »  ricevevano  le  dispo- 
sizioni di  quanti  volevano  far  stendere  un  atto  contrattuale. 

Non  risulta  die  per  il  loro  ufficio  fossero  (issati  giorni 
s|)eciali  della  settimana,  e  infatti  abbiamo  carte  datate  con 
tutte  le  ferie,  dalla  prima  alla  settima;  cosi  non  sappiamo  se 
nei  primi  tempi  fossero  stabiliti  i  giorni  del  mese  o  la  setti- 
mana ;  è  forse  probabile,  ma  certo  non  risulta  dalle  carte  di 
epoca  più  tarda,  allorquando  si  usò  indicare  nella  datazione 
feria  e  settimana  o  giorno  del  mese  (2).  Erano  presenti  all'atto 
i  «  testes  »  (3).  i  «  fideiussores  »  (4)  e  talora  anche  ì  «  lauda- 


(1)  Cfr.  i)er  qiieHta  località.  Dm:,  ('(iiiuMrp.  p.  213,  nottt  1. 

{ì)  Per  i  notai  piibblitl,  leggesi  nelle  Coiìlutnen  géuéralfm  d/i  iJnrìié 
il'AunIe  (i  ediz.,  Aoste,  168i),  p.  123,  Jirs  nolairen.  nrficle  LV.  questa 
ilìNpoxiKione  :  •  Ent  Jnhìbé  aux-  notaires  rec«vi>ir  à  jour  de  Diniani'tie.  ou 

•  uiiti'e  féte  solemnelle,  méme  pendant  la  celebration  dii  divin  Office,  et 

•  iiudition  du  Sennon,  contracts  aueuns  de  vente,  permulation,  éehanKe, 
«  bail  k  ferme,  et  autres  acleu  quels  qui  aolent,  qui  puuvent  ètre  passés  à 

•  nutre  tempH;  ai  non  qu'il  y  att  néce^HÌté  iir^cente  de  ce  faire.  et  tetle 

•  que  pour  dilayer  de  passer  les  dl)s  contraete  le  droict  det<  pnrtiea  en 

-  KOlt  rendit  détérieur  >. 

(3)  In  numero  di  cinque;  cfr.  p.  £80,  nota  1. 

(i)  In  numem  di  due;  cfr,  p.  J8U,  nota  1.  Servendoci  di  una  frase 
di  un  Iritrumento  del  IS  marito  1278  (cfr.  p.  346)  potremo  dire  che  si  fa- 
i-evH  garantire  la  carta  ac^Jò  l'acquirente  •  declpì  non  po«4Ìt  nec  eclatii 
<  defraudar!  •.  Figurano,  Mnica  eccezione,  in  tutti  i  generi  di  alto.  Erano 
mallevadori  per  l'eviaione;  servivano  certamente  ad  impedire  possibili 
i-ontesta/ioni.  Gli  acquirenti  erano  cosi  a»<lcurati,  garanlilì  dai  tldeius- 
«ori  di  fronte  ai  terzi,  I^  fi'ase  che  ricorre  nelle  nostre  caile  per  indi- 
care la  tldehiHiiiune  o  garanzia  e  il  corrispondente  suo  valore,  trova 
sp<<ciale  risconhi)  con  Kimili  espremionì  in  carte  del  territoino  franco. 
N'el  territorio  ilei  regno  longoliardo,  è  notevole  I'uho  che  si  trova  nel 
diK'iinientì  di  Ivrea,  così  vicina  ad   Aosta,   delta  formula   •  dedit....  gua- 

-  iliam  guarentandi  •  (cfr.  niiKAM>o,  Li'  nirli'  ileU'.in-liiriii  r-n/tiiolfire 
•llri-'-fi   fin->   id    IL'HO.    nelift    Hililinli-n,   ,MUi   S-irM-ì    Hlorii-u    Suhiil- 
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«  Un-es  »  (1  ).  Qupstì  |>otevano  farsi  rappresenlai-e,  la  nu^lie  dal 
marito  e  gli  altri  dai  loro  avvoi-ati,  ed  è  probabile  che  atte- 
stassero il  consenso  ponendo  la  loro  mano  in  quella  dell'alie- 
nante Ci).  Il  fonsenfio,  i-he  pure  figura  in  ogni  genei-e  di 
atto,  non  era  sempre  netessario  e  spesso  si  ottenne  dojx)  che 
la  carta  era  compiuta,  trascorso  aneheiiin  certo  temjx»,  c<nrie 
<;i  dicono  alcuni  documenti  e  attestano  i  caratteri  estrinseci 
della  stessa  carta  aostana  (ii).  La  carta  augustana  ammet- 
teva il  contradittorio  ;  ieggesi  infatti  sul  verso  di  alcune 
di  esse;   «  contradixit  »   o   «  contradixenint  ».    È  probabile 


pimi,  Pinerolo.  IWi,  pp.  J7,  33,  w.).  In  quale  ricorda  e  serve  a  ttpìe- 
(caiv  la  forma  Keriindìva  •  Karendi  •  ii  •  iiuarendi  ('artam  •  della  ninitm 
carta:  cfr.  p.  £15.  Ntm  ci'pdo  rhe  I  tlileitt^HoH  in  Ao^a  formasHero  HlUira 
una  vera  iHtituziune.  Il  loro  interventi)  ni>n  è  limitalo  alla  carta  aostana 
e  non  woinpai'e  con  questa.  In  iin  breve  del  nec.  Xd  IIIM.  tuili:  -Voji.. 
Chiirl..  II.  ì,\  I,  n.  CI.XVI),  sono  dettj  •  lldeiiiì>Hor(<s  de  li<|iali  giiarentla  >. 
Diedero  uri(;ine  più  tardi  airixtiluKiune  dei  grireiitln  u  della  yarentìr. 
Cfr.  ('(nìfiiiiiPH  gfiiéralpH  lìn  liiirh^  d'.Umlp  (3.*  «dix.).  pp.  458  i*egg..  If" 
filici iiHHenrH.  e  pp.  5f7  Reftg.,  D'inula iicf  de  iiumill-e:  C.  Nasi.  CU  sin- 
luli  ili  l'iplrii  II  ciittlp  ili  SiiviiUi,  nelle  MPìiiorie  ilpUii  ft.  Aernilfmin 
•Mie  Srienee  i)ì  Tiinmi.  «er.  II.  to.  XXXIII.  Seiciisp  nioi:.  ufor.  p  fitoK. 
(Torino.  1881),  p.  74,  nota  4;  Pivaso.  op.  cit.,  p.  tì7:  A.  Lattek. // rf/Wrto 
riinKiiPfiuliiiiirio  ildìp  rìtliì  Lumini iilf  (Milano.  189!)),  pp.  313  Repg.  : 
V.  Campouran'iik.  TriilUilii  iMlii  fideiimnionp  nel  iliriltu  lulipriin  (Torino. 
lUOJ),  p.  ^1-.  Si  veda  quanto  Hill  ftdeitiHMori  nelle  carte  Bavaresi  scrive 
J.  MeaKEL.  iHiH  lirmiirp  ileu  bairiurtipii  VolkureetiIPK.  nella  ISeitHclirift 
fili-  flprlilHs/p^rhichtp.  II  (Weimar.  1803),  pp.  i«l  sepR. 

(1)  Sul  verMo  ilella  carta  del    1^1   felil)raio  feria  C  (orig.  An'Ii. 
Capitolare)  hI  legfie  la  nota:  -  debet  un  den.  prò  laudatone  cuìuxdam 

•  carte  aii(t.  .  ;  la  carta  i4M3  gennaio  feria  i,  di  vendila  fatta  da  «  Bealrix 

•  f.  condam  PeTOn«ti  de  Foschia....  in  Vìonìniim  Felisie  clericum  civem 

•  AuR,  >,  ha  la  nota  (sul  ivi-so):  •  de1)el  de  laudatione  et  extra  sedein  • 
(oriR.  Arch.  Capii.):  I3W  fehh,  16  (ori)t.  Arch.  Vewc),  pure  sul  verso: 
«deliet  prò  laudaclone  x  den.  ».  Questo  lascerebhf  supporre  che,  in  al- 
cuni ca.-*!  almeno,  per  il  consenso  si  pacasse  una  lassa  alla  cancelleria. 
Recipere  laudacionem  costituivo  un  atto  a  sé  (cfr.  p.  347).  I  •  lauda- 

•  tores  •  uppartentrono  per  lo  più  alla  famiglia  dell'allenante  ;  è  notevole 
il  largo  ust>  che  se  ne  fa  per  I  vari  generi  di  caria:  divergo  è  il  loro  nu- 
mero e  il  grado  di  parentela.  Figurano  anche  gli  infanti.  Cfr.  Pivaso, 
op.  cit.,  pp,  (!7-<i8,  e  Kern,  op.  eli.,  pp.  lJ-10. 

(3)  Tale,  ad  es.,  era  l'uso   bavarese:   cfr.  Mkkkki..    op.  cit..    p.  138. 
(3)  Cfr.  pp.  :I07-:)IB.  347. 
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che  in  Ào^ta  sì  pralicai^se  qualche  cosa  di  simile  all'uso 
del  diritto  popolare  Bavarese  (1),  che  Io  scrittore  della.can- 
celleria,  ricevuta  la  volontà  dell'attore  o  degli  attori,  gri- 
dasse per  tre  \olte  se  alcuno  dei  presenti  avesse  opposizione 
da  fare.  Se  opposizione  si  faceva,  non  si  procedeva  al  com- 
pimento della  carta  (ì);  se  poi  non  vi  era  opposizione, .  se 
alla  domanda  dell'ufficiale  rispondeva  il  silenzio  dei  pre- 
senti, allora  l'atto  si  intendeva  come  eseguito.  Allo  scrittore 
della  cancellerìa  non  restava  che  dare  compimento  materiate 
alla  carta,  assicurarle  la  fides  publica.  Nelle  carte  aostane 
nessuna  formula  accenna  all'investitura  ;  ma  è  probabile  che, 
se  pure  non  bastava  il  tacito  consenso  dei  presenti,  venisse 
latta  ordinariamente  «  eorporaliter  per  pollicem»,  come  era 
l'uso  comune  del  luogo  e  come  troviamo  ricordato  in  altri 
documenti  (3)  ;  conosco  un  solo  esempio,  con  riferimento 
ad  atto  compiuto  mediante  carta  aostana,  di  possessio 
corporalis  fatta  ♦  per  traditionem  capucii  »  (4).  Nessun 


<l)  Crr.  Merkbl,  op.  cit.,  p.  140. 

(i)  Cfr.  a  p.  1^71,  che  coita   si   intenda   per   compiiniinU)  della  curta. 

(3)  In  un  istroniento  dj  vendita  del  1294  (cliignu  3,  Tatta  da  •  laco- 

•  iteta  Alia  condam  Petri  mÌKlralis  cìvìk  Aiig.   uxor  lohanni^  Thiebaldi 

•  de  Prato  Sancii  Dederli  de  consemaii  voliimtate  et  mandalo  expL'eseis 

•  preilicti  viri  sui  et  Mathelda  dieta  fìertoleta  ^toror  predicte  lacnbete  > 
a  •  lohanni  de  Fonte  de  Villa  super  Nunx  •:  •  ....  et  dictum  dominum 
'  lohanneni  de  ipsa  (pecia)  eorporaliter  per  polieem,  ut  inorìs  efi.  in- 
1  veetierunt,  danleo  et  concedente»  eidem   lii'enciam  et  mandatum   ut 

•  pos-seatonem  corporalem  ip^ius  rei,  quandociimqiie  nibl  plociierit,  ìntrare 

•  et  apprehendere  poHnit  Mila  auctoritate,  et  apprehemRani  poHflideK,  con- 
<  Htidiemteu  se  prò  eo  precario  possidere  donec  ipsiim  rei  posKesionem 

•  apprehemderit  corporalem»  (orig.  Arcli.  Capii.).  (ìli  eaempi  «ono  nu- 
merosi :  efr.  Dee,  lh>ruiiieitfs  rpladfH  lì  Vipiscupat  ilii  l>.  Hiiieric  I. 
nn.  I,  3,  7.  8  ec. 

(4)  .  Anno  Domini  Jl"  CCC  XLIl",  ind.  X*,  pridle  kal,  apiìlis,  ante 

•  ecclefiam  ^.  Marie  Aug..  coram  teHlil>ut<....  Notuin  Hit  omnibus,  quod 

•  cuin    lohannoduAt  a^inariua  cìvìh  Aug.   vendlderit  per  chertam  aug. 

•  iiii'alam  per  iptinm  in  Nichuletuni   Feline  civem   Aiig.  et   cui  dare  vo- 

•  luerlt  «iib  anno  preilielo  die  xxvii  menu,  marcii  imam  peciam  terre,  que 

•  iatet  l'ileo^  {Ki-ymimi  i  coHfiiii),  hint!  est  quod  dietim  lohannoduH  po- 

•  Huit  dictum  Nicholetum  Felisie  fn  corporalem  potise»<Mlonem  diete  pecle 
■  per  traditionem  capuei!  ani,  renuncian»  nmni  exuepttone,...  Kgo  Aynii> 

•  Honeti  not.  putilinis  »  ec.  (orig.  Arcb.  Llapit.). 
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««■t-enii»  alla  tradii  io  cartae(l).  RiteiìKo  die  lo  sscrittoi-e  non 
{fiiidicasse  «iil  merito  dell'opposizione  t-tie  veniva  sollev,itii. 
ma  dovesse  unicamente  pi-enderne  atto  e  non  passare  a  dar 
«■ompimento  alla  carta.  Non  ho  trovato  esempio  in  cui  al 
«  contradixit  »  si  aggiunga  una  motivazione  tpjalsiasi.  Occor- 
lendo,  si>ettava  alle  parti  interessate  far  sentire  le  loi-o  ra- 
jfioni  e  ricorrei-e  al  giudizio,  secondo  le  leggi  e  le  consuetu- 
dini del  paese.  Cosi  spiego  il  conservarsi  di  earte  aostane 
■  non  compiute  e  colla  nota  cancelleresca  «  contradixit  »  o 
«  contradixerunt  •  (4);  non  per  questo  l'atto  ai  riteneva  nullo, 
ne  il  documento  veniva  a  perdere  ogni  suo  valore,  ma  pio- 
veva conservare  ancora  il  valore  della  notitìa  odél  breve, 
salvi  restando  i  diritti  dell'opposizione  già  manit'estatji  (3). 
Tutto  questo  procedimento  si  sarà  seguito  probabilmente  sol- 
tanto nei  primi  tempi  e  non  in  tutti  i  casi;  in  seguito  nella 
pratica  ai  sarà  fatto  a  meno  di  alcune  formalità,  per  adot- 


ti) Cfr.  Kkrs,  op,  ril„  p.  Si. 

(£)  Sul  verKo  di  una  carta  aostana  del  i:t41  febbraio  T  (cirifc.  Aii-li. 
Capit.)   ni   l^^gKe   quesla   nota;    ■  BonefHciuii   fìììu»    condam    Rolnti   ile 

•  Villa.  BernarduM  llliii»!  i^ondam  lohannis  de  Villa  et  doninu^  epinvopus 

•  Aug.  ad  requiiiìtlonein  Capituli  Aug.  contradixerunt.  PaitiULta  est  de 

•  preceplo  dictorum  contradicenlium  t.  Malgrado  t'oppoifizione  la  carta 

•  pa^fHata  est  •  ;  lp  venne  cioè  dato  compimento,  perchè  (tli  oppositori  ac- 
consentirono. Un  altro  esempio  troviamo  in  una  carta  del  1363  mufi- 
Kio  i,  con  questa  nota  in  ealc«.  sul  verno:  •  doninus  epiucopUH  Auguste 
-  contradixit  preMenlem  chertam  ad  requinitlonem  Capituli  Auguste;  pas- 
«  :<ata  est  de  prerepto  dictorum  episcopi  et  Capituli  ».  Il  recto  è  com- 
pleto ed  è  HOttoHcritto  da  •  Ayino  tterens  vice»  domni  Amedei  com.  SaU. 

•  cnnceli.  •  <orlg,  Arch.  Capit.).  L'uOlriali'  della  cancelleria  non  è  gìu- 
itice  e  non  giudica  :  soltanto  se  non  vi  sono  oppositori  o  se  questi 
non  in.il'4lono.  egli  pa.-<!<a  u  dare  compimento  alla  culla,  ad  assicurarle 
piena  fede. 

(.1|  Infatti  una  carta  dell'Ardi.  Capit.,  di  vendita  di   una  casa  in 
Aosta  nel  luogo  detto  •  Malum   l^in.siiiuin  •.    fatta   da   <  lacobu.i   dlctu^ 

•  RaschaysdeCinno..,.  in  PetrumOotiiiun-,  ha  sul  verso,  in  calce,  questa 
nota:  •  Dumnus  Guido  de  Gìnno  contradixit.  Re«ldatur  venditori,  non 

•  Holvit  >.  Il  •  contradixit  •  non  rendeva  inutile  l'altra  nota  che  avverte 
come  la  c^ila  si  deiilia  liwtltuire  all'autore.  Questa  seconda  noia  annulla 
effettivamente  l'alto.  Iji  peif-amena  è  scritta  soltanto  sulla  faccia  verso, 
e  la  strittui-a  rivela  la  mano  di  •  Diimisius-.    I  dati  cronologici   sono: 

•  feria  u»,  mens.  may  >. 
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tare  un  procedimento  più  sbrigativo,  ohe  avi-à  dato  facile 
il  passo  a  commettere  alcune  iiTepolarità  (1). 

Nel  primo  periodo  della  carta  aostana  probabilmente  lo 
scrittore  della  cancelleria  riceveva  la  disjmsizione  dei  con- 
traenti scrivendola  subito  direttamente  nella  faccia  verso 
della  pergamena,  sul  cui  recto  poi  doveva  stendere  una 
seconda  redazione,  quella  che  per  ora  potremo  dire  reda- 
zione solenne  dell'atto  o  copia  a  buono.  Ma  negli  altri  pe- 
riodi di  questa  carta,  quando  essa  raggiunse  il  suo  sviluppo, 
la  notitia  sul  verso  è  dovuta  ad  un  atto  posteriore  (i)  ; 
l'ufficiale  riceveva  le  disposizioni  su  una  scheda  o  imbrevia- 
tura.  Sappiamo  che  nel  XIV  secolo  questi  ufficiali  della  can- 
celleria tenevano  veri  protocolli,  delti  registri,  come  quelli 
ilei  Dotai  pubblit^i  (3)  ;  ma  è  probabile  che  già  prima  la  Lan- 


(1)  Abbiamo  esempi  dì  carte  In  cui  oxitme  ^urìdica  non  ebl>e  effellii 
e  la  cancelleria  fu  tenuta  ad  apporre  huI  ver:<ii  speciali  note  diihiurutiK' 
ITna  carta  dell'Arciiivìo  Capit..  di  donazione  fatta  da  •  Guido  de  (ij(;ii» 

•  domiceli  UH....  in  eccìeHÌam  B.  Marie  Aug.  ad  opus  prebende  quam  dedit 

•  diete  eccleHie  ReymonduK  de  E^tra  •.  Iia  muI  ver^io  :  •  non  sul^it    do- 

•  nalori  reddatur  >  e  sotto  ei   aggiunge:  •  Doninu»  V.  rector  t^cFle■<Ie  de 

•  Gìsno  vonelur,  lohanneH  de  Cigno  prò  eo>.  L'altra  faccia  della  )>er((amuna 
è  in  bianco.'  i<ic«hè  la  carta  non  venne  compiuta.  Porta  i  dati  criinologicl 
■  fei'iii  111)',  nieiiK.  decembr.  •.  e  la  acritturn.  si  ricononce  pei'  quella  delle 
carte  di  •  lohannes  (terens  vicem  Gonterii  cane.  -.  Si  ha  esempio  di  caria 
completa  di  vendita  in  cui  si  dichiara  che  il  prezzo  non  è  Htato  pnftato 
(cfr.  p.  SUSI,  nota  3).  Cosi  una  carta  completa  del  1280,  feria  ii,  ha  .sul 
verso:  •  B{eddatur)  permutatori,  non  solvit  •  {orig.  Arch.  Capit.).  Cfr. 
ancora  p.  366,  nota  8  e  kI<  esempi  in  Due,  Ctniiilriire.  p.  3Xi,  n.  XXV, 
p.  ìS,  n.  XXyiI  e  p.  2*0,  n.  XL.  Le  due  prime  carte  (nn.  XXV,  XXVil) 
hanno  nell'  ed.  del  Due.  ta  nota  •  non  est  f.  •  ;  ma  ritengo  si  debba  c-or- 
reggere  •  non  est  f.  »,  ■  non  est  s(olutum  precium)».  Una  carta  di  do- 
nazione, del  iìll  ott.  (orig.  Arch.  Osp.  Maur..  Torino;  AohIii.  Terrìlori 
fi'EK(rt>ubìeii  p  Stipitle.  mazzo  I,  n.  8),  ha  sul  verso:  •p(rwiuni)  e(st)  wo- 

•  l(utiim)  •.  Non  crederei  che  •  precium  •  sì  riferisca  alla  tas.sa  della  cane. 

(2)  Questo  HI  ricava  da  quanto  Hegue,  e  vedansl  in  pailicolare  gli  esempi 
alia  nota  3.  Ne  sono  ili  conferma  anche  i  caratteri  estrìnseci,  poiché  ora 
la  scrittura  sul  verso  non  presenta  più  1  caratteri  propri  df  una  minuta, 
è  meno  alTrettata  e  trascurata,  ha  meno  forti  e  numerose  le  abbreviature. 

(3)  Nell'autenticazione  di  copia,  eseguita  nel  nec,  XV,  di  una  carta 
aostana  del  20  aprile  1345,  il  pubblico  notaio  •  Boni  fati  uh  de  Villa  civis  Au- 

<  gust.  •  dichiara:  •  hanc  chertram  de  prolhocollls  condam  Aymonis  Boneli 

<  tunc  vicecanf eltarii  prò  illustri  principe  donimi  Amedeo  comite  Salmudie 

<  michi  commissis   marni   propria    levavi   et   in   liane  foniiani,   prout   In 
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(■pileria  avesse  senlito  il  bisogno  di  conservare  in  appositi 
reRifitri  notizia  o  copia  degli  atti  che  venivano  scritti  da'suoi 
iifliclali  (1).  La  scheda,  che  veniva  probabilmente  letta  agli  au- 
tori dell'atto  e  alle  persone  interessale  (2),  doveva  contenere 

-  ipsis  inveni,  redegi  •  (Areh.  Oap.  Mani-.,  Torino:  .lolita.  Territori 
il' Kntroubhe  e  Stìpule.  mazzo  I,  n.  80).  Esempi  ci  offrono  le  Htee.'ie  carte 
utwtane:  a,  1337ma«Rio2.  dotiay.inne  fatta  da  •Richardus  de  MerdeGigno» 
art  •  Anthonie  eìuìi  uxori  •    colla  HOttOHcrizione   -  Aymo  geren^  vices 

•  dotimi  Aymonjs  roinitid  Sabaiirtie  ncripslt  et  subite rip.'iit  ac  levaril  de 
«  re(ri8triH   Bonefacii    vi cecance Ilari!,    qiii   eani    repialravil  in  Aiifrusta 

•  FÌvitate»  ec.  (orig.  Arcli.  Capìt.);  a.  130A  luglio  31,  vendita  Tatla  da - 
■  lohannex  clericus  f.  condam  Bonifatii   Piroleiii....   in  Anihonìiim  de 

•  Terico  de  Lucana  civeni  Aug.  et  in  AleKÌam  eiiis  uxorem...,  Peirua 

•  gerenx  vlc«!i  domnl  Amedei  comitÌR  Sabaudie  cancellarli  xerlpKit   et 

•  subticripsit  in  Augnata  civitate  rogatiiH  coram  pluribuH  loco  puMico 

•  ante  ecclesiam  S.  Marie  et  S.  lohannla.  de  regiHiris  condam  Aj'monia 

•  vicecancellarii  et  Mecundum  est  usitatura,  die  axi  mensiM  iulii.  regnante 

-  Karolo  imperatore,  anno  Domini  ««"Gctxxvi"  »  (orig.  Arch.  Gapit.).  I  regi- 
stri dì  quello  Aimone  vice  cancelliere  li  trovo  ricordati  nelle  sottoscri- 
zioni di  allre  due  carte  aontane,  136(t  novemlire  iS  e  I3T3  novembre  % 
dell'Archivio  Capitolare,  ricavate  da  quelli  da  ■  Pelrun  gerens  vicen  dninnj 

-  Amedei  com.  Sab.  cancell.  ».  Nell'Arch.  Capitolare  ho  notato  due 
l'arte,  una  del  7  aprile  189S  e  altra  del  30  apiile  1336,  di  contenuto  di- 
verso, acritte  sulla  atessa  pergamena;  non  furono  staccate,  e  vien  fatto 
di  suppoire  che  sleno  stale  ricavate  dal  registro  del  notaio,  f  documenti 
imlireviat!  in  quegli  registri  dovevano  essere  del  tenore  della  redazione 
che  ora  lef^amo  aulla  feccia  verno  della  carta  aoctana  :  in  altre  parole, 
questa  redazione  sul  verso  sarebbe  f<tata  copiata  letteralmente  dal  re- 
gistro o  imbrevlatura  (cfr.  p.  :U8).  LadatavariferitaatrazÌone(cfr.  p.  3(6). 
el'annodi  Cristo,  ogni  qual  volta  manca  nuì  veivo,  è  supponibile  die 
venisse  ricavato  dal  r^istro,  naturalmente  quando  si  face  uso  di  questo; 
e  quivi  non  doveva  Iro^'arsì  in  calce  ad  ogni  documento,  poiché  allora 
Itgurerebbe  unì  verso  di  tutte  le  carte  riprodotte  dal  registro.  11  fatto  è 
pvidente  per  le  carte  che  hanno  le  due  redazioni  compilate  a  distanza 
di  tempo  e  sono  dovute  a  diversi  ufficiali  delta  cancelleria.  Per  queste 
carte  l'anno  doveva  pure  essere  registrato  in  qualche  parte.  Foi'se  nei 
registri  l'anno  di  Cristo  era  notato  soltanto  in  alcuni  ca^i,  quando  mu- 
tava; in  altri  termini,  probabilmente  questi  registri  erano  compilati  e 
di.slrìbuiti  per  anni. 

(I)  Ad  es,,  l'anno  della  caria  del  dicembre  1280  (di  cui  alla  p.  370, 
nota  1),  colla  redazione  huI  recto  scritta  a  di^^tanza  di  qualche  'anno 
dalla  i-edazione  sul  verso,  non  venne  ricavato  dal  verso,  dove  manca. 
ma  da  un  l'eglstro  o  protocollo,  nel  quale  doveva  figurarvi. 

m  Gli  (statuti  di  Pietro  11  di  Savoia  (130»-l«(i8)  ordinano  questo 
procedimento  per  gli  istromenti  nel  comitato  di  Savoia:  ■  Item  alatuin  i  s 
«  quod  omnea  notarli  seu  tabelliones  qui  sunt  vel  erunl  in  Comitatu 
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quanto  riprotìucono  le  carte  sul  verso  della  pergamena  (1). 
Stendere  la  scheda  o  imbreviatura  sì  disse  «  recipere  »  (2),  anche 
«  registrare  »  (3)  ;  passare  da  quella  alla  redazione  dell'atto 
sulla  pergamena  «  levare  »  (cartam)  (4),  e  si  distinse  il  lavoi-o 


•  i>abauilie  qui  voliierint  Tacere  cart&s  vel  inatm menta,  ea  primo  Inbre- 

•  vient  in  carUtariis  suìb  et  omnia  ponant  in  breviatura  que  postea  erunt 

•  in  cartis  vel  instrumentìs,  et  hec  faciant  dicti  tabeiliuneiì  antequam 

•  recitent  vel  narrenl  partibuB  ea  de  quibua  erunt  fatturi  instnimenta 
■  vel  cartaa,  coram  teatibua.  voMtis  et  rogatia  et  corani  partlbiiH,  et,  post 
«  abreviaturam  lectam  coram  testibiia  et  partibus  et  approbatam,  nichil 

•  aildalur  vel  rainuatur  poatea  per  tabelliones  de  Consilio  juriaperiti  vel 

•  dine  eiua  Consilio;  ile  austaneia  lamen  contractus  perflciatur »,  C.  Xasi, 
op.  cit.,  p.  121,  ari.  13,  cfr.  p.  109;  cfr.  Bresblau,  rrkundenlehre,  I,  7ffii. 
Si  cfr.  gli  SUtuti  di  Amedeo  VI  (C.  Nani,  Gli  Statuti  delVanno  1S79 
di  Amedeo  VI  conte  di  Saiftia.  nelle  ìfeiii.  tlella  Ji.  Acc.  delle  t^iettee 
di  TorÌHO.  serie  II,  io.  XXXIV,  .Sciente  mar..  at<H-.  e  fiiov..  Torino, 
1881,  p.  156,  art.  42  e  Xaoiii  fdieioHe  degH  Statuii  del  1379  ili  Atue- 
deo  17  »(i  Savoia,  nella  ilinrellanea  di  Storia  Italiniiii.  XXII,  To- 
rino, imi,  376,  art.  41);  e  l'art.  De  tabellìonihus  et  notariis  negli 
Statuti  di  Amedeo  Vili  (E.  Durando,  Il  fabellionato  v  tiofariiifo  To- 
rino, 1897,  pp.  15»  aegg).  Nelle  CoUtumes  gifiiirales  du  diiché  d'Aliale. 
op.  cit-,  p.  116,  Dea  notairea,  article  XIV:  •  Dreaseront  ausai  d'ores- 

<  en  avant  la  minute,  ou  à  tuul  le  moina,  retiendront  memoìres  par  écrit 

•  de  tonte  la  suliatance  dea  centrala,  avant  que  prendre  la  main.  etserment 

•  des  parties,  pour  la  reception  d' iceux,  et  en  feront  lecture  lout  a»  long, 

•  intelligible  et  claire,  en  la  pretience  dea  dìtes  parlies,  et  dea  témolna  qui 

<  y  xeront  appellés  >. 

(1)  Queato  valga  come  ipotesi  e  ai  intenda  in  aenao  generale.  Delle 
earte  aostane  di  cui  a  p.  3S7,  nota  3,  eatratte  dai  protocolli  di  Aimone 
e  di  Bonifacio,  ai  riproduce  appunto  il  verso.  Non  mi  riaulta  che  ai 
conaervino  tuttora  protocolli  di  questi  scrittori  della  cancelleria, 

(2)  1322  marzo  38  <orig.  Arch.  Capit.):  •  Hugo  gerena  vicea  domni 

•  Amedei  com.  Sanbaudie  cane,  recepii  in  Augnata  civitate,  die  xxviii*, 

•  mena,  martii,  vacante  aede  imperiati,  anno  Domini  M^CCCXXII".  Fran- 
t  cisciia  gerena  vicea  Eduardi  com.  Saub.  cane,  levavit  acripsit  et  aub- 

•  seripsit  et  In  puliiicam  Tormam  reddegit».  La  carta  è  scrìtta  aulle  due 
Tacce  da  <  Franciacua  *.  La  data  ai  riferisce  all'azione,  e  già  doveva 
trovami  Kulla  ucheda  o  protoculto. 

(3)  CTr.  p.  2fi7,  noia  3. 

(4)  CTr.  noto  2  e  p.  2B7,  nota  3.  Il  medesimo  ai  verifica  negli  istnj- 
ment)  della  Valle  di  Aosta,  dove  troviamo  le  Trasi  <  recipere  Inatrumen- 

•  tum  >,  •  ita  est  receptum  per  me,...  notarium  >  che  ai  riferiscono  al 
lavoro  di  imbreviatura.  Quando  si  distinse  la  scheda  dalla  imbreviatura 
le  citate  Trael  si  usarono  con  riTerìmento  alla  prima,  e  ai  disse  «  iinbre- 

•  viarp  >  la  seconda  operazione,  e  •  levare  >  eatrarre  la  copia  dal  proto- 
ertilo:  quindi  abbiamo  nei  protocolli  e  negli  iatrumenti  indicazioni  come 

Aioii.  »ni.  It..  G.*  Hcrlr.  —  XXXIX.  IH 
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di  reiiazione  sul  verso  con  «  scribere  >,  e  con  «  subscribere  » 
(juello  sul  recto  (1).   Invece  di   «  subscribere  »  ai  adopera 

<iu«ate:  <  lU  est  receptum  per  me....  nolariura  et  inibi'eviatuin  manu.... 

•  nolarii  publici  >  ;  •  B^u....  aiictoi'ltate  Imperiati  et  dojnfni  eomitifl  Sa- 

•  baiidie  nolarius  pubUruH  liane  eartam  rugatu.f  rec«pi,  itcribi  feci  per.... 
'  noUrìiim  publiciim  coadiiitorem  meum.  me  quoque  manu  proprin  nuI>- 

<  Hcrìpsi  el  (iL^no  mt^n  signavi   cunsuelu»;  •Ego....  Imperiali  aucl.   nnt. 

•  publicUH  liane  cartam  per  me  receptam  Hcrìbi  et  levari  feci  manu.... 

•  notarti  publici  ex  coinminHione  et  poteatate  milii  concesi^a  per  dominuni 

•  ballivum  ValliM  Aug.,  et  inde  me  aubncripsi  el  tldeliler  xifrna^'i  •.  Si 
cfr.  l'art.  De  tabellionibu»  et  nolariis.  nef^li  Statuti  di  Amedeo  Vili 
conte  dì  Savoia  (I)irnANi>o,  op.  cit.,  pp.  161  sepR.). 

(1)  B.<<empl:  liW}  diwmbre,  feria  vi  (orìg.  Arch.  Capit.):  •Ouillelmu:' 

•  gerenti  vicem  lacolii  cancellariì  Hcrìp^jt  et  HubDcripxit  in  Augusta  cir..., 

•  feria  vi',  menti,  dee.,  vacante  sede  imperatoram,  anno  Domini  M''CC"XC''. 
€  Et  licei  Dioninius  de  Sala  ulim  vicecanrellarìi  prima  HcripnisHel.  predidus 

<  Gultlelmufl  aucturìtate  el  iiiandatodomnIGomiliHCoraplevIt  .;  mil  verso: 

•  fer.  VI,  m.  decemb.  >.  La  data  fi  rifericu^e  indubbiamente  all'azione  o 
alla  prima  redazione  Hill  ver^^io.  di  mano  di  •  DionìniuM  >.  Tra  queeita  e  la 
seconda  redazione  xut  rerl  o  IroM'urHero  almeno  due  anni  (questo  •  Giiit- 

•  telmuM  >  è  lo  scrittore  che  figura,  tiecondo  la  lista  a  p.  34>ì,  tra  il  Ii9j  e 
il  1310  sotto  il  cane.  •  lacobus  •).  r-  IS»U  luglio  (27).  Ter.  ir  i  v  ebd.  (oiig.  Arrli. 
Capii.):  ■  Guìllelmus  scripsit.  Vltlentux  gerens  vicein  lacobì  cancellariì  suli- 
«Huripsit  in  civitate  Auguste...,  feriali,  men^.  ìutil.  a.  Domini  MCCLXXIX'» 
(negiie  a  ce  radura  di  altro  C).  Il  veruo,  che  fu  scritto  da  •Guilleljnus» 
ha  la  data:  •  feria  li,  raens.  iulii.  iv  ebd..  IX"  ».  L'u.  1279  del  recto  è 
certamente  errato,  e  va  corretto  1S90.  Questo  scrillore  »  Guìtielmus  • 
suole  abbreviare  1S99  con  IX".  —  1300  ìan.  (9),  feria  va  U  ebd.  (orig.  Arch. 
Capit.).  Sul  verso  l'anno  è  Indicalo  In  forma  abl)reviata  con  •  IX»».  e  si 
dovrebbe  sciogliere  1499,  secondo  l'uso  che  adotta  anche  In  altre  carte 
lo  scrittore  di  questa  •  GiiiUelmua  ».  Sul  recto  perii  sta  1300.  mentre 
le  Indicazioni  del  giorno  del  mese  sono  uguali  a  quelle  del  verso.  Si 
potrebbe  supporre  che  l'a.  1300  aì  riferisca  alla  redazione  xul  recto,  ma 
è  forse  più  probabile  che  sia  errato  il  «IX"*  sul  verso,  traltandoai  dei 
primi  giorni  dell'anno  nuovo,  ed  essendo  quindi  facile  che  sia  stala 
ripetuta  per  inavverienza  la  data  dell'anno  traiicorso.  —  1303  agosto  (10), 
feria  VI  II  ebd.  (orig.  Arch.  di  Stato  in  Torino,  iHieafo  il'Aonki.  mazzo  1, 
8,  n.  43):  «Guillelmus  scripsit.  W,  Moschet  gerens  vioem  lacobi  cancel- 

•  larii  subscripiiit  •;  •  li  ebd.  •  leggeri  solo  sul  verso.  —  1304  gennaio  (£|, 
feria  vii  iv  ebd.  (orig.  Arch.  Capit.)  :  •  Brunus  gerens  vicea  lacobi  cancel- 

•  lari!  scripNìt,  et  Aymo  gerens  vlces  Amedei  co mitis  Sabaudie  subscrìpsit  >. 
Tra  le  due  redazioni  Iraitcorsero  circa  40  anni  ;  cfr.  la  serie  degli  uf- 
ficiali della  cancellerìa,  p.  !U£.  —  1304  ottobre  (98),  feria  iv  iv  ebd.  (orig. 
Arch.  Vesc.):  ■  Ouillelmus  gerens  vicem  lacobì  cane,  acripait.  W.  Moschet 

•  subscrìpsit  •.  -  1305(f)apr.  (%),  fer.  ii  iv  ebd.  (orig.  Arch.  Capit.}:  •WiU 
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anche,  di  preferenza  nelle  carie  non  aostane,  ma  con  rife- 
rimento ad  esse,  «  compiere  >  (1).  Tra  lo  «  scribere  »  e  il 
«  subscribere  »,  cioè  tra  la  redazione  sul  verso  e  quella 
sul  recto,  poteva  trascorrere  un  tempo  più  o  meno  lungo  (2). 
Non  sempre  sì  poteva  o  si  voleva  «  compiere  »  la  carta,  con- 
durla cioè  a  compimento  tutta  di  seguito,  senza  una  pausa, 
e  infatti  non  sono  rare  le  carte  aostane  giunte  a  noi  in- 
compiute, vale  a  dire  colla  sola  scrittura  o  redazione  sulla 
faccia  verso  (3).  Si  potevano  dell'atto  stendere  più  copie, 
delle  quali  il  protocollo  presentava  la  redazione  prima  e  ne 
era,  considerato  sotto  un  eerto  aspetto,  la  minuta.  Sul  verso 
delle  carte  aostane  si  leggono  talvolta  alcune  indicazioni, 
come:  «  levata  est  ad  opus...  »,  «reddatur»  o  «datur»  («  ven- 
«  ditori  »,  «  donatori  »,  «  acquisitori  »,  o  anche  a  persone  di- 
verse dai  contraenti,  anche  a  persone  non  nominate  nel  testo), 
le  quali  si  riferiscono  al   possessore  della  carta,  a   chi   ne 


•  lentu^  geren»  vlcem  lacobi  cancellarìi  aiibscripsit....  Ouillelmus  scrlpHit. 

•  Willentus  subscrìpeit  >.  —  1309  apr.-ag.  (orig.   Arch.  Capit.)  :    <  Guit- 

•  lelmu8  gerens  ricem  lacobi  cancellarci  HCripiit,  feria  i,  mens.  aprii.,  et 

•  lohanneH  gerens  vicem  ipsiun  lacobi  subscrìpxit  in  Augiieta  civitale..., 

•  feria  im*,  mena,  aug.,  vacante  sede  ìmperatorum,  a.  Domini  H°CCC[X°-: 
tìiiì  verso  'feria  i»,  apr.  ».  —  1309  marzo-nov.  (orig.  Arch.  Osp,  Maur.. 
Torino:  Aosta.  Teri-ilorl  d'Bstrnubles  e  .Stipule.  mazzo  I,  n.  56):  «  Da- 

•  nisetus  tterens  vicein  lacobi  c«nc.  scripxit,  feria  iii°,  mens.  martii,  et 

<  lohannes  ger.  vie.  ipsius  lacobi  subscripxit...,  feria  vi*,  mens.  nov.,  va- 

<  canteiiede  ìmperatorum,  anno  Domini  H^CCCIX*;  sul  Terso:  «feria  iti'. 

•  raenH,  marcii  ».  —  Inolire  si  cfr.  gii  esempi  riferiti  a  p,  287,  nota  3,  e 
p.  960,  noia  1. 

(1)  Cfr.  gli  esempi  a  p.  270  nota  1.  e  pp.  S4G,  346.  Compleiv  iitstiti- 
ineiilum  O  ciiarfam  aigniflca  redigere  dall'imbrevialura  l'iatromento  in 
forma  pubblica  (=  compiere  imbrevlaluram);  ea;  .  Paleal  universìs  pi'esenw 

•  instrumentum  inspecturìs,  quod  ego  infrascriptus  notarius  ridi  tenui  et 
«  de  verbo  ad  verbum  legi  in  protocollo  condam  Dionisii  de  Sala  prebendari! 
-•  Sancii  Ursi  inhreviaturam  cuiuadam  inatrumenti  »,  e  nella  compiei  io: 

<  Et  ego  Petrus,  qui  dicor  Guido,  clericus  publieus  not.  sacri  palatìi.... 

•  predictam  inbrevìaluram  in  hanc  publìcam  forniam  redegi,  cum  diclus 

•  Dionislus  morte  prevenliu  non  potulsset  inatrumenlum  cumplere;  e( 

<  hanc  cariam  acripsi  fidellter  et  aignavi  »  a.  1294,  ottobre  23  (orig.  Arcli- 
della  Collegiata  di  Sant'Orso).  Cfr,  Kers,  op.  cil..  p.  GS,  nota  5. 

(2)  Cfr.  gii  esempi  di  cui  a  p.  £70,  nota  I. 

(3)  Cfr.  p.  267,  nota  1,  e  p.  SOS. 
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fece  eseguire,  estrarre  copia  (1),  Per  avere  una  carta  ao- 
stana si  pagava  una  tassa  l'i).  Nei  secoli  XIII  e  XIV,  ma 
nel  XIV  meno  regolarmente,  si  aggiunse  al  nome  dell'autore 
«  iuratus  x,  quindi  ne  derivò  l'espressione  «  turare  »  o  «  turare 
•  facere  cartam  augustanam  »  per  indicare  l'autore  della  mede- 
sima, ossia  per  designare  chi  ricorse  alla  carta  stessa  per  un 
atto  contrattuale  (3).  Sull'azione  di  questa  cancelleria  eser- 


(I)  in  una  carta  d«l  5  ottobre  133U  (orig.  Arvh.  di  Sant'Orso).  kuI 
verso  :  •  D«  hiis  flant  due  cherte  augiiotane  unius  tenonx,  quarum  ìsta 

•  erit  ad  npuH  dicti  donatoritt>.  In  pareccliie  carte  del  bm.  XIV.  nel- 
r  Arch.  Gapit.,  leggeei  eulla  faccia  verso,  in  calce  :  •  Ledala  ^  ad  opus 
.  BRclesie  de  mandato  domni  comitis  Sabaudie  •  o  •  Levata  est  ad  opus 

•  ecclesie  prò  helemosjna  de  mancato  dorani  nostri  comitis  Sabaudie  >. 
Nelle  carte  aostane  della  «ecnnda  metà  del  XIV  secolo,  quasi  di  regola, 
sì  legge  sul  verso,  tra  il  giorno  del  mese  e  l'anno-  •  Reddatuv  acqui- 

•  sitori  •  o  •  Reddatur....  •  col  nome  della  persona  cui  dovrà  consegnarsi 
la  carta.  Lo  stesno  procedimento  ai  teneva  per  gli  istromenti.  Selle  im- 
hreviature  hì  leggono  note  come  queste;  «  levavi  unum  >,  •  levavi  duo  > 
e  Hpesso  con  una  determinazione,  come  :  •  levavi  unum  (o  duo)  prò  acquisi- 

-  tori  »,  oppure  •  levavi  unum  (o  duo)  ad  opus  dicti...  ».  RÌI  testo  del  do- 
cumento, aia  nell'imbreviatura,  sia  nel  vero  instrumentum  publicum, 
termina  spesso  con  indicazioni,  come:  •  inde  quoque  duo  et  pliira  pu- 

•  t>lica  inatrumenta  >,  •  inde  quoque  unum  et  plura  publjca  inatrumenta  >. 
•r  inde  flant  tot  publica  instrumenta  qiiot  fuerint  necessaria  •,  •  et  de 

■  predìctis  ftant  duo  et  plura  publica  inatrumenta  ut  melius  dictarì  et  . 

•  emendar!  potuerint  sustancia  ut>9ervata  >,  •  et  de  predìctis  niihi  no- 

•  tarlo  infrascripto  lussum  Tuit  fieri  quoque  tradì  unum  et  plura  pu- 

•  blica  inatrumenta  ad  opus  dictorum  domnorum  •.  Talora  si  aggiiingona 
indir^KÌoni  relative  a!  ptey.xn  della  copia  o  delle  copie;  quindi  nell» 
imbreviature  si  lef^:e  in  Hne  del  testo:  <  de  quìbus  Idem  acquisitor  dixìt 

•  solvere  duo,  videi icet  unum  prò  se  ai iud  prò  donatore  >  (o  •  prodomno...  > 
o  *  prò  dicto....  •)  e  simili,  e  negli  istromenti  troviamo  esempi  come 
questi:  •  de  quibus  primis  insli'umentis  predicti  acquisitores  dixerunt 

•  solvere  unum  prò  dlcto  donatore»,  •  miciil  not.  infrascripto  preoepit  duo 

•  et  plura  publica  instrumenta,  quorum  duo  prima  sunt  expensis  ae- 

•  quisitoris  »,  •  duo  et  plura  inatrumenta  expensis  dicti  acquisi torìs  ». 

{ì)  In  calc«  (faccia  verso)  delia  carta  1340  luglio  2.  di  vendita  fatta 
da  •  laquemetus  Marro....  in  domniim  Petrum  Botona  »,  si  legge  :  ■  Uebet 

-  de  pi-esenti  cherta  xviii  den.  et  xviii  den.  de  quadam  alia  precedenti 

•  cherta»  (orig.  Arcli.  Capit.).  Quenla  ta-<Ra  o  emolumento  dovuto  alla 
cancelleria  probabilmente  era  in  rappui-li)  col  valore  del  contenuto  del- 
l'atto. 

(3)  l'Ai:  p.  seg.,  nota  t. 
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citarono  autorità  e  sorveglianza,  nei  primi  tempi,  come  pare, 
il  vescovo,  ìndi  il  conte  dì  Savoia  e  in  sua  vece  il  visconte  e 
poi  il  bailivo  di  Aosta  (1). 

Come  si  spiega  questa  istituzione  cancelleresca  in  Aosta  e 
quale  fu  la  sua  origine?  Il  pensiero  ricorre  subito,  come 
confronto,  ad  altre  simili  istituzioni,  ai  tabelliones  in  Roma 
ed  a  Ravenna,  ai  curiales  in  Napoli,  agli  scribaeaGaetaed 
Amalfi.  Se  quella  di  Aosta  avesse  comune  l'origine  con  queste. 


(1)  Cfr,  gii  esempi  di  cui  a  p.  27:£,  nota  1.  Bui  verxo,  in  calce,  di  una 
carta  del  lo  gennaio  IMi  (orig.  Arch,  Capii.)  :  •  Predictam  chertam  refeci 

•  de  mandato  domni  ballivi  Aug.  »  —  1329  mi^Rio  1  (ong   Arch   ìeit  ) 

<  N'oK  TEiomas  de  Puanìs  baltivu»  Vallis  Aug.  prò  illustri  principe  donino 

•  Eduardo  comìte  Satiaiidie,  notum  tacimus....  quod  teniens  ad  nni  iii- 

•  hannes  de  Valle  Enchalant  dictus  de  Paien  cUta  Aug  nobis  «upplicai  it 

•  hiimiliter,  quod  nos  duo  inatrumenta  Taota  manu  D)onisii  de  baia  pu- 

<  blici  notarii  et  unam  chertram  aiigustanam  deberemus  \idere  et  e\a- 

<  minare  per  modum  de  ridiraus  ad  perpetuam  rei  memonam  Tenor 
«diete  cliertre  talis  est....  In  quorum  omnium   premiworura   roliur  et 

•  te.itìmonium  presentibus  lìteris  nigillum  Curie  dicti  domini  nostri  eoini- 
itiH,  quo  utimur  In  Valle  Aug.,  diivimii»  apponendum>:  cfr.  p.  351. 
1  Conti  del  bai  li  vo  della  Valle  d' Aoata,  netl' Archìvio  Camerate  di 
Torino,  danno  numero^  testimonianze  in  riguardo.  Dagli  Kalniflì 
pubblicati  dal  prof.  Gauotto.  op.  cit.,  ricavo  questi  notevoli  esempi  : 
p.  338,   21.  Reali  in   Val  trAnslti  negli  anni  1304-1306:    •  De  vui  lilir. 

<  receptis  prò  facto  [aquemetl  de  C[r|eat.  qui  dicebatur  iuraase  quamdani 
«  falsam  cartam,  et  periurasae,  et  oeiam  quia  famuli  Peroneti  Gontardi 

•  dicuntur  impedisse  quominus  castellanus  Castri  Argenti  dictum  laque- 
«  metum  Mperet  »  ;  pp.  3a7-BS,  80.  Iteati  in  Val  d' Aosta  fra  3H  nov. 
1H28  !•  1  leU.  ia.tO.  (Recepii)  :    •  A  Cecilia  Porle  Sancii  Ursi,  que  in  »e 

•  ìurare  fecerat  chartam  augustanam  indebite,  xl  sol.  •,  <  A  laquemeto 
«  Gonlardi.  prò  Theohaldo  de  Qenevrine,s.  quia  incuipabatur  fecisse  fieri 

•  falsam  choHara,  xxv  sol.  •  ;  p.  361,  H8.  Iteatì  in  Val  à'Aoafa  fra  1  netl. 
13.30  p  ó  maggio  1332.  (Recepii):  •  A  Boaoneto  de  la  Ciriaci  et  eius  con- 

<  Bortihiii*.  quia  .le  iiiraverant  de  quodam  instromento  falso  contra  Alariam, 

•  VI  lihr.  .;  p.  372,  109.  IleaU  in  Val  if  .logia  fra  1  aprile  mìT e 24 giu- 
gno Vl:ì8.  (Recepii):  •  A  Villelmo  de  Quarro  de  Stipulis  nolario,  morante 
■  apud  Augustam.  quia  incuipabatur  falsiim  scripsiMse  in  prothoi^ollo  pa- 

•  piri  sui,  XL  libr.  vien.  •;  pp.  38*fil,  tlT.  Tifati  in  Val  rì'Aoala  fra 
7  luglio  1340  e  29  agosto  1.141.  (Recepii):  -  A  dicto  Marenchon  de  Ar- 

•  piiUes,  quia  iuravit  qiiamdam  cliartam  augustanam   in  Martinuni   de 

<  Triceno,  non  re^ervali»  Hex  sol.  de  helemosina  ecclesie  S.   Slephani, 
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(lovremnio  farla  derivare  direttamente  dalla  Curia  romana 
fitladina;  il  suo  comparire  proverebbe  il  perdurare  anche  in 
Aosta  di  antichi  usi  giuridici  romani.  Aosta  apparteneva  al 
territorio  franco-burgundìo,  ed  è  noto  che  in  Francia  la  Curia 
durò  più  a  lungo  che  non  nell'Italia  longobarda;  l'uso  della 
insinuazione  dei  documenti  nei  Ge^ta  municipali  a.  nei  pro- 
tocolli della  Curia,  scompare  prima  in  Italia,  dove  le  ultime 
tracce  sono  del  VII  secolo,  mentre  in  Francia  si  conserva  vivo 
ancora  tutto  il  secolo,  ed  alcuni  esempi  si  spingono  fino  alla 
metà  circa  dell' Vili  (1),  La  stessa  posizione  geografica  di 
Aosta  avrebbe  contribuito  al  conservarsi  di  certi  usi  e  carat- 
teri antichi.  Se  non  che  tale  ipotesi  non  spiega  alcuni  fatti. 
La  carta  augustana  quale  ci  appare  nell'XI  secolo  non  è 
che  all'inizio  del  suo  sviluppo;  l'istituzione  cancelleresca 
che  vorremmo  tar  derivare  dalla  Curia  è  al  principio  del 
suo  costituirsi,  mentre  la  Curia  romana  era  certo  scomparsa 
da  seaóìì  dal  territorio  fianco,  e  nulla  ci  attesta  che  in  Aosta 
sia  perdurata  tanto  tempo  dopo;  di  essa  si  sarà  conservata 
solo  una  certa  tradizione.  Nessun  documento  ci  permette  di 
vedere  una  continuità  dallo  scrittore  ufficiale  che  insinuava 
gli  atti  nei  Gesta  municipalia  allo  scrittore,  al  cancel- 
larius  della  nostra  cancelleria.  E  perchè  il  titolo  di  cancel- 
larius?  Non  credo  che  si  possa  trattare  di  una  Imitazione 
delle  cancellerie  reali  o  imperiali  o  di  quella  pontificia. 

0  non  avrà  piuttosto  questo  scrittore  relazione  col  notaio 
dei  giudizi,  che  si  trova  nel  regno  franco  fin  dalla  metà  del 
VII  secolo,  che  i  Carolingi  estesero  nei  paesi  della  loro  do- 
minazione, e  che  andò  presto  scomparendo  collo  sfasciarsi 
del  loro  impero,  lasciando  in  generale  [>oche  tracce,  salvo  in 


(I)  ^^'-  H.  BKnNNEK,  y.iir  lìi'cMsa'"«'l'i^^''^-  ''''''  l'fiii'iM-lirii  and 
ypiiiKiitiKelien  V rkunde  (VierMn,  1880),  pp.  139  8«gg.  ;  Bruno  Hi i<:^ohfei.i>, 
Itie  Ilenia  inunloipalia  in  r/Smigcìter  timi  fràhgermunisclier  Zeìf  {^ax- 
liurg,  1901),  pp.  66HegK.  e  pp.  T9  3e((K.;  H.  STEtNAVKGit,  Die  Ideine  von  den 
nirht  kiÌnigllolien(Privat-)  Vrkutulenvornehiiiììcli  iìen  ileiilscìif»  .1WW- 
idlTx.  In  A.  Heister,  Orundrìmi  dei-  UeachichlmeiespHgclKift  zur 
Eiiifiìhrmig  in  dii»  Stiidiiim  d«r  deutvrlipn  C.enchifhle  dea  Mitteìallers 
limi  dpy  Xf.iizi'il,  I  (Leipzig.  19U0),  343,  S4ò.  Lo  Steisackeb  estende  i"  ubo 
dell'  insiniiasEione,  in  Ittilia  lino  al  secolo  Vili,  e  in  Francia  Ano  al  ae<'oto  IX; 
ma  è  da  tenersi  conto  delle  onserriiKioni  fatte  dallo  HmscHrEi.D,  op,  cit. 


lyCoogle 


[27J  CHARTA   AUGUSTANA  276 

Ifalìa'f  Nei  documenti  del  regno  franco  occidentale  e  di  Bor- 
gogna si  hanno  gli  ultimi  esempi  nelI'XI  secolo  (1);  nel  ter- 
ritorio tedesco  scompaiono  prima,  nel  X  secolo  ;  nella  Rezia 
Romana  perdurano  lino  al  principio  del  XII;  ma  solo  in 
Italia  lo  scrittore  dei  giudizi,  sotto  l'impulso  delle  ieg^ 
Can>lìngie,  ebbe  vita  e  valore  speciale,  tanto  da  divenire 
una  causa  diretta  dello  svolgimento  del  notariato  italiano  (!^). 
La  derivazione  che  si  vuol  vedere  del  notarius  publicus 
(lall'exceptor  publicus  e  dal  labularius  non  è  stata 
sempre  e  dovunque  diretta  (3)  ;  uno  dei  passaggi  intermedi 
ci  è  dato  talora  da  questo  scrittore  di  giudizio,  ebe  è  un  vero 
scrittore  ufficiale  e,  sotto  un  certo  aspetto,  pubblico  {non 
ancora  però  nel  senso  del  n o tari u  s  p u b  1  i cus  italiano,  polche 
il  diritto  franco  non  riconosceva  madore  fides  publica  al 
suo  atto  che  a  quello  di  uno  scrittore  privalo).  Sappiamo  cbe 
tali  scrittori  erano  stabili  e  che  formavano  una  vera  orga- 
nizzazione. Prendevano  il  nome  di  notarli  o  di  cancellarli  ; 
il  primo  è  usato  di  prefei'enza  nel  territorio  salico,  il  secondo 
nel  ribuarico  e  alamannico.  Dovevano  essere  in  maggioranza 
ecclesiastici  e  la  loro  giurisdizione  era  per  lo  più  limitata 
al  distretto  del  comitato,  sebbene  in  alcuni  casi  scrivessero 
documenti  anche  fuori  di  questo.  Nel  lavoro  di  scrittura  po- 
(evano  farsi  aiutare  da  altri  (4).  E  ad  essi  si  soleva  ricorrere 
per  stendere  un  atto  contrattuale  qualsiasi,  ancorché  non 
avesse  alcuna  relazione  con  un  giudizio  o  plàcito. 


(t)  Furxe  si  ha  aniM)ra  un  esempio  in  una  carta  di  Cliiny,  I109-llt8  : 
•  Ebrardus  prenhiter  rofcalux  ad  iic«in  canccllarìi  srripsit  •  {Ileeiieil  (leu 
t'Iiaries  ile  l'aWmye  de  Clvny,  nei  iJnrumeiHii  inMit»  siirVhìiiliiìre  de 
Frinire.  V,  n.  3881). 

(9)  Cfr.  R.  SoHM,  />(■(•  frrìnkiaclie  Ueicltg-Hnd  CeriiliteverfauKung 
(Weimar,  ISTI),  pp.  ^5  e  Hegg.  ;  L.  Bbauchet,  UiHtoire  de  l' organiaiitìnn 
jndieiuire  en  Fmace  (Pariw,  1886),  pp.  492 e segg,  ;  H.  BneDi^LAV,  rikiiit- 
deiibeweis  ii»d  CrkiiwleHKcIireiber  ini  (lileren  ilputschen' Heclit.  nelle 
t'nmch unger!  eitr  deiitm-lien  Gesehielile,  XXVI  (Góttingen.  1886),  61  ; 
t'rkinidenlehre,  I,  444  e  negg.;  H.  Krcnneìi,  lieiitnche  IterhlHgpuchichtp. 
Il  (Leìpzift,  1B9S),  ISiesegg.,  (irmiiìe/lgp  >Ier  deulerìien  ItecMageseliichle 
{Leipzig,  1901),  p.  56;  Steisauukh,  op.  eli.,  p.  545. 

(3)  Cfr. Uaudknzi,  op.  cit.,  pp.  433,  434;  Stein ackiìm,  op.ciL.pp.  £41,S45. 

(4)  Crr.  BHEHBI.AI;,  rrkiiiidenbfMviD  eo.,  pp.  3(1,  4&51;  fitundeti' 
Ivhtf.   l,  4+4,  M5,  Brunnrh,  Dcidscho  UpcfifHi/PMCÌiir/de,  II,  186. 
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Detto  scrittore,  che  nei  documenti  di  Boi^t^na  figura 
ancora  neil'XI  secolo,  col  titolo  prevalente  di  canoella- 
rius,  dovette  penetrare  anche  nella  Valle  di  Aosta.  È 
probabile  che  qui  siasi  fermato  a  lungo,  e  che,  a  contatto 
«ogli  usi  ginridici  locali,  e  favorito  in  particolar  modo  dalla 
tradizione  ancor  viva  della  Curia  e  de'suoi  Gesta  (1),  abbia 
■determinato  lo  svolgimento  della  istituzione  cancelleresca  di 
di  cui  ci  occupiamo.  L'anello  più  vicino  al  caneellarius 
di  Aosta  non  sarebbe  lo  scrittore  pubblico  della  città,  il 
quale  teneva  il  protocollo  della  Curia  ed  insinuava  gli 
atti  nei  Gesta,  ma  il  caucellarius,  scrittore  pubblico  di 
giudizi  nel  comitato;  dall'istituto  dì  questi  scrittori  di  giu- 
dizi si  passerebbe  alla  cancelleria  di  Aosta.  1  registri  o  pro- 
tocolli dì  questi  cancellieri,  mentre  fanno  pensare,  per  la  lom 
orìgine,  agli  acta  della  Curia,  ai  Gesta  municipalia,  ricor- 
dano nei  loro  svolgimento  le  imbreviature  notarili,  alle  quali 


(1)  Una  tpstimoniunxik  di  questa  traditi  une.  come  dell' applii^axiiine 
del  ilirilto  Giiislinianeo  in  AohIo,  parmi  hi  possa  ricavare  dal  conser- 
varsi ancora  in  alcuni  slronienli  del  XIV  xee..  prira  naUiralmentc  di  qiinl- 
»ia»ì  valore  giuridico,  la  formula,  di  rinuncia  ricordante  la  nullità  della 
donazione,   ercedente  i   ÓOO   uotidi   (aurei),  non  insinuata  nei   Gesta: 

•  Reniincìando  per  pactum  expreHKiim  epecìallter  in  hoi:  factum  actioni 

•  el  exceptioni  doli,  metun,  et   in  ractum  conditioni  aine  causa  et  oli 

•  cau^am  et  ex  iniusta  causa,  beneficio  reslitutionis  In  Mat  he  u  in  Tra  treni 
-  minorin  etatis,  benellclo  et  aiixilio  iurium  quìbus  cavetur  donationeni 

•  perrectam  pon^e  ex  causa  vel  causi»  ingratltudlnis  revocarì,  ef  ai  exeedat 

•  quìngentOK  aureo»  nlsi  fue ri t  insinuata  minime  vai Ituram,  omniquo  fraudi 
<  simiilationideceptionielgenerallteromniauxilioquocunqiiemodoexcc^- 

■  tando  per  quod  omnino  possit  Infringi  vel  annullar!  aliqiiid  prediclovum  • 
a.  13(S  febbraio  8  in  Du<:,  IHH-uineiilH  retali  fu  ti  lifpiseopnt  du  b.  ììiiifric  1, 
n.  1.  —  •  Renunciando....  beneflcin  iurls  dicentis  donationem  quo  excedit 

•  quingentUH  aureos  absque  insinuatone  non  tenere....*  n.  13(3,  srtt. 
2fl,  a.  13(»,  febbraio  8  (- absque  insinnatione  minime  valiluram  •),  a.  13li, 
marzo?,  in  Ul'c.  ibid.,  nn.  9,  40.  09.  —  -Kenunciando  ex  certa  fKientia  iuri 

•  dicenti  donationem  non  valere  que  excedit  quinjientos  aureos  nlsi  |Hir 

•  pt-indpniem  m(«ynuationeni....  >  a.  l3Kt  marzo  36,  Due,  Ihid.,  n.  SS.  — 

•  Renunciando...  iurì  dicenti  donacionem  que  e\cedit   quingentos  aui-eos 

■  abnque  inslniiatione  non  valerp  •  a.  1305,  aprile  29,  Di:c,  ibid.,  n.  3i. 
L'  HiRS<:uvBLU  (op.  eli.,  p.  89,  nota  l)  ricorda  due  simili  esempi  del  XIII  sec. 
nel  CarìiUaìrf  ih  l'ablnf/fe  th  S't.  Vieior  iìp  Mameille  (In  Doviimpala 
iuMilK).  Il,  nn.  9(C.  998. 
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venjtono  a  eoUe^arsi  direttamente.  Questa  cancellerìa  ni  fissa 
solidamente  tra  l'XI  e  il  XII  secolo,  proprio  nel  peiiwio 
di  viva  e  generale  rinascenza  del  diritto  romano.  L'im- 
portanza »ua  sta  essenzialmente  nel  carattere  pubblico,  per 
Aosta  e  territorio,  cbe  ebbe  il  documento  da  essa  emanato  (1)  ; 
lo  scrittore  è  cancellarius  Auguste,  non  del  vescovo 
o  di  una  chiesa  o  di  un  monastero.  Fu  dipendente  dal- 
l'autorità  polìtica  locale,  prima,  come  pare,  dal  vescovo 
e  poi  dai  conti  di  Savoia.  Nella  sua  organizzazione,  nel 
modo  di  funzionare,  e  più  ancora  nella  carta  emanata, 
come  tosto  vedremo,  mostra  caratteri  propri,  che  la  distin- 
guono da  altre  cancellerie  aventi  al  pari  di  essa  facoltà  di 
ricevere  atti  privati  (2), 


I  caratteri  della  carta  aostana. 

Ije  due  redazioni  ani  verao  e  sul  recto. 

La  carta  aostana  è  scritta  sulle  due  facce  della  perga- 
mena, sul  verso,  o  prima  facies,  e  sul  rect  o.  Non  si  tratta 
di  un  testo  unico  che  continui  sul  verso,  ma  di  due  reda- 
zioni di  uno  stesso  atto,  la  prima  scritta  sulla  faccia  verso, 
la  seconda  sulla  faccia  recto.  La  redazione  sul  verso  corri- 
sponde alla  notizia  dorsale  che  è  comune  a  moltissime  carte 
di  vari  territori  (3).  Vediamo  quali  sieno  i  principali  caratteri 
distintivi  delle  due  redazioni  nei  singoli  perìodi  in  cui  ab- 
biamo diviso  la  nostra  carta. 

Verso.  Tutte  le  carte  aostane  del  primo  periodo,  <«n- 
sen'ateci  in  originale  e  da  me  esaminate  (4),  hanno  notizia 


(I)  Sul  valore  giurìdic-o  della  carta  aostana  cfr.  pp.  3011  segic. 

{i)  Rhiitcirebhe  molto  ititrultiru  uno  studio  «ii  un'altra  cancelleria 
dello  stesso  territorio  giuridico,  la  qualt>  presenta  cai'atler)  .simili  alla 
nostra,  cioè  la  cancellerìa  di  Sion  nel  Vallene.  temila  dal  CapituUi. 

(3)  Cfr.  p.  317,  nota  2. 

(4)  Cfr.  p.  S.U. 
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(lursH)e  (1).  Come  tipu  o  esempio  iwesìamo  prendere  quella 
(Iella  eaita  di  «  Eyricus  presbiter»  dell'a.  1035  (2).  Non  si 
discosta  dalla  notizia  dorsale  usata  in  carte  di  altro  terri- 
torio. È  redatta  in  torma  <^^eUiva  (3)  ;  principia  eoi  ti- 
tolo dell'atto,  cui  tien  dietro  il  verbo  «  faeit  »  (4);  il  dispo- 
sitivo viene  riferito  in  forma  brevissima.  L'escatocollo 
manca  nella  notitia  della  caria  del  Ittìi.  Tutti  gli  esempì 
poi  sono  privi  di  dati  cronologici,  la  scrittura  è  pifi  trascu- 
rata e  più  ricca  di  abbreviature  di  quella  della  relazione 
sulla  faccia  recto,  sebbene  sia  dovuta  alla  stessa  mano. 

Passando  al  secondo  periodo,  ricordiamo  anzitutto  ia 
carta  del  cancelliere  «Thomlas]»  con  la  sola  redazione  sul 
verso,  cioè  senza  scrittura  sul  recto,  che  è  lasciato  in 
bianco  (5).  In  questa  carta  la  notitia  dorsale  principia  come 
quella  del  primo  periodo,  il  testo  comincia  però  ad  essere 
espresso  con  maggiori  particolari,  in  forma  meno  abbre- 
viata ;  e"  è  più  abbondanza  di  parole,  vi  sono  maggiori  de- 
terminazioni. E  maf^iore  è  la  cura  nei  caratteri  estrinseci; 
la  scrittura  è  più  regolare;  meno  forti  sono  le  abbrevia- 
ture; con  «  signum  •  e  *  testes  »  si  va  a  capo  di  linea.  In 
complesso,  non  ci  lascia,  come  la  notitia  del  primo  periodo, 
r  impressione  di  un  abbozzo  o  di  una  minuta,  ma  di  un  vero 
<locuniento  destinato  a  eonsenarsi  e  a  lecersi  da  tutti.  So- 
prattutto la  distinguono  da  quella  del  primo  periodo  non  solo, 
ma  in  genere  dalla  notitia  delle  altre  carte,  la  datazione, 
che  è  riferita  in  una  forma  ampia,  e  la  sottoscrizione  can- 
celleresca, L»  carta  di  *  Gosfredue  »  (1075  o  1090)  e  quella  di 
•  tkino  »  dell'aprile  1125  hanno  sui  verso  una  redazione 
dello  slesso  tenore,  la  quale  manca  però  dei  dati  cronolf^ici  e 


(I)  K  anche  ripi'odotta  nella  copia  della  caria  17  fehbraiu  1032  edita 
in  Uhi.  palr.  .Von..  diari.,  l.  Ufi,  a.  CCLXXXVI. 

&i  CTr.  AppendUe.  1,  n.  1.  e  L.  Schiai'ahblli,  Il  lonfe  Cinberlo 
liiautiiimiim  fu  conteatabile  ilei  regno  di  Horgnonny.  neW Arrhiriii  Slo- 
ri':- llnliitiio.  Serie  V,  XXXVI  (Firenze,  190S),  337.  nota  6. 

(3)  Soltanto  quella  della  carta  IT  fehiiraìo  I03J  nm  le  due  forme 
«[TKettivft  e  soggettiva. 

(4)  Quindi  mì  ha  ;  •  donarionem  •  o  •  vrntlilioneni  •  o  •  commuta- 
•  l'ìdneni  facit  ». 

(."))  Cfr.  .\p}ieiìilirp.  1,  n.  i.  ' 
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della  sottoscrizione  cancelleresca  (1).  Nelle  carte  del  ricordato 
siTÌttore  ■  Cono  »  si  nolano  incertezze,  oscillazioni  e  varietà 
di  torme,  indici  di  un  periodo  dì  transizione  nel  quale  sì 
prepara  la  selezione  del  tipo  che  poi  verrà  adottato  (2).  In 
generale  la  notitìa  dorsale  segue  lo  schema  sopra  ricordato, 
oon  una  datazione  in  forma  abbreviata  e  coli'  indicazione  de! 
luogo,  ma  senza  sottoscrizione  cancelleresca.  Va  notato  che 
le  sottoscrizioni  si  ripetono  sul  recto,  il  cui  escafocollo 
digerisce  perciò  da  quello  della  redazione  sul  verso  sol- 
tanto per  avere  una  datazione  in  forma  più  estesa  e  più 
solenne  (3)  e  per  la  sottoscrizione  dell'ufficiale  della  cancel- 
leria. Caratteristicbe  sono  due  carte,  del  giugno  1102  e  del 
gennaio  Ì127-11ÌÌ9  (4),  con  una  sola  redazione,  la  quale 
però  presenta  caratteri  comuni  alle  due  redazioni  sul  verso 
e  «ul  recto.  Principiano  come  la  notitia  su!  verso:  •  ven- 
«  ditionem  facit  »,  poi  il  testo  prende  lo  svolgimento  della 
parte  sul  recto  e  contiene  persino  le  formule  di  pertinenza 
e  di  sanzione.  L'escatocollo  ha  tutte  le  sottoscrizioiu,  e 
l'actum  colla  data  in  forma  solenne  e  colla  subscriplio 
ileir  ufficiale  della  cancelleria. 

E  si  giunge  cosi  al  terzo  periodo,  cioè  alle  carte  del  can- 
celliere Stefano,  le  quali  ci  presentano  un  altro  passo  nello 
svolgimento  della  notitia  dorsale.  Questa  è  nel  complesso 
conforme  a  quella  del  periodo  precedente  (5),  ma  ne  differisce 
in  quanto  dà  stabilità  alla  forma  di  datazione,  che  viene 
abbreviata  e  posta  in  calce,  staccata  cioè  dalle  altre  parti 
ileir  escatocollo.  Ora  scompare  dal  verso  l'indicazione 
del  luogo.  Resta  fissato  il  formulario  della  redazione  sul 
verso  in  questo  modo:  principia  col  titolo  dell'atto,  seguito  da 
«facit»;  ad  es.,  «  donationem  (■  venditionem»  ec.)  facit  N.  » 
(•  faciunt  »,  più  di  rado  ■  fecit  »  o  «  fecerunt  »);  al  dispositivo 

(1)  Ufr.  anche  Apjmiilrci;  1,  nn.  4,  a.  dove  perù  In  noti  li  a  è  scritta 
Miilla  foeciu  rpcto  (cfr.  p.  atìO,  nota  3). 

&)  Qupslo  affermo  in  iKi^e  soltanto  agli  oriftinali  che  ho  potuto  eli- 
minare; cfr.  p.  .Wl. 

{3)  La  ilata  hhI  verKO  mancA  nella  caria  ile]  febbraio  Ititi. 

(*)  Lfr.  p.  341,  noie  (i,  10. 

(.^)  Le  prime  carte  rlel  IIW  riproducono  ancora  caratteri  precedenti 
(cfr.  p.  29»), 
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se^ruono  i  nomi  dei  ■«  leste»  »,  in  numero  di  cinque,  e  dei 
•  fldeiussores  »,  in  numero  di  due  (1)  ;  talora  dopo  di  questi 
o  prima  di  questi  o  tra  gli  uni  e  gli  altri  si  trovano  i  «  )au- 
«  datore»  »,  in  calce  poi  della  pei^amena  sta  la  data  in  forma 
molto  abbreviata  (2).  Mentre  le  sottoscrizioni  dei  testi  e  dei 
fideiussori  si  trovano  unicamente  sul  verso,  quelle  dei  «lau- 
•"  datorea  »  figurano,  ma  non  simultaneamente  (3),  ora  sul 
verso  ora  sui  recto  soltanto.  Le  clausole  al  testo,  come 
le  notizie  varie  che  la  cancelleria  apponeva  alla  carta,  pare 
venissero  scritte  solo  sulla  faccia  verso  (4).  Una  leggiera 
modificazione  subisce  detto  formulario  a  partire  dai  primi 
anni  del  secolo  XIII:  il  nome  dell'autore  o  degli  autori 
trova  posto  non  dopo  il  verbo,  ma  avanti  il  titolo  dell'atto, 
quindi  si  ha:  ■«  N,  (ìuratus)  donationem  (»  vendicionem  >  ec.) 
«  facit  »,  Già  sulla  Une  del  XII  secolo  si  nota  che  la  redazione 
sul  verso  va  prendendo  un  maggiore  sviluppo  nella  parte 
dispositiva  del  contenuto  dell'atto,  tantoché  i  confini  si 
trovano  talora  espressi  soltanto  sul  verso,  e  nella  reda- 
zione aul  recto  si  rimanda  per  quelli  a  quanto  sta  scritto 


(1)  Quello  numero  di  cinque  te.-<leK  e  due  rideiimsoreH  si  ha  kìh 
in  carie  del  primo  periodo  (nella  permula  del  lOiT»,  nelle  donazioni  103i 
felibraio  IT.  1035  e  1040)  ;  ma  ai  flHsa  aollanto  nel  terzo  periodo.  Nelle 
cart^  del  xecfindo  periodo  si  notano  ancora  alcune  Incertezze:  cosi  nella 
carta  di  •  Thomas  •  Jigurano  aefte  testi,  in  quella  di  «  Goafredus  .  tre 
fldeiUMHori.  Non  è  esatto  quanto  scrive  il  Pivano,  op.  cit.,  p.  86,  che 
<  i  lesliuioni  sono  vari  dj  numero,  non  altrimenti  che  i  fideiussori  >.  Si 
notano  poche  eccezioni  nel  numero  dei  testi.  Cosi  in  Pivano,  op.  cit., 
p,  12i,  n.  9,  ai  hanno  sei  testi  (l'orig.  dirà  proprio  tre  volle  •  alter  Petrus  •  f). 
quattro  a  p.  132,  n.  34.  p.  154,  n.  LXVI,  ec.,  ma  è  anche  passibile,  dato 
il  ripetersi  frequente  degli  stessi  nomi,  qualche  errore  materiale;  ad  es. 
in  Battaolino.  op.  cit.,  p.  3i4,  n.  IH,  appaiono  quattro  testi,  ma  neU'orin. 
se  ne  legKOno  cinque.  I  lldeiiissori,  in  tutte  le  carte  del  terzo  periodo  da 
me  examìnate,  sono  sempre  due:  ma  pare,  da  un  istromento  del  1£78 
marzo  18  (cfr.  p.  345),  che  in  alcuni  casi  patea,-(ero  essere  in  numero  mag- 
giore, quanti  si  credas-sero  •  opporiunì  >. 

(2)  Cfr.  p.  301. 

(3)  Un'eccezione  sola  ho  notato,  nella  caria  edila  dal  Pivano,  op.  cit., 
p.  13».  n.  L  (cfr.  Kf,r\,  op.  cit..  p.  9).  nella  quale  sono  distribuiti  parte 
sul  Terso  e  parie  .su!  recto. 

(t)  Cfr.  p.  STI  ;  Pivano,  op.  cit..  p.  166.  n.  LXXXVII.  p.  21».  n.  CXXXIX  ; 
Battaolwo,  op.  cit.,  p.  274,  n.  XXXV  ;  Kers,  op.  cit,.  p.  10. 
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nell'altra  faccia  della  pei'gamena  (1).  Questo  sviluppo  aumenta 
nel  XIII  e  nel  XIV  secolo.  La  proporzione  quindi  tra  la 
lunghezza  dello  scrìtto  nelle  due  parti  o  facce  si  capovolge  : 
alla  fine  del  XIII  secolo  e  poi  nel  XIV  appare  più  estesa  la 
redazione  sul  verso  di  quella  sul  recto  (2).  E  vi  corrisponde 
anche  uno  spostamento  di  carattere  estrinseco,  cioè  la  reda- 
zione che  si  scriveva  sulla  faccia  meno  levigata  della  perga- 
mena, sul  dorso,  passa  nel  recto,  e  viceversa  quella  che 
stava  sul  recto  prende  posto  nel  verso  (3),  La  redazione 
dorsale  si  andò  svolgendo  a  danno  della  redazione  sul  diritto 
della  pei^amena,  adottò  parti  od  elementi  che  prìma  si  tro- 
vavano in  questa  e  fini  per  occuparne  anche  il  posto. 

Recto.  Dirò  in  seguito  delle  formule  dell'atto  che  si  trova 
sulla  faccia  recto  della  pergamena;  ora  mi  limito  a  rilevare 
alcuni  principali  caratteri  che  differenziano  questa  reda- 
zione dall'altra  sul  verso.  Precisamente  nel  secondo  periodo 
vediamo  la  notitia  dorsale  svilupparsi  prendendo  formule 
della  redazione  sul  recto.  In  questo  periodo,  come  si  notò. 


(I)  Ad  esempio,  la  carta  del  gennaio  1I7S,  IIìkI.  jxilr.  Htin.,  Cliaii.. 
11.  10e2,  n.  MDLXV,  Im  i  contini  hoIo  sul  verso.  In  una  carta  del  can- 
i-eiliere  «  Petrua  •  del  1186  gennaio  feria  iv  :    •  Nolum  sii  omnibua,  quod 

<  Kicalmus  canonicus  donai  in  perpetuum  per  nianum  Petrì  adrotati  sui 

•  Petro  fllio  3110  totuni  illud  quod  ex  alia  parte  carte  determinatum  est, 

•  hoc  salvo  quod  retinuit  in  carta  defenninato  •  (orig.  Arcti.  Vescovile). 

(i)  Cito,  come  esempio,  una  carta  del  1354  aprile  l,  che  ha  il  recto 
di  pochi  righi,  mentre  il  verno  occupa  tre  pergamene  unite.  •  Notum  sii 
1  omnibus,  quod  domnuw  Yballus  de  Chalant  niiles  domnus  de  Vyssellis 

<  iiiratiia  donavit  in  perpetuum  due  Trancesie  de  prato  eius  uxori  et  cui 

•  dare  voluerìt  mille  trecentas  librai  capitalis  monete  super  re»  ex  alia 

•  porte  contentas  in  Iribua  peilibus  sìmul  consutis,  et  Inter  quamlibet 

•  ìuncturam  ipsarura  pelliiim  scriptum  est  (j,"",  de  quibun  rebus  ipsa 

•  hal>eat  a  modo  potestatem  et  dominium  faciendi  quitquid  voluerit  do- 

•  nare  vendere  commutare  et  retinere.  Ilaque  hec  donatio  Arma  et  sta- 

•  l)ilis.  ec.  (orig.,  Arch.  di  Stato  in  Torino,  Ducilo  d'Aosta,  mazzo  2, 
n.  il).  La  carta  è  HOttosei'itta  nel  recto  da  •  Uuillelmua  gerenfl  viues  domnì 

•  Amedei  comitisSalMiudiecanceilarii....  >.  Nell'unione  delle  tre  pergamene 
sta  scritto  II  nome  .ti.""'.  <=  (iuillelmurt)  in  tre  punti,  cioè  alle  due 
ewtremità  e  nel  meiutu.  Si  efr,  le  osserva/ioni,  sebbene  troppo  generali, 
ciie  «ut  contenuto  delle  due  redazioni  fa  il  Kbhk,  op.  cit.,  pp.  6eB. 

(3)  Uià  prima  si  hanno  rari  esempi  in  cui  la  notitia  è  ncritta  sul 
recto,  ma  solo  quando  manca  la  seconda  redazione;  etr.  p.  3U9,  nota  3. 
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le  ìwUoscrizioni  (non  quella  dell'alienante  die  eesssa  dall'uso 
colle  carte  di  «Thomas  »  e  di  «  Gosfredus  »)  si  trovano  d'ordi- 
nario con  eguale  formula  sui  recto  e  sul  verso. 

E  si  viene  al  terzo  periodo,  quando  le  sottoscrizioni 
dei  testi  e  dei  fideiussori  trovano  posto  sempre  e  unicamente 
sul  verso.  Ora,  cioè  nell'ultimo  svolgimento  della  carta, 
l'eseatocollo  della  redazione  sul  recto  è  ridotto  alla  sot- 
toscrizione cancelleresca  e  alla  datazione  in  forma  solenne. 
Soltanto  le  sottoscrizioni  dei  laudatore»  trovano  qualche 
volta  posto  sul  recto,  prima  o  dopo  o  tra  le  due  formule 
di  subscriptio  e  di  datatio. 

Come  la  redazione  sul  verso  prese  da  quella  sul  recto 
le  sottoscrizioni,  così  qiiest'  ultima  ricavò  dalla  prima  la 
forma  i^^ltiva.  E  colla  forma  oggettiva  si  modìhca  la 
dispositio  nelle  due  redazioni.  Mentre  nel  primo  perìodo 
era  completa  solamente  sul  recto  e  di  contenuto  uguale  sul 
verso  e  sul  recto  nel  secondo,  nel  terzo  invece,  essendosi 
estesa  l'uguaglianza  anche  alla  forma  comune  oggettiva, 
scomparivaogni  carattere  distintivo,  vale  a  dire  la  dispositio 
sul  recto  ripeteva  quella  sul  verso;  1' una  era  copia  del- 
l'altra. Cosi  si  rinunziò  a  poco  a  poco  a  trascrivere  due 
volte  il  dispositivo  nella  sua  forma  intiera  ;  questa  divenne 
prerc^ativa  della  notitia  dorsale,  e  la  redazione  sul  recto 
si  limitò  a  riprodurre  del  dispositivo  la  parte  necessaria  in 
forma  breve,  conservando  tuttavia  c«lle  formule  il  suo  ca- 
rattere solenne. 

La  pergamena  adoperata  per  la  caria  augustanaèin 
generale  sottile  e  molto  floscia  (t).  Non  ricordo  di  averne  tro- 
vata di  simile  in  altre  parti  d'Italia.  Abbiamo  evidentemente 
una  pergamena  di  fattura  locale  (2).  Non  venne  perti  usata 
esclusivamente  dalla  cancelleria;  anche  altri  documenti  di 
Aosta  e  della  Valle,  non  esclusi  gli  istromenli,  sono  scritti  su 
pergamena  simile.   Il  verso  o  dorso,  che  doveva  contenere 


(1)  Mi  coraunìni  il  prof.  Frutah.  che  per  la  cailn  aoftnna  xl  adope- 
rava Hpe.sso  la  pergamena  fatta  con  pelle  di  capi'etl». 

{2)  In  una  cautia  matrimoniale  ilei  1334  Hgiira  tra  1  tenti:  «lolianneii 
•  pargaminator  de  Salanchia  commorann  Aug.  •  (Arci).  Vesc.). 
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una  redazione  dell'atto,  veniva  pure  preparato  per  rìcevei-e  la 
scrittura,  e  questo  lavoro  si  fece  via  via  più  accurato  se- 
condo lo  sviluppo  che  andò  prendendo  la  notilia  dorsale. 
La  calia  aostana  si  distingue  anche  per  il  taglio  regolare  e 
costante  della  sua  pergamena.  Nelle  carte  del  primo  periodo 
la  scrittura  è  nel  senso  della  maggiore  dimensione,  sicché 
si  presentano  più  larghe  che  alte,  di  forma  rettangolare  ;  ma 
nel  secondo  e  nel  terzo  periodo,  da  quando  principiò  lo 
sviluppo  della  redazione  sul  verso,  si  scris.se  nel  lato  più 
stretto  della  pergamena  e  la  carta  appare  molto  alta  e 
stretta.  In  generale,  poiché  il  te-sto  è  per  lo  più  breve,  la 
pei^amena  è  piccola,  rettangolare;  ma  quando  il  testo  è 
ampio,  allora  prende  la  forma  di  una  vera  striscia,  di  un 
piccolo  rotolo. 

La  scrittura  è  la  minuscola  delle  carte  della  Francia 
orientale,  del  territorio  di  Borgt^a.  Dalle  prime  carte  aostane 
alle  ultime,  la  scrittura  passa  dal  bel  minuscolo  rotondeg- 
giante grosso  e  regolare  al  minuscolo  angoloso  e  duro  della 
scrittura  così  detta  gotica  nei  documenti.  La  t>ellezza  di 
scrittura  delle  prime  carte  fa  certo  supporre  un  periodo  pre- 
cedente di  scrittura  già  molto  perfezionata.  E  ritengo  che 
della  scuola  calligrafica  fiorita  in  Aosta  si  conservino  ancora 
alcune  tracce.  Pur  troppo  dell'antica  biblioteca  del  Capitolo 
rimangono  pochi  frammenti,  ma  di  questi  alcuni  debbono 
essere  stati  scrìtti  in  Aosta  e  nella  scrittura  mi  pare  di  scor- 
gere certe  somiglianze  di  forme  con  quella  delle  più  antiche 
carte  di  Aosta  a  noi  pervenute.  La  raccolta  di  canoni  del 
se<'.  IX  (1),  di  cui  rinvenni  frammenti  presso  l'Arch,  Capii,, 


(1)  L»  CMena  di  AoHla  dovette  avere  U  aim  raccolta  di  canoni,  e 
credo  che  appartengano  a  questa  raccolta  alcuni  fogli  che  ho  ritrovati), 
disperai  fra  le  altre  carte,  nell'Arehivio  Capitolare.  Dev'essere  quextu 
Il  manoBcritto  cosi  decritto  dal  Bbthmann:  •  mbr.  fol.  max.  me.  X  med. 
<  EpiHtolae  Pontificum  Romanorum  antiquIsBimae,  pulchre 
«exaratae;  initio  et  Une  mancae  >  (Pbbtz,  Archiv.  IX,  M9;  cfr.  anche 
Ibid.,  XII,  5S1).  Conteneva,  come  credo  di  poter  rilevare  dai  frammenti 
esaminati  e  se  beae  mi  appongo,  i  concili  e  le  decretali  nella  redaitjnne 
monygio-Hadrianti.  La  acrittura  è  del  IX  secolo;  il  lesto  su  due  co- 
lonne. Il  noeiro  frammento  principiale.  1]  con  •CJ'edo  sicut  superlun...  •, 
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tin  frummento  di  lezìonario  del  X  sec,,  adoperato  come  co- 
pertina, il  pontificale  dell*  XI  secolo  ec.  (1),  presentano  nel 
loro  complesso,  come  pare  a  me,  cosi  nella  confifrurazione 
delle  lettere  come  nei  caratteri  estrinseci,  alcune  particolarità 
comuni,  che  sono  indizi  di  una  medesima  scuola. 


cioè  colte  ultime  parole  dei  (Janoni  di   Nicen:  •  [Expliciunt  Canone».  Et 

•  KiibHcripfierunf  CCCXVllI  qui  in  eodern  concilio   convenerunt.  Osìus 

•  episc«pus  civIUtis  Cordubenaid  provlnclae  Spaniae  dixit  ita]  i-redo  sicut 

•  KuperiiiH  Kcriptum  eet.  Victor  et  Vincentiun  orbia  Romae  suncripnerunl  ». 
|r.  114'  •  Expllcit  Africani  Concilii.  Incipit  epiflota  decretali^  papae  Sirici  >. 
Il  noslro  frammento  tennìna  |c.  64']  colle  parole  della  lettera  di  Sìricio  : 

•  qimtenuD  apoxtolira  Illa  imple^tiir  praeceptio  ut  ex  purgato  fermento 

•  veteri  nova  incipiat  esse  •,  le  quali  nono  del  "Capitolo  o  Titolo  II  del 
decreto  di  papa  Sirìcio  (J.-K.  n.  £15):  Il  Ut  praeter  Paxclia  et  Pen- 
tecoaten  baptiumum  non  celebretur.  Di  questa  raccolta,  nello 
hlCKHO  ms..  doveva  far  parte  un  altro  frammento  di  »elte  carte,  scritto 
dalla  «tessa  mano  e  coi  medeRimi  caratteri  estrinseci;  come  la  diatribu- 
Kione  del  testo  nu  due  colonne,  lo  fitosao  numero  di  linee  e  il  formato 
ittiuale.   Principia  |c.  1]:    ■•  XLII,   Quod  debeant  faeminae  quae  captia 

•  viriH    nupserant   aliìn  regrensis   de  captivitate  viris  prìoribua  copu- 

•  lari  >.  Si  tratta  cioè  della  lettera  di  l.eone  I  (J.-K.  n.  536)  al  vescovo 
.  lanuariuM  .  di  Aquileia  (XUI-XLVIIl).  Segue  [e,  36)  la  lettera  di  Leone  I 
n  tulli  i  vescovi  della  Miiurilanin  VarearietMiia  (J.-K.  n.  410);  poi  viene 
|c.  5]  la  lettera  di  (>ela»io  1  (J.-K.  n.  636)  coli' intieri ptio:  «Papae  Gelasi 

•  generale  decretum  ad  oianes  epinoopus  de  inetilutis  eeclesiatrilcis  mo- 

•  derate  prò  temporis  qualilate  dispositis»,  propria  A^W Uailrìovn  (cfr. 
F.  Maassbs,  {.lenrhicli/e  ilcr  Qaellfn  invi  ilpr  IJleralur  iles  i-nnonìtrheH 
llfclilx  ini  .ìbriKÌIiiiifìi'  biK  ZHi»  Aiinganap  ileu  MilMtUlerH  (Uratz.  1871), 
l.p.  281).  Il  frammento  lerrnina (e.  7']:  •aecundiim  apostolum  preravendum 
■  enf  ne  tlden  et  disciplina  Domini  blaaphemetur  •  ;  si  arresta  rioè  proprio 
«Ile  ultime  parole  del  Titulim  XIV.  Dello  codice  doveva  Inoltre  conte- 
nere un  glossario  ciceroniano,  di  cui  rinvenni  solo  un  foglio.  1^  scrit- 
tura e  i  caratteri  estrinseci  corrispondono  a  quelli  dei  frammenti  Mipra 
ricordati.  Questo  foglio  ci  dà  del  glossario  le  lettere  A.  H.  P.  l.a  prima 
carta  incomincia:  •  1soi<il'nt  (ìlosak  Cicehonih.  Adaepiscitur.  con.se- 

•  quitur  >,  e  termina  nella  pagina  verso;  lAdcitus,  vocatusadiungtus'. 
Ii'altrn  carta  del  fo.  principia;  <Monumentum,  memoria*,  e  termina 
nel  verso:  .Propfer,  comminus,  fere.. 

(1)  Presso  mons,  Dur,  Cfr.  Pehtz,  Jrrliiv.  IX,  627  e  MÌKCellriiìra  rii 
Sloria  Tlaiiiiim.  XXIV,  335  segg. 
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Formule. 

Con  l'esame  delle  formule  apparirà  ancora  più  giustì- 
tf(-ata  la  divisione  in  tre  perìodi  della  charta  auffustana. 

Notiamo  nel  primo  periodo  nn  maggiore  carattere  di  solen- 
nità, i  generi  dei  documenti  si  distinguono  per  formule  proprie. 

11  secondo  è  caratterizzato  dalla  inscriptio;  le  carie, 
di  qualsiasi  genere,  hanno  la  forma  dell'epistola  e  prin- 
cipiano (gli  originali  sono  preceduti  da  invocazione  simbo- 
lica, rappresentata  dalla  croce)  con  «  Magnifico  »  o  «  Ma^nii- 
■  licamus  te  (vos)  *,  ■  Magnificamus  in  Domino  *,  «  Amabilis 
«  michi  atque  vaide  karissima  nomine...  »,  «  Amabilis  michi 
«  atque  valde  karissima  sponsa  mea  nomine...  »  (1). 

Nel  terzo  periodo  le  carte  sono  tutte  redatte  in  forma  og^t- 
tiva  e  condotte  su  uno  schema  unico;  i  vari  generi  di  atti 
si  distìnguono  dal  verbo  o  dai  verbi  dispositivi.  Principiano 
coir  invocazione  simbolica,  se^^nata  da  croce,  e  eolla  for- 
mula di  promulgatio:  «  Notum  sit  omnibus  quod  »  (più 
raramente  «  quia  »)  (2)  ;  s^^e  il  nome  dell'autore,  cui  si  suole 

(1)  Simili  formule  di  inatriptio  nelle  carte  private  dopo  il  mille  non 
sono  frequenti.  Nelle  carte  del  Piemonte  e  della  Lombai'dia,  per  uitaie 
le  più  Ticine  ad  Aonta  del  territorio  del  regno  longobardo,  ma  non  hoIo 
in  queste,  è  usata  noroialmente  l'inseriptio  Uno  al  momento  In  cui 
l'atto  notarile  prende  la  forma  narrativa;  d'ordinario  però  eonHiiite  nel 
ne mptiee  nome  della  chÌe.saodel  monastero  o  della  perdona:  oinpllflcaxioni 
di  detta  formula  cosi  come  nella  nostra  carta  sono  rare  e,  in  generale, 
pili  antiche.  In  queste,  a  dilTerenKa  della  nostra  carta,  l'inscriptio  vìen 
dopo  la  datazione,  che  sta  in  principio  del  documento.  Esempi  uguali  o 
simili  della  nostra  formula  ci  offrono  gli  antichi  formulari  :  ctr,  ad  es.  in 
Zrl'mkh,  FariHulfip  Merorvias/lci  et  Knriithti  aeri  (Mon.  Uert».  Mal.. 
lAigum.  Sectio  V.  Hannovei-ae,  1886):  Cartae  Senonìcae,  n.  K;  For- 
mulae  sallcae  Bignonianae.  n.  17;  Formulae  salicae  Linden- 
brogianae,  nn.  7.  8,  15,  16;  e  Théve.iln,  Texte»  rflntifs  mix  hiatltu- 
lioiiM  priri'eg  et  puMiiiiwn  aiu-  ^poiinev  .Wrni'ingipnrte  et  Caroìinyipnne 
(Parin.  1887),  nn.  42,  176,  178,  179. 

(2)  Con  questa  formula  principiano  generalmente  i  documenti  del 
territorio  in  cui.  scomparsa  la  carta,  non  a\  ebbe  subito  1' i.-<tromenlo 
notarile,  ma  la  notitìa  o  il  breve  (cfr,  Redlich,  Die  TmilifiinisbUi-her 
ilfK  Uorhvlifls  Ilrijyii.  in  Aclii  Tholeiiiia.  I.  Innsbnick,  ISH6.  XLI). 
Detta  formula  non  va  messa  in  relazione  con  quella  simile  dei  diplomi. 
come  vorrebi*  Il  Pivano,  op.  cil..  pp.  8t(.  0». 

ASCII.  Sto».  U.,  .V  Serie.  —  XXXIX.  ■  U 
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aggiiiii((cre,  a  partii'?  dal  XIII  secolo.  <  hiratus  »,  jmjì  ven- 
gono i  verbi  dispositivi,  come:  »  commiuUivit  •,  •  doimvil  » 
o  «  dedit  "  (talora  con  a^i^iiinta  di  •  in  perpetiiuiii  »),  «  do- 
«  navit  et  finivit  »,  •  dedit  et  finem  fecit  »,  «  vendidit  ■  ec-. 
secondo  il  genere  dell'atto  contrattuale.  Questi  verbi  sono 
anche  usati,  ma  più  tti  rado,  al  presente  indicativo:  l'oppo- 
sto di  (juanto  succede  nella  re<lazione  sul  verso,  dove  il 
verbo  è  d'ordinario  al  temilo  presente  (1), 

Riguardo  alle  formuledobbiamodistìnguerequelles(«?ciali 
ai  singoli  generi  di  atto  contrattuale  nelle  carte  dei  primi  due 
periodi,  e  quelle  comuni  a  tutte  le  cjirte  dei  tre  periodi,  le 
quali  sono  indi(>endenli  dal  contenuto  giuridico  delle  singole 
carte. 

Tra  le  carte  finora  note  del  primo  periodo  si  hanno  sol- 
taido  delle  commutaliones  e  delle  donationes;  nel  se- 
cando già  ap[>aiono  parecchie  venditi<»nes,  e  sono  in  numero 
superiore  alle  donationes;  il  tereo  perìodo  ci  uITre  tutta  la 
varietà  di  generi,  quindi  oltre  alle  citate  carte  ai  trovan*»  quelle 
dì  ■  finis  >,  di  ■  donatio  et  finis  *,  di  «  finis  et  refiitatio  •  ec. 
ma  pare  che  prevalga  su  tutte  l'atto  di  vendita. 

Commutaliones.  Sono  in  numero  di  quattn»  e  tutte 
del  primo  periodo.  Principiano  coli' invocazione  verbale  *  In 
«  Christi  nomine  ».  che  negli  originali  è  preceduta  da  invtv 
cazione  simbolica  espressa  colla  (;roce.  Segue,  nelle  dne  carte 
dello  scrittore  «  Dodo  »  e  in  quella  dei  novembre  104*>  :  «  l'ia- 
«  cuit  adque  convenit  de  commuiandis  terris  Inter,. .  et.,,»; 
nella  carta  dì  «  Eyricus  »  del  !f)34  (2)  :  ■  Quod  bonum  pacis  et 
«  studium  karitatis  utriusque  ìd  conpiacuit  adque  convenit 
«de  conmutandis  terris  ìnter...  et...  »;  poi  il  formulario  si 
svolge  uguale  in  tutte;  «  ...ut  Inter  se  terra»  alìquas  eom- 
*  mutari  deberent.  Quod  ita  et  tewrunt.  In  primis  donai...  Si- 
«  mililer  donat...  ». 


(1)  Cfr.  Kkhh.  op.  cil.,   p.  5, 

(2)  [1  medesima  formulario  m  Irova  in  uria  caria  del  mngpio  HViO  data 
(la  Ivrea  (PtvANO.  op.  cit.,  p.  81):  ma,  come  attenta  anche  il  conleniilit,  « 
ilcavato  dalla  nostra,  la  qualp  mn-ì  dì  fonte  e  niodellci. 
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È  l'antico  formulurio  ilella  permuta  (1).  Fijriwa  la  du- 
plice azione,  l'alio  cioè  (iei  due  contraenti,  quanto  ciascimo 
(la  e  quanto  riceve.  Nel  terzo  periodo  della  carta  aostana 
la  |>erniuta  sì  uniforma  all'alio  di  vendila  e  di  donazione,  e 
in  non  rari  esempi  contiene  solo  quanto  uno  del  due  conlraentl 
commuta  (2).  Nelle  nostre  carte  non  appare  mai  la  formula 
che  accenni  a  duplice  redazione  dell'atto  (3). 

Riguardo  ali'escalocollo  delle  nostre  carte,  notiamo 
che  le  prime  due  sono  munite  della  soUoscrizione  dei  due 
autori  di  ogni  singola  permuta  e  sono  firmale  da  tre  persone 
nella  prima  e  da  sei  nella  seconda  ;  la  seconda  ha  in  piti  quatti-o 
«  laudatore»  et  extimatores»;  le  rimanenti  due  mancano  della 
sottoscrizione  di  uno  dei  contraenti,  e  mentre  la  terza  ha 
ancora  ì  «laudatore»  et  extimatores»,  ma  ridotti  in  numen) 
di  due  soltanto,  la  quarta  ha,  in  luogo  di  questi,  I  testes 
in  uuniero  di  cinque  ed  i  fideiussores  in  numero  di  due. 
Nelle  permute  successive  non  figurano  più  gli  estimatori.  Ora 
l'esoatocollo  è  ugimle  per  tutti  i  generi  di  carta. 

Donationes.  Nel  primo  periodo  hanno  tutte  un'arenga: 
«  Quicquid  in  hoc  seculo  prò  Dei  amore  honis  operibus  in- 


(H  Simile  formula  venne  usaU  nel  territorio  fmnco;  cfr.  (In  Zkl'meh. 
(>p.  cit.)  Formulile  Anticipa  ve  n^e!'.  n.  8:  Cartae  xenonicae,  n.  5; 
Forniulae  salicae  Blt;nonlanae.  n.  15.  Nello  carte  del  Piemonte  e 
della  Lombardia,  e  in  ifenerale  nel  territorio  del  regno  longobardo,  dettii, 
formula  Huona  più  cumnnemente  :  •  Commutai  lo  bone  fideì  noiicitur  e».-'*- 
«  mnlradiim  ul  vice  emplionis  oblineat  llrmltatem  eodemque  nexn  oblìgat 

•  contraente».  Placuit  ilaque  et  liona  convenit  voluntate  Inter.,.,  et...,*. 
Ofr.  per  detto  formulario  nelle  carte  di  Frltiinga,  Redlich,  l'eber  Irniri- 
selle  Ti-n(litÌoiinb/lclier  unti  TrniUtittwu.  nelle  Millìiriluitaen  (tfn  IìikIì- 
tulli  fiìi-  ''iHterr.  CenchicliliiforiiclHuiti.  V  (InnHbruck,  1SB4),  14  wgg.,  e  In 
{onerale  iu  que.^t 'argomento.  H.  t.  V<iltblim.  Uh  nililfirohr  Sal(iriiitit~ 
Iwbreri'ituifH  iles  tìiviiPliHteii  Jnlirlnnulgrfa  (\n  Aria  Tiroletum.  L'r- 
kmHllielie  Quplleii  mr  C.fni'lik-lilp  Timln.  II).  I  (Innsbruclt,  1899),  LXXXIV. 

(2)  1-a  lurtft  dell'  a.  ISltó  marzo  feria  ni.  edita  dal  Pivano,  op.  cit., 
p.  139.  n.  L.  è  quindi  una  permuta,  non  una  donatio,  come  ritiene  II 
Plrano  perché  non  vi  è  in  essa  an'enno  a  cona  data  In  cambio.  ^Secondo 
il  diritto  romano  era  »iifflciente  che  flguraaHe  il  dispoMillro  di  una  delle 
parli  cuntraenli. 

(3)  Nelle  carie  settentrionali  e  del  territorio  longobaido-tofcano.  wi 
ha  di  r«golu  la  formula:  •  Unde  due  carlule  commiitationìx  uno  lennr« 

•  Ncripte  Hunt>,  o  simile. 
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•  tiileril,  mercfdem  rei-epturus  et  in  futuro  seculo  liber  et 
«  vacai  arbitrio  de  res  proprietalis  sue  facere  quidquid  vo- 

•  luerit  »  (a.  1032  febbraio  17);  «  Quìcquid  in  hoc  seculo 
«  prò  Dei  amore  bonis  operibus  intulerit,  mercedeni  se  re- 

■  ceptunis  erit  hab  ipso  et  in  futuro  seculo  »  (a.  1035)  ;  «  Licei 

•  unicuique  homini  bene  faeere  8Ì  sui  iuris  est  suaeque  pote- 
«  stati»  duin  in  presenti  et  proclivo  seculo  libero  viget  ar- 
«  bilrio  »  (a.  1040)  (1).  L'arenga  è  soltanlo  preceduta  dal- 
l' invocazione  simbolica,  espressa  nepli  originali  colia  croce  ; 
e  si  congiunge  alla  intitulatio  con  «  quapropler >  :  •  qua- 

■  propter  ego  in  Dei  (Christi)  nomine...  dono  »,  o  semplice- 
mente: «  quapropter  ego...  dono...  ». 

Nel  secondo  periodo  lo  svolgimento  è  diverso.  Scompare 
la  vera  arenga  e  all'invocazione  simbolica  segue  l' in- 
scriptio,  cui  Uen  dietro  l'intitulatio  accompagnata  da 
motivazione  dell'atto,  la  quale  prende  io  sviluppo  e  il  signi- 
ficato di  un'arenga.  Quest'ultima  formula  nelle  nostre  tre 
carte  di  donazione  (4),  tutte  di  donazione  dotale  che  fa  il 
marito  alla  moglie,  è  del   seguente   tenore:   «Ego  enim  in 

■  Dei  nomine...  adtrahit  me  amor  et  benivolentia  et  dul- 
«  citudo  et  propter  bonum  servicium  tuum  (oppure  «  el  prò 
«  honesto  servicio  »)  quod  circa  me  inpendis  iitque  Deo 
«  i\il>ente  in  antea  meliorare  proraitlis,  propterea  dono  libi 

•  in  tuo  antefactu  »  ec.  (3).  Nel  terzo  periodo  scompare  anche 
questa  formula  in  un  colla  forma  soggettiva. 

Venditiones,  Come  già  avvertii,  non  abbiamo  esempi 
(tei  primo  periodo.  Nel  secondo  sono  in  numero  molto  su- 
periore alle  donazioni,  e  pai-e  che  anche  nel  terzo  si  man- 
tengano prevalenti  sebbene  in  proporzioni  minori.  AH"  in- 
serì ptio,  colla  quale  principiano  le  carte  del  secondo  periodo, 
segue  la  fonnuta:  «Ego  enim  in  Dei  nomine...  vendo  vobis 
«  vendilum  quod  in  (Mirpetiium  esse  volo,  hoc  est  (sunt)  »  ec. 
La  formula  (iel  prezzo  è  del  tenore  ;  «  et  accepi  a  vobis  pre- 


(1)  La  medesima  iirpnttu  nel  iliplomn  del  veivovo  .Antimo,  ili  i-ui  a 
p.  'XU.  n<)la  i. 

{•lì  Due  nitro  carie  (rfr.  Ajijifiiilire.  I,  nn.  4,  5),  pure  di  donazione 
dotale,  «mi)  rima.ite  incompiuta,  hanno  cioè  la  i<ola  redazione  t^ul  verso. 

(3)  Cfr.  Thkvesis,  nn.  ii.  I7fi.  ITU. 
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*  cium,  siciit  inter  nos  («  inler  me  et  vos  »  o  «  Inter  me  et  te  ») 

*  bene  complacuìtatque  con venit{o«  bene convenitatquecom- 
«  placuit  »),  libras  »  (-  soJidos  »  o  «  libr.  et  sol.  »)  (1),  Nel  terzo 
periodo  abbiamo  :  *  vendit  (vendunt)  in  perpetuum  »,  e  •»  huitis 
«  autem  (vero)  \'endicionÌ8  est  precium  (oppure  ■  huius  autem 
«  vendìtionis  est  precium...  precium  adpreciatum >)  sicut  {si- 
■«  culi)  bene  convenit  atque  complacuit  inter  (ipsos)  venditoi-es 
«  et  emptores  »  {*  inter  vendentem  et  ementem  »  o  «  inter 
«  vendente»  et  ementes»). 

Dei  due  generi  di  carte  di  vendita,  che  si  possono  di- 
stinguere dalla  formula  «  constai  me  vendidisse  *  e  •  con- 
«  stai  me  accepisse  »,  la  nostra  appartiene  al  primo,  in  quanto 
non  principia  colla  ricevuta  o  quietanza  (2). 

Quando  non  veniva  effettuatala  datio  rei  vendite,  la 
solutio  pretii,  allora  la  cancelleria  apponeva  una  nota 
sul  verso,  come  «  non  est  sol.  »,  *  non  soivit  >,  per  dichia- 
rare che  il  prezzo  non  era  stato  pagato  ;  anzi  in  alcuni  casi 
non  si  passava  al  compimento  della  carta  (3).  È  probabile 
che  queste  note  t'ossero  apposte  anche  nell'imbreviatura  o 
protocollo  del  cancelliere  per  eWtare  ogni  contestazione. 

Formule  generali.  Oltre  alle  formule  introduttive  (o 
del  protocollo),  delle  quali  già  abbiamo  incidentalmente  par- 
lato, sono  da  ricordarsi  altre  formule  comuni  a  tutti  i  generi 
di  carta,  cioè  le  formule  del  testo,  come  quelle  di  pertinenza 
e  di  sanzione  o  minaccia  di  pena,  e  le  formule  dell' escato- 
collo,  quali  le  sottoscrizioni  e  la  datazione. 

(1)  Puche  eccezioni:  la  carta  del  marzo  1146  (cfr.  p.  34t,  nula  U)  ha 
pili  brevemente;  «et  accepi  a  vobin  precium....  iibr.  et  sol.  •  ;  quelln  del- 
l'aprìIelUT  (cfr.  p.  MI,  nota  H)  :  «et  est  precium  sicut  inter  me  et  te  •  ec. 
Una  carta  del  novembiv  1146  (cfr.  p.  3il,  notaB)  di  vendita  e  di  elemusìna: 

•  vendìtionem  el  elemosinam  facimus....  qiuim  in  perpetuum  esse  volumus, 

*  hoc  efi....  Et  accepimua  precium  lilir....  et  sol....  •.  Cfr.  Formnlae  Miir- 
mlfi.  ed.  ZF.t'HER,  n.  S3;  Thévbnin,  n.  IO. 

(2)  Nelle  carte  piemonteni  e  lombarde  si  segue  coHtant ementem  il  se- 
condo tipo.  Cfr.  in  genere  Voltelimi,  op.  eit.,  n.  LXVIII. 

(8)  Cfr.  p.  aee.  nota  3,  e  Due  Cartiilnire  ec.  p.  210,  n.  XL.  k  mm- 
plela  invece  una  carta  dell'ottobre  feria  i.  1217,  colla  nota  sul  vei'.no: 
<  non  e^t  sol.  >,  che  intendo  •  non  est  sol(utuni  precium)  •  (iirìg.  Arcli. 
Vesc.):  cfr.  p.  867,  nota  1. 
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Fitrniula  di  pertinenza.  Dalla  fornitila:  «  in  ijna  pote- 
«  state  habeat  («et  liabealis  potei^tatem  •  i>  «et  de  isto...  ha- 

■  bea»  iKjlefttatem  »)  facere  (faciendi)  [inde]  qiiicquid  voluerit 
«  (volueritis)liabendì  vendendidonandisivecoramulandi[una] 
«  (rum  exilibua  (exiis)  et  perviis  et  aquarum  (aqiiis)  eursibus  » 
del  primo  e  dei  set-oodo  periodo  (1)  si  pa-^na  a  quella  del 
fei-zo  l'on  lefr(?i«r*  modificazioni.  Già  nelle  carte  del  cancel- 
liere Stefano  »i  va  fissando  H  tipo  t^lie  poi  si  conserverà 
per  tutta  la  durata  della  carta  aostana.  Accanto  a  questa 
formula:  «  eoncedit  (o  «  concednnt,..  »,  o  •  de  qiiibiis  coii- 
«  cessit  »  o  "  concesserunt  •)  liabere  («  habeat  »  o  •  hatieant. 
<  a  modo  •)  potestatem  et  dominium  (2)  faciendi  qiiii-qnid 

■  voluerit  (volueriiif)  retinere  donare  vendere  sive  (sen)  com- 
«  nuitare  (3)  si  opus  et  necesse  fuerit  (4-)  una  cura  peniis  f5) 
«  et  exitibus  et  aquariciis  et  aliis  usibus  »  [«  ipsius  (istiiis, 
«  buius)  terre»  o  «alodìi»  o  «harnm  rerum»  ec]  (6)  ne 
usa  due  altre,  le  quali  vengxmo  ]>oi  adojjerate  con  pcM-his- 
sime  e  inisi^ìlicanti  variazioni  dajfli  altri  scrittori  della 
cancelleria:  1,  -  ...habeat  (habeant)  a  modo  iiotestatem  et 
«  domintimi  faciendi  quicquid  voluerit  (voluerint)  (7)  donare 
«  vendere  commutare  et  retinere»  (8);  li,  •  ...habeat  (habeant) 

*  a  modo   (o  «  concessit  »   o   «  concesserunt  liabere  »J   pote- 

*  statem  et  dominium  (9)  faciendi  (Kf)  quìdquid  voluerit  (vo- 
«  luerint)  [rationabiliter]  (11)  una  cnm  perviis  et  exitìbus  et 

(I)  Rtu-chiudo  tra  (  )  le  varianti  b  tra  1 1  le  uggiunte  liella  fiinnuta 
nel  NHciindu  periodo. 

[ì)  Talora  manca  •  ci  liiiminiiiin  >. 

(:t)  i  veriii  non  Mono  xempre  In  questa  itifpoMi/.Uine  «  iiianni  non  di 
rado  il  verbo  «retinere». 

(i)  ÌjO,  frase  -ni  opus  et  necesse  Tuerit  »  manca  in  alcune  t-jirte. 

(.5)  U  caria  «enn.  1 178  (///«/.  /mlr.  Mon.,  Vliurl..  11,  l(«3.  n.  MI)L.\VI) 
ha  .  paricnìs  »,  ma  si  deve  trattare  di  errore  di  lettura  o  di  stampa. 

(fi)  Rafi^tiiudo  tra  pai'entesi  (  )  le  varinnli  e  tra  |  |  le  ag^iunle. 

(7)  Spense  hì  (-hiarlsce  con  l'agRiunla,  talora  powta  dopo  •  faciendi  », 
di  •  de  liac  re  >,  «de  liiix  rebiiM  »,  ■  de  hac  terra  >.  •  d<4  bac  venditione 

*  (donatlone)»,  ec 

(8)  Cfr.  Kopra,  nota  H. 
(D)  Cfr.  (iopra,  nota  3. 

(10)  <  Vellet  tucBi-e  •  in  llixt.  [xtli:  M-m..  l'Inni..  Il,  MI*,  n.  MDC.XUI; 

*  voluerit  tacere  •  iliid.,  H,  1115,  n.  -MDC.XIV. 

(11)  Cfr.  nopra,  nota  7. 
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«  iiqiiai'Mjs  et  aliis  [bonis]  iisibus  »  [«  ipsius  »  o  «  hiiiiis  » 
o  «  istiiis  tene  »  o  «  rei  »  o  *  allodi!  »]  (1). 

La  fornuiia  di  pertinenza  è  pei-  io  più  inti'odotta  da 
un'espressione  come  :  «  huius  aiiteni  doni  »,  «  prò  lioc  itaqiie 

•  prei'io  »,  •  prò  liac  Itaqiie  venditione  (donatione)  »  e  t<ìinili. 
Nelle  earte  del  terzo  periodo  segue  ad  essa  urta  specie  di 
conohisio:  <  ilaque  hee  donatio  («  venditio  »  o  «  commu- 

■  tatio  •  o  «  hoc  donum  *)  l'i)  firma  (fìrnuim)  et  stabilis 
«  (stabile)  et  absque  iillo  (•  et  sine  »  o  «  et  sine  aliqiio  ») 
«  impedimento (3)  in  perpetiium  valeat  permanere  »,  la  quale 
d'oiilinario  si  abbrevia  omettendo  «  et  sine  impedimento  ». 
Quet^ta  conclusio  si  trova  anche  nelle  carte  che  omettono  la 
formula  di  pertinenza.  Il  suo  uso  si  nota  già  nelle  carte  dei 
primi  due  periodi,  ma  in  queste  j^gue  alla  minatio,  ed  è 
dei  tenore:  *  et  donatio  (■  venditio  »  o  «  commutacio  »)  ista 

•  onuii  tempore  iirma  et  stabilis  permaneat  (valeat  |)enlu- 
«  rare)  cum  stipulatione  prò  omni  firmitate  subnixa  »  (4), 

(l)(;fr.  p.  39(1,  notaO.  Sì  notano  poche  varianti  a  questi  tipi  iti  fiiriuulit: 
np  citerò  alnini  esienipi  :  .  ....  et  aquariciii*  et  arhorihux  qiie  in  «i  siint  et 
.  aliÌH  usibus  ipHÌuii  terre .(//«»/.  jxili:  il'ui..  (Inni..  [.  Wtì.  n.  DlJiXVlII); 
<aquariciiH>  manca  nella  carta  in  lllst.  fxili:  Moti.,  Clnirt..  1,  846, 
n.  DXXXIV:  «elalliiiusibiis»  manca  nelle  carte:  llixl.  pulì:  .V»fr..  Climi.. 
Il,  376,  nn.  CCCCXV  e  CCCUXVI.  Stì.  n.  UCXXHi;  .  ....  con  cessi  t....  haliere 

•  p»te.-!t&tem  et  dominlum  de  omnibus  rebiv  quiLS....  donaverunt....  qulc- 

■  qiiid  Hit  et  ul>1cumque  sii  pratum   terra  vinea  facìendi  quicquid  vo- 

•  luerint  una  ciim  («rviis:  et  exitibus  et  aquarieiis  et  alila  iisibuH  ipsius 

•  ten-e.  (ìbid..  1,  9iì.  n.  IK:XII):>  ....  conces^eiiint....  habei'e  potenL-lani 

•  et  ddiiiinium   faciendi   qiiidquid   voluerit   fai^i'e  rat ÌDnal>il iter  •  (ìbid., 

I.  mu,  n.  DCl);  «  ....  conceHsit....  habere  potestatem  de  hac  vendidone 

•  faciendi  quidquid  vohierint  •  (ihid.,  Il,  'Hil,  a.  CCXXVi):  •  ....  concensil.... 

•  liaiwre  poteatutem  et  dominiuui  faciendi  quidquid  voiiìerint  •  (ibid.,  1, 
1(81,  n.  DCLII).  Carte  le  quali  per  II  genere  del  contenuto  od  altro  omettano 
qiiCHla  formula  sono  relativamente  poche;  noto;  ibid..  I.  941.  n.  DCXV:  II: 
3M.  n.  CCXXXiX;  .116.  n.  CCI.XXXVII;  377,  n.  CCCXCVII.  1*ivaso.  op.  cit., 
p.  105,  n.  XXX:  p.  UK,  n.  XXXIII.  Battmh.ixd,  op.  cit..  p.  419,  n.  XXI,  ec. 

(i)  Due  carte  del  I:i12  (Dee,  DiM-iiMenln  relalìfK  <ì  typim-niHil  ilii 

II.  lìmrrìr.    I,   n.   70  e  -Iwi.   n.    17.   hanno   «ad   hot   ut   dieta    venditio 

•  tlrma  •  ec.  Quexta  formula  «lev'eMsere  di  uso  ])iìi  raro. 

(3)  -et  sine  inquietacione  •  nella  calla  del  jrennaio  11»)  in  lliat. 
IHilr.  Mnii..   filmi..  II,  28*.  n.  CCXXXIX. 

(1)  La  formula  delta  stipulatio  manea  nella  rarla  del  niurzo  1146 
(rfr.  p.  341,  nota  9). 
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La  tìtijjulatio,  che  scompare  dall'uso  nella  seconda 
metà  del  XII  secolo,  si  le^^  ancora  ìn  alcune  carte  dei  primi 
cancellieri  del  terzo  periodo;  gli  ultimi  esempi  che  notai 
sono  dello  scrittore  Michele  (1),  Nei  casi  in  cui  ricorre  è 
espressa  colla  formula:  «  itaque  hec  vendìtio  («donatio»  o 
«  hoi-  donum  »)  cum  stìpulacione  prò  omni  fìrmitate  ^ub- 
«  nixa  (sìibnixum)  et  corroborata  (corroboratum)  firma  (tìr- 
«  mum)  et  stabili»  (et  stabile)  [et  ahsque  uUo  (•  et  sìne  »  o 
«  el  sine  alìqdo  »)  impedimento]  in  perpetuum  valeat  per- 
1  maner-e  »  {'•!). 

Siuictio  o  niinatio.  Nelle  carte  del  primo  periodo  ab- 
biamo queste  formule:  «  Quod  si  post  hunc  diem  si..,,  vel 

■  Ruccessores  sui  sive,...  aut  ullus  homo  iiltoque  tempore  qui 
«  hanc  commutacionem  infringere  aut  inquietare  voiuerit. 
«  dupla  bona  melioratis  in  oonfuimilis  lo<ris  rebus  componat 
«et  in  argento  libras,,..  »  (nelle  due  carte  di  ■  Dodo  «i; 
«  Quod  «i  pont  hunc  diem  sì  ullus  homo  est  ulloque  tem- 

*  pore  qui  coiimutacione  (donacio)  ista  infringere  aut  inquie- 
«  tare  ve!  removere  voiuerit,  eonponat  pena  in  argentum 
«(de  auruni  choctum)  libras.....  (1032;  1035);  «Quod  si 
«  de  post  hunc  diem  si  ego  ipse....  aut  aliquìs  meorum  he- 

*  reduu  sive  ullus  homo  in  aliquo'  tempore  (si  ullus  homo 

■  est  ulloque  tempore)  qui  donationem  (conmutationem)  islam 
«  infrangere  aut  inquietare  vel  dampnare  (removere)  voiuerit, 
«  non  valeat  vindicare  quod  repetit,  set  insuper  sit  culpabilis 
«  et  implelurus  dupla  bona  melioratis  rebus  (atque  meliorata) 
«  in  consimilibus  locìs  (locis  rebus)  eonponat  et  in  argenlo 
«libras  (solidos)....  .  (1040:  t045>  (3).   La  pena  spirituale 


(1)  L'ultimo  esempio  <-he  liu  nitidi»  tlpurn  in  una.  carta  dell'oltii- 
lire  1197  (llixl.  piitr.  M»n..  Cliiirt..  II.  USI,  n.  MDCLXXXV). 

{■i)  Cfr.  p.  280,  nota  «,  Nella  carta  del  novemlire  llffi  (ffi«(.  imir. 
Mw..  Cluni..  I,  846,  n.  DXXXIV)  t^  c«llorata  prima  della  rurmula  di 
pertlnenxa.  Nella  carta  lim  oli.,  in  Pivaso,  up.  cil..  p.  8»,  n.  XI:  *  et  vult 
«quod  in  perpetuum  ftniium  et  Mlaliile  et  umni  »tipulatione  nulinl.vum 
•  permanetti  •. 

(3)  Poco  diverKa  da  que.sta  è  quella  del  diploma  del  vescovo  An- 
ne\ino  di  cui  a  p.  Xil,  nota  2.  Ui  reila/.lone  di  questa  furnmla  è  Mimile 
a  quella  che  di  pi«fei'ea){a  traviamu  nelle  carte  del  teiTÌtorio  franct».  Ri- 
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si  trova  in  una  sola  carta:  «  Quod  si  post  hiiiic  diem  si  ego 
•  ipse  aiit  parentìbus  meìs  aiit  ullus  homo  ulioque  tempore 
«■  qui  islam  donacionem  infringere  aul  inquietare  vel  remo- 
«  vere  voluerit,  sit  excomunicatus  de  Deo  patre  et  filio  et 
«  Spiritu  Sancto  et  de  omnibus  Sanctis  eìus  maledictus  et 
«  anatematizatus  in  hoc  seculo  et  in  futuro  ineuper  eciani 
«  componat  pena  de  auro,.,,  libr,  »  (1032  febbraio  17). 

Nel  secondo  periodo  si  ha  una  formula  simile,  che  nelle 
carte  di  «  Cono  »  si  fissa  in  questo  tenore  :  «  Quod  si  post 
<  bunc  diem  uilus  homo  est  (homo  est  aut  l'emina)  qui  hanc 
«  (islam)  donationem  (vendìtionem)  infringere  aut  inquie- 
«  tare  vel  removere  voluerit,  non  valeat  vindicare  quod  re- 
«  petit,  sed  insuper  sit  culpabilis  et  impletunis  dupla  bona 
«(duplo  bono)(l)  atque  meliorata  (melioratis)  (i£)  in  consi- 
«  milìbus  locis  (in  consimili  loco)  et  in  argento  libras,,,.  ». 

E  da  questa  si  passa  alla  formula  tìpica  del  terzo  pe- 
riodo, già  completamente  fissata  nelle  carte  dei  cancelliere 
Stefano:  «Et  (3)  si  forte  contingat  (contigerit)  quod  aliquis 
«  a  modo  (4)  sive  homo  sive  (seu)  femina  (5)  donationem 
«  istam  («hoc  donum  »,  «hanc  venditionem  »  ec...,)  in- 
«  fringat  (o  «  aliqua  ft-aude  removeat  »  o  *  aliqua  fraude  re- 
«  moveat  vel  (aut)  infringat  »  o  aemplieemente  «  infrìngat 


conto,  tra  i  numerosi,  un  solo  eaoiDpio,  ricavato  da  una  «irta  del  gen- 
naio )H8  di  Ctiiny.  Thévemn,  n.  179:  •  et  ni  quia  vero,  quod  fulurutii  e^^e 

•  minime  credo,  et  sì  ego  Ipse,  aut  uIIils  omo,  aut  uliu»  ex  herediliu» 

<  mei»,  aut  ulla  aliqua  persona  qui  contra  anc  dolalicìo  iato  inquietai« 

<  presumserit,  non  valeat  evmdicare  quod  repetil.  set  insuper  alt  culpa- 
«  hilis,  et  impleturUH  una  cuni  Hscò  auri  tìliera  i  componat,  et  in  antea 

•  donacio   ista   omnique  temporo   Anna  permaneat,    cum    alipulacione 

•  Bupnixa  >. 

(I)  La  carta  del  marzo  llU{(cfr,  p.  341,  nota  9)  af^unge  *alodium>, 

(lì)  Questa  clausola  manca  nelle  carte  1127  nov.3. 1131  febb.,  1146  marito 

(cfi-.  p,  Sii.  nota  8);  la  carta  del  giugno  1103  (clr.  p.  3(1,  nota  6)  abbi«vra 

la  rormula  :  sed  componat  alodium  in  consimili  loco  in  duplum  et.... 

•  libras  de  ai^nlo*. 

(3)  •  Quod  •  nella  carta  dell'ottobre  tl76  in  Pivaso,  op.  cit-,  p.  W*, 
n.  XVIII. 

(4)  •  a  modo  •  è  talora  omesso, 

(5)  Lb  frase  •  sive  homo  sive  femina  •  è  omessa  nella  carta  feria  ii 
novembre  1155  in  Pivano,  op.  cil.,  p.  88.  n.  X.  e  in  altra  del  marzo  11FÌ6 
in  Iliaf.  puh:  Mon..  Climi..  II.  318.  n.  CCLXXXVII. 
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•  iuit  reinoveat  •)(!),  prò  jwna  femofionÌB(2)....  libr.  puri 
«  [et  examinati]  aiutiti  i-eus  tsil  et  oulpabilis  »  (3).  Va  »og- 
tjett<)  ti  ptK-tie  e  lievi  varianti.  Di  rado  si  agf^iunjite  ancora 
il  risiìivi mento  <tel  doppio,  di  cui  notai  pochi  esenip!  e  solo 
in  carie  del  cancelliei-e  Stefano,  coila  formula:  «et  in  du- 
«  pluni  (duplìciter)  et  in  con^imilibu»  locis  (ronsimili  loco) 

*  [de  suo]  coin]ionat  *  (4),  che  in  alcuni  casi  si  abbrevia  : 
■  et....  in  dupliim  restituat  »  (5),  Sta  a  sé  la  niinafio  di  una 
cai-ta  dell'aprile  1149:  «  Sed  si  contijrerit  a  modo  quod  aut 

•  homo  aiit  femina  hanc  vendi! ionem  inlringere  vel  removere 
«  vclit,  quod  male  petit  nullo  modo  adimplere  )>ossit,  se<t  prò 
«  pena  centum  solido»  iiistitie  reddat,  et  emptoribus  islam 
«  venditionem  duplìeiter  et  in  consimili  loco  et  meliori  de 

*  mio  componat  «  (0). 

Sottoscrizioni.  La  forma  di  sottoscrizione  sopm^ttiva, 
limitata  quasi  esclusivamente  alla  sottoscrizione  cancelleifsca, 
sc<nii|iare  dall'uso  colle  carte  del  secondo  periodo.  Negli  origi- 
nali da  me  esaminati  non  si  hanno  sottosiTizioni,  ne  s^ni  di 
sotti isi-rizioni,  aut<^rafe,  all'infuori  di  quelle  degli  scriltori 
della  cancelleria (7).  Le  espressioni  •  nianu  sua  firmavi!»  o 


(1)  Nflla  eurla  in  Jlixf.  initr.  ilon..  Chin-I..  Il,  :ll(l.  n.  (:Ct„\XXVIl, 
kì  Ini:  -a  modo  ulìqiia  frainlc  inqiiietel  e1  fuhniovaiit -, 

{ì)  •  remoti  doni  •  nella  caria  del  ftennaio  Iti»  {Ilint.  jxili:  Moli.: 
Clutrl.,  Il,  àJ4,  n.  CCXXXIX)  e  1156  nov.  (Pivano,  op.  <it.,  p.  «S.  n.  X). 

(.1)  Cfr.  p.  2n0,  nota  6.  Si  usano  anphe  altre  simili  espressioni,  rome: 

•  i'L]||miIil1ìs  exislal  •.  «  reiis  sii  >.  <  l'eli»  et  riilpabilli*  existat  >  o  •  penna- 

•  neat  •.  •eitlpuhilia  «it  >,  •  l'eiis  i^il  et  condeinpnahiliti  •■ 

(t)  •  ...  in  (.'onnimill  loco  vel  in  melioii  de  suo  eomponat  •  ha  la  caria 
del  rebl>raio  Il8i  (HìhI.  inilr.  Moh..  flidit..  I.  92!t,  n.  DCF). 

(.">)  C<wi  nelle  parte:  llim.pntr.  Mitn..  ì'IkiiI..  Il,  .Ufi,  n.  CGLXXXVIl; 
37K,  n.  CCCXV:  377,  n.  (:t:CXCVn:  :*ìi,  n.  ncXXllI. 

(ti)  }IM.  imlr.  Milli.,  r/iiirl..  li.  *7.  n.  CCXXVt.  venne  licavata 
da  un  cartoliirio,  arcii.  della  chiesa  <ii  FénÌH. 

(T)  A  proposito  della  rarta  del  tl>4<),  rtr.  p.  338.  notu  U.  Nella  edi- 
/.jiini'  in  /Ihl.  pilli'.  Muli..  C/iiirt..  ate.iine  earte  aostane  del  terzo  pe- 
riodo pollano  il  seRno  di  "ìi  avanti  i  singoli  nomi,  o  hanno  in  prin- 
i-ipio  lina  serie  di  >!•  rispondente  al  numero  dei  testi  e  dei  fideiussori 
(iid  es.  Chail..  I,  KH,  n.  DXXXIl:  tìKi,  n.  DLXViWS,  n.  DLXXVHT:  «15, 
n.  Dl.XXXI  :  1k>i.,  n.  l)f:XXV'Ill):  ma  xi   tratta  di  aggiunte  dell'editore. 
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plicemente  «  liriiiavi  »  o  «  tìrmavil  »  non  (lesi(<nano  affatto 
sottoscrizioni  autografe.  Queste,  nei  documenti  privati  di  tale 
epoca,  sono  piuttosto  rare  in  tutto  il  territorio  franco.  Si  disse 
firmare  cartam  nel  senso  e  col  valore  di  manum  (ma- 
nus)  ponere  in  (snper)  cartam,  cartam  tanfirere;  que- 
sl'atto  costituiva  la  firmatio.  Colla  carta  di  «  Gosfredus  »■ 
(11175  o  109(>)  abbiamo  l'ultimo  esempio  di  un'antica  formula 
di  sottoscrizione  rapìonata  :  «  signum....  qui  vendicionem 
«  istam  fecenint  et  firmare  logaverunl  et  eia  reliclum  est  ». 
Come  già  si  è  notato,  nel  ]>eriodo  in  cui  la  carta  aostana 
raggiunse  il  suo  maggiore  sviluppo  e  fissò  ì  suoi  caratteri, 
le  sottoscrizioni  dei  lestes  e  dei  fìdeiussores  presero  po- 
sto sempre  e  soltanto  sulla  faccia  verso  della  pergamena. 
Ora,  la  formula  che  introduce  i  nomi  di  questi  è  molto 
breve,  conforme  a  tutta  la  redazione  sul  dorso  (1).  Con 
■  Testes  sunl  »  o  anclie  semplicemente  «  Testes  »  si  introdu- 
cono i  nomi  dei  cinque  testimoni.  La  formula  *  Signum  te- 
*  sUuni  »  è  scomparsa  nelle  earte  del  secondo  periodo.  1  nomi 
dei  due  fideiussores,  che  tengono  subito  dietro  a  quelli 
dei  testimoni,  sono  seguiti  e  contraddistinti  da:  ■  fideius- 
«  sores  (tideiuxores)  (o  «  sunt  fideiussores  »)  de  carta  gua- 
«  rendi  (garendì)  »,  o  «  garendi  (guarendi)  cartam  ■>  (2),  for- 
mula che  si  sostituisce  a  quella  dei  due  primi  periodi  :  •  fidem 
■«  fecenint.,..  de  carta  vuarendi  »  (3).  Per  i   laudatores  si 


poiché  confrontando,  ail.  en..  le  carte  cilatt;  edite  negli  Iligl.  jkiIi:  .I/'iii.. 
Cli'iri..  I.  «03.  ti.  ULXXVni  e  ftU,  n.  DCXXVITI  poi  rispettivi  originali 
nell'Ai'ch.    della    Ciiilegiula  di   S.   Orsù,   si  nota  che  in  questi   man- 

(I)  Cfr.  <|uanlo  avvei'lii  a  jip.  iìi<  wepg.  sulle  nottoscrizioni  nei  due 
primi  periiidi. 

{ì.)  Quesl'  ultima  forniula  senza  •  de  •  diventa  di  uso  (tenei'ale  a 
pai'tire  dalle  carte  di  •  Ayino  •  |1JU5-1J(»). 

{'A)  Le  «Ine  forninte  non  !«ino  sempre  separate  da  piinteftKialiira,  e 
quindi  Tacilmente  si  possono  n)nfon<iei«  ì  nomi  dei  testi  con  quelli  dei 
ndeìussori.  Ad  en.;  .  Testes  sunt  Uirardus  Petrus  Aymo  Petrus  Guido 
*  Wlllelmus  Gnido  sunt  tldeinssores  (prendi  irartam  >.  Il  secondo  nome 
dei  tkleiiissori  nelle  carte  di  •  Stephanu»  •  e  sempre  preceduto  dalla 
c^ingiunzione  «et»:  questa  è  premessa,  a  tutti  e  due  ì  nomi  o  soltanto 
ad  uno  di  essi  nelle  uwle  del  cane.  •  Petrus  -,  scampare  dall'  uso  colle 
calte  di  •  Michael  •  (cfr.  anclie  Lattes,  op.  cit.,  p.  ìli,  nota  Rt).  Avver- 
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usano  formule,  come:  «  Hoc  laudai  (laudani)  »  o  «  laudarit 
«  (laudaveninl)  »,  *  Hanc  cooimutatiunem  (donationem,  ec.) 
<  laudai  (laudani)  »  o  «  laudarli  (laudaverunl)  »,  e  quando  si 
ha  il  nome  del  rappresenlanle,  queslo  è  inlrodolto  da  •  per 
•  manuin  »  ;  di  rado,  nel  terzo  periodo,  e  pare  soltanlo  nelle 
carte  dei  primi  scrillori,  si  Irava  <  laudavit  (laudaverunl)  et 
«  flrmavil  (flrmaverunt)  »  o  «  el  contìrmavit  (confirma veruni)  » 
con  o  senza  aggiunta  di  «  per  manum  >. 

Delia  sottoscrizione  cancelleresca  tratterò  in  s^fi"'". 
quando  parlerò  della  formula  di  datazione,  colla  quale  è 
strettamente  collegata.  Basterà  ora  notare,  che,  come  risulta 
dall'esame  e  dal  confronto  degli  originali,  l' ufficiale  della 
cancelleria  di  cui  figura  il  nome  su  ogni  carta  come  scrittore, 
è  propriamente  lo  scrittore  di  essa,  delle  due  redazioni; 
quindi  le  carte  sono  autografe  dei  singoli  scrittori  nominati,  e 
le  espressioni  «  scripsit  »  o  «  subscripsil  »  non  sono  una  lìn- 
zione  giuridica.  Quando  furono  due  gli  scrittori,  uno  della 
redazione  Sul  verso,  l'altro  di  quella  sul  recto,  ciò  fu 
espressamente  avvertito  (1).  Soltanto  nelle  carte  originati  del 
primo  periodo,  e  non  in  tutte,  si  trova  usalo,  a  destra  della 
sottoscrizione  cancelleresca,  un  signum  speciale  o  di  ri- 
cognizione (2). 

Datazione.  La  carta  augustana,  nel  periodo  del  suo 
maggiore  sviluppo,  ha  la  sottoscrizione  cancelleresca  e  la  da- 
tazione coU'aclum  tanto  collegate  da  formare  come  un'unica 
formula.  Nei  primi  due  periodi  si  nota  una  certa  varietà  di 
usi,  un'oscillazione  nella  forma  e  nella  posizione  di  questi 
elementi,  che  poi  nel  terzo  periodo  sì  fissano  definitivamente. 

tasi  unrora  che  In  alcune  carte  lo  scrittore  ornine,  forse  per  d!raentican;ta, 
la  formula  dei  fideiussori,  atcchèdopo  •  Tealea  aiint  •  vengono  sette  nomi, 
che  converrà  dlutinguere,  essendo  •  teste»  •  solo  i  primi  cinque,  e  i 
due  rimanenti  •AdeiussoroH*.  L'edizione  di  carte  aostane  nei  eilati 
Uhi.  imtr.  Moli..  Cliart..  e  nella  Miscellanen  VahloKlatMi.  col  metodo 
di  riprodurre  la  punteggiatura  dell'  originale,  in  questo  caso  genera  con- 
fusione e  non  aiuta  affatto  il  lettore  a  intendere  il  documento. 

(1)  Vedansi  gli  esèmpi  a  p.  ÌIO,  nota  1. 

(2)  Questo  signum  si  trova  nelle  carte  lOIi,  ottohre  19,  10^,  e  pare 
anche,  a  ^udicare  dulia  riproduzione  eliolipica  nel  citato  lavoro  del 
Due,  Carluiaire  ec.,  nella  carta  del  103i  (efr.  L.  Kuhiapa&rlli,  op.  cif., 
p.  ?S1,  nota  6):  manca  nella  carta  del  lOVI. 
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Osserveremo,  uiizilutto,  che  Taci  um  nelle  carte  del  pnnio 
e  del  secondo  periodo  tien  dietro  immediatamente  al  testo, 
precede  quindi  alle  sottoscrizioni  e  alla  datazione.  Le  formule 
usate  sono  :  «  Hactum  in  Augusta  civitate  loco  pubblico  >  (nelle 
carte  di  i  Dodo  »  e  di  «  Eyricus  »)  ;  «  Hactum  est  hoc  donum 
«  in  Augusta  civitate  et  in  ecclesia  S.  Mariae  loco  publico  » 
(nella  carta  di  «  Petrus  presb.  »);  «  Actum  in  Augusta  civitate 

•  loco  publico  in  claustra  S.  Marie  »  (carta  dell'  a.  1045)  ; 
«  Actum  est  hoc  in  Augusta  civitate  in  publico  loco  et  in 
«  claustra  S.  lobannis»  (in  quella  di  «[Ar]mannus»);  «Actum 
«  est  hoc  in  Augusta  civitate  in  loco  publico  in  claustro 
«  S.  Marie  vel  S.  loannis  »  (nella  carta  di  «  Gosfredus  »),  e 
«  Actum  in  Augusta  civitate  loco  publico  in  claustro  S.  Marie 
«  etS.  lohannis»  (nella  carta  di  «A,  »  e  in  quelle  di  «Cono»). 

La  formula  di  datazione  è,  nelle  più  antiche  carte,  col- 
legata colla  subscriptio  cancelleresca,  della  quale  si  pre- 
senta come  una  continuazione.  Cosi  nelle  carte  di  •  Dodo  » 
e  nelle  due  di  «  Eyricus  »  degli  anni  1032  e  1()35.  Nella  terza 
carta  di  *  Eyricus  »,  del  1U32  febbraio  17,  le  due  formule 
si  intrecciano,  si  compenetrano  in  questo  modo  :  «  Facta  do- 
>  natio  Xlil  kal.  marcii,  ego  Eyricus  presbiter  a  vice  Bovoni 

•  cancelarii  in  die  iovis  rogitus,  regnante  Rodulfo  rege  anno 
■  XLI,  indicione  XII,  feliciter  »,  La  formula  «  facta  donatio 
«  (venditio  ee.)  »,  e  più  spesso  «  facta  caria  »,  è  usata  nelle  ri- 
manenti carte  del  primo  e  del  secondo  periodo  per  introdurre  la 
datazione,  la  quale  ora  sì  distacca  dalla  su  bscri  ptio  cancelle- 
resca e  prende  posizione  propria;  per  mezzo  delle  sottoscrizioni 
è  separata  e  dall'actum  e  dalla  sottoscrizione  deirufBciale 
della  cancelleria.  Soltanto  lo  scrittore  «  Cono  »  ritorna  all'uso 
di  prima  colle  carte  1146  novembre  e  1147  aprile,  nelle  quali 
la  subscriptio  è  seguita  dalla  datazione  (però  nella  prima 
carta,  di  cui  potei  esaminare  l'orig-,  la  formula  «  facta  carta  » 
si  trova  sul  verso  ad  introdurre  la  datazione  in  forma  al>- 
breviata),  e  colla  cai-ta  del  sett.  11(8,  dove  pone  la  sua  sot- 
toscrizione tra  gli  anni  dell' incarnazione  e  la  formula  •■  re- 
tina nte  Henrico  i-ege». 

La  notiti  a  dorsale  del  primo  periodo  non  registra  dati 
ci-onologici.  Questi  sono  usati  soltanto  per  il  recto,  sempre 
ncU'escatocoilo,  ma  in  modo  varioasecondadeglistTittori. 
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Così  «Dodo»  usa  il  ((iornodellasettimaimedel  mese  (sefomio 
il  Ciilendario  romano),  ^ii  anni  di  Rodolfo  III  di  Boixojtna 
e  l'indizione;  «  Eyriciis  »  pratica  Io  ì*tes5so  uso  nella  tarla 
dei  17  febbraio  10:^2,  in  un'altra  del  1(0:2  omette  il  giorno  del 
mese,  e  in  quella  del  H)36  adopera  soltanto  il  piorno  della 
settimana  e  l' indizione  ;  «  Petrus  presbit«r  »  fa  uso  d^lì  anni 
«ab  incamatione  *  e  dell'indizione;  nella  carta  del  l(>4ó  si 
hanno  il  mese,  il  (giorno  della  settimana,  l'indizione  e  ^ili 
anni  di  Enrico  III. 

Nel  secondo  periodo  incominciano  a  comparire  elementi 
cronologici  anche  sul  verso,  cioè  nella  notitia  dorsale; 
quindi  si  distingue  ora  una  datazione  abbreviata  sul  verso 
ed  altra  più  completa  o  solenne  nella  faccia  recto.  La  carta 
di  «  Thomas  »,  eolla  datazione  ampia  sul  verso,  sta  a  sé,  ci 
segna  un  momento  nello  sviluppo  della  carta  aostana.  «Cono» 
osa  scrivere  nella  notitia  la  feria  e  il  mese. 

Anche  in  questo  periodo  si  nota  varietà  di  uso  nei 
dati  ci-onologici  sul  recto.  «[Ar|mannus»  usa  il  mese,  il 
giorno  della  settimana,  l'indizione,  gli  anni  «ab  incarna- 
«  tione  »  e  del  regno  di  Enrico  ili  {!};  «Gosl'redus  »  invece 
tralascia  il  giorno  della  settimana,  e  gli  anni  di  Cristo;  «A.  » 
alla  sua  volta  trascura  giorno  e  mese,  ci  dà  l'a.  «abinciirn.  ». 
e  non  registra  gli  anni  del  sovrano,  pur  usando  la  formula. 
Così  «  Cono  »  adopera  ancora  ia  formula  «  regnante  Henrico 
«  rege  »,  •  regnante  Gunrado  r^e  »,  ma  senza  aggiungervi  i] 
dato  cronologico  ;  indica  una  sola  volta  il  giorno  del  mese 
secondo  il  calendario  romano;  nota  sempre  il  giorno  della 
settimana,  ad  eccezione  della  carta  1145,  ma  due  volte  sol- 
tanto col  nome  proprio  del  giorno,  negli  altri  casi  ricorre  al 
ritus  ecclesiasticus,  cioè  alle  ferie;  usa  sempre  l'indi- 
zione e  gli  anni  di  Cristo.  E  a  proposito  dell'indizione  va 
notato,  che  nelle  prime  tre  carte  essa  è  minore  di  un'  nnità 
rispetto  all'  indizione  romana  corrispondente  ali"  anno  di 
Cristo,  e  sarebbe  quindi  corretta  solo  se  fosse  usato  il  com- 
puto pisano  ;  nelle  tre  carte  successive  corrisponde  all'  anno 
{è  romana  nella  carta  del  3  novembre  iH7).  ma  poi  cessa 


(1)  (Jomii  I  [Ar|manniiM  •  pare  dala^^se  onclip  ■  TtiomaH  •.  u  giudìcara 
dal  rrammento  (cfr.  Appendice,  I,  n.  i):  uggìiinKe  però  la  festa  del  calen- 
dario ecclesìaatÌRO. 
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que:stH  concordanza,  in  tal  modo:  nella  carta  1142  l'indi- 
zione è  di  nuovo  minore  di  vm'  unità  dì  quella  corrispondente 
all'anno,  si  ha  cioè  IV  invece  di  V,  e  nelle  quattro  carte  suc- 
cessive, in  tutte,  l'indizione  si  mantiene  minore  di  due 
unità  (si  ha  rispettivamente  VI,  VII,  VII!  invece  di  Vili, 
IX,  X)  ;  pare  insomma  che  si  tratti  di  errore  iniziale  nel  com- 
puto dell'indizione,  del  quale  il  cancelliere  non  si  avvide. 
Gii  anni  di  Cristo  sono  introdotti  nelle  prime  quattro  carte 
di  «  Cono  »  dalla  formula  «  anno  ab  incamacione  Domini  •, 
in  tutte  le  altre  da  «  anno  Domini  •. 

Se  veniamo  al  terzo  periodo,  le  carte  di  «  Stephanus  »  ci 
mostreranno  subito  il  formulario  che  venne  adottato  regolar- 
mente da  tutti  gli  scrittori  successivi  della  cancellerìa.  Due 
carte,  dell'aprile  feria  ii  e  del  maggio  feria  iv,  1149  (1), 
servono  a  mostrarci  il  passajrgio  alla  forma  definitiva  :  scom- 
pare la  formula  «  facta  carta  •  del  periodo  precedente,  si 
collega  l'actum  colla  datazione,  cui  segue,  separata  dalle 
sottoscrizioni  dei  testi  e  dei  fldeiiissori,  la  subscriptto: 
«  Actum  in  Augusta  civitate  in  claustro  S.  Marie  et  S.  lo- 
«  hannìs  anno....  ab  incamatione Domini,  in  mense...,  feria..., 
«  Gonrado  imperatore  regnante....  (vengono  i  «  testes  »  e  i 
«  fldeiiissores  »)....  Stephanu.s  dictus  cancellarius  acripsit 
«  et  subscripsit  rogatus  »,  Ekl  eccoci  ora  alla  formula  ti- 
pica, la  quale  consiste  nel  premettere  la  sottoscrizione  (xin- 
celleresca  e  nel  far  seguire  il  luogo  e  poi  i  dati  cronologici  : 
«  Stephan\is  dictus  Auguste  cancellarius  scripsit  et  suhscrii>- 
«  sit  in  Augusta  civitate  rogatus  eoram  pluribus  ante  eccle- 
«  sia   S.   Marie  et   S.    lohannis,  feria  mi,  mense   mar.  Fre- 

*  derico  imperatore  regnante,  anno  Domini  M''C''L°VI"  »  (3). 
La  formula  che  viene  cosi  fissata  e  dura  per  lutto  ii  periodo 
di  vita  della  carta  aostana  ai  riduce  a  questo  schema:  «  N.  ge- 

*  rens  vicem  N.  cancellarli  scripsit  et  subscripsit  in  Augu- 
«  sta  civitate  rogatus  coram  pluribus  loco  publico  ante  ecele- 
«  Siam  S.  Mariae  et  S.  lohannis,  feria...  («  feria...  ebd.  »  o 
«  die...  »)  (1)  mense...,  regnante...  imperatore  (o  «  vacante  sede 


(1)  La  prima  è  edita  in  Ilhf.  /Miir.  .Voii..  Vliiirl..  II,  287,  n.  CCXXVI. 
Della  seconda.  oH^t,  neli'Aroh,  Ji  S.  Omo:  ii  verso  è  privo  ili  dnlf  fn>- 
nologici. 

(2)  Originale  nell'Acch.  Vesc. 
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«  imj)erdtoruin  »),  anno  Domini  (o  *  ab  incamatione  Domini  » 
o  «  dominicae  incarnalionis»),..  »  (2).  Le  varianti  a  questo 
schema,  eome  le  eccezioni,  sono  poche.  Noterò,  tMtne  esempio, 
che  il  cancelliere  «Stephanus»  omette  d'ordinario  «locopu- 
«  blico  »,  che  il  cancelliere  •  Petrus  »  pone  per  lo  più,  quando 
ne  faccia  uso,  *  loco  publico  •  dopo  *  civitate  »,  Una  carta  di 
Stefano,  del  gennaio  1155,  ha:  «  ....in  loco  publico,  ndelicet 
«  ante  ecclesiam  S.  Marie  et  S.  Iohannit«  coram  plurìbus  te- 
*  stibus...  •  ei".  (3).  In  due  earte,  pure  del  cancelliere  Stefano, 
dell'ottobre  feria  ii  1182  e  novembre  feria  vn  1187,  la  data- 
zione è  inserta  nel  testo  prima  della  minatio  (4).  Così  in  una 
earta  di  «  Petrus»  del  ^nnaio  1193  ed  in  altra  di  *  Michael  » 
del  gennaio  1196  abbiamo  un  ritorno  all'uso  dei  periodi  prece- 
denti, cioè  la  sottoscrizione  cancelleresca  è  separata  dai  dati 
cronologici  per  mezzo  delle  sottoscrizioni  dei  testes  e  dei 
fideiusaores  (5). 

Ciò  detto  in  riguardo  specialmente  alle  tormule,  aggiun- 
giamo qualche  cenno  sui  singoli  dati  cronologici  della  carta 
augustana  nel  terzo  periodo. 

Anno  di  Cristo.  Mons.  Due  scrive:  «La  plupart  des 
«  Charles  de  eette  epoque  sont  datées  d'après  le  style  de 


(1)  Sull'ufo  della  Hettimana  e  de\  giorno  ufr.  p.  :U8. 

(i)  Le  due  Tormule,  della  HuliRcriptio  e  della  datatjo,  non  ven- 
icono  separate  nella  scrittura.  Soltanto  nelle  carte  di  •Michael»  sì  va  a 
cupo  dì  linea  per  la  formula  di  datazione.  Per  la  formula  e  posizione 
del  datum  la  nostra  gi  distacca  dalla  caria  u.iata  in  Italia  <cfr.  Bhk^sla.!'. 
rrkitiuletiMirl'.  I,  KM). 

(3)  Cfr.  ilist.  jMttr.  Mon..  Climi..  Il,  *44.  n.  CCXXXIX,  dove  1nve<* 
di  •  lohannls  •  è  Dtampato  •  iotim  >. 

{i)  Nella  prima  carta  la  datazione  si  ripete,  ma  in  fQnna  ablii'eviata, 
nell'escatocollu:  «Stephanus  diclus  Au^^mte  cancellariiia   ^cripsit  et 

•  subscrìpsit  rofiatuK  coram  pluribus  eodem  die  quo  hec  commutatiu 

•  fuit  facta  >.  (Oriff.  Arch.  Vene.).  La  formula  di  datazione  della  seconda 
fi  dÌHtacca  dalle  altre:  «  Hoc  fotum  autem  et  de  Une  et  de  pace  in  Auguala 

•  civitate  loco  publico  ante  ecclesiam  S.  Marie  et  S.  lohannis  factum  fuit 

•  videntibus  et  audientibuN  multis  et  clericìs.  anno  ab  incamatione  Do- 
.  mini...  •  ee.  (IIM.  ikiIi:  Mon..  fìiart..  I,  946,  n.  DCXVIII). 

(5)  Otr.  HÌHt.  imfr.  .Mon..  ri,art..  II.  IIW.  n.  MDCLX  e  1173, 
n.  -MDCLXXV. 
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«  rincamation,  qui  comraence  le  'ÌÒ  mars  »  (1).  e  dagli  esempi 
<'he  ricorda  si  deduce  che  egli  sia  d' avviso  che  fosse  in  uso 
il  computo  fiorentino  (2).  Per  le  carte  aostane  che  hanno 
soltanto  J'a.  di  Cristo,  la  feria  e  il  mese,  e  non  il  giorno 
del  mese  né  l'indizione,  viene  a  mancare  il  mezzo  per  giu- 
dicare con  sicurezza  dello  stile  o  principio  d'anno  usato  ;  ma 
se  esaminiamo  le  carte  in  cui  è  registrato  anche  il  giorno 
del  mese  o  l'indizione,  apprenderemo  che  l'anno  non  muta 
col  35  marzo,  ma  col  25  dicembre  o  col  1°  gennaio  (3). 

Non  l'accolsi  né  conosco  carte  aostane  datate  tra  il  25  di- 
cembre e  il  1°  gennaio,  con  dati  cronologici  sicuri  che  per- 
mettano di  giudicare  sull'uso  dell' uno  o  dell'altro  dei  due 
stili  (della  Natività  o  della  Circoncisione).  Se  allarghiamo 
l'esame  agli  altri  documenti  di  Aosta  e  della  V'alle,  trove- 
remo in  questi  adoperati  i  due  stili  della  Natività  e  della 
Cin-oncisione  (ij. 


(1)  Due,  VniiuUtiiv.  p.  314,  notai;  cfr.  anche  Dea  Le  h.  [Soaifiice 
ilr  Viiiperyui:  p.  18,  nota  2;  120,  nota  1;  15J,  nota  S;  e  Dee,  E»tiuÌSHes 
liiKinrUiuea.  Il,  66,  nota  I;  M,  nota  2;  181,  nota  1;  197,  nota  1;  251, 
nota  I:  S59,  nota  1;  382,  noia  I. 

(3)  Pare  ehe  egli  sia  venuto  in  questu  gimliKiij  intendendo  troppo 
letteralmente  la  formula  -anno  doniinicae  incarnationìs  »  e  dando  una 
falsa  interpretazione  a  feria  (ioterpratò  •  feria  i  >  come  «dles  prima»  ec); 
vXt,  Cartiilaire.  p.  ilo,  nota  1.  Dalla  formula  •  anno  Domini  •  di  una 
rarta  del  cancelliere  Stefano  dell'aprile  1178,  xuppone  che  questi  abbia 
usato,  almeno  in  detto  caso,  lo  stile  della  natività;  cfr,  EeguigKPs  liiat.. 
l.  ili,  nota  S  e  II,  197,  nota  1,  dove  ammette  un  più  largo  uso  dello 
Ktile  a  nativitate;  cfr.  anche  Le  b.  IJonìface  de  Valpergue.  p.  153, 
nota  I;  153,  nota  1;  altrove  {KKquinHPH  IiìhI..  II,  383,  nota  1)  suppone 
che  il  vicecanpelliei'e  •  Dionisiu»  •  alil)ia.  in  due  earte  del  febbraio  e 
del  marzo  1390,  usato  lo  siile  moderno.  Questi  esempi  non  provano  nulla 
riguardo  al  principio  d'anno. 

(3)  Le  carte  citate  a  j).  304,  nota  I,  te  quali  hanno  la  feria  e  il  giorno 
dei  masi  di  febbraio  e  marzo  rispondenti  agli  anni  di  Cristo  secondo  lo 
Htile  moderno,  atteHtano  che  non  sì  fece  uso  del  computo  fiorentino. 

(1)  <  Llbravit  [GuillelmuK  de  Ca-stelliono  baiilivuB  Valli»  Auguste  a 
-  die  XIV  augusti  MCCCXLVI  usque  ad  diem  viii  septembria  MCCCXLVU], 
•  heredibua  Nicholeti  Pelisie.  clvis  .\uguste,  pru  prima  solutlone  termini 
■  fejitìnativìtatlH  Domini  quo  inc«perunt  currere  anni  HLUsdemMC<X:XLVI> 
Uahotto,  op.  clt.,  p.  :189.  Nei  Vuiitì  delle  Cuntettriiiìe  riwrre  non  tanto 
di  rado  l'espressione:  -  die  Testo  nativitatis  Domini  »  o  •  in  Testo  nativi- 
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La  formula  *  anno  domink-e  iiicai-iiatioiii.4  •  o  cimile  è 
spesso  adoperata  nei  documenti  medie\'ali  per  indicare  sem- 
plicemente «anno  Domini»,  anno  dell'era  cristiana;  inolti»» 
■  incarnatio  Domini  •  nel  Medioevo  prese  non  di  rado  il 
doppio  signifìcuto  di  «  anniinciatio  »  e  di  «  nativllas  *  (1). 

Anno  di  re^no  e  dì  impero.  Non  figurano  gli  anni, 
ma  perdura  la  formula  :  «  regnante...,  i-ege  »  o  «  imperatore  », 
la  quale  viene  usata  durante  i  regni  di  Corrado  III.  Fede- 
rico 1,  Enrico  VI,  Filippo  di  Svevia,  Ottone  IV,  Federico  II  e 
Carlo  IV,  L'imperatore  Federico  li  viene  designato  coi  suoi 
due  nomi  di  battesimo,  e  quindi  si  legge  :  «  regnante  Federico 
«  Rogerio  iraperatoi-e  •  l'i).  A  «  regnante...  »  si  contrappone  la 
formula:  i  vacante  sede  imperatoris  »  o  *  imjieratoriim  ».  o 
«  setle  imperatoria  »  o  ■  imperiali  •.   L'  uso  delle  due  formule 


•  tatM  Uomini  quo  die  incìpiiint  ctirreiv  unni  eiu.sdKin  il  nativltutr....  >. 
NeRli  Statuti  di  Amedeo  VI  (ed.  C.  Kam.  up.  <:it..  p.  1<»).  ari.  Hi:  .  Item  guiMl 

•  xingiili  Secretarli  teneantiir  nintiotir'  annÌK  in  fwto  naIivitatÌM  Domini 

•  tradere  r^Htruin  omnium  insti'unienlorum  qiie  in  anno  retro  reteperint 

•  prò  domino  nostro  comlte  cusludi  tirate  Domini  exinlenti!'  in  Chamlte- 

•  riaco  •.  Nelle  poche  e  frammentarie  imbreviature  che  ho  potuto  esami- 
nare netl' Arcliivio  Capit.  di  Aouta  l'anno  ramliia  col  t  gennaio.  L'uso 
dei  line  stili  era  probabilmente  promiai-uo  nella  Vnlle  d'Aosta,  «une 
negli  altri  Stati  della  Monai'ebia  di  Savoia;  cfr.  Datta,  fusioni  lìì  [kI' 
leof/m/ì'i  r  n-ilìcti  iliiilomtitìrii  (Torino,  IS»),  pp.  378-17»,  e  nel  ducato 
di  Boi-gogna,  efi'.  (1ih\,  Mtiiiiiel  tir  lìif^oimiliqiie  (Parie.  1R94).  ji.  (il. 
L' istroniento  edito  dal  Piv.vko,  op.  cit.,  p.  177.  n.  CV,  datato  piv^Ho 
Ch&tillon  «Anno  Domini  MCUXXX,  lercia  ind.,  pridie  kal.  ianiiarii  •,  ò 
proball  il  mente  del  .^1  die.  ISÌ9,  culto  stile  della  niLtlvita  e  colf  ind.  del 
Mett.  o  romana  del  £>  die.  Neil'  iHlromento  del  34  die.  VSA,  ed.  Rat- 
TAdLiHO.  op.  cit.,  p.  26&.  n.  XXVll.  è  usata  l'ind.  del  settembre;  «anno 
<  Domini   MCC-LIII",  ind.  XII*.  mense  deceml)ri.'i   in    vigilia  nativilatis 

•  Domini»:  venne  scritto  in  Aosta,  ed  è  pmbal>ilmente  dell'attlnio  giorno 
del  i^^.  stile  delia  natività.  La  formula  «anno  dominicae  Natlvitatìs  > 
o  simile  dovette  essere  U)>ata  l'uramenle  nel  territorio  di  Aosta.  Vn 
esempio  si  ha  in  Due,  Cari  nini  re.  p.  273. 

(I)  Selle  carte  aostane  (redoKione  sul  redo)  è  raro  II  c«so  che  si 
ometta  r  a.  di  CriHlo:- notai  due  esempi  in  carte  di  •Michael*,  l'una 
dell'ottobre  feria  vi  e  l'altra  del  inari«>  feria  i  (orig.  Arch.  Ve.sc.). 

(3)  Questa  formula  nelle  carte  aostane  venne  avvertita  trià  dal  Beth- 
M*NS  (cfr.  Pebtk.  .Uchìi:  XII,  Wl),  e  dal  Kern,  op.  Ht.,  p.  t.  nota  I. 
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varia  secondo  gli  stTÌtlori,  dei  quali  alfiini  ora  «e  ne  ser\ono 
«I  oi-a  no;  non  di  rado  poi  sono  usale  iriepolarniente,  sict-liè 
per  la  datazione  delle  carte  non  sempre  o  ben  pot-o  piovano. 

Indizione.  L'uso  dell' indizione  è  rarissimo  nelle  cai-te 
^tostane  del  terzo  periodo  (1).  Nei  documenti  della  Valle  di 
Aosta  si  adopera  in  (i;enerale  l' indizione  romana  del  25  di- 
t'einhre  o  del  1°  gennaio,  la  quale  cambia  coiranno:  raro 
dev'essere  stalo  l'uso  dell'indizione  del  settembre (2). 

Giorno  delia  settimana  e  del  mese.  Nelle  prime 
cario  del  terzo  periodo  prevale  il  sistema  di  indicare  soltanto 
la  feria  e  il  mese.  Nelle  carte  aostane  non  trovasi  mai  «  dies 
•  dominica  »  ma  «  feria  i  »,  non  mai  «  dies  sabbati  »  ma 
«  feria  vii  ■  (3).  Con  questo  metodi»  ai  indicava  il  giorno  di 
una  settimana  del  mese  senza  aggiungere  di  quale  settimana, 
<>  ne  derivava  quindi  un'indeterminatezza,  non  potendosi 
fissare  con  precisione  il  giorno  del  mese.  Nel  XIII  e  XIV  se- 
colo si  provvide  a  gratto  a  grado  a  Uile  inconveniente  col- 
I"  aggiunta  di  altri  dati  cronologici. 

Nella  data  sulla  redazione  del  recto  compare  nel  XIV 
M'colo  1'  «  ebdomada  »,  poi  il  ■  die....  »,  cioè  l' uso  die  dura 

(I)  RfjtÌHtrai  iliif  N()li  navi,  in  uno  t-arto  di  Slsfano  del  1168  iiiarxo 
Teria  n  (Pivano.  ii|i.  ril..  p.  |;U,  n.  4'!),  cil  in  altra  dello  .scHItiii'c  l'u" 
del  1321  aprile  feria  vi  (orig.  Arci).  Capit.f. 

{■i)  Cfr.  p.  301,  nota  4.  Nei  documenti  di  Aosta  piihblicati  dal  Dn;  e  dui 
fKi'TAz,  di  cui  a  p.  3Ó4,  nota  %  è  usata  costantemente  l'ind.  ivnianu. 

(3)l/uKode]  rilus  eccieHiastlcuH  :ti  trova  esteso  in  Ausla  a 
tutti  i  genen  di  documenli,  Atiche  n^li  islronrenli  notarili.  In  questi,  j)er 
deHignai'e  II  giorno  del  mese  e  della  settimana,  ni  ricorre  npesHo  alle  feste 
del  calendario  eecleslaiilico,  indicandole  col  nome  del  santo  o  colle  prime 
parole  dell' (ntroitu  delia  Mes^a;  di  tale  uso  avi'ertìi  un  solo  esempio  in 
carta  aostana,  precisamente  nella  carta  di  ■  Tliomas  •  (At>iteniHce.  1,  n.  2). 
L'uso  del  rito  ecclesiastico  è  raro  nelle  carte  italiane,  ed  anche  in  quelle 
di  Ivrea,  molto  vicina  ad  Aosta,  appare  in  cajw  eccezionale.  Ricordo  un 
esempio  in  diploma  del  vescovo  Uuido  (Gahotto,  Le  cniie  dell'Arrliirin 
IVscofHc  illtreti  fino  al  1813.  E,  Pinerolo,  1900,  14.  n.  IV,  nella  Iliblio- 
ipcti  'Min  Soriel'ì  Morien  Subalpina):  «  Anno  ab  incAmaclone  Domini 
«M°C*XX[[*,  feria  iii*.  ìndictione  vii».  Ijotario  imperatore  regnante,  luna 
■  septjma».  In  quesl' uso  del  rito  ecclesiastico  la  cario  aostana  è  piut- 
tosto anatof^a  alla  carta  del  territorio  franco. 
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Iiiliora  di  numerare  i  giorni  dal  primo  all'ultimo  deJ  mese. 
Del  computo  secondo  il  calendario  romano,  per  calende.  none 
e  idi,  ho  notato  pochi  esempi  nel  terzo  periodo,  e  tutti  in 
oirte  del  cancelliere  «Stephanus»  (!). 

Nella  notitìa  dorsale  in  questo  periodo  abbiamo,  t^me 
tuia  rilevammo,  una  datazione  abbreviala,  la  quale  riferisce, 
in  calce,  la  feria  e  il  niesejlà).  Alla  (Ine  dei  XIII  secolo  entra 
in  uso  anche  1"  «  ebdomada  >  (3)  e  col  XIV  secolo  si  adopera 
il  sistema  di  numerare  i  giorni  del  mese  con  «  die  »  in  or- 
dine diretto  (4),  Il  quale  sistema  ai  allarga  e  ben  presto  st)t- 
tentra  alla  feria  e  alla  Rettimana.  Nel  Xill  secolo  corai>aiono 
anche  sul  verso  gli  anni  di  Cristo {.'»);  pare  che  quest'uso  si 


(1)  Ali  fu.,  nelle  parte  IIGI  kal.  mar.  feria  v  (topìa  1770  dieeml>r^  4> 
An-h.  iti  Sant'Orw;  la  feria  v  itareliiw  corretta  i-iiI  I  mar/o  IIIVÌ).  1176 
kal.  mar.  feria  ii  (orijr.  Arch.  dì  Sant'Orso),  e  nelle  carte  118B  knl.  feUr. 
feria  il  e  117^  kal.  fehr.  feria  ili  (Pivano,  op.  Ht..  p.  OR,  n.  14.  e  p.  132. 
n.  35).  l.e  carte  del  1311  e  niì.  edite  dal  Due,  In  Unriuiieuln  reUilift  ù 
l'^liÌKciiiHil  il«  fi,  /^.'inerir  /.  n.  70,  e  Ajqienilhf.  nn,  1R-17,  hanno,  nella 
rilata  edixlune,  la  prima  «feria  vi,  nn  eddilmx  menHix  aprili» >,  la  l'econda 

•  feria  vu,  mentii»*  aufnisli.  mi'  ed.  >,  tu  iena  •  feiia  vi*,  iiti°  edd.  niensin 

-  iiilii  •  :  il  Due  interpretò  itiibu»,  ma  io  rìtenun  che  teli  orifiinaii  aliliìann 

•  elxl.  •  e  che  >:i  debba  leggere  •  elidomadn  >. 

(2)  Spesso,  per  trovarci  qlle^•ti  dati  cronologici  troppo  in  Ihisko.  sodo 
molto  curruHl  e  gtiaNti,  e  in  alnini  cani  Jn  cui  mancano  si  riraane  incerti 
Ne  non  fianu  xtati  apportati  da  taglio  della  perKimenn.  Fpr'ui  si  ahiirevia 
in  1-'  o  FU  e  iimii'P  in  .1/.  U  caHa  del  mar^o  feria  ni  1232,  edita  dal 
Kattaiìlino,  op.  cit„  p.  2S«,  n.  XX,  aggiunge  dopo  feria  e  mese:  «  in  ei- 

-  vitate  Auftiista  >. 

(3)  I  primi  eHenipi  ch'io  notai  sono  del  13W.  Se  le  mie os.'iei'vazioni 
Iiiiimo  enatte.  la  ictliniann  si  iihò  prima  per  la  dnta/.ione  sul  verso,  poi 
pasiHi  Hill  redo. 

(4)  Ho  notato  il  primo  esempio  in  una  carta  del  ISlfl. 

(!>)  Ho  notato  il  primo  esempio  in  una  carta  dell'Archivio  Ve.scovile 
del  1517  (Uoi-e  perù  l'nnnu  e  molto  curi'oso).  il  secondo  in  una  carta  del 
1£K).  Il  <'tirìuliiiri;  edito  da  iiions.  Dee,  ci  darelilie  moltitMimi  esempi: 
a.,  mi.  |i.  ^),  n.  LXXXIIl  :  a.  1^:2,  p.  £>3,  n.  LVIl  ec,  ^e  non  che  l'e.'^a 
il  diililiio  che  l'agfriiinta  dell'anno  sia  dovuta  talora  al  compilatore  del 
CarM'irì'i  e  che  egli  l'alibia  ricavata  dal  recto  della  carta.  E  che  in 
c[iialclie  caso  cokÌ  .si  sia  fatto,  che  cioi'  siano  stali  aggiunti  arhit  ni  riamente 
alla  notitìa  del  verso  dati  cronologici  che  erano  soltanto  aul  redo, 
non  è  duhhio  ;  cfr.  ad  es..  p.  £11,  n.  Vili,  dove  la  formula  €  regnante  •  ec.  è 
certo  ricavala  dalla  dalu/.ione  del  recto.  Un  esempio  ci  offre  pure  una  carta 
dell'aprile  llify,  IIÌM.  p,il,:  M;n..  Cluni.,  II.  1177.  n.  MDCLXXXI,  masi 
avverta  che  e  stata  cMrattada  un  cartolario,  arch.  della  chiesa  di  Fenis.  Sui 
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possa  far  principiar*"  piuttosto  verso  la  fine  dei  secolo,  peiò 
non  si  mantenne  costante. 

Risulta  da  queste  poclie  osser\'azioni,  come  nel  XIV  se- 
<'olo  la  datazione,  nella  caria  aostana,  sia  andata  facendosi 
più  compieta  e  precisa  coli' indicazione  del  piomo del  mese; 
anclie  sul  verso  penetrarono  i  dati  cronolopci  che  prima 
si  avevano  solo  sul  recto  e  si  finì  per  avere  tutti  i  mede- 
simi dati  nelle  due  redazioni.  La  data  della  redazione  sul 
recto  venne  cosi  a  differire  da  quella  sul  verso  unicamente 
per  avere  in  più  l'elemento  formale. 

Sul  riferimento  in  genere  dei  dati  cronologjtM  e  del  luojro 
ad  uno  stesso  periodo  o  momento,  e  precisamente  all'azioni:', 
non  vi  può  essere  dubbio,  tanto  parlano  in  modo  chiaro  e  la 
formula  stessa  di  datazione  e  gli  esempi  di  carte  aostane  fatte 
complete  dopo  un  certo  tempo  e  colla  data  che  appartiene 
alla  prima  redazione  (1).  Molto  di  rado  si  trova  espressa  una 
data  diversa  per  le  due  redazioni  (2).  La  formula  «  facta 
«  donatio  •,  ■  facta  carta  »  dei  primi  due  periodi  si  riferiste, 
stando  all'espressione,  alla  fattura  o  compilazione  del  docu- 
mento, ma  in  realtii  questa  viene  a  confondersi  coli' azione, 
cui   dovette  seguire  senza  intervallo  o  a  breve  distanza  (S). 

Apprecatio.  La  formula  usata  è  «  feliciter  »,  che  le^- 
gesi  nelle  carte  del  primo  periodo  e  del  secondo  fino  al  1091, 
Segue  immediatamente  alla  datazione;  soltanto  nelle  carte 
del   1053   marzo  e  del    1091   è  collocata  tra  i  dati  crono- 


vor«(i.  l'anno  si  ahhrevia  «i^h,-*)  (.mettendo  lanO;  comi  IX"  -  (MCCJI.X": 
VA  =  (Ma:)CI.  Sul  TE-i-to  le  Hlil>reviatiire  nell'anno  Honn  multo  niiv  ti 
xensta,  norma  contante:  Ko  notato  un  rano  (M>iromÌ!<i<ione  di  M.  altri  di 
ce  (vedftnsi  due  esempi  in  Fkitaz,  op.  tit,,  n.  I  e  Pivano,  op.  tit..  p.  t«, 
n.  li;  cfr.  p.  310,  nota  2  e  p.  343.  nota  \i).  Si  possono  Inconliai'e  unì 
Hperiali  di  Mlnjtoli  scritturi;  od  es.,  •  Cìiiillelnius  •  abbrevia  con  IX  l'a. 
MCCXCIX,  <Tr.  p.  270,  nota  1.  A  proposito  rilevo  l' uso  nelle  carte  iiosinne 
di  esprimere  *9  con  IT.,  quindi  si  trova  ad  ea.  :  MCCCII.  -  MCCCXIJX. 

(1)  t:rr.  p.  2«7.  nota  3;  p.  UBi».  nota  2:  p.  27(1,  nota  1. 

(i)  Ho  notato  due  soli  esempi  in  c-arte  del  i:WH  :  cfr.  p,  27(1,  n<)ta  1. 

(3)  In  una  carta  del  novemlire  feria  vn,  1187:  •  Notum  sit  oraniliun 
<  quod....  Unum  et  pacem  fecerunt....  de  omni  querimonia  et  querela  que 
•  erat  inter  ipson  u.squc  ad  liane  diem  quo  liec  carta  facto  fuit  •  llisl. 
fKitr.  Moli.,  riiarf..  1.  »4fl.  n.  tXIXVllI:  Pivano.  op.  cit..  p.  127,  n.  17. 
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l(igii'i  (1).  CJolle  carte  di  «Cono»,  cioè  col  XII  secolo,  l'appre- 
catìo  scompare  dall'uso  nella  nostra  carta. 

Riasr<uineiido,  diremo  che  la  carta  aostana  presenta  ua- 
ratteri  estrinseci  ed  intrinseci  che  la  differenziano  dalla  carta, 
'  finora  conosciuta,  usata  in  altri  territori.  Vien  fatto  di  do- 
mandarci con  quali  altri  pruppi  di  carie  abbia  mafrtriore  af- 
tinità,  e  se  si  debba  classiflcare  tra  la  carta  italiana  longobarda 
o  tra  quella  del  regno  franco.  Aosta  colia  sua  Valle,  prima 
di  essere  Piemontese,  fece  parte  del  reame  di  Bor^t^ma,  e  la 
sua  carta,  che  si  andò  Ibmiando  in  detto  periodo,  apjjar- 
tiene  in  tutto  a  questo  territorio  giuridico;  ha  |>erò  pn>pri 
caratteri  distintivi,  che  della  caria  augustana  fanno  un 
gruppo  speciale  di  carta  franco-burgunda.  Le  maggiori  afii- 
nità  le  troveremo  adunque  coi  documenti  di  detta  regione; 
al  di  qua  delle  Alpi,  nella  conrinante  Ivrea,  siamo  in  altro 
territorio  giuridico,  dove  è  usata  la  carta  longobarda  (*).  La 
carta  aostana,  come  prodotto  di  una  cancelleria,  ha  s|>eciali 
caratteri  di  solennità,  propri  in  genere  del  d<M'umento  pub- 
blico, ed  è  condotta  con  regolarità  grande;  le  sue  fonnule 
si  ripetono  e  durano  a  lungo  come  stereotipate. 

(V. 

Valore  giurìdico  della  carta  aostana. 

Vediamo  anzitutto  quale  valore  abbiano  le  due  redazioni, 
considerate  l'una  rispetto  all'altra;  poi  cercheremo  di  co- 
noscere il  valore  generico  della  nostra  carta  di  fronte  agli 
altri  atti  «Titti. 

(I)  La  caria.  lOMiiiar/oiisn  anche  ivaleal»,  ma  staccato  ila  «felicilfr .. 

{i)  IjP  owervazjonr  lattp.  come  (|iiel|e  che  s^iirrnnno.  rigiim-danu  la 
lartaauKiana.conflideralaaottoraMpetto  diplomatico,  non  leletigi  e  non  le 
i-onxtietiidini;  ficchè  non  entro  nella  questione  quale  sja  stato  il  diritto 
privato  fn  Aosta,  quali  inlluenze  si  siano  ettercitate  ed  abbiano  predomi- 
nato in  questo  terrilorìo.  Uno  ntudlo  sui  documenti  eporediesi  mostrerà 
torse  i|ualche  intittrazinne  o  rli'ordo  dell'  uho  che  si  praticava  nella  con- 
llnante  Aosta  e  nel  territorio  franco;  ma  la  calla  uxnta  nel  Canavese  sia 
culle  altre  liei  Piemonle.  appartiene  cioè  al  ^uppo  della  carta  del  n>(rno 
limtrolNirdo,  e  non  ha  riscontro  rolla  nostra.  L'influenza  del  documento 
usato  nella  vicina  Ivrea  si  tece,  se  mai,  .«entìre  in  Aosta  coli' istromento 
notarile,  che  da  Ivrea  risali  prò  l)alii  Ini  ente  la  Valle  d'Aosta. 
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È  chiaro,  da  quanto  esposi,  che  la  notilia  dorsale  non 
può  (linii  né  considerarsi  soltanto  minuta  o  abbozzo  della 
redazione  sul  recto.  Dovette  servire  come  tale  nel  primo 
periodo,  non  certamente  dopo,  quando,  ad  es.,  si  Seve  uso 
dell'  imbreviatura,  ohe  allora  questa  fu  fonte  e  base  alla  reda- 
zione solenne  o  copia  a  buono  dell'atto.  È  pure  chiaro,  «he 
le  due  redazioni  verso  e  recto  non  si  confondono,  non  si 
ripetono.  Quella  sul  recto  non  contiene  tutto  il  verso,  e 
non  esclude  il  verso.  Chi  pubblicasse  quindi  della  carta 
augustana  soltanto  il  testo  del  recto  non  riprodurrebbe 
l'atto  per  intiero  con  tutti  i  suoi  elementi.  La  notitia  dorsale, 
rei  periodo  del  maggiore  svolgimento,  ha,  come  abbiamo 
veduto,  la  dispositio  talora  più  estesa  di  quella  sulla  faccia 
recto,  non  mai  piò  breve;  ha  i  testes  e  i  fideiiissores, 
che  mancano  sempre  alla  redazione  sul  recto;  non  ha,  come 
questa,  la  sottoscrizione  cancelleresca  ;  i  laudatores  possono 
tmvarsi  ora  sul  verso  ora  sid  recto  ;  la  datazione  è  comune 
alle  (lue  redazioni,  ma  è  completa  nella  formula  e  nei  dati 
ci'onoI<^ici  solo  nella  parte  recto;  le  formule  sono  svilupn 
pate  soltanto  in  questa  parte  o  faccia.  Avremo  invece  tutti  gli 
elementi,  salvo  i  formali,  delta  carta,  se  di  essa  pubbliclie- 
remo  il  verso  e  l'escatocollo  del  recto.  E  questo  è  il  me- 
todo in  generale  adottato  nelle  trascrizioni  che  di  detta  carta 
si  fecero  in  Aosta  da  ufficiali  della  Curia  e  da  notai  pubblici  ; 
è  il  metodo  pure  seguito  nel  cartulario  del  Xlll  secolo,  che 
si  conserva  frammentario  presso  l'Archivio  dell'Ospedale 
Mauriziano  in  Torino  (1). 

11  protocollo  o  r  imbreviatura,  quando  principiò  ad  es- 
sere in  uso,  accoglieva  la  prima  redazione  scritta  dell'atto. 
La  notitia  dorsale  viene  dopo  questa  e  da  questa  dipende; 
è  quindi  una  seconda  redazione  dell'atto,  è  notizia,  memoria, 
narrazione  di  un  fatto  la  cui  azione  giuridica  è  stata  com- 
piuta prima.  Questa  seconda  redazione  è  documento  di  prova. 
Da  un  esame  degli  originali  si  ricava,  che  i  nomi  dei  lau- 
datores furono  spesso  aggiunti  dopo  un  certo  tempo,  a 


(1)  Edito  da  S.  PiVANO,  op.  rif .,  pp.  I  IH-se^K.  Cfr.  Kehn,  uji.  dt..  pp.&«,  TI 
Li)  ilatay.ione,  Hi^uvatu  dal  rei;to,  viene  pei'  Io  più  invertii  prima  di  <  pr( 
«  cium  •  o  di  .  ppna  -,  anKìehè  in  Hne  dell'  attii. 
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una  cerla  dit^tanza  o  pausa  dalle  altre  partì  della  eai-ta.  te 
quali,  salvo  poche  eccezioni,  appaiono  scritte  senza  inter- 
ruzione dal  principio  alla  fine.  Questo  fatto  ci  permette  di 
dedurre,  che  spesso  i  nomi  dei  laudatores  non  si  trovas- 
sero neH'imhreviatura,  o  ivi  pure  venissero  aggiunti  dopo  (1). 
Non  dovevano  inve<'e  mancare  i  testi  e  ì  fideiussori.  Questi 
sono  testes  e  fideiussore»  non  della  notitia,  ma  del- 
l'azione del  documento,  dell'atto  giuridico,  di  cui  il  verso 
della  i»ei^amena  contiene  la  narrazione  e  serba  la  memoria. 
Manca  a  questa  notitia  dorsale  il  carattere  del  documento 
dis|>ositivo  :  ha  giuridicamente  e  diplomaticamente  il  valore 
di  un  breve.  Lo  scritto  che  abbiamo  sul  recto  ci  dà  una 
terza  redazione  del  medesimo  atto,  ed  è  anzitutto  pur  esso  do- 
cumento di  piova.  R  si  comprende  come  essendo  tale,  ripro- 
ducendo cioè  quel  festo  che  dall' imbrevlatura  era  passido 
sul  verso  della  pergamena,  a  poco  a  poco  si  sia  fatto  a 
meno  di  ripetere  lutto  quanto  già  si  trovava  sull'altra  Taw-ia 
(Iella  pergamena.  Però  questa  terza  redazione  non  scomparve, 
non  venne  soppressa,  jiercliè  il  suo  carattere  non  era,  come 
la  forma  e  il  contenuto,  solamente  uguale  a  quello  della 
notitia  dorsale;  essa  non  era  solamente  documento  di  prova, 
come  la  notitia,  ma  era  anche  documenti)  dispositivo,  Di- 
spo'iiUvo,  non  nel  senso  che  l'azione  giurìdica  cominciasse 
ora,  poiché  questo  valore  ]"cbl>e  prima  l'imbreviatnra;  ma 
nel  senso  che  colla  sottoscrizione  dell'ufficiale  pubblico  della 
cancelleria,  colla  solennità  di  redazione  scritta  si  veniva 
a  dare  pubblica  forma  dispositiva  all'atto.  Questa  terza  i-e- 
dazione  non  era  necessiiria  quando  le  persone  interessate 
non  credessero  opportuno  di  dare  maggiore  sicurezza  o  fede 
al  lon)  atto,  precisamente  come  non  era  sempre  necessario 
di  ogni  imbreviatui-a  notarile  stendere  l'instrumentum 
publicnm(i!).  Siccome  però  ci  sono  pervenute  non  poche 
carte  aostane  colla  sola  notitia  dorsale,  ed  alcune  con 
note  cancelleresche  che  le  tolgono  ogni  valore,  siamo  in- 
dotti a  supporre  che  fosse  obbligo  di  redigere  questa  sci'it- 


(I)  Cfr.  PI),  aii,  347, 
{ìì  Cfr.  Kkkn.  <i]i.  n\ 
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tura  o  nutitia  sul  verso,  e  forse  entro  uii  dato  teni|X)(l), 
Ralvo  poi  a  completare  la  carta  quando  le  persone  intei-essate 
Io  nthiedessero  {ì).  In  questo  cajo,  naturalmente,  la  scheda 
o  la  ;>ergainena  colla  sola  notizia  dorsale  veniva  consegnata 
alle  [)arti  (3).  Forse  alcuni  avranno  evitalo  di  passare  al  com- 
pimento della  cai-ta  per  risparmio  di  spesa.  L'  ìnter\'allo  die 
talora  si  constata  Ira  le  due  redazioni  sul  verso  e  sul  recto, 
si  spiega  appunto  supponendo  che  la  carta  sìa  stata  com- 
piuta solo  quando  si  sentì  il  bisogno  di  assicurare  piena  f  ides 
publica  all'atto  (4).  E  difatti  in  alcuni  casi,  quando  si  vuole 
assicurare  vieppiù  l'esecuzione  dell'atto  di  cui  si  redifrerà 
una  carta  augustana,  si  dice  espressamente  che  questa 
dovrà  essere  completa (5). 

Lìi  noi  itia  dorsale  della  carta  aostana  sta  a!  breve  come 
la  redazione  sul  recto  all'istromento  pubblico.  A  differenza 
di  questo,  la  nostra  carta  ci  dà  in  più,  sul  verso  della  per- 
gamena, copia  della  prima  redazione  dell'atto,  quella  iv- 
dazione  che  l' ufficiale  della  cancelleria  ract-olse,  e  fermò 
nell'imbreviatura  o  protocollo,  direttamente  dalla  voce  desili 
autori  dell'alto  e  alla  jjresenza  dei  testi  e  dei  tìdeiussori  (tì). 
La  reilazione  sul  verso  è   una   vera  imbrevialnra   dorsale. 


(I)  Gli  SliUiiti  ili  Piotro  11  di  Savoia  stallili  scono  un  (ermine  perK'i 
iflromenti  :  •  Iteiii  «tatuiinus  quod  oiune»  taliellionen  qui  enint  in  Coiiii- 
•  tfttii  SHlmiiilie,  p(>n[(|uftni  ìnHtrumentu  vel  curie  tiierint  alircviutii.  le- 
»  neantiir  fucere  tartan  seu  instruinenta  infra  inen.^cin  quii  per  Ipsos  fue- 
.  nmt  alirevìata....  •.  Cfr.  C,  Nasi,  op.  e».,  p.  121,  ori,  là. 

(i)  In  alcuni  casi  non  «i  passava  al  compi  nutrito  della  carta  [loi'cliè 
l'a/ione  k><>i''<IÌi^''  I""  aveva  avuto  intero  elTetto;  cfr.  p.  367,  nota  l. 

<3)  I-:  nessuna  meraviglia  «e  troviamo  di  queste  notitle  scritte  sulla 
faccia  pili  levigata  o  recto;  cfr.  .Iji/wim/ìcc.  I,  nn.  4,  5. 

(t)  Il  Kkr\.  op.  cit..  p.  »i5,  e  d'a\TÌso  che  tutta  la  carta,  colla  re- 
dazione sul  recto,  venisse  compilata  alla  pi-csenni  del  testimoni,  <  wiih- 
»  remi  def  Rpclitsaktes  •  :  quanto  abbiamo  esposto  prova  11  diverso  pi'o- 
eediinento  e  valore  delle  due  redazioni. 

(.>)  Cfr.  pp.  3K,  :Hfi.  L'esempio  ricordato  più  sopra  {p.  •Mi,  nota  -ì) 
Ai  due  carte  complete  ^critle  sulla  stessa  pergamena  narehlie  conlraiio  a 
questo  procedimento;  ma  forse  trattasi  di  un' eecexione. 

(fi)  Uiee  il  Kerm:  -Die  Aostaner  L'rkunde  IBsst  sich  nur  versfehen, 
.  wenn  man  Vonler  -  und  RUclfseite  aln  ein  untrennlMii'es  Ganaes,  etwa 
.  wie  die  nwei  Seilen  einer  MUnsie.  auffasril.  woliei  die  mateilelien  Be- 
.  standteile  der  Itorsualfassung  durcìi  die  Rectitalcran  des  innertm  TeNle» 
<  gedeckl  «erden  •  (op.  cit„  p.  fi). 
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ha  cartii  augiit'tana  non  fu  l'unicu  uttn  li^crilto  usato 
in  Aosla,  La  serie  «ielle  carte  ])rivate,  cui  ia  nostra  appar- 
tiene, eoniprende  an<-he  in  Aosta  brevi  o  notizie  e  istro- 
menti.  Di  carta  propriamente  detta,  che  non  pi-esenti  i 
caraHeri  peculiari  dell'aostana,  conosco  un  solo  esempio  (1), 
avanzo  di  un  «enere  di  documento  che  anclie  in  Aosta  fu 
t-Mo  in  uflo  e  ctie  il  tempo  non  ci  ha  tramandalo  in  maggior 
numero.  Questo  documento,  per  noi  di  speciale  interesse, 
appartiene  per  il  formulario  alla  carta,  ma  ha  la  forma 
oggettiva  (Iella  nolitia  o  del  hreve  ;  occupa  un  posto 
intermedio  tra  la  carta  soggettiva  e  la  carta  oggettiva,  quale 
si  ha  nella  redazione  sul  recto  della  carta  aostana.  L"istro- 
mento  penetra  tardi  in  Aosta,  dr)ve  i  primi  esempi  sono 
della  prima  metà  del  XIII  secolo  (2);  l'uso  suo  si  allarga 
quando  diminuisce  quello  della  carta  aostana,  sicché  con- 
verrà per  il  nostn>  studio  mettere  da  prima  in  confronto 
qiiesta  coi  brevi.  Gli  altri  documenti  di  Aosta,  quelli  che 
vanno  classificati  tra  i  pubblici,  conte  i  diplomi  vescovili 
degli  abbati,  del  capitolo  et-,,  di  rado  prendono  la  forma  della 
carta  aostana  e  quindi  non  si  confond<mo  con  questa  ;  ordina- 
riamente hanno  forma  propria,  la  quale,  in  genere,  da  prima 
è  quella  della  carta  o  del  hreve,  poi  quella  dell' istiomento 
pubblico  {3). 

La  carta  aostana  del  primo  e  del  secondo  periodo  è, 
si  può  dire,  l'unico  documento  privato  aostano  a  noi  giunto 
di  quell'epoca,   cioè  lin   quasi  alla  metà  del  XII  secolo  (4). 


(l)  Cfr.  Apiidulief.  J,  n.  «. 

(ì)  1/iiHtromento  che  piitihlW)  F.  G.  Fhcta;!,  op.  eit..  n.  I,  cullu  «lata 
HtHj  è  fellamente  molto  poNterUire  :  è  f«rsf  del  12a5,  ai  qiial  unno  cor- 
ri Kpondei-eblie  l'inillxlone  vin;  I'h.  HAi'etii>e  stato  abbreviato  »inetteni)o  cti 
(cfr.  p.  304,  nota  Xt). 

(^)  Anciie  atti  dei  cunli  di  Sitvoia  Hunii  nella  torma  della  earia  nuji.: 
«■tr.  p.  :)15.  nota  1.  Quando  è  tifato  in  Aonta  l'alto  notarile,  troviamo  di- 
piMiiii  vescovili  .scritti  da  notai  pulitilici.  e.si  difTerenxiano  dall'iHti'omento 
Iter  l'atitentieAzione  e  per  il  «igillo  del  vpHcovn. 

(4)  È  rìtenitto  spurio  it  diploma  del  veneovo  Uisu  dell' a.  »»)  circa. 
Il  formiilnrio  e  il  contenuto  ntorico  Hollevan»  gravi  diilibi  sulla  wiia  aii- 
leniirilù.  Edizioni:  Hessos.  .Wiiwirri  imiir  l'ìiislnin- prrli'alaslii/iipttet 
,li..rrgPH  ,h-  lìeiiihi:  rtimuUiì>ie.  .\<iHl>-el M.iiiiiPHiie(:f&nry,  1759).  p.  *79. 
frf'irpa  n.  Ili:  r.iilìì»  fbrinfiiwa.  XII.  latti:  W5,  n.  Il;  Savio.  CU 
tnilirlii  n-xorl  <rlt<iH".   I'  Pipw'iiite  (Tnrini>.  IW»),  p,  95:  ^.^ItKV.Z7.l.  Iai 
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Nel  tei-zo  pei-i««lo  ilella  carta  aostana,  quando  questa  lag- 
^iiinse  il  maggiore  sviluppo  e  prima  che  penetrasse  in  Aosta 
Tistromento  notarile,  troviamo  in  uso  accanto  ad  essa  nu- 
merose carte  private,  le  quali  per*),  l'alte  poche  eccezioni, 
non  appartengono,  in  istrelto  senso  diplomatico  e  giuridico, 
alle  carte  ma  alle  notitie(l).  Diremo  che  l'unica  carta  è 
ora  la  carta  augustana;  gli  altri  documenti  privati  in 
us(i  sono  notitie. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XII  il  numero  dei  brevi 
è  molto  considerevole  e  forse  si  avvicina  a  quello  delle  carte 
aostane;  queste  al  contrario  sono  in  grandissima  prevalenza 
nel  XIII  secolo  (2).  II  breve  ha,  rispetto  alla  carta  augu- 
stana come  a  tutti  i  generi  di  documenti  contrattuali,  un 
campo  molto  piti  vasto,  serve  per  qualsiasi  atto  di  cui  si 
voglia  serbare  memoria.  Nessun  atto  che  non  si  possa  ricoi-- 
diire  nella  forma  libera  del  breve,  come  nessun  impedimento, 
nessun  vincolo  presenti»  il  breve  a  chi  voglia  serbare  notizia 
di  un  tatto,  di  un'azione  giuridica  qualsiasi  già  compiuta.  Non 


mmtiirvhhi  ili  S„mhi  il'ille  •inyiiii  .ilfaiiiio  IIOH  (Romu.  I«XI),  p.  358. 
n.  .\XXV  :  Due,  Ilisloiiv  ile  nì(/liiie  >rjiMle.  ì  (Aoste,  1001),  203:  Tibaldi, 
SUiriii  dell»  Vnlle  O'Auslii.  Il  (Torino-Roiiia,  1902),  101,  noia  1  ;  Patruwm, 
Aimtu  dalle  invnsioni  barbiirieìie  aliti  gìgiioria  .Subaiida.  ae\ìa.MlKeel- 
Itiiici  VtiM'inlatìa,  p.  ux,  nula  5.  Cfr.  Pgiitz.  JivAi'r.  IX,  (!^:  XII,  590; 
É.  Albert,  I.ii  Vallt'e-  d'Aoiif e  {Paris,  1860),  p.  369:  Dùmjil.eh.  Kai«er  (Mio 
dei'di'oaae.  inJnhrbUcher  dea  lìeidscìien  HeieliK  (Leipstlg,  1H76).  pp.  186, 
nota  i,  )38«(-287,  e  987,  nota  I.  Lo  dichiarano  apoiio  il  Gabotto  (cfr.  Ti- 
KAI.1II.  op.  cit.,  II,  103  [n  notA.  che  riporta  piii^  la  rìspo8ta  di  mons. 
Due  Alle  ohbiexioni  dtri  (ìalMitto)  e  li  Patrucco.  Sit  un  preteso  lettameli  lo 
di  un  vpHTOvo  AnHelmu  dell'  a.  9G0,  cfr.  Savio,  op.  cìl.,  p.  81,  e  Pathi^uco, 
<ip.  ril..  p.  i.viii,  nota  I.  Lefigesi  in  Aurert,  op.  cit.,  p.  àfìO:  •  Ansf.ru;.  On 

•  tiviive  le  noni  de  ret  évèqiie  sur  <lea  chartes  de  Kfl,  au  dire  des  Prère» 

•  de  Sainle-Marthe,  et  aiiKiti  sur  i|uelqi)es  parchemins  de  910,  d'après  un 

•  maniiscrit  valdòlain.  Ansei.hb  I*^,  en  931.  Il  tifare  xur  une  charte  de 

•  celle  nièine  année...  •  (Cfr.  Savio,  up.  cit.,  p.  84,  nota  l). 

(I)  Di  charle  ho  nulato  iwl tanto  la  citata  precaria(.lyvM>tii/'rf.  I, 
n.  li).  Erponeainenle  il  Kehn  (op.  cit.,  pp.  3,  II)  considera  la  cai-ta  aostana 
quasi  tome  ecceKionp,  come  una  corta  meno  bella  e  meno  prejrìata  delle 
altre. 

{i)  Nel  secolo  .XIII  i  tirevì  sono  assai  meno  numemsi  ;  ma  allora 
entrano  nell'  uso  gli  istromenti  notarili.  Faceio  <iuesto  calcolo  bacandomi 
sui  documenti  dell' Arch.  Vescovile. 
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esclude  la  carta,  come  questa  non  rende  inutile  l'uso  (tei 
breve  per  i!  medesimo  atto.  Abbiamo  quindi  fra  i  documenti 
di  Aosta  il  «  breve  reeordationis  de  quodam  eonvadio  »,  il 
«  breve  recordationiSide  quadam  helemosina  »,  e  brevi  di  do- 
nazione, di  vendita,  di  pernuita,  di  p<ioe  e  di  concordia.  Pei- 
alctini  atli  si  adoperava  prevalentemente,  se  pui-  non  anclie  in 
modo  unico  od  esclusivo,  il  breve  ;  così'  non  ricordo  di  aver 
visto  una  carta  de  convadio.  I  brevi  non  sono  documenti 
usciti  da  una  speciale  cancelleria,  né  scritti  necessariamente 
da  notai  pubblici.  Alcuni  brevi  aostani  furono  certamente 
scritti  da  ufficiali  della  nostra  cancelleria  ;  ma  evidentemente 
non  fun^tevano  alloi'a  da  ufficiali  di  questa  ;  si  ricorreva  a  loro 
perchè  erano  i  piìi  indicati  e  i  più  capaci  di  eseguire  un  tale 
lavoro,  ma  non  era  necessario,  né  richiesto  che  ad  essi  si  ri- 
corresse. 

AggiiinKiamo  qualche  parola  sulla  composizione  di  questi 
brevi.  Noto  che  in  alcuni  di  essi  comiwiono  la  stessa  pro- 
mulgai io  della  cuirfa  aostana,  e  formule  simili  di  pertinenza 
e  di  sanzione,  talora  periino  in  l'orma  più  ampia  (1).  Non 
mancano  i  testi,  spesso  designati  colla  formula  *audientes  et 
«  videntes  »  (2),  di  numero  vario  e  registrati  sempre  in  fine 
dei  documento.  Si  trovano  i  laudatores{3),  talora  perfino  i 
*  fideiussoresde  guarentia»  (4).  Non  manca  qualche  volta  la 
datazione,  in  forma  abbreviata  e  che  ricorda  quella  della  nostra 
carta  (5).  Voglio  anche  notare  un  carattere  estrinseco.  11  breve 
è  di  regola  scritto  su  una  sola  faccia  della  pergamena,  ma 
non  sempre,  e  si  hanno  esempi  in  cui  il  testo  continua  sul 


(1)  Ctr.  .ìpiiriiiUce.  I.  n.  H.  Iji  minatili  del  hreve  in  AiiiviiilUi:  I, 
n.  1(1,  è  tanto  litngn  che  <*rto  non  avrelibe  trovato  posto  in  una  carta 
aostana,  dove  lo  spa/.io  era  in  perla  t^iiisa  limitato,  non  polendo  il  te:<lo 
rhe  Hi  trova  «u  una  fniTÌa  continuare  «ull'altra. 

(2)  l^ome.  ad  e.s..  in  Ifinf.  pittr.  .Vmi..  Cliaii..  l.  827.  n.  DXIX  ;  11, 
311,  n.  GLXVI:  919,  n.  CLXXIII;  331,  n.  CLXXVI.  Battagliso,  op.  r.it., 
p.  2U,  n.  II.  e  .l^ijiewliee.  1,  nn.  7-II1. 

(3)  Come.  ad.  es..  in  llisf.  imU:  Mini..  Cliart..  1,967.  n.  DCXI.I:  II, 
183.  n.  CXMI:  1301,  n.  MDCCI  e  AfiiriKlire.  I.  nn.  7-9. 

(t)  Cfr.  Aiumulicf.  I,  n.  fl,  e  llii'l.  iHifi:  .Uw..  Chnrf..  II.  ili, 
n.  CLXVI  :  «  tldeiussores  de  legali  puarentia». 

(5)  Cfr,  Am>emìin:  I,  n.  7  e  IIi»l.  imfr.  Moii..  fhiirf..  I,  «27,  n.  DXIX. 
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verso;  in  aloiini  tli  iiuesti  esempi  la  pai-te  sul  verso,  pur 
eontinitando  e  completando  quella  sul  recto,  è  come  distinta 
e  potrebbe  stare  a  sé  come  formula  o  speciale  parte  del  do- 
cumento, e  fa  ricordare  in  particolar  modo  la  redazione  sul 
verso  della  carta  aostana(l). 

Ora  da  tutto  questo  emer^re  chiaramente  come  tra  carta 
auffustana  e  breve  esistano  certi  rapporti  e  certe  identità, 
tanto  nei  caratteri  intrinseci  quanto  negli  estrinseci.  1  due  ge- 
neri di  atto  scritto  non  sono  un  prodotto  del  tutto  isolato  l'uno 
dall'altro:  hanno  invece  relazioni  e  punii  di  conlatto.  Ma  in 
che  consiste  la  loro  differenza'?  Nel  diverso  valore  giuridico. 
La  carta  augustana  presentava  di  fronte  al  breve  dei  van- 
taci: assicurava  all'atto  maggior  fede.  Il  verso  della  caria, 
come  rilevammo,  nella  forma  e  per  il  valore  è  nienf  altro 
che  un  breve  ;  ma  la  redazione  sul  recto  ha  sempre  in  più 
ciò  che  manca  nel  brev  e  aostano,  la  sottoscrizione  cancelle- 
resca (2).  A  difFei"enzadel  breve,  la  carta  augustana  è  ri- 
conosciuta da  uno  scrittore  ufficiale.  Questi  non  è  ufficiale 
dell'autorità  sovrana,  ma  della  cancelleria  propria  di  Aosta;  è 
l'ufficiale  delegato  da  quella  istituzione  locale  cittadina  che  è 
incaricata  dì  ricevere  e  dare  valore  agli  atti  contrattuali.  L'atto 
uscito  da  questa  cancelleria  si  può  ben  dire,  per  Aosta,  atto 
pubblico,  in  quanto  ha  tutta  la  fede  che  gli  veniva  dall'isti- 
tuzione pubblica  per  Aosta  e  territorio  (3).  Chi  adunque  fa- 
i-eva  stendere  un  atto  da  questa  cancelleria,  ricorreva  al 
mezzo  migliore  per  assicurare  pieno  valore  al  contratto;  con 
questo  procedimento  dava  piena  prova  della  sua  disposizione 
contrattuale  di  fronte  ai  terzi.  Ma  era  necessario  che  tutti 
gli  atti  privati,  per  avere  valore,  fossero  redatti  da  questa 


(1)  Cfr.  Apiwnilirc.  I,  nn.  7.  S,  IO.  Il  hreve  edito  in  Hiel.  piiir.  Moii.. 
ftiiiii..  11,  ÌM,  n.  CXCHl,  ha  i  <  tPHlet  •  »u\  ver:»:  .  Testea:  Rernardun 

*  arrhidiiiwniiH,  magixter  Girardiis,  Ebrardue  de  (ìran^,   Dus  de  Villa, 

•  Krmardiis  Atìhì  ».  È  un  chÌit)praro.  Oi-ip.  nell'Arch.  Vewovile.  Il  do- 
cumento in  PivAso,  «11.  f.ìt.,  p.  100,  n.  XX,  è  piw.i (fornente  itn  breve, 
coi  tpsti  anche  .-iiil  verso:  non  può  essere  annoverato  tra  le  earte  aostane, 
e  «iiinnto  avverte  il  Kkrn  (np.  rit..  p.  A)  non  toma  opportuno  cii-ca  l'ar- 
(torneato  che  tratta. 

(2)  l'er  alcune  appai'enli  ecce/ioni  cfv.  p.  ^>ì. 

(3)  Cfr.  PivANO.  op.  cit..  p.  m. 
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eaiK-elleria^  Non  ci-ecio.  Traviamo  infatti,  che  in  alcuni  i-asi, 
per  dare  anclie  al  breve  questa  tede,  si  ricorse  al  cliir»»- 
grafo  e  al  sigillo.  Questi  mezzi  pere")  non  potevano  offrii-e 
quella  sicurezza  clie  dava  la  carta  augustana.  Percliè  il 
chin^rral'o  avesse  valore  in  l'hho  di  contestazioni,  «x-correva 
(^lle  almeno  due  copie  (tell'atto  fossero  conservale  e  venis- 
sero presentate  dalle  parti,  il  che  è  presumibile  che  non 
sempre  si  avverasse.  Nulla  poi  la^^cìa  supporre  che  in  Aosta 
si  sia  ricorso  al  sistema  adottato  in  tnghilterra  e  piii 
raramente  in  Germania  di  conservar  n^li  archìvi  una 
copia,  colla  quale,  occorrendo,  si  potessero  confrontare  gli 
esemplari  posseduti  datali  interessati  (1).  Maggior  valore  e 
maggiore  sicurezza  dava  il  sigillo,  che  venne  anche  appli- 
cato ai  chirografi  (2);  ma  l'uso  del  sigillo  era  limitato  a 
poche  persoue  e  a  poche  istituzioni,  a  quelle  precisamente 
che  come  autorità  pubbliciie  usavano  d'ordinario  un  pn>- 
prio,  speciale  genere  di  dol^umento  (3).  È  pi-ot>abile  tlie  le 
persone  e  le  istituzioni  che  usavano  sigillo  per  i  propri  do- 
cumenti potessero  farne  uso  anche  per  documenti  di  altri 
autori,  e  ciò  avranno  fatto  specialmente  quando  gli  atti  in- 
teressavano loro  in  qualche  modo;  tuttavia  l'uso  del  sigillo 
non  poteva  non  essere  molto  ristretto.  Precisamente  il  puli- 
blico  ricorreva  alla  carta  augustana,  mentre  le  autorità, 
come  il  vescovo,  il  conte,  il  capitolo  ec.,  preferivano  redigere 


(1)  I  chirofn'all  ch'io  esaminai  <-(instano  siiltantii  di  Une  carie,  Tii- 
IcH'U  turno  designati  nel  terttu  stesHO  rolla  forniiiiu;  •  duo  Mrìpta  divisa 
■  per  alfobetiim  •.  Ma  le  lettere  che  »i  scrìvevano  nella  parte  da  tagliar^j 
non  erano  Holtantoquelle  dell' airal>elo;  vidi  pareiichl  brevi  colle  letleiv: 
Bkevf.  rwìoriiatiosik;  uno  tot  nome  del  vedovo  .  Arnnìfu»  ».  Cfr.:  Jp- 
peiulirc  I.  n.  S;  Ilisl.  imtr.  Mini..  Vlinti..  II.  1338,  n.  MDCCXCIV: 
Due,  Caiiiilaire  ec.,  p.  3118,  n.  CVI.  Ul (Ultamente  osserva  Io  Stei\acrkr 
(op.  eit.,  p.  349):  *Sti  tut  die  Chiro^raphieruntc  inehr  ein  Symplom  dcM 

•  BedllrfnJKHes  nach  einer  Wlederherstelliing  den  verfallenen  llrkiinden- 

•  We^ens,  ala  ein  MEttel  kiii-  Befrìediftung  diese»  RedUrfnìs^^es  •. 

(i)  Usofrequente:cfr.://;s/.ji«fr..U'ni..fV/«r/..tJ,133S,n.MD(XX(:iV; 
Dui:,  Cnrititah-f  ec.,  3(1».  n.  CVI.  , 

(3)  L'saronr)  il  sigillo:  il  coni?,  il  vireiloniln»,  il  veiirovii.  i  capitoli 
della  caltedi'ule  e  della  collegiata  di  S.  Orio,  l'aiti  di  ucomt,  il  priore  di 
.■>.  Orxo.  la  Curia. 
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atti  propri,  cui  assicuravano  valore  coi  propri  sigilli  (1).  Per 
accreacere  voioi-e  ad  un  atto  sì  applit-a^ano  anctm  più  si- 
gilli di  autorità  varie.  E  dall'importanza  niaggioi-e  dell'au- 
torità doveva  derivare  ma^i^ore  efficacia  al  documento  <rlie 
portava  il  suo  sigillo.  Dati  questi  vantaggi  che  presentava 
la  carta  augustana,  si  comprende  il  suo  uso  grande  e  il 
suo  rapido  sviluppo. 

Vediamo  ora  la  carta  augustana  nel  periodo  in  cui 
si  trova  di  fronte  all'istromento  notarile.  Questo  penetra  in 
Aosta,  c^me  dissi,  nella  prima  metà  del  XIII  secolo,  e  gli 
esempi  si  fanno  numerosi  solo  dopo  il  1250.  Col  suo  allar- 
garsi diminuisce  l'uso  della  carta  aostana:  prevale  l'istromento 
notarile  nel  XIV  secolo,  e  nei  primi  anni  del  XV  la  carta 
aostana  scompare;  l'istromento  finisce  per  occupare  tutto 
il  carni»  <^'  q"esla.  Però  tra  i  due  generi  di  documenti  non 
vi  fu  lotta.  Vediamo  notai  pubblici,  cioè  scrittori 'di  istro- 
mentì  pubblici,  fungere  da  scrittori  della  cancelleria.  I  notai 
pubblici  in  Aosta  sono  in  quest'epoca  nominati  dai  conti  di  Sa- 
voia, e  i  conti  sono  i  capi  della  cancelleria.  E  non  risulta 
che  tra  le  due  istituzioni,  la  cancelleria  e  i  tabellioni  <i  notai 
pubblici,  vi  fosse  una  differenza  di  giurisdizione  o  una  li- 
mitazione nei  loro  diritti,  che,  ad  cs.,  gli  ufficiali  delia  can- 
celleria dovessero  ricevere  gli  atti  di  valore  perpetuo  e  i 
notai  pubblici  i  contratti  temporanei,  della  durata  di  un 
certo  numero  di  anni.  Dipendendo  jx>i  gli  uni  e  gli  altri  notai 
dal  eonte  di  Savoia,  possiamo  ritenere  die  non  doves.«ero 
sorgere  frequenti  contrasti  o  gare  per  diritti  vari  ed  etno- 
lumentì.  Le  due  istituzioni  adunque  non  si  escludono  e  nep- 
pure sono  in  contrasto;  gli  atti  che  emanano  hanno  proprio 
significato  e  valore;  istromento  e  carta  augustana  sono 
contemporaneamente  usali  come  documenti  dispositivi.  Ta- 
lora si  ricorse  all'istromento  per  preparare  e  assicurare  l'atto 


(1)  Anctie  i  conti  di  Savoia,  come  ì  vescovi,  ni  servirono  della  laila 
aostana  per  i  loro  «Hi.  Cfr.  ad  es..  Dl'«ì.  Carliilnìre  ec,  p.  *W.  n.  V 
(atto  del  conte  Tommaso  I):  333,  n.XXXllI  (del  vescovo  Olwrìo  divi-ea); 
238,  n.  XXXVITI  (del  conle  Tommnso  T);  9W.  n,  LI  (del  vescovo  (Jiial- 
herto  di  Aoala). 
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(he  doveva  rivestire  hi  forma  della  carta  aostana,  come  con 
quello  si  venne  a  corroborare  questa,  a  completarla  nelle 
sue  disposizioni.  Non  si  può  affermare  che  l'uno  avesse  più 
valore  giuridico  dell'altra,  ma  emerge  che  da  prima  si  dava 
maKgiore  importanza  alla  carta  aostana,  e  forse  non  unica- 
mente perchè  guarenligiata,  che  l'istromento,  come  si  adattava, 
e  più  della  caria  aostana,  a  tutti  i  generi  di  atti,  così  poteva 
contenere  tutte  le  clausole  di  essa  carta;  ma  perchè  doveva 
sembrare  la  piìi  indicata  e  la  più  sicura  «  ad  evidenciaui  bo- 
*  norum  hominum  ».  Si  preferiva  all'istromento  l'antica  caria 
[lerchè  emanava  dn  cancelleria  locale  ;  alla  forma  di  documento 
(ta  poco  entrala  nell'uso  si  preferiva  l'antica,  cui  davano  tanta 
forza  di  vita  gli  usi  e  le  tradizioni  del  luogo.  La  carta  aostana 
non  jwteva  però  reggersi  a  lungo  di  fronte  all' islromento. 
Intanto  si  noti,  che  per  quelli  che  non  risiedevano  in  Aosta 
non  poteva  tornare  sempre  agevole  ottenere  prontamente 
una  caria;  e  ))er  rimediare  a  questo,  per  assicurare  subito 
effetto  e  valore  giuridico  all'alto  sì  ricorreva  ai  notai  pub- 
blici, che  erano  certamente  più  numerosi  degli  scrittori  della 
cancelleria  e  che  potevano  recarsi  da  un  luogo  all'altro  [>er 
esercitare  la  loro  professione. 

Tutto  ciò  non  poteva  non  essere  una  debolezza  per  la 
caria  aostana  e  una  forza  per  l'istromento,  che  andava 
estendendosi  nell'uso.  L'istromento  si  preslava  a  varietà 
infinita  di  contenuto  ;  si  muoveva  con  libertà  madore  di 
quella  concessa  alla  carta  aostana.  L' istroniento  aveva  poi  in 
sé  un'altra  forza  che  doveva  condurio  a  sicura  vittoria: 
il  suo  valore  gìnridico  era  più  ampio  di  quello  della  caria. 
L'istromento  era  scritto  dai  «  notarius  sacri  palati!  et  comitis 
«  Sabaudie»,  la  caria  aostana  da  uno  scrittore  della  cancelleria 
di  Aosta.  Si  aveva  quindi  da  una  parte  l'atto  pubblico  in 
senso  esteso,  dall'altra  l'atto  pubblico  in  senso  molto  ri- 
stretto; la  puhlica  fides,  l'evidencia  honorum  homi- 
num della  carta  aostana  era  limitata  al  territorio  («litico  di 
Aosta.  Doveva  naturalmente  prevalere  1"  istromento  sulla 
caria.  Alla  carta  aiiguslana,  t'ormatasi  in  territorio  franco- 
bui>i:undio  e  rispondente  a  questo  diritto,  sottentra  l' islro- 
mento notarile  italiano;  la  carta  locale  cede  il  posto  al 
genere  di  documento  che  risponde  al  nuovo  diritto  della 
regione  cui  Aosta  viene  ad  appartenere. 
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Per  me^flio  comprendere  alcuni  earalteii  o  momenti  nello 
sviluppo  della  nostra  caria,  occorre  riconiare  alcuni  periodi 
della  storia  generale  del  documento  privato,  a  fine  di  non 
ritenere  come  carattere  particolare  dell'atto  aostano  quello 
che  è  comune  al  documento  privato  in  genere  o  a  documenti 
di  altri  territorii  giuridici. 

La  redazione  sul  verso  della  nostra  carta  ha  punti  di 
contatto  e  colla  notitia  dorsale  delle  altre  carte  e  col- 
Timbreviatura  notarile;  serve,  in  certa  guisa,  a  spiegarci 
il  passaggio  dall'una  all' altra  (1).  La  notizia  dorsale,  con- 
siderata diplomaticamente,  è  anzitutto,  in  generale,  una  mi- 
nuta, in  quanto  ha  servito  o  poteva  servire  di  base  per 
l'estensione  in  mundum  dell'atto;  non  solo,  ma  è  anche 
ima  scritta,  cioè  un  alto  che  ha  dato  o  poteva  dare  orìgine 
al  vero  documento  notarile,  al  quale  viene  a  fornire  ele- 
menti sostanziali  i^).  Tale  atto  preparatorio  della  carta  o  <tel- 


(t)  Il  Kbrn,  op.  dt.,  p.  65,  dice,  «ebbene  con  esitazione,  lì  documento 
«toMlano  preciirHore  dell'  imbreviatura  :  il  ciie  panni  un  po'  troppo,  e  non 
rispondente  a  quanto  attestano  i  documenti.  Cfr.  OriUi  iuiliciiirius,  §  3 
(ed.  Urohij,  pp.  317-318),  che  bene  sì  adaltA  alla  carta  aostana  (cfr.  Vol- 
TEUNI,  op.  cit.,  p.  XXVII,  nota  3;  Kebn,  op.  cit.,  p.  62). 

(3)  Parlo  di  notitia  dorsale  in  senso  ampio.  La  maggior  parte  di 
queste  notitie  sono  veramente  dorsali,  ma  non  tutte;  alcune  sono  scritte 
sul  recto  della  pergamena,  aulla  faccia  che  contiene  l'alto  in  umniJuiu, 
nei  margini  superiore  o  Inferiore,  In  principio  o  in  calce  del  documento. 
(Si  cfr.  la  glossa  ProlocoUnm  alla  -V«f..  44,  cap.  I;  Voltblini,  op.  cit., 
p.  XXVII,  nota  3).  Un  caso  ebbegiù  ad  avvertirlo  A.  Gloria,  in  una  carta  Pa- 
dovana del  1131  maggio  S9  (Cwtice  tliplrmiatico  Padovaao  dall'anno  1101 
iilUt  imce  (li  ContaiiZd.  I,  Vene^.ia  1879,  17A,  n.  ^3,  nei  Mnnwnenti  »to- 
riri  imbblicali  ilnlltt  il.  Deputazione  Veneta  dì  Storili  patria,  voi.  IV, 
eierie  prima.  IM>ciiinenlÌ.  voi.  IV,  Cfr.  Kern,  op,  cit,,  p.  22).  Tra  ie  perga- 
mene di  alcuni  fondi  dell'archivio  di  Stalo  in  Firenze  trovansi  notilie 
tniì  reeto  in  un  angolo  estremo  delta  pergamena,  il  quale  pare  dovesse 
venir  tagliato  per  uguagliare  il  formato  della  membrana  ;  cito  alcuni 
esempi:  CnmfiUloli,  1008 nov.,  lOlOfebbr.:  Luco,  1038 giugno 34,  1061  gen- 
naio .1.  10B9  giugno  1  ;  lìailìa  ili  Firenze.  1073  nov.,  107.1  mar.  27,  1083  ott. 
t'iiltibuotm.  1011) giugno B  (in  note  Inchigrallche).  Talora  queeta  notitia 
è  scritta  in  i<ensn  opposto  a  quello  del  testo,  sicché  per  leggerla  bisogna 
capovolgere  la  pergamena.  Parrebbe  che  tati  notitie  dovessero  essere 
tagliate.  L'a«uta  ipotesi  del  Uaurenzi  (op.  cit.,  pp.  434,  t^)  sarebbe  cosi 
avvalorala  da  esempi.  È  molto  probabile  che  .hi  ^crìve-ssero  notitie  su 

Ahi.  Sto».  It-,  a."  Seri-.  -  XXXIX.  n 
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l'istramento  propriamente  detto  ebbe,  e  ftempre,  il  valoi-e  piii- 
ridi(K)  che  abbiamo  attribuito  alla  redazione  sul  verso  della 
carta  aostana,  e  dovremo  perciò  oonsiderario  come  un  vero 
(ìot-nmento  a  sé?  Dalle  pubblicazioni  finora  fatte  di  docu- 
menti, per  essersi  tenuto  conto  solo  eccezionalmente  delie 
notizie  dorsali,  non  è  possibile  affrontare  l'argomento  colla 
speranza  di  piuntrere  ad  una  conclusione  generale  e  defini- 
tiva. L'acuta  tesi  sostenuta  dal  ppttf.  A.  Gaidexzi<1),  che 
4-onsidera  la  notìzia  dorsale  come  vero  atto  (duridioo.  come 
«una  prima  e  diversa  redazione  del  documento  ».  Irova  a|i- 
pogffio  e  conferma  nella  carta  aostana:  ma  è  stata  com- 
battuta dal  dr.  Kers  (2)  |>er  le  notizie  dorsali  delle  alti-e 
carte,  e  la  questione,  pare  a  me,  è  più  viva  che  mai,  04-coi^ 
rendo  ancora  e  anzitutto  fare  nuove  ricerche  e  nuovi  esami 
delle  pergamene  medievali  col   precipuo  intento  dì  studiare 


scheda  a  [wrlf.  xu  propria  penntriipnu.  mIucchUi  ihi  <(«pMh  che  doveva  riinte- 
nere  l'altu  in  iiuiiuliim.  eit  è  prulNibile  che  niiiivl  exami  p  Mudi  ne  iliriiu- 
«trinol>HÌHtenza  tra  il  materiale  art- hi vl^t ir»  a  noi  (tiunto:  lall  sunn  Toniv  I 
doi'iinienli  editi  dal  Bkmjìiaso,  l'iirtiirìo  ypniiivHi;  in  Allì  tMla  Siirii-liì 
J.isiii'P  >>'  «'ori"  pafri».  II.  parìe  1  (Henova.  IffO).  T2  n.  XIAII  e  KB 
n.  CLVII.  Berondo  il  IÌaciikvìsi  (op.  di-,  pp.  tó(l.  438)  non  nianrhRi'el)l>eni 
PHPinpi,  fi  <  In  Bonrogna  era  uh»  contanle  di  scrivei-e  nnti/.ia  e  rurta  l'i) 
«due  memi>i'ane  divei-He.  E  di  questo  iim»  troviamo  infiniti  enempi  nelle 

•  carte  del  X  ed  XT  Herulii  dell' alilm/.ia  di  Chiny.  Kd  è  da  o.inpn'are  che 

•  nell'Archìvio  di  quella  ci  Tiirono  generalmente  conaeirale  in  orifrinale 

•  le  nollxie.  mentre  nei  cartulari  dell'ahbaiiia  aliblamo  le  <upie  delle 

•  carte  •  (op.  cit..  p.  iifi).  Peccato  che  efcii  non  citi  meglio  e  non  e.ia- 
mini  questi  esempi  (ctr.  Kkkn.  op.  clt..  p.  30). 

(1)  Op,  cit.  Si  cfr.  le  receOMÌoni  dello  Si'.hui'ker  {Im  iiiibblicìltì  uri 
iriilHiHHi  iMi/i  pniprM'ì  niriiwlii  il  lììrìfitt  rniiiaiw  iM  hasnu  imiifm 
H/H'vìe  in  fflmUme  tillf  vpiuiitp.  in  Hìrintii  iftiììmit/  jier  le  Srieiier 
IjiiiriilMie.  XXXIX,  1,  mprii.)  e  del  Solhi  (Arrliirin  giuridim  •  F.  Sera- 
fluì  •.  IJCXTV.  51)  negg.):  rft.  anche  Krrssi.ac  nel  Xhiipk  Arrhii:  X.XXI. 
276,  n.  Mi.  e  Brukseh,  Denigrili-  Ilerhlggi-scìiirìiU:  I,  *■  Aufl,  (l^ipKÌg, 
la»),  571.  nota  311. 

{t)  Kkrk,  op.  clt.  :  cfr.  in  particolare  le  pp.  30-34.  Non  entro  nel 
merito  della  quectione.  Il  Gacdenzi,  che  Ila  raccolto  nuovi  materiali, 
lisponderà  fra  poco  alle  critiche  del  Krhk.  Questi,  va  notalo,  viene  del 
resto  ad  ammettere  una  doppia  redazione  del  documento  al  tempo  del- 
l'imbreviaturn  (op.  cit..  p.  ftl).  Cfr.  E.  Best*,  Xiinvi  tiiipinili  ili  giurili 
giurUlii^miì  ilnriiit'i'nli  l-iirrlieiiì.  in  Arrliirio  giiiriilìm  •  F.  Spivi fliii  •, 
LXXV.  357. 
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queste  notizie.  Intanto  da  quel  poco  die  fìnoni  (^onosfianio 
si  può  tlire,  in  relazione  vo\  nostio  aiyomenlo,  che  non  ri- 
sulta che  vi  siano  altri  gruppi  rii  carte  con  una  redazione 
sul  verso,  la  quale  abbia  e  lo  sviluppo  uniforme  e  i  ca- 
ratteri di  quella  aostana;  che  l'uso  della  notizia  dorsale 
fu  esteso,  ma  non  generale;  che  essa  pi-ende  caratteri  var! 
e  assume  speciale  valore  a  seconda  dei  ten'ilorl,  talora 
a  seconda  dei  casi  spigoli.  Di  alcuni  caratteri,  da  noi  già 
rilevati,  che  nella  notizia  dorsale  aostana  hanno  ampio  svi- 
luppo ed  uso  regolare,  si  trovano  accenni  ed  usi  singoli 
anche  in  altri  gnippi  di  carte.  Cosi  non  parmi  si  possa  du- 
bitare che,  come  avvertimmo  per  la  redazione  sul  verso 
della  carta  aostana,  alcune  notizie  dorsali  formino  un  vei-o 
documento  a  sé  con  speciale  valore  giuridico;  basterà  ri- 
cordare l'esempio  offertoci  da  una  pergamena  genovese  de! 
genntiio  1025,  la  quale  contiene  sul  verso  un  atto  di  ven- 
dita e  sul  recto  la  relativa  cartula  promissionis  (1). 
È  frequente  il  caso  di  vendita  e  di  promissio,  di  dona- 
zione e  di  promissio  con  due  atti  su  due  pergamene  —  e 
spesso  nella  carta  promissionis,  proprio  <»me  nella  carta 
genovese,  è  specificatamente  ricordato  l'atto  di  vendita  o 
ili  donazione  già  compiuto  — ;  nel  citato  esempio  invece  i  due 
jilti  sono  scritti  sulla  stessa  pergamena  e  vengono  a  foi^ 
mare  come  una  carta  unica.  Lo  svolgimento  ma^iore  die 
va  prendendo  la  notizia  dorsale  sul  verso  nella  carta  ao- 
stana del  terzo  periodo  si  riscontra  anche  in  alcune  notizie 
dorsali,  le  quali  allargano  il  loro  testo  che  va  fatandosi 
uguale  a  quello  della  parte  recto  (i).  Pure  alcuni  gruppi 
di  notizie  dorsali  prendono  il  carattere  narrativo  del  breve; 
hanno  la  forma  oggettiva,  mentre  il   recto  è  redatto   in 


(1)  Edita  da  L  T  Bmiihano  "u  lopia  ili  B  Poch  nel  ulato  Ciii^ 
turili  Cenovese  p  1^  n  \.C  Pi'eniipponftu  (he  la  notitia  dormale  r'ìa 
della  mano  che  <iErli.xe  il  rei'to  il  Po(h  nulu  soltanto  •  di  mano  p^ial- 
•  mente,  come  parmi  antica  .  I  esempio  e  ricoidato  anche  dal  Krhs 
4op.  cìL,  p.  27)  ma  in  soHtettno  della  tesi  opposta  Ggti  ritiene  la  pro- 
inÌHKÌi)  come  atto  antenoie  alla  lendita  sebbene  nel  testo  si  ricordi 
qnent'iillima  (<  c-artulam  Mndicionl^  etmixlmiis  •)  Un  esempio  di  dona- 
nioneedi  proratrtniom  hanello  stesso(«r/ffwo("(»K(npHc  p  IDI  n  LXX. 

(3)  Gfr.  IvbRN    op  cil     pp    in  8»  IH 
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forma  diretta  o  soggettiva  (1).  Forse  nuove  ricerche  e  ulte- 
riori studi  sulle  pergamene  medievali  metteranno  in  evi- 
denza altri  riscontri  :  è  probabile  che,  come  si  notò  per  la 
caria  aostana,  si  usassero  e  si  conser\ÌnG  tuttora  notizie 
dorsali  staccate  (2),  che  non  di  tutte  le  notizie  venisse  slesa 
la  carta  e  che  esse  fossero  consegnate  alle  pai-ti  (3). 

Quelle  relazioni  che  rilevammo  in  Aosta  tra  breve  e 
carta  si  sono  verificale,  quasi  nello  stesso  tempo,  in  Italia, 
dove  si  sxolse  l' iatromento  notarile.  11  breve  ebbe  in  Italia 
'  il  suo  maggiore  svolgimento  verso  la  fine  dell' XI  e  nel  XII 
^sec^^lo  a  seconda  dei  territori  ;  e  questo  svolgimento  avviene 
appunto  nel  periodo  in  cui  si  prepara  una  grande  modifica- 
zione nell'alto  scritto  medioevale,  cioè  il  passaggio  dalla 
carta  all'instrumentum  propriamente  detto  (4).  In  seguito 
ad  un  naturale  svolgimento,  che  dii'erao  storico,  dell'atto 
scritto,  attraverso  il  quale  si  ebbe  come  una  selezione  tra 
le  forme  antiche,  di  cui  alcune  vennero  accettate  ed  altre 
modificate  in  modo  da  rispondere  ai  nuovi  concetti  giuridici, 
e  sotto  l'intluenza  dei  glossatori  e  dei  canonisti,  si  fissò 
l'istromento,  che  differisce  dalla  caria  in  quanto  lo  scrit- 
tore è  ufficiale  pubblico  e  l'atto  suo  gode  publica  fides, 
tk>me  si  sia  arrivati  a  questo  concetto,  non  loc-ca  a  noi  dì 
indagare  (5).  Basti  per  il  nostro  scopo  ricordare,  che  i  glos- 


(1)  Cfr.  Kekn,  op.  cil.,  pp.  Ifi.  «. 

(2)  Cfr,  p.  317.  nota  i. 

(3)  Di  tutto  qiipsto  va  Iflniilo  conto  pev  xpiepire  ì  eaaì  di  piti  no- 
tizie (lui-Hall  au  una  :4tessa  pergamena,  o  di  notizia  che  non  hn  relazione 
i-ul  lento  sul  recto.  Il  Gaudenti,  mentre  a  p.  Mli  del  »uo  ^udÌo  ritiene 
che  •  nelle  numi  delle  pai'li  rimaneMitero  di  alcuni  atti  solo  qiiefite  noie, 

•  in  bella  copia  »,  a  p.  tó4  è  d'avvini)  che  le  notizie  dorsali,  «  che  rappre- 

•  sentano  vere  schede»  (ejtli  parla  veramente  delle  notizie  dorsali  raven- 
nnti.  ma  come  esempio),  i-imanesKei'o  preE<.40  il  notaio.  Cfr.  Kern.  op.  cit., 
p.  Hi.  Quando  il  notaio  ciinrierva  lu  scheda  siamo  nel  periodo  del  mag- 
friore  Nvolgimento  del  notariato,  quando  l' ìiiHlriiiiienliim  è  jmbìicìmt. 
siamo  all'epoca  dell' ùnbrevia tura  o  protocollo  a  libro. 

(i)  Cfr.  Brrshi.ai;,  t'rkiiHiÌpnMtre.  I,  WTi,  notai;  Voi-telini.  op.  cit., 
pp,  \vii,  XVI11.  e  Krhn.  op,  cit.  p.  '>!. 

(.1)  Cfr.  Brkhslaii.  l'rkiimlpiilebre,  \,WR»egg.;C.  Paoli,  l'rngrainmii 
nf'>l<ixUi-i>  ili  l'iiìfini-'ipii  liiliini  «  'li  •lijiloiiiiitìni.  III,  DipUmnitica  (Fi- 
renze 18!**),  pp.  Ti  sejtjf.  :  Voltei.ist.  op.  cit,,  pp.  Xin  segg.;  Kkrn.  op.  cit., 
Pli.  W  setrtr. 
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satori,  i  quali  videi-o  riposta  neil'anlito  dwumento  labellio- 
nale  quella  fede  pubblica  che  dava  all'atto  l' insinuazione  nei 
Gesta  niunioipalia  e  nel  labellio  un  ufficiale  pubblico, 
concorsero  ad  allargare  il  valore  dell'atto  notarile,  quel  valore 
che  l'atto  scritto  si  era  venuto  acquistando  nel  suo  svoljfi- 
mento  naturale.  Cosi  ogni  fede  si  concentrò  in  queat'islro 
niento,  of^ni  fìducia  venne  riposta  nella  testimonianza,  nella 
dichiarazione  scritta  del  notaio.  Questi  figura  come  interve- 
niente all'alto  di  cui  si  fa  relatore,  della  cui  veridicità  è  leste  ; 
l'atlo  suo  è  pubblico,  instrumentum  publicum  (1).  Il 
breve  ci  spiega  appunto  in  alcuni  casi  e  in  dati  luoghi  questo 
svolgimento  o  passaggio,  che  da  esso  parrebbe  in  parie  prepa- 
rato o  favorito.  In  alcuni  territorii  della  carta  longobai'da 
tn>viamo  ora  numeiosi  brevi  di  un  atto  qualsiasi,  di  vendita, 
di  donazione  ei\,  perfino  di  permuta  (2)  ;  e  vediamo,  al  più 
tardi  verso  la  fine  del  XII  secolo,  diminuire  questo  numero 
e  sottentrarvi  un  allo  che  del  breve  non  ha  il  nome,  ma  con- 
serva alcune  formule  e  soprattutto  ha  la  redazione  in  forma 
oggelliva;  allora  cessa  dall'uso  la  caria  anteriore  in  pre- 
valente forma  soggettiva  (3).  Siamo  anche  a  un  dipresso  nel 


(1)   VoLTELlNf,   Op.   dt.,   pp.    XX,    XXIV, 

(i)  L'aniko  formuliii'io  della  permulu.  per  In  menu  nelle  l^a^te  del 
Piemonte  e  della  Lombardia,  dura  più  a  hinjr»,  aocora  quandu  f(ìà  pre- 
vale r  ietrumento. 

(3)  Un  esempio  servirà  meglio  a  dilucidare  quanto  ho  a.4r!eritu  in- 
torno al  lireve  :  aceglLamolo  Ira  le  carte  del  Piemonte  e  precisamente 
di  Asti.  Le  calte  astensi  seguono  in  genere  il  tipo  della  carta  del  tei'- 
ritoriu  long.-toscano  :  sono  tutte  redatte,  salvo  le  permute,  in  fornm 
soggettiva.  Esaminando  il  gruppo  delle  carte  astesi  edite  in  Uiiif.  jìiiff. 
Mon..  rimrt.,  !,  ai  trova  a  col.  752,  n.  CCCCLVI,  sotto  la  data  1123 
luglio  ^,  una  prima  vendita  in  forma  di  lireve.  Il  documento  prin- 
cipia, come  la  caria,  colla  data  e  coirìnvocaEione  verbale,  ma  poi  a 
questa  :<egne:  •  Breve  recordationis  securìtatls  ac  tirmitalix  ad  pej'petuam 

•  memoriam  retinendam.  Preaentia  honorum  hominum,  quorum  nomina 

•  describuntur  inferiua,  inveatìturam  et  vendicionem  ^uh  dupla  deren- 
«  sione  et  aub  pena  argenti  librai*  vigìntì  Tecerunt  •  ec.;  è  Hottoacrittu  da: 

•  Ego  Guido  Astenaia  cauaidicus  interfuì  propriiHque  manlbup  denotavi  •. 
La  carta  che  segue  è  dello  stesso  Guido  e  redatta  nel  medesimo  tenore. 
|je  carte  a  coli.  TH3  e  770  sono  di  nuovo  redatte  in  forma  soggettiva  ; 
alla  col.  7«).  n.  CCCCLXXIX,  a.  1138.  9  agoMto.  si  lefM-e  una  carta  che 
principia  coi  •  teates  <>,  indi   prosegue:  *  Carla  vendicionis  nomine  pi- 


lyCoogle 


H'JrÀ  LfllJI  SCHIAPAREJ.LI  f74J 

momento  in  fui  si  va  penlendo  traoi-ia  della  notizia  dorsale, 
e  si  entra  nel  pieno  e  regolare  uao  delt'Imbreviatiira  o  pro- 
tocollo ;  la  forma  o^ettiva  penetra  tosto  anche  nei  registri 
e  tbrmulari  notarili  (1),  per  passare  nella  redazione  in  miin- 
d  II  ni  dell'atto  {i).  Ora  è  la  forma  della  relazione,  la  forma 
ot^ettiva,  che  in  generale  prevale  in  tutti  gli  atti  privati  (3). 
yotto  un  cerio  aspetto,  potremo  quindi  dire  che  come 
in  alcuni  luoghi  attraverso  il  breve  si  passa,  tra  la  line  del- 

•  (tnorìB  »  ec,  ;  la  liatai^ione  è  in  Une,  e  la  sottoscrizione  not.  si  riduci* 
allp  parole:  •  Kfio  Vuìdo  wribsi-:  ha  forma  breve,  concisa,  ha  («Ito 
l'aspetto  ili  una  scheda  notarile  e  fa  ricordare  il  tipo  di  inilire  vi  aturo 
del  notaio  Giovanni  Scriba  (in  questa  pei'ò  la  redazione  e  in  fornia 
noiitrettiva).  Ed  eccoci,  a  col.  HN).  n.  DUI,  alla  carta  del  3EI  maftgìu  115^ 
che  principia  culla  datazione,  cui  .segue:  •  Cartulam   vendicionl»  sub 

•  dupla  defensione  fererunt  •  ec.  e  lermina:  •  Et  ego  Vuilìelmus  interfiiì 
-  el  ncHpsi  ».  Qui  manca  il  tìtolo  di  breve,  ma  il  rormularìo  è  cimile 
Il  quello  del  documento  sopra  ricordato  h  col.  7.^:  e  i  due  atti  dovet- 
teio  avere  eguale  valore  giuridico.  Seguunu  due  carte  del  ii  gennaio 
li:>7  (col.  «»,  n.  I>IV)  e  5  marzo  1159  (col.  818,  n.  DX)  collo  «tesso  foi^ 
miliario:  la  prima  è  del  notaio  astigiano  •  Guiiietmus  ■  (che  dev'es.'wre 
il  medesimo  della  carta  a  col.  8(1!),  n.  DUI)  e  la  neconda  del  notaio,  pure 
di  Asti,  <EHtachìus>.  Una  carta  in  foi-ma  soggettiva  si  ha  ancora  a 
a  col.  8!S>,  n.  DXVIl,  a.  1161,  U  sett..  scritta  dal  notaio  •  Vuilielmua  *, 
che  ilev'eMsere  il  medesimo  sopra  ricordato;  ma  dello  stesso  notaio  segue 
suliito  un'altra  carta,  8  ottobre  1161  (col.  89»,  n.  DXVIII).  in  forma  og- 
[lellìvii:  •  Mainfredus  et  Rainerius  de  Canaeco  germani   feccrunt   tlnem 

•  et  refulacionem  et  transactionem  •  ec.  TI  tipo  è  ormai  fissalo  e  le  carte 
seguenti  nono  tutte  dello  slesso  tenore,  ferdura  più  a  lungo  l'antica 
fornitila  della  permuta,  ma  poi  si  uniforma  anch'easa,  e  si  ha:  •  Cartulam 
■  permutacionis  fecerunt  •. 

(I)  Pi  in  forma  soggettiva  la  più  antica  imbrevìatura  a  noi  perve- 
nuta, quella  di  Giovanni  Schiha  {ìlìaf.  jMifr.  Man.,  VIuni,.  II.  2%  se^.). 
L'Ara  Hiititria  di  Kaimehio  da  PKRL'urA,  Il  Fiirnniì'iriuiu  t'iMlintiuiii 
attribuito  a  Ik\erio  e  \&.^miimn  noUtrUif  Aretii  coiiijmnìf»  (in  Itihlìo- 
tliiv»  ìnriillrii  Meilìi  Ai-ri)  hanno  le  mgadiiaeii  in  forma  ogK.  ;  cfr.  Hkv- 
TiKMti,  op.  cEt..  p.  4^  e  Kern,  op.  cit.,  p.  r>4,  nula  i. 

{ì)  Cfr.  Ual'drnzi,  op.  cìt.,  p.  IS):  Ken.i,  op.  cit.,  pp.  Ti\  segg. 

(3)  Ivi  forma  soggettiva  perdura  più  a  lungo,  ades.,in  Romagna:  cfr. 
Voi.TELiNI,  op.  cit.,  XVIII  e  Kuhn,  op.  cil.,  p.  IH.  In  questo  periodo  di  tran- 
sizione si  Incontrano  frammiste  formule  vecchie  e  nuove;  caratteri  del 
breve  nella  carta  e  vi<'eversa  (cfr.  le  lielle  osservazioni  del  Kkbn,  op.  rit., 
pp.  fA  segg.).  Già  nel  periodo  anteriore,  la  forma  c^tgettiva  trovasi  usata 
eccezionalmente  in  alcuni  luoghi  per  certi  generi  dì  atto,  come  livelli  a 
permute  (cfr.  Krrn.  op.  cit.,  p.  51). 
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rXi  e  i)  X!I  secolo,  dalla  carta  all'imbreviatura  e  all'in- 
stnimentum,  in  Aosta  ai  arriva,  verso  la  metà  del  XII 
sfcolo,  alla  carta  augiistana  dpl  maggiore  svolgimento, 
colla  redazione  sul  recto  in  forma  oggettiva. 

Diverso  fu  lo  svolgimento  nel  territorio  l'rancx>-germa- 
niw»,  dove  colla  caduta  della  monarchia  franca  scomparve 
la  carta,  cui  soltentrò  la  notitìa.  Decadde  il  documento 
quale  perfezione  di  attoesl  passò  dalla  carta  alla  notitia, 
cioè  al  documento  testimoniale  di  semplice  prova  (1).  Ven- 
nero poi  in  uso  il  chirografo  e  segnatamente  il  sigillo,  che 
contrihuirono  a  ridare  vita  e  valore  al  documento  privato. 
In  Italia  i  chirografi  sono  piuttosto  rari,  e  non  si  usò  Ìl  si- 
gillo per  l'atto  privato.  E  non  vi  era  bÌ9<^?no  in  Italia  di  ri- 
correre a  questi  mezzi  jwr  assicnirare  valore  al  documento, 
poiché  alla  carta  sottentrò  l' inslniinenlum  puhlicuni, 
che  a  ciò  meglio  provvedeva. 

La  carta  ebbe  sempre  un  certo  grado  di  valore  dimostra- 
tivo, come  possiamo  \'edere  attraverso  le  lep^i  dei  Ijongobardi 
e  dei  Carolingi,  e  come  risulta  dall'esame  dei  documenti  per- 
venutici, nonché  dall'uso  che  di  questi  si  faceva.  Si  nota  nella 
carta,  sebbene  a  sbalzi,  a  guisa  di  filo  spezzato,  una  con- 
tinuità di  quella  fede  che  aveva  l'antico  documento  romano, 
il  documento  insinuato  nei  Gesta  municipalia;  scomparsa 
la  Curia  come  istituzione,  rimase  lo  scrittore,  e  in  luì  per- 
durarono e  si  concentrarono,  in  certo  qual  modo,  l'autorità  e 
la  fede  che  solo  quella  poteva  dare  all'atto.  Dai  tabelliones 
allo  scriba  longobardo,  alio  scrittore  dei  giudizi,  al  notaio 
miasatico,  al  notaio  imperiale  vediamo  quasi  sempre  compa- 
rire uno  scrittore  che  godeva  speciale  fiducia,  il  quale  veniva 
additato  dalle  leggi,  sebbene  queste  non  obbligassero  a  ri- 
corrervi ;  sicché  era  possibile,  a  chi  desiderasse,  assicurare 
maggiore  fede  all'atto  scritto.  L' istromento  notarile  colle  sue 
prerogative  appare  quindi  come  il  naturale  sviluppo,  la  ri- 


(1)  Cfr.  REtiLiCK.  l'eber  bairÌKCÌie  TrattUìonab/irher  mici  Triulilìo- 
1.  pp.  I  Hegjt.,  Bhbss'Lau,  l'rkinuleiihfnviii.  pp.  K>-6e:  t'rbunileniehre. 
i90  Hefig.,  Stkinagkeh,  op.  fìt.,  pp.  Ufi  fpfg. 
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sultaiite  di  questo  fatto,  che  venne  favorito  e  in  particolare 
determinato  rialla  scuola  rtei  glossatori  e  dai  canonisti. 

L'istromento  notarile  dall'Italia,  dove  sorse  e  si  svi- 
lup|Jò,  penetrò  tanli  in  Germania  e  in  Francia;  quivi,  in 
sua  vece,  per  dare  fides  publica  all'atto  scritto,  si  rieor- 
reva  g:eneralmente  al  chiro^traJo  e  in  particolare  al  sijfillo, 
1  caratteri  del  breve  in  Aosta  rispondono  appunto  agli  usi 
giuridici  del  territorio  franco,  cui  Aosta  apparteneva.  Aosta 
ebbe  colla  sua  carta  un  atto  s(TÌtto  pubblico,  quale  aveva 
l'Italia  nell'itìtromento  notarile. 

La  carta  aostana  («>lle  due  redazioni  rispecchia  i  due 
generi  di  atto  scritto  sopra  ricontati,  riflette  e  raccoglie  in 
sé,  per  COKI  dire,  la  notltia  e  la  carta,  l' imbreviatura  e 
l'istromento  (1). 

Firenze.  liUiGi  Schi.^p.Xrei.li. 


APPENDICE. 

I. 

Documenti. 
1.  1035  {*). 

{Snlla  faccia  verso  della  pergamena).  Donacio  quam  farit  Gun- 
tardus  in  oanoiiiuia  Sanrti  lohanni  vinea  ima  in  Auciano.  |  prò  re- 
medium  anime  sue.  Et  ai  ullus  tiomo  eet  qui  islam  terram  voluts- 
set  I  coumutare  aut  tollere,  revertat  a  proi^aimia  Guiitardi.  Si^iium 
Anselmus,  |  Panduifus,  Leutefredus,  Vuibertua,  Vaniencus,  Fidem  : 
Anseltnus  et  [  Pandulfiis.  Gì  est  pena  de  aurum  Mwtum  librai  <:. 
Escumburga  laudavìt,  Gysburga  laudavi!. 


(I)  sì  sarel>li«  quasi  inilotli  ad  )L(^iungi;re  elle,  soltu  un  cei'Iua.spettii, 
riconJa  e  ripete  caratleri  estrinseri  dei  dillic!  e  trittici  romani  ;  sennnchè, 
per  quanto  la  tradizione  romana  aia  xtata  Torl^  in  Aosta  net  Medioevo, 
nei^iin  documento  viene  a  niONtrarrl  una  continuità  di  quett'uMi:  ili- 
vei'so  è  naturalmente  nelle  tavolette  rerate  il  valore  giuridico  delle  duo 
reda/.ioni,  le  quali  non  sono  da  confrontami  con  quelle  delta  carta  aostana. 
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{Sulla  faccia  recto).  >J-  Quiequìd  in  hot-  seculo  pio  Dei  amore 
bonis  operibus  intulerit,  mercedeni  rweptupus  erit  hab  ipso  pI  in 
futuro  seculo.  |  Quapropter  ego  in  Dei  nomine  GuntarduB  dono  vo- 
bis  chanonicis  Sancii  lohatini  vint:a  una  qui  iacet  in  Auciano,  el 
facio  secuiidum  strumenta  {  chartaruni  prò  Dei  amore  et  prò  anima 
mea.  Et  si  ullua  homo  est  ultoque  tempore  qui  ieta  vinea  voluisset 
conmutare  aut  dare,  {  quod  a  propinquia  Guntardi  revertat;  aut 
ei  ullus  homo  est  hulloque  tempore  qni  iata  vinea  eonmutasset 
aut  dederit,  |  quod  anatema  eit  de  Deum  patrem  eiusque  Alio  et 
de  onines  Sancti  Dei.  In  ea  tenore  dono  vobis.  quod  illuni  vinum, 
qui  I  exiit  de  Illa  vinea,  quod  vos  mìttatis  in  vestrutn  refectorium 
quisque  annum  et  faciatia  memoriam  prò  anima  mea  |  taiii  vos 
quam  sucfeasoribue  vestria  usque  in  eternum.  Et  abeatia  pole- 
statein  tenere  et  poBBÌd;r;  tain  vos  quam  [  sueceasoribue  veatrls 
in  eternum  poaaideatis.  Quod  si  post  hunt  diem  si  ullus  homo 
est  utloque  tempore  qui  donacio  [  iata  incingere  aut  inquietare 
vel  removere  voluerit,  conponat  pena  de  aurum  choctum  libras  e. 
Et  donacio  |  ista  omni  tempore  firma  et  atabilis  permaneat  eum 
atipulacione  prò  omni  tirmitate  subnixa.  Hactum  in  Augusta  civi-  ' 
tate  loco  publico.  Srgnum  Guntardi  qui  donado  islam  fecit  prò 
remedium  anime  sue  et  firmare  rogavìt  et  ei  j  relictum  est.  Si- 
gnuni  testium  :  Anselmus,  Pandulfus,  Leutefredus,  Vuibertus,  War- 
nencus.  Fidem  fecerunt  Anselmus  |  et  Pandulfus  de  earta  warendi. 
Escumburga  laudavit,  Gysburga  laudavi!.  Ego  Eyricus  presbiter  a 
vice  Bovoni  !  cancellaril  in  die  sabbati  rogitus  subscrìpsi,  indì- 
cione  111,  feliciter.  (Signum  speciale). 

Oriì/inale,  Archivio  Capitolare  d'Aonta.  Cfr.  p.  33fi.  ttofa  7. 

fi.  (See.  XI,  metà  circa). 

{Sulla  faccia  verso  della  pergamena).  Venditionem  facit  Falco 
et  raulier  sua  Ancilina  in  Uldricum  |  presbiterum,  hoc  sunt  croie 
cum  casale,  que  iacent  in  Augusta  |  civitate  ad  Portam  Sancti  Ste- 
fani ad  Cararia  extensas.  |  Fines  de  crotibus:  i  Anselmus,  ir  Mar- 
tinus  et  eonsortes  sui,  |  de  ni  Ymmo  vicecomes,  tiii  Adam  et  hoc 
casale  et  filif  (a)  I  Lamberti.  De  casale  (Ines;  i  Adam,  de  alia  crot^, 
ni  flli^  I  Lamberti,  un  via.  Precium,  sicut  inter  nos  convenit  alque 
coraplacuit(6ì,  |  sol.  xii  et  unaa  pelles. 

Pena  :  libras  x  de  argento. 


»  Iji  iwrondu  >  ^  aiwiinta  n 
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Si^num  Fakoiiis  ut  Am^ilinj  ei  fliii  eoruni,  ecilieet  Uldrìii  |  et 
Boxitnis  (a)  et  Escoinburtce,  qui  laudaverunt  et  iìrmare  ]  ro^avenint. 

Testes  sunt  :  Do<lo.  Quilelmus  et  Anselmus  et  Guinìterius.  ì 
Tyeri.  Baldemaru»,  Eiizilbertus.  [  Dodo  et  Anselmus  de  carta  vua- 

re'u»li|.  Hec  earta  fuit  facta  ad  rou8( |  |  in  die  hints  in  festivi- 

t.it|p I    Egoean(ellarìusThom[aB ]    regnante  Eìn|  ri  co I- 

ftriginale.  Archiriù  Capitolare  di  Aanta.  Im  faccia  recto  é  la- 
ncinfn  tu  hinHco.  Cfr.  per  la  data  p.  340.  noia  1. 


n. 


11*3  ilUi)  aprile. 


{Sulla  faccia  verno).  Doiia- 
tionemfacitOthgeritsinsponsHm 
ijuam  Mateldani  |  ili  suo  ante- 
fìielu  et  per  alodìuin,  hee  (6)  est 
vinca  una,  que  iacet  i  in  Grantfe». 
F'rnes:  de  i  parte  via  publìca. 
de  II  rivua  Erbalin,  de  iii  Ebrar- 
diie  et  fratres  eius,  de  mi  Oddo. 
Et  douat  ei  L'aseriam  unain,  que 
iaret  in  Anteso,  sicut  Petrus  el 
lohaiines  te  nentad  parteni  ca- 
sarij.  Et  adhuc  donat  campum 
unum,  qui  iacet ,  subtus  burgum 
vetua  Castellionis.  Et  de  hoc  ha- 
beat  poteatatem  |  faeiendì  quic- 
quid  voiuerit  habendi  vendendi 
donandi  sìve  |  commutaiidi  una 
cum  exìtibuB  et  perviis  et  aqua- 
rum  cursibu^.  [  Fines  campi:  de 
IribuspartibusUddo,  de  1111  terra 
Snncte  Marie. 

Pena:  e  libra»  de  argento. 

Testes:  Petrus,  lohannes, 
Nanteliuus ,  Helgerua,  Rical- 
mu6.  I  Boimundus  et  Guilelmus 
lidem  fecerunt  de  carta  vuaren- 
di,  '  Fnrta  carta  mense  aprili,  in 
Il  feria,  loco  publico  in  ciau  atro 


{Sitila  faccia  recto).  >x-Ama- 
hilis  michi  atque  valde  karìs- 
sima  sponsa  mea  nomine  Ma- 
telda.  I  Ego  enim  in  Dei  nomine 
Othgerus  sponsuR  tuus  adtra- 
hit  me  amor  et  |  benivolentia  et 
duirìtudo  et  prò  honesto  sen'ì- 
tio  quod  circa  me  colidie  im-' 
pendis  atque  Deo  iubenle  in  an- 
tea  meliorare  promittis.  Prop- 
terea  dono  libi  in  |  tuo  ante- 
factu  et  per  alodium  donatum 
quod  in  perpetuum  esse  volo, 
hoc  est  vi  nea  una,  que  iacet 
in  tìrangcs.  Finee:  de  i  parte 
via  publica,  de  ii  i  rivus  Erba- 
lis,  de  111  Ebrardus  et  fratres 
eius,  de  mi  Oddo.  Et  dono  , 
tibi  caseriam  unain,  que  iacet 
in  Anteso,  siculi  lohannes  et 
Petrus  tenent  ad  j  partem  casa- 
rie.  El  adhuc  dono  tibi  cam- 
pum unum, qui  iacet  sublus  bur- 
gum (e)  vetus  Castellionis.  Et 
de  isto  alodio  habeas  potesta- 
tem  faci  endi  quicquid  voluerts 
habendi  vendendi  donandi  sive 
commulan   dì    una  cum    exili- 
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Sanile  Marie  et  Sancii  lohan- 
nis.  ImeldauxorBosonis,  Ainio.j 
Abbo,  Amandola  laudavprunt  et 
firmaverunt  per  manum  adrocati 
Rui  Boso  nis.  Ipse  idem  Boeo 
laiidavit  et  flrmavit  (n). 


CHARTA    AIJOLSTANA 


S27 

bus  el  perviia  et  aquarum  i-ur- 
BJbus.  Quod  si  post  hunc  dtem  [ 
ullus  homo  est  qui  hano  dona- 
tionem  infringere  aut  inquietare 
vel  re  movere  voluerit,  non  va- 
leat  vendicare  quod  repetit,  sed 
insup^r  sit  culpa  bilia  et  ìm- 
pleturus  dupla  bona  melìoratU 
rebus  in  consimilibus  loeis  et  ; 
in  argento  libras  e.  Et  donauio 
iuta  onini  tempore  firma  et  sta- 
bilìs  perniane  at  cum  etipula- 
tione  prò  omni  flrmitate  sub- 
nixa.  Actum  in  Augusta  eivi- 
tate,  I  loco  publico  in  elaustro 
Saricte  Marie  et  Sancii  lohan- 
ni8.  Testes:  Petrus,  Johannes, 
Nan  telmuB,  Helgerus,  Rical- 
mus.  Boimundus  et  Guilelmus 
tldem  fecerunt  |  de  carta  giia- 
rendi  (6).  Pacta  carta  mense 
aprili,  in  ii  feria,  ìndictione  mi, 
anno  Domini  |  millesimo  cxlh, 
regnante  Gunrado  rege.  Imelda 
uxor  Bosonìs,  Aimo,  |  Abbo, 
Amandola  laudaverunt  et  flr- 
maverunt  per  manum  advocati 
sui  Bosonis.  [  Ego  C.  scrlptor 
vice  Aimonis  cancellarii  roga- 
tus  scripsi.  Idem  Boso  lauda- 
vit  et  flrmavit. 
Capitare.  Cfr.  pp.  299  e  341  unta  9. 


4. 


(S«-.  XII). 


Donationem  facit  Petrus  in  Perpetua  in  |  sui»  dotaliciis,  hoc 
est  omnem  terciam  partem  |  de  quantum  hodie  hat>et  et  in  antea 
ad  quisiveril  mobile  et  inmobile  cullum  et  incuitum,  tali  tenore, 
quod    si    infantes   rema  i  nenl,   qui  de  illis  duobus   itint   nati  aut 
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prò  creati,  remaneat  illìs,  et  8[i  iiijfaiites  non  i  remaneiit.  dum 
ips[a]  vi(xerìt)  habeat  usuro  |  «t  frurtuiu:  post  eius  disce|9auni 
dev|eQÌat  prò  pinquis,  sicut  mos  est. 

Testes;  Rodiilfue.  fìun  [ GuHe|lmuB,  i  Benedictue,  Lainber- 

tu6,  |..,.  et  Ro|  I  dulfutt  Udem  fetcrunt  de  (carta  vuarendì). 

Originale,  Archivio  Capitolare.  La  Kcriltura.  che  parmi  defla 
prittut  metà  del  XII  secolo,  é  sulla  faccia  recto:  l'altra  faccia  è 
lasciata  in  bianco. 


5.  (Sec.  XIl). 

Etanationem  facit  Vuilelnms(o)  in  uxore  sua  Amìta,  hoc  est 
omnem  |  medietatem  isuì  alodìì,  hoc  est  nominatim  medìetalein 
unius  viii^j,  que  (&)  |  in  Ciiiiac-a,  et  alleram  vinpam  totam  medie- 
tatem, que  iacet  in  Siimaiizo  |c),  et  casale  unum  infta  civitate 
Augusta,  quod  iacet  in  Careria,  et  insuper  |  totum  (d)  omnem  me- 
dietatem de  alio  alodio.  Et  hoc  sit  ini  perpetuuni.  Ed  dono  !  libi 
omnem  terciam  partera  de  quanto  hodie  habeo  et  in  antea  acqui- 
rere  |  potuero,  i-ultum  et  incultum,  mobile  et  inmobile,  eo  tenore, 
si  in  fanles  sunt  de  me  ìn  te  nati  vel  procreati  remaneat  iilis. 
et  infantes  (e)  non  sunt  nati  de  me  in  te,  dum  tu  vivus  (/)  ha- 
beaa  I  usuro  et  fructum.  Et  post  luum  disscesaum  perveniat  pro- 
pìnquia  I  meis. 

Testes  :  Saxo,  Ugo,  lohaunes.  Benedictus.  Dodo.  Fidem  |  Te- 
cerunt  Affredus  et  Hartinua  de  carta  vuarendì. 

Pena:  e  libras  in  argento. 

Originate.  Archivio  Capitolare.  La  scrittura,  come  parmi.  (telitt 
priìna  metà  del  Xllsecolo.é  sulla  faccia  recto:  l'altra  faccia  è  iu 
biancii.   TjO  scrittore  è  diverso  da  quello  della  carta  preeedtmte. 

(t.  1158. 

f  in  nomine  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri  leau  Christi. 
Anno  ab  in 'carnatione  Domini  milleaimo  C''L"VIH".  |  Regnante 
Prederico  Imperatore.  Quia  diaponente  |  Dei  clementia  humaiiia 
corporibus  deflt^ientìbus  per  |  secula  simul  perìt  testium  memo- 
ria, utque  adversan  tium  cesset  sevicia,  iustum  est  ut  oaten- 
dat  membrana  |  donaliones  quas  manus  tribuit  grata  atque  i^n- 


(nl  La  j  amriunln  aeìV  iiiterÈincci. 
H  aicgiunln  urli'  inlerlinpri.  (d!  Uikì 

fante».  .lf\  L' iiivinalr  hn  :  uua. 
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firmai.  Quare  cunttis  einraaudientibuu  et  fulUiris  innotescal  (a), 
(jualiter  GuilelmuB  et  BeriiarduB  frater  eius  ]  mercedem  donni  Ar-- 
ntilfi  supplices  (&)  postulavenint,  qiiud  de  terra  Sancii  lohannìs 
et  Sant'ti  Urei,  que  est  in  montibus  et  |  in  planìe,  cuUÌb  et  incul- 
tie  (e),  hei-  (d)  aunt  vinee,  campi,  [  prata,  silve,  pascua,  secundum 
t'oneuetudinem  precarie  |  aceipere  meniissent;  hoc  modo  scilicet  su- 
pcipientes,  ut  [  tam  fliii  eorum  et,  si  fllii  non  Bunt,  filie  et  infan- 
te» (e)  inrantl  |  um  eorum  uBque  in  terciam  generatìonem  unani- 
miter  |  possiderent  sub  potestate  habendi  non  venden  di  ncque 
i-ommutandi.  Terra  vero,  quam  doninuB  Alnul  fus  (/)  episcopus 
dedit  illis,  eBt  sita  in  Valledigna  ad  To  ,  vat,  et  in  valle  Savo- 
nentia,  et  in  loventiano,  et  |  vinca  iuxta  Sanctum  Ureum,  et  ad 
Fontauellam,  et  in  |  Tolis,  et  in  Olea,  et  in  Porrezano,  et  in  Ma- 
ciniaco,  |  curo  Alpicione,  et  ad  Fontanam  Sancti  Urei  peculiare  ; 
unum,  et  in  Dovea  campum  et  pratum,  et  in  Fame  campum  et  pra- 
tum  (fl),  et  in  Stabulo  ultra  |  Duriam  decima,  et  in  Neyrano  duo 
campellÌ(A),  «t  1  In  Thaono  unum  campum,  et  unum  ortum  supra 
Sanctum  |  Ureum.  et  unum  campum  subtue  pratum  Guntardi  | 
iuxta  Duriam.  et  in  Exparaveria  duo  campelli.  |  Alodium  ttaque, 
quod  datum  est  prò  facienda  hac  |  precaria  ad  partes  Sancti  lohan- 
nÌB  et  Sancti  Urei,  est  ]  situm  in  loco  qui  dicitur  Exparaveria,  scili- 
cet pratum  quod  ]  habet  viii  sogae  et  amplius;  et  .est  utrumque 
do  num  perfecte  parti  donatura  cum  exiis  et  (i*)  perviis  aquarum- 
que  decursìbus  prcdìctiB  locis  pertinentibus,  ut  igltur  filli  Gui- 
lelmi  0)  et  fllii  (k)  Ber  |  nardi  fì^trie  eius  et,  si  fllii  non  sunt,  filie 
eorum  et  |  infantes  eorum  usque  in  terciam  generatìonem,  sicut  ] 
supradiclum  est,  hanc  eandem  precariam  inviolabilìter  |  in  vita  sua 
possiderent.  lusaum  est  a  donno  Arnulfo  (I)  episcopo  x  solidorum 
denariorum  ecclesiis  Sancti  Io  |  hannis  et  Sancti  Urei  in  festivì- 
tate  Sancti  Urei  annua  |  tiro  censum  persolvere.  Hls  per  omnia 
in  integrum  \  perfectis,  bac  pena  predictus  episcopus  se  obligare  ' 
complacuit,  ut  si  ipse  vel  allquis  succedentiuni  |  episcoporum  hanc 
precariam  violare  presumpserit,  non  (  valeat  vendicare  quod  repe- 
cierit,  set  (nt)  insuper  |  sit  culpabitis  et  impleturus  e  libras  au  i  ri. 
Et  ista  donatio  firma  et  stabfHs  pernia  neat  cum  omni  stipula- 
tione(ti)  subnixa.  |  Actum  in  Augusta  civitate,  in  claustro  |  Sancte 
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Marie.  Signum  donini  Arniilfl  epìscopi, qui  haiu-  prevurluni(n)inaiiu 
sua  tlrmavit.  Si(tiium  [  domili  Bernardi  archidiaconi  et  canoni  co- 
rum  Sancti  lohannie:  Riferii,  raagistrì  Girardi,  iGunteriiaacerdot iti. 
Petri  Viviani,  Ste  phani.  Guilelmi  de  Stipulis,  Adzonis  (ft),  Pelri 
Gripht,  Gunterii  Rerengarii,  |  Guilelmi  de  Palude,  Umberti  (e)  de 
Villa.  SignumGunteriipriorisSanctiUrsiet  canoni  uorum  eiusiU. 
GrOBBi,  Guilelmi  (if)  Pandulfi,  Guilelnius  ministri  (e),  Uldrlcl  sacri- 
ate et  aliorum.  Signum  |  laicorum:  Bosonis  de  Porta  Sancti  Ursi, 
Gauterii,  |  Ebrardi.  Laurentii.  Gilleiicii,  Petri,  Aymo  nis.  Uoso 
de  Valle  Pennina,  Aymarus.  \  Guitelmus  {fi  de  Bardo  advocatus 
ecclesie  Sancti  \  lohannis  et  Sancti  Ursi  laudavi!  et  firmavit, 
Signum  Heliasini  de  Porta  Sancii  Urei. 

Di  questa  carta  abbiamo  due  esemplari,  conservati  nell'Archi- 
vio Capitolare.  Sono  lìi  mano  del  cancelliere  Stefanu9,  come  si  ri- 
conosce dalla  scrittura.  Il  primo  é  framntentario,  avendo  tutta  la 
parte  di  destra  danneggiata  :  il  secondo  è  scritto  in  forma  piti 
accurata  e.  pare,  sulla  falsariga  del  primo.  Si  é  riprodotto  l'esem- 
plare completo,  notando  dell'altro  le  rarianti  [A|.  Due.  KtquiKK^K 
historiques.  I.  6'2  cit. 

Quest'atto  è  una  precaria,  e,  la  conceMsioue  non  è  data  usu- 
fructuai'io  nomine,  ma  in  enfiteusi  per  tre  geueraeìoni  {!).  Sostan- 
fialmente  il  nostro  atto  é  una  enfiteusi:  In  forma  è  quella  della 
precaria  rìmuneratoria. 

1.  y\M,  luglio. 

Breve  recordationis  de  pace  et  concordia  quam  traclavit  et 
fecit  domnus  P(etru9)archipresul  Dareiid.,adhibilieaeeum  pluribus 
viria,  I  videlicet  Aymone  de  Bardo,  Bosone  de  Porta  S.  Urei,  Wi- 
berto  de  Grazano,  Aymone  de  Ayma,  Ebrardua  de  Granges,  ]  Wi- 
lelmo  de  Arculo  inter  canonicxis  Sancte  Marie,  et  Glroldum  de 
Dilla,  de  elemosina  quam  fecit  Riferius  canonicus  |  patruus  huiuii 
Giroldi  ecclesie  Sancte  Marie  et  servitoribus  eiua.  Unde  discordia 
talis  erat:  Riferius  canonicus  dederat  i  prò  anima  sua  el  anteces- 
eorum  suorum  predicte  ecclesie  casariam  de  Prahaylles  |  libere 
et  Bine  aliqua  diminutione.  |  siculi  ipse  investitila  erat  inde  per 

(1)  Gfr.  L,  M.  Hartmann,  llfmerkiini/oi  sur  ilnlipnÌKcIim  liuti  friìii' 
hisclten  l'rprarìii.  in  VìPrtrljnìirKcIirip  filr  Siicifil-tnt'l  Wirlsrluipsi/r- 
KchicMp.  IV  (I90B),  3H-K. 

(»)  A  jiiwnrtnm.  {h)  A  Adlnnu.  lei  A  Unbfrli.  fiD  A  '^ìJI|rlit»1. 

ie\  A  tniualei:  if)  A  CHUMmua. 
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alodiuin  et  nliuft  per  eiim;  quod  (iìrotdus  omnino  fere  (a)  remu- 
vetiat,  dÌL-eiis  eccleeiani  I  non  habere  in  predieta  casaria  iiisi  duoa 
solidos  tantum,  celerà  dicebat  esse  sua.  Hanc  vero  litem  sic  di-  , 
remit  |  domnus.  P.  archiepiscopus  cum  a  upra  nomi  natie  viris,  Vo- 
luit  nanxjue,  quod  Giroldus  haberet  hane  easariam  ab  eeelesta 
tantum  in  vita  sua  et  faceret  inde  ni  solidos  de  aervieio  i^ano- 
nicis  Sanete  Marie  sinjjulis  annis;  |  post  mortem  vero  ipsiue  (ti- 
roidi hec  casaria  lìbere  et  per  integrura  remaneret  aupradicte 
ecclesie.  Vo  luit  etiam  archiepiscopus.  quod  canonici  Sanete 
Marie  prò  hac  heleinoeina  hunc  Giroldum  reciperent  in  morte 
sua  (6)  et  honorifice  |  sepelireiit  et  enniversarium  eius  ceiebra- 
rent  singulis  annìs.  Qnod  concessi!  ei  Wilielmus  episcopus,  B. 
archi  I  diaconus  cum  aliis  canonicis,  videlicet:  maftistro  G,,  Ad- 
sone,  Willenco,  Stephano  et  aliis  omnibus.  Et  sic  |  Deo  gratias  ■ 
facta  est  pax  et  concordia  inter  illos,  in  claustro  Sanete  Marie  et 
Sancti  lohannis.  Feria  vii.,  |  mense  ìulio,  reicuaiite  Frederico  Im- 
peratore, anno  Domini  M"C''LX"H".  Audientibus  et  videnlibus  :  ! 
Willelmo  de  Bardo  advocato  ecclesie,  Gunterio  de  Grazano,  Rai- 
mondo de  Villa,  Pelro  (e)  Sariol,  |  Hibone(d)  de  Arverio  et  Petro 
Volberto  et  aliis  qnam  pluribns  (e). 

{Sulla  faccia  verso).  Giroldus  eoncesait  hoc  totum  quod  hoc 
breve  dicit  laudante  Philippa  uxore  sua  et  filìts  eoriim  Wil  :  lenco 
et  Hegaldo  per  manum  eiiisdem  Giroldì  eorum  advocati.  |  Quod 
viderunl  et  audierunt:  Wilielmus  de  <  Bardo,  Willeneus  de  Villa, 
Petrus  Volbertus,  G.  prior  Sancii  Ursi,  j  Constaucins  capellanns 
Sanete  Marie  el  alìi  \  mulli. 

Originale:  sigillo  ptrduln.  Archivili  l'excovile.  Dm;,  Ksijth/knbk 
historiques.  [,  76-77  di. 

K.  (1160-1170). 

Breve  recordationis,  quoniam  Albi-icus  vendit  in  perpetuum 
Guillelmo  episcopo  et  sue  i  cessoribus  eius  episcopis  totum  illud 
ediflcium  (/)  et  vineam  et  topicas  et  ciau  suras  et  omnes  usus  quos 
ipse  habet  et  alius  per  eum  in  casali  quod  ipsemet  |  Albricus  le- 
net  ab  episcopo  infra  civitalem  Auguste.  El  episcopus  dimittit , 
idem  casale  cum  edificio  et  vinea  et  topicis  et  aliis  usibus  ìpsi  (g/) 
cajsaiis  eidem  Albrìco  et  Hodierne  uxori  eius  quamdiu  vixerint  j 
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prò  tribuB  nolidis  de  Bfrvicio,  ([uos  d«^bent  reddere  singulti  anni» 
fpiBcopo  aut  I  suceesBoribuB  eiuB  epiecopis  ad  festum  sancii  Ste- 
phani.  Albricus  vero  et  uxor  |  eius  debent  ita,  manutenere  domum 
predicti  oasalis  et  topicaS  et  |  elauBurae,  quod  non  peiorent  in  vita 
eorum,  et  si  peioraverint  et  |  infra  meneem  non  redifl eaveri nt,  epi- 
pcopus  acoìpiat  totum  in  nianu  |  sua  et  faciat  inde  quod  sibi  pla- 
cuerit.  Precium  est  xxxv  solidi. 

{SMlla  faccia  verÉo).  Notuni  sit  omnibuB  quoniam  cibus  non 
etit  danduB  alieni  prò  servitio  |  huius  domus.  Testes:  GuìUelmus 
prior  Sancti  Ufbì  et  Uldricus  |  sacrista  et  Unbertus  de  Villa, 
magister  Girardus.  Stephanus  canonious.  Ebrardus  de  Granges, 
Ebrarclus  de  Graeano  et  Guytbertus  frater  |  eius,  Rayniundus  de 
Villa,  Petrus  de  Cugnia,  Aymo  de  |  Perron.  Hodierna  laudavi! 
per  manum  Albrici  mari  :  li  et  advocati  sui. 

Originale.  Archivili  Vescovile.  Chirografo:  l'altro  esemplare  renne 
stacrnto  a  sinistra,  recideniio   te  lettere  di  bri 


».  (1171-1179), 

Breve  recordationis,  quoniam  Guttlelmus  de  Bardo  mittif  ad 
rettum  convadìum  (a),  |  prò  mi'"  marchia  puri  argenti  (6)  sive 
stirliniensium,  Aymoni  episcopo  {  et  successoribua  suis  epìscopti:, 
sive  cui  ipse  dabit,  vi  modios  puri  vini  in  |  decima  quam  idem 
Guillelmus  tenet  per  feodum  ab  eodem  episcopo  in  Sinzo.  IbIo- 
rum  [  VI  modiorium  debet  reddere  sìngutis  anni»  episcopo  aut 
cui  (e)  ipse  dabit  deci  ]  mator,  qui  collipl  hanc  decimam.  Isdem 
autem  Guillelmus  de  Bardo  et  Ebrardus  de  |  Granges  et  Anselmus 
de  Arve  sunt  fldeiussores  de  guarentia  huius  conva  |  dii  episcopo 
Hut  cui  ipse  dabit.  Testes:  magister  Girardus,  Stephanus  canoni- 
cus,  Un  I  bertus  de  Urseriis.  Guillelmus  filiua  Guillelmi  laudavìt. 

Originate.  Archivio  Vescovile. 

10.  (Sec.  Xn,  fine). 

Breve  reeordationis  (di  de  quadam  helemosina  quam  facit  Da- 
vid per  manus  advocati  sui  Armanni  ad  ecclesìam  |  Sancte  Marie 
et  Sancii  lohannis  in  commune  prò  remedio  anime  |  sue  et  patria 
sui  et  malris  sue  et  prò  anima  donni  Ansel  |  mi  et  Armanni  fili! 
sui  et  Gotolinde  et  prò  aniniabus  j  parentum  suonim  et  benefac- 

loi  (kirri'lln  da  coiiiutdium  lon  »-piiDiion«  d«ll*  e«<M)ndB  n  «  roti  atrirìuiilB 
npir  inlxrllneo  di  a,  (b)  Corrello  da  arf/etiiU  con  eipuniìont  ilflln  iirinia  «. 

(e)  ctH  aioriuntn  neirintErlin«).  {d)  L'oripnale  ha:  reeod  lon  aegna  dì  ab- 
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forum  suorum.  hoc  est  totura  |  illud  allodium  quod  jacet  ad  clau- 
eiim  Novum  Campum  et  vi  neam  simul  tenentes.  sicut  claueum 
est.  Hoc  totum  donai  |  ecclesie  Sancte  Marie  et  Sancii  lohaiinis 
in  i-ommune,  et  hoc  tali  \  tenore,  qiiod  posi  eiua  discessum  fliii  et 
tìlie  eiiia  et  oninea  qui  |  ex  illis  procreati  Fuerint,  8ive  maeculus 
aive  temi  ;  na.  diim  iinus  ex  illis  vixerit.  habeanl  et  posBÌdeant  (a)  | 
tali  condilione,  ut  per  singuloB  annos  illi  oinnes  supradicti,  |  qui- 
bu8  istud  alodium  remanaerit,  reficiat(6)  xx  canonicos  |  eìuadem 
eccleaie  et  aervilorea  refectorii  honorifìce  de  tribue  i  ferculis  in 
die  coramemoralionis  omnium  animarum;  et  si  istud  |  per  singu- 
los  annos  non  fcceriiit,  remaneat  iUud  alodi  um  in  poesesalone 
et-clesie;  et  si  progenies  iata  defecerit,  re  maneat  in  possesaione 
ecclesie.  Et  si  allquis  homo  est  utlaque  fé  mina  qui  hanc  hele- 
mo«inam  aiiquo  malo  ingenio  infringere  |  aut  inquietare  aut  re- 
moverc  ab  ecclesia  Sancte  Marie  et  |  Sanctr  lohannie  voluerit,  vel 
qui  ireneralìoiii  David  presbiten  |  auferre  voluerit.  dum  per  ailigu- 
los  predictuni  cenauni  reddide  rint,  ille  homo  vel  iJla  femina,  aive 
laicus  sive  clericua  |  fuerit.  non  valeat  vendicare  qiiod  repetit,  sed 
insuper  |  sit  eulpabilis  (e)  et  ait  maledicliis  et  excqmunicatus  ;  et 
il  premio  sancte  malria  Eedesie  segregatu«  et  anathemati  zatus  a 
Deo  paire  omnipotente  et  a  Filio  eiua  unigenito  et  Spiritu  [  Sancto 
paraclito  et  aancta  Dei  genitrice  Maria  et  sancto  lohanne  Bap- 
fista.  et  de  omnibus  Sanctis  qui  aunt  ante  Deum,  et  aint  (f?)  ma- 
ledicti  I  nmbulantea  et  egredientea  et  regredientes,  stantes  I  et  ae- 
deutes,  vigilantes  et  dormientes,  man  duca  nl[es]  |  et  bijjentes,  a 
pianta  pedis  usque  ad  verlicem  capitia,  j  a  manu  dextera  usque 
ad  siuistram,  intus  et  exteriua,  ante  |  et  wtro. 

{Sulla  faccia  verso).  Et  omnes  ille  (e)  maledictionea  quas  Do- 
minua  mìsit  \  auper  filios  Israel,  et  sit  para  illorum  cum  Datan 
et  I  Abiron,  quos  terra  vivoa  absorbuit.  et  omnes  he  (/)  [  maledic- 
tionea, <|ue  sc-riple  sunt  btc  et  ubique.  |  venianl  super  eos  et  super 
omnia  illorum,  et  aint  diviai  1  In  inferno  interiori  cum  diabolo  et 
jingeliH  eiua  |  a  summo  celo  usque  deoraum  in  aecula  sec.ulorum, 
amen,  |  amen,  amen,  fiat,  tiat,  fiat.  |  Audienles  et  videnlea  huius 
donationia  anni:  |  ipee  Armannus  advoi-atns,  David,  Petrus  de 
Arca,  i  Pandulfns,  Algerina.  Adan  (j;).  Noibertua.  Uirolamus,  I 
Petrus  Norbertides,  Bernardus  canonicus,  Unberlus,  |  Girardua^ 
Auguatus,  Odo,  Anseimua. 

Originale.  Aickiiio  Vescovile. 


(i|  t^oiwlln  (la  eiUpabitlit  ron  p 
ntw.  ,e)  Corredo  Ja  iUat  con 
1/1  Ad  he  pntnlf  hai  che  poi  v 
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Gli   ufficiali  della  cancelldrla. 
Primo  Pkriodo. 

\m  ìvrìe  <le^li  iiftlrìaii  della  ranrellerìa  di  Aimlu  prindpìu  rul  10^. 

Nefili  lligf.  iHilritic  Moli.,  riiart..  II,  «ol.  0».  n.  I.XXXII.  il  uanonira 
A.  Gal  ha  pubhjlt^to,  ricavandola  dal  cartulari»  dpi  Cavaunkt.  Il  r^^sto 
di  una  curtu  per  la  chJPMa  dì  S.  l^diu  di  ^'i^rrèa  del  gennaio  llHNt,  colla 
fuliKcript io:  «  U>o  In  vice  lanrellaril  i'ogalu)<  Hcriptilt  in  dip  invis  in 
AupiKta  civitatp  loco  pulilitico  in  claiiBlro  S,  Marie  et  S,  loannU  •.  Quei^la 
formula  è  certo  liferita  in  modo  incompleto,  piir  tuttavia  ricorda  quella 
delle  cnrìp  aoHtane  del  primo  periodo,  ma  non  è  sicura  la  dalu  del 
l(KNi(l).  Non  tciiKo  conto  del  diploma  del  vescovo  Anselmo  del  U21.  se)>- 
bene  condotto  sul  forniiilario  della  nonlra  carta,  perchè  lo  riten^  Mjnirio. 
Porta  la  sottoscrìxione :  <  Etni  Ro»)  levita  iutwnle  filorioHO  epÌHCO)>(i  An- 

•  selmo  et  eodem  cornile  hanc  cartuin  ante  preHentiuin  predicti  repirt  lti>- 

•  dtilti  sirip»!,  feliciter  amen  •  (3). 

Dodo  presbite!'  avice  Massoni  preponiti  et  cancellnrii  Któl  otlolire  1«  (3), 

um  nov.  ter  (i) 

EyrÌciispreMÌ>.  o  viceBovON-nancellarii  Utìi  febli.  17(5).  tWtìtfelil.. -)(((), 

lOKÌ  (7) 
Petrii!<  pi-e.-;!).  dittante  Lamberto  levita  a  vice  BovoNiCAOC.KtKM^) 

lOlò?  nov.  (B) 


(I)  Cfr.  qiinnto  Hcrive  in  nota  il  Vim.  hiiI  metiHlo  temilo  ilai  Civkìnkt 
nel  compilai^  i  l'eKeHti  od  extratti  del  Cartiilai'io.  1^  data,  cerlanienle 
fuor'  di  posto,  ciiè  doveva  tmvarsi  nell'escalocollo.  ci  viene  rìferita 
in  questo  tenore;  (anno  millesimo  sexto,  indicione  ni,  mense  iannarìo, 

•  regnante  Henrlci)  l'egei.  Net  10116  correva  la  iv  indizione,  e  il  reame  di 
Borgogna-Arie!'  era  allora  governato  da  Rodolfo  III.  Se  la  carta  fosse  vera- 
mente del  primo  periodo,  si  dovreldie  coUocai'e  flotto  Enrico  Ili  e dntaila, 
in  liase  all'indizione  in,  coll'n.  lOJI).  Mons.  Uve.  eblte  già  ad  iMtwii'Hre. 
rìcoi'dando  detto  regesto:   •  Il  s'agit  phitOt  d'Henri  111.  roi  d'Allemagne 

•  qui  monta  itiir  le  tròne  en  1U39  et  qui  avait  la  haute  suzeiiiineté  dnns 
■■  notre  pays.  Iji  c.harte  en  qiiestion  est  donc  postérieure  à  Iti:»  .  {Ui- 
t  Hliiìre  ile  l'I^lìm-  d'AoKle.  1.  311,  nota  1). 

(ì)  hn  pergamena  ritenuta  originale,  già  nell'Arcliivio  Capitolare,  è 
ora  (come  da  comunicazione  del  canonico  prof,  Fhctax)  consertata  ila) 
vescovo  di  Aosta  mon».  Ui'c.  Edi/ioni;  Besson,  op.  cit..  p,  478,  I'iviii-ph,' 
n.   110;   finllhi  ClirÌHtìfiiKi.    Xli.    /"«/e.  4»f>.   n.   I:   ItM.  imii:  MfH.. 
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Climi..  II,  i8,  n.  XVI,  da  A.  Gal;  =  Patbii«x>,  op.  eli.,  p.  lvh,  nota  1. 
Crr.  :  RiVAZ,  DlplomaUqiie  ile  Itoiirgogne,  Analf/sp  et  pi^cen  iiiéditeK. 
publiétt  par  U.  Chbvaueh  (Paris,  1875),  p.  8,  I,  n.  XXXVIl;  DuiiAXDr, 
Alpi  diaje  e  Penniw  (Torino,  ISOf.),  p.  3 ;  Bhebblau,  Konrad  IL  in 
Jalirbilclier  iles  (ieitteclwii  Heicìis  (Leipzig,  I88i),  II,  64,  noia  1  ;  Savio, 
op.  dì..  I,  83-84;  De  Makteyer,  Len  orightea  de  la  ìimigon  de  Savore 
eli  liaui-yogne,  nei  Mi'Ianges  d'aivìiéologie  et  d'hislolrc.  XIX  (1899), 
pp.  at»^.  167,  nota  +;  Due,  Histoire  ile  l'/iglìiie  d  Aoste,  I.  M7  eegg.  :  Ti- 
BALDI,  op.  cit.,  II,  9&-100:  Patrucoo,  op.  cit.,  pp,  lvii,  uni;  Frltaz 
{IlecpimioHe  al  lavoro  del  PAXBuniMì),  nella  Jììt'ìala'  storìea  italiana. 
XXI,  393.   Scrive  il   Patrucco,   op.  cit.;    «11  documento   ku  cui  ni  houli 

•  wiiipre  la  dominazione  della  Borgogna  nella  valle  di  Aosta  al  933, 

•  consiste  nella  Tamosa  carta  del  1033,  attribuita  Un  qui  e  dai  più  al 

•  M3....  Orlane,  nel  923  non  esistevano  ancora  i  vejscov i-conti,...  mentre 

•  nel  l<tì3  viveva  perfettamente  il  conte  e  vesicoYO  Anselmo.  Fra  i  testi 
■  tnn-annì  .  Bavoni»  •  e  .  Bovo  *  i  quali  figurano  ambedue  in  una  carta 
<  del  priorato  di  San  Benigno  di  Aosta  del  16  novembre  1036  [U  P.  l'o- 

•  leixt  dire  nella  reirta  ilei  1033.   iti  cui  a  p.  3H7,   noia  fi;   «ella  nirla 

•  It}  HOi-embre  10^  flgiiriino  •  BernarduM  «e  *  Vulgrinusi  •];  altro  teste 

•  è  Lainl)erto  che  fu  uno  degli  zìi  di  Sant'Anselmo....;  altro  è  Katelmo 
«(.stampalo  Raletmo)  \niii   l'orif/inale  ha  pi-oprio   iRatelmns»),   che  il 

•  19  ottobre  tOÌD  fa  una  permuta  con  Burcardo  vescovo  di  Aosta  [cfr.  la 

•  nota  in    /lini.  patr.  Mtin..    Cliiirt..   II.  38].  Per   conseguenza  è  inso- 

•  stenibile  la  data  del  (63  per  quel  documento.  Anselmo  I  va  elimi- 

•  nato  dalla  serie  dei  vescovi  di  Aosta».  Rispose  il  Fbutaz,  op.  cit.: 

•  L'identità  di  quesH  nomi  non  ci  pare  un  ai-giimento  decisivo  per  rin- 
«  giovanire  di  un  secolo  la  donazione  del  vescovo  Anselmo  che  poteva 

•  benissimo  essere  conte  d'Aosta  durante  il  regno  di  Rodolfo  I!....  .Salru 
t  Hietiiìiv  imìicia.  la  crediamo  una  copia  esalta  ma  posteriin*  all'origi- 

•  naie  di  circa  un  secolo  *.  Oppoilunamente  il  Frutaz  ha  toceato  la  que- 
stione paleograHca.  t^onfnmtandn.  questa  caria  (e  rio  mi  fu  dato  mediante 
una  t'otografla  procuratami  gentilmente  dal  can.  Frutaz)  con  quella  ori- 
ginale del  1010  (efr.  p.  3.38,  nota  8).  si  riscontra  tale  .«omlglianxa  nella  scrit- 
tunt  da  non  dubitare  che  vi  sin  una  certa  relazione,  di  scuola  almeno, 
He  non  proprio  una  dipendenza  della  nostra  da  quella.  Paleograficamente 
non  piu'i  essere  un  originale  della  prima  metà  del  secolo  X.  Dell'auten- 
tieità  ilei  documento  ebhe  j(ià  a  dubitai'e  il  prof.  Bbbsslau.  Konrad  II. 
IL  M.  nota  1.  Aggiunger')  alcune  osservazioni  a  quelle  del  Patrucco.  La 
carta  in  discussione  ri  dà  l'anno  di  Cristo  DCCCCXXUI  e  la  ind.  XI, 
dati  cr<mologlci  che  si  corrispondono  e  che  non  sono  in  opposizione 
neppuiv  coir  itinerario  del  re  Rodolfo  li  (cfr.  IIìhI.  piitr.  Moti..  Cliiirt.. 
il,  ^.  nota).  Il  Patrucco  per  conciliare  la  data  col  testo  suppone  un 
errore  paleografico  nel  numero  dell'indizione  XI  invec*  di  VI,  che  sh- 
Teblie  l'indizione  della.  1(63;  ma  come  si  può  spiegai*  DCCCCXXUI 
Invece  di  MXXlIl'f  Perchè  alterare  questi  dati  cj-onologici  concordanti 
per  glustilleare  il  lesto?;  o  non  sarà  piutta^to  da  vedere  se  il  testo 
refifga  ad   una   eriliea  slnrico-dlplumatiua '^   Come   per   la    scrittura  così 


lyCoogle 


;ì;^r)  luigi  schiaparelli  [88J 

p>-r  il  ileltiitu  }u  nostra  vatia  preHentii  speciali-  rÌHConli-»  i-iin  quella 
ritalu  ilei  tOiO.  Hannu  iifciiale  areiiRa;  la  ininatio  è  romlotta  sullu 
Htpsso  tipo,  any.i  pan-ebl>e  quella  della  nostra  carta  ricalcata  ><u  i|iiella 
ilei  loto.  In  una.  Ilgiim  un  ■  levita*  rome  xcriltore,  nell'altra,  tii>  •  1^ 

•  vlla*  come  ilettatore.  Nella  carta  del  lOU),  all' Brenna  (teglie,  introdotta 
da  <  iiiiapropter >  la  Intìlulutio,  indi  viene  la  disposit io:  nella  no- 
Ktra  invece  troviamo,  retla  pure  da  •  qiuipropter >.  la  int lliilatìo,  cui 
«■pue  la  prnmulKatio  •  notum  esse  volo,.,,  qiiod  *  ;  e  dopo  ci  iispet- 
leremmo  la  dìspositla,  invece  viene  la  datatio:  •  anno  ali  incarna- 

•  tione  >  ec.  Ora.  in  nescuna  caria  aot^tana  la  dataxtune  >•{  trova  collocata 
in  principio  ed  è  iwlatta  in  quella  Torma  (esempi  si  notano  altrove:  !«- 
sterà  l'iconlarne  uno  dei  1223.  luglio  0,  nel  ('/iurìoriiiiit  l'IHeiiKr.  \i.  40, 
n.   XXXIV).   1^  formula  che  semie  all'actitm  •  ...  residente  ibi  preilictu 

-  re(te  Rodiilfo  et  laudante  et  contlrmante  *  non  ha  altro  e>:pmpiii  nelln 
carte  ttella  cancelleria  di  Aosta.  II  seguente  passo  dell' escalorollo: 
<  Hanc  carìam  fecit  domnus  Annelmus  eplscopiis  qui  et  comes  Tacere 

-  per  manuM  adviK'utì  sui  (iost>erli,  quem  advocatum  Rodulfus  eplHcopu 

•  Anselmo  dedit  ad  hanc  cartam  raciendam,  ut  omnI  consuetudine  le- 

•  gali  niborareliir  •,  non  può  signillcare  che  Anselmo  ahbia  dato  ordine 
all'avvocato  tìosberto  ili  scrivere  la  caria,  il  cJie  sarehl>e  in  opposizione 
colla  subscriptio,  la  quale  dice:  «ego  Hoko  levita....  scripsi  •;  deve 
piuttoslo  signiDcare  che  l'avvocalo  firmavi!,  corrohoravLt .  Tra  i 
te.-(ti,  Hgura  un  •  Gosllìertus  »,  e  se  questi  (osseli  -Gosbertus  advocatu.f  • 
non  si  intenderebbe  più  il  valore  del  passo  cilaln;  ma  pure  non  ammet- 
tendo tal  r  identiflcaKlon?.  vi  tiareblie  sempro  da  rilevare,  die  l'advo- 
catiiM  qui  compare  con  una  funzione  di VHrsa  du  quella  che  troviamo  nelle 
altre  carte  aostane.  Molto  prò  Itali  il  mente  la  nostra  carta  venne  compilata 
ulili/.zando  quella  del  t(liO,  torve  non  multo  dopo  questa  data.  Mi  \'iene 
un  vogo  sospetto,  che  1'  •  .^nselmus  .  di  questa  carta  sia  il  vescovo  .An- 
selmo cancelliere,  il  quale  figura  In  una  carta  del  sectndo  perioilo  (cfr. 
p.  itW,  nota  .1). 

(:})  Originale,  Aivhlvìo  della  Collegiata  di  S.  Orsù.  Edizioni:  Ci- 
HKAHio  e  PaoMis,  iMiriinienlì,  sigilli  e  monete  tippurletienli  alfii  Kfuriit 
iMIti  Miinurehki  ti!  Stiruin.  ec.  (Torino.  I«B),  p.  100  dalIVuig, :  Tkb- 
HANKO,  Iwi  primi  l'Oliti  ili  Siiiuiìit  e  ilellii  l/iiii  «ignorili  nullo  iiilh  Ut 
AoHt'i  (ed.  ila  E.  Bollati),  nella  MiittelUnmi  ili  sf-n-ia  Hiiliniiii.  XVi 
(Torino,  1877).  (ilW.  nota  I.  ctr.  pp.  OHTmegg.:  11.  Cariitti,  llrontr  l'iiiliprto  I 
e  il  ,■!•  .Iriliiiiiii  (Roma,  ItVW).  p.  IMI,  n.  XV;  T.  TtHALi».  op,  cit.,  II, 
im.  nota  i:  F.  L.vhhlkki,  Im  Hiomirrhiii  ili  Niiniiti.  p.  *»,  n.  VI,  coH'a. 
Ktì.^.  (ifr.:  FoHEi.,  Ili'yi-itti'  xiiìl  r^pFrtoire  cliroiwlogique  ile  iloriiiiipufg 
fl'ilifg  •)  l'Iiiiiloiri'  i/c  (((  Si4ÌHSf  lìomntiiip.  in  Mi'moirpa  et  ilofuini'Hf» 
liiihlìi'n  pnr  III  !^icìi'lr  iriiinliiire  ih-  Ut  Siiigite  lloninnde,  XIX  (Lau- 
sanne, l«tó),  n.  29S;  D.  C.viuitti.  Ufgextii  coitiHmii  Snlxiiiilie  iiiarehioiium 
in  Itiilia  oli  iiìtìiii'i  ufirpin  orìyiiin  mi  un.  Mf'CLIII.  nella  Hihliiit/'ca 
utorira  iluliiinii.  V  (Tojino.  imi).  HO,  a.  \Xl\  colla  data  lOffi  sett.  18; 
[)B  MASTrt-Kii.  op.  cit..   pp.   S7.'W77:   Dui:.  ìlintniri-  ile  llial''"'  iI'.UikIi; 
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I,  a^viW,  cMillu.  loffi;  G.  l'ATHin;i;o,  op.cit.,  p.  LXXni,  nota  1.  I  dati  cnin.^ 
lodici  (li  qiitvila  carta  tfona:  'in  d[e  luni»  xiiii  kal.  novemb.,  regnante  Ro- 
dulfo  rette  anno  XXXH.  indlclone  n  >.  e  cuncnrdano,  t»;i«ttuata  l'indi- 
zione, cnll'a.  lOM.  11  Patrl'hmi.  op.  cit..  propone  la  data  3i  ottoiirn  UBO. 
ASfervando :  '  Un  lunedì  xiui  dalle  ealende  di  novemlire  [dei  10^].  l'unio 

•  fu  puliblicato,  è  itnpnriHìbile,  ma  Hicn>ine  il  giorno  viiti  dalle  etesae.  ca- 

•  lende  (à*  ottolii-e   1(H6)  era  di   lunedì,  è  ovvio  ritenere  la  cattiva  let- 

<  tura  antica  di  una  x.  in  luogo  di  una  v.  Cohì  pure  la  Indizione  n 
«rome  troviamo  nelle  edi/ìonl.  non  conviene  all'anno  1096  (sola  data 

<  possibile  per  il  vescovo  Burcardo.  norriiipon dente  al  XXX\  anno  del 

•  regno  di  Rodolfo,   diventato  XXXll   nelle  Hianipe.  ma  da  lunfronlai-si 

•  coiranno  XLI  del  medeHimo  regno,  negnato  con  erallez/^  nel  documento 
«del  1(132).  che  nel  mese  di  ottobre  era  giù  indizione  x»  Se  non  tlio 
questi)  ragionamento  cade  davanti  al  fatto  che  la.  nostra  carta  e  certa 
mentf  originale,  dì  mano  del  •  presbiter  Dodo  >.  Sulla  difficoltà  che 
presenta  l'a.  1024  per  il  vescovo  Burcardo,  c(r.  Db  Mastbvbb,  op.  cit., 
37(1.  nota, 

{i)  Copia  nel  caiiolario,  del  sec,  XlViAr^fa  Agauneitaia.  e.  SI  nel- 
l'Arch.  di  Stato  in  Torino,  lìenefice»  de  l(ì  les  ìlonta.  ma/Ko  10,  n.  3. 
Edizioni:  Guichrnon,  lIMoire génétilogique  tie  la  IL  Maiuointe  i<iiroÌF  ee. 
Prpii'M'u.  p.  4,  dal  citato  cartolario;  Ifìet.  imlr.  Mon,.  Cliarl..  Il,  ll.'i, 
n.  XCVI,  ed.  da  L.  Cihrahio  dal  citato  cartolario;  Tbrhaneo,  op.  cit.. 
p.  ftJi  [lai  Gl'ickknon,  e  p.  076,  in  nota,  dal  citato  cartolario:  Lahhuzzi, 
op.  dt.,  p.  339.  n.  VII,  coirà.  tOffi;  Tihalim,  op.  eli,,  li,  15i,  in  nota; 
Cakutti.  U  Cottle  l'inberto  I,  p.  187.  n.  XVI.  Cfr.  ;  Dubanoi.  op.  cit.,  p.  r>, 
cit.  colla.  1034;  Forel,  op.  cit.,  n.  31)5;  De  Tri.LiBR,  op.  eli.,  l,  6S;  Rivaz, 
op.  cW.,  p.  31,  II,  n.  XUI;  Canutti.  Ilegi-Kln.  p.  21.  n.  LIX,  colla  data 
1035.  nnv.  18;  De  Masteyeb,  op.  eli.,  pp.  377-78.  colla.  I026(?);  Ouc. 
UiBliihv  ile  r  Hglitie  il'  .Ionie,  l,  287-388;  PATHura:o,  op.  cit.,  p.  LX.<C\iii. 
nota  ì.  (juesta  carta  ptula  la  data:  •  In  die  mercurli  kvi  kal.  decembrin.  i-e- 

•  gnante  Rodulfo  rege  anno»  xxxit,  indictione  v  •.  I  dati  cronologici 
non  corrispondono;  è  forse  piii  probabile  la  data  dei  109ft,  che  in  tale 
anno  il  16  di  nov.  cadeva  di  mercoledì.  Il  Pathl'cuo,  op.  cit.,  o-iserva  : 

•  il  16  novemiire  1031),  giorno  di  mercoledì,  porta  la  correzione  dell'  indi- 

<  zio  ne  V  delle  precedenti    edizioni  in    indizione  x.  e    la   lettura   del- 

<  l'anno  dì  regno  XXXV  \»e  muì  XXXI V]  invece  di  XXXll  ..  Il  canonico 
Fbutab  (nella  recenidonp  del  citato  lavoro  del  Pathuccw.  cfr.  IIÌi-ìhIii 
Klorìi^i  /'«?(«wff.  XXI.  392)  aH.segna  alla  caria  ladaladel  lOiS:  ma  fa.  \it£> 
non  tiiivH  appoggio  in   alcun  dato  cronologico. 

(5)  Copia  nel  cartolario  del  mpc,  XV  nell'Arcb.  della  Collegiata  di 
S.  Orso  (cfr.  p.  ©t,  nota  2).  e.  IWbis.  Ed.  in  Uhi.  imlrkie  Mon.. 
aitili..  1.  4tì7.  nn.  CCI-XXXVI  da  A.  Gal.  dal  citato  cartolarlo.  Cfr.: 
Rtvaì!.  op.  cit-,  p.  34.  II,  n.  !A'  e  p.  (i5.  nota  45;  Di'i:,  Kìnlnire  ile  l'i'i/lise 
(l'AiiHti;  I,  29:ì;  I,.  SSchiapaheu.f,  op.  cit.,  p.  Xli. 

((ì)  Originale  già  nell'Arch.  Capitolare,  ora  po.'iseduto  dal  vescovo 
di  AoMta  mon».  I)i'<:.  Non  mi  fu   roncesiio  dì  prenderti  vi.sione  di  questa 
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carta.  KdiKÌimi;  lliitt.  ìmIi:  .l/o«,.  Vliiirl..  I,  4W,  n.  CCLXXXVll,  ila 
[,.  CiHHAHiO  dall' orÌR.:  —  Cìhutti.  //  foiiIp  {'iiiLpiìo  J.  193,  n.  XXIII; 
Ufi;,  ('iirtuUiirf  w..  SW.  con  riproduKionti  elioUpica;  =;  LABEti'zzi.  op. 
i-it.,  |).  3M,  n.  XXV;  i=  Labrizzi,  Se  II  cuute  Imberìo  liiaiiciiiiniiui  fi* 
fiiHtPtUiliilt'iM  regali  ili  Hiirfiiiiiim.neWArchivioStorìeollaliami.SeTifV, 
XXXV  (Fireniw,  IttB).  3:  Tibalw,  op.  ril„  li,  160,  nota  I.  Cfr,:  Caiii-ttt. 
Ki'ìff-Mfii,  p,  32,  n.  XC  ;  Bheshlau,  Koiii-rul  11.  II,  «6,  nota  1  :  I)k  M*stevkr. 
iip.  ril.,  :tó4-3K7:  Due,  IIMoire  <ìp  flìgUw  ilAoate.  1,  ae-lB:  Patrio™, 
l'p.  di.,  LXXV,  nota  i  :  L.  Sohiapahiclu,  np.  cit.,  3d3  segg.  Pei  la  data  di 
qu(>Hta  carta  cfi-.  L,  Si^kiapahelli,  op.  rit..  pp,  B33-itt.  I  nomi  dei  campi  che 
ccin  questa  carta  vengono  commutali  Muno  ■  In  Provia  •  e  ■  in  EKcinacio  >. 
Il  Dl'c,  che  in  l'artitlaire  ec.,  p.  :)39,  nota  3,  aveva  dichiarato  riconusciiite 
HiieHte  località,  neU'lligInire  ec.,  I.  3H.  nota 3,  scrive:  •  Les  noiiiw  den  lo- 

•  caliléH  Inprovia  et  IncHCinaclo  peuvent  H'ìnterpreler  par  Ploue  danx  la 
<  cité  et  par  Excenex  dann  la  l>anlieup  ».  Il  prof.  Fftt'TAZ  mi  comunica  fxn- 
lilniente,  che  quBMie  località  vanno  identificale  colle  attuali  Plouve  ed 
Kxcenex,  •  regioni  appartenenti  entrambe  al  territorio  di  Aosta.  Il  luogo 

•  detto  Plouve  ai  trova  a  niexuHll  ilella  Porta  Pretoria  e  non  lungi  dal 

•  rnonuHtero  di  San  Henigno.  Ivi  abitava  la  Tamiglia  Coxtabloz*.  In  Rivaz, 
op.  cit.,  p.  34,  II,  n.  LYI,  è  co8i  ricordata  una  carta  cogli  stettsi  ufficiali 
della  cancelleria:  •  IiiféiHlation  fiiilp  piir  llurcarit  eféqiio  irAiiiila.-ìDì- 

•  tectos  in  CiiHsto....  Eyricus  prefib.  a  vice  Bovnnirt  cane,  in  die  mere. 

•  regn.  Rodulpho  a.  II,  ind.  13.  WOÌ.  lùrlr.  ile  rwii/iiial  tjiti  eel  iliiiut 

•  Ifn  iirchiveg  epiaroprileg  •.  Di  questa  carta  non  rinvenni  Iraocia  negli 
An-hivì  di  AoMla,  né  notizia  prenKU  gli  scrittori.  N'nn  paniti  dei  tutto 
improliiit)ile  che  si  debha  identillcBre  colla  nostra  carta,  la  quale  ìn  prin- 
cipio e  nella  datazione,  pi'eciKBinente  nel  nome  dei  giorno  della  Ketlimana 
(cfr.  il  facsimile  citato),  è  corrosa  e  prexenta  qualche  difficoltà  di  lettura. 

(7)  Originale  nell'Arch,  Capitolare.  Il  testo  viene  pubblicato  in  .tp- 
pi;i<Uri>.  i,  n.  I.  Cfr.:  Due,  IlinliUre  iln  n-^Uw  il  Ansie.  I.  S9H,  cit. 
colla.  KUTi:  L.  ScHiAPAHKLLi,  op.  c<t.,  p.  :t33.  nota  3  e  :)3T.  nota  6.  Ha 
soltanto  queflt!  dati  cronologici:  •  in  die  walibali,  indicione  ni  >.  e  la  data 
è  ila  aMi>egnai-si  prol)ab  il  mente  all'à.  1035,  cui  corrisponde  l'ind.  tu. 

(K)  Originale  nell'.Arch.  di  Stato  in  Torino:  Muniti  ilìiiliiiinitU-o, 
HJlìzioni:  Durandi,  op.  cit..  p.  133:  llinl.  pntr.  Mini.,  Climi..  I,  .'iSU, 
n,  i:C(;XlI  da  P.  Uatta  ;  —  Lahmizzi.  Ui  laoiirti-rliin  ili  Safoìa,  p.  3ó3, 
n.  XXVII;  --  T1HAT.D1,  op.  cil..  Il,  103.  nota  1  (dichiara  a  p.  t\&:  <  rorì- 

•  ginale  di  quei<ta.  carta  è  smarrito  •):  De  Tii.libh,  op.  cit.,!,  tiB.  nula  1; 
Cahutti,  n  ninte  rmberto  I.  p.  HW,  n.  XXVII.  Ctl.:  De  Tillier,  op.  cit., 
1.  03  seg.,  che  dichiara  Hpuria  la  carta:  Fohri.,  op.  cit.,  n.  310;  Rivaz.  up. 
cit.,  p.  37,  li,  n.  IJiXlV;  Gremauo,  op.  cit.,  tìl,  n.  Si;  Tekhaseo.  op,  cit.. 
Sfii:  Cahvtti,  tietteslii.  p.  42,  n.  CXX  ;  Vayra.  //  Museo  storico  ilelln  chimi 
ili  .sV((v,«(  iieirAirliirii,  ,li  Stalo  in  TuriHn  (Torino,  1880),  pp.  337-.'UO  con 
riproduzione  in  facsimile;  De  Ma.ntkvgh,  op.  cit.,  pp.  3OS.390  e  1T&478; 
Die.  Ilixtoire  -le  fÉtiliif  il'Aoili:  l.  318-3(0:  Patruwo,  op.  cit.,  p.  lxxx, 
nota  3.  Questi  osseiTa:  •  Furono  nulnle  già  in  ({iieHta  atto  dal  Terraneo 
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«illvprxe  varietà  euriow  di  calligralla  e  di  inthioslro.  ma  MUpratutto  vi 

•  sunii  iliw  voee  che  hanno  bìHognu  di  una  ragione  plauijihile:  la  primn, 

•  che  frn  j  noltoHt-rittori  firmano  lutti  i  quattro  figli  di  Umberto  alla  rin- 

•  Ciisn  nfm»  tener  conto  della  primogenitura,  lasciando  una  linea  vuota 
■  tra  lori)  per  una  firma  che  non  v'è;  laseronda,  che  prima  delia  firma  dei 

•  caneetlipn*  leggiamo  quella  di  i'ietro  marchese  tiglio  di  Oddone  il  quale 

•  nel  KMO  non  era  ancora  naioi  Fu  supposto  che  il  documento  venisse 
.  redatto,  ina,  esHendo  necessarie  le  firme  dei  figli  del  donatore,  fosse 

•  lasciato  nell'atto  uno  spazio  vuoto  affinchè  ciascuno  di  quelli  rì  sotto- 

•  «crivesMe  con  comodo  in  occasione  del  loro  passaggio  per  Aosta.  Vi 
-  saifhtie  passato  anche  Pietro  molti  anni  tlopo  e  vi  avrebbe  posto  pur 
.  egli  il  suo  nome.  Sarà  verot  •.  Il  Patrucco  dicendo  che  •  questo  dotu- 

•  mento  esiste  per  originale  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino  »  pare  dubiti 
dell'originalità  (cfr.  De  Tillier,  op.  cìt.).  L^na  prora  di  questa  »i  ha 
nella  notizia  domale,  Klurtii natamente  molto  corrosa,  della  quale,  dispo- 
nendo di  pocu  tempo,  non  potei  leggere  che  alcune  parole,  come:  •  Dona- 

•  tionem  fac|it|....  in  Delbia  quantum....  |tot]um  ilhid  mobile  quod  in  die 

•  mortis  Huae...  •.  Si  può  invece  dubitare  col  Patrucco  dell'autenticità 
delle  sottoscrixioni,  aggiunte  dopo,  di  •  Aymo  •,  «  Brocardus  >  e  ->  Petrus  •  ; 
e  la  spiefca/ione  che  queste  tirme  tengano  il  luogo  di  una  conferma,  pare, 
nel  presente  caso,  troppo  eiliflciosa.  Osseno  intanto,  che  per  dichiarare 
che  dette  sottoscrizioni  sono  autografe,  occorrerebbe  poter  fare  il  con- 
fronto con  altre  sottoscrizioni  indubitatamente  autografe,  o  ritenute  tali, 
degli  stessi  peroonaggi.  Non  era  affatto  necessario  che  queste  sottoscri- 
zioni fossero  autografe,  (^>rae  non  lo  sono,  nella  stessa  carta  le  sotto- 
scrizioni di  •  Uddo  •  e  dì  •  .^medeus  comes  >.  Dal  caratteri  estrinseci 
si  ricava  che  l'intiera  carta  è  dì  una  mano  sola,  che  pos,siamo  ritenere 
:4Ìa  quella  di  •  Petrus  presbiter  >,  ad  eccezione  delle  tre  sottoscrizioni  di 
«  Aynio  »,  •  Brocardus  •,  e  .  Petrus  t,  dovute  probabilmente  a  tre  mani 
diverse,  che  possono  estero  dell'epoca.  Sono  in  inchiostro  diverso  da 
quello  usato  dal  prete  Pietro;  le  due  prime  in  un  inchiostro  diverso  da 
quello  usato  per  la  terza  sottoscrizione.  Lo  spazio  tra  la  prima  e  la  se- 

■  conda  di  dette  sottoscilzioni  è  maggiore,  ma  non  è  detto  che  lo  spazio 
sia  stato  la,sc<ato  per  a^ungervi  una  sottoscrizione.  Il  di.stacco  che  si 
nota  in  parecchie  carte  tra  l'ultima  linea  del  testo  e  la  sottoscrizione 
notarile  o  tra  le  varie  sottoscrizioni  non  significa  punto  che  lo  spazio  sia 
«lato  lasciato  sempre  e  di  proposilo  per  scrivere  o  aggiungere  sottoscrizioni 
di  personaggi  assenti  nel  momento  in  cui  venne  steso  l'atto! 

(11)  Edita  negli  IIM.  imiIi:  ilim..  Charf..  Il,  141,  n.  CXI  coll'a.  I0i4  da 
!..  Cjiiiiaiiio,  dal  citato  Cartolario  di  S.  Maurizio  d'Agauno.  Manca  la 
sottoscrizione  cancelleresca.  Ha  la  data;  •  Facta  cunmutatio  ista  mense 

•  novembris  in  die  mercurii,  indicione  i[,  regnante  donno  Henrico  rege 

•  anno  VII  >.  I  dati  non  concordano,  Sefj>ndo  il  formulario  ritengo  che 
la  carta  si  debba  collocare  nel  primo  perìodo.  I.'a.  VII  del  regno  di 
Enrico  111  corrisponderebbe  al  llHó,  ma  [>eni  in  que.^if.inno  correva  l'in- 
dizione romana  xni  e  non  In  u. 
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Secondo  Periodo. 


Thosi[asJ  cunceHariuH    | K') 

(Arjmannus  clericu»  et  «mptor  lOW  marzu  (à) 

GoKfreduN  a  vir«  Anmelvi  episropi  sive  canr«llai'ji  lU75nl09()nia|!RÌi><Jt) 
A.  vice  BoNONis  cancellarli  1091  (4) 

Cono  (ó)  scrìptor  vice  (in  vice)  Bosoni^  cAncellarii  lllfi  (ciiifnio  (6).  1)03 
Hett.  (7).  I19S  aprile  (8) 
Hcript-ir  vice  AiuoNis  cancelliirii  1127  nov.  3  -  lli7  (9) 
I      •       |l1*r-ll»  p^nn.  (10) 


(1)  Originale  neifArcli.  Capilolai'e.  Cfr.  Apiiemlice.  I,  n,  2:  lu  data 
calle  proball  il  mente  verso  la  metà  deli'XI  xec.,  sotto  Enrico  HI.  Ha  sol- 
tanto la  redadone  sul  verno,  ia  quale  è  multo  lacunosa  per  guasto 
della  perininiena  nella  parte  inferiore. 

(2)  Edita  da  A.  (Jai.,  IIìhI.  jmIi:  .\foH..  Vhuet..  ì.  574,  n.  CCCCXXXVll, 
dall' orig.  nell'Arcli.  di  Sant'Ora».  Non  rinvenni  l'originale. 

(3)  Orig.  Arch.  Capii.  Edita  da  A.  (i*L,  In  //(«/.  pn'r.  Mo»..  Cli/iri.. 
H.  152,  n.  CXVIH  coll'a.  UHI.  Due,  IlinUiire  ile  llìglhe  <l  Ansie.  I.  312. 
cit.  coll'a.  KX)!.  (ìli  elementi  rranologlci  della  carta  :  •  indicione  terria- 
•  decima,  regnante  domno  Einric|o  re]Be  anno  XHH  •,  non  permettono  di 
fissare  ta  data  con  sinire^iKa.  Certamente  va  collocata  tra  il  1040  e  il  1091. 
tra  l'ultima  carta  cui  nome  del  eancelliere  •  Bovo  •  e  la  prima  del  can- 
celliere •  BoMo>.  Entro  que.stì  termini  l'ind.  XIH  cade  negli  anni  iltiT). 
VKO.  I(I7:>  e  1000:  l'a.  ll»r>  viene  subito  eliminato  dagli  anni  di  regno 
di  Enrico  III,  coni  l'a.  lOtil)  per  Enrico  IV:  rimarrebbero  i  due  anni  lOT.'t 
e  1090.  ma  neppure  con  questi  concorda  l'a.  XI\'.  Questa  carta  ci  dà  come 
cancelliere  il  nome  di  .\nHelmo  vescovo.  Farmi  che  non  ai  possa  pennare 
ad  altro  vescovo  se  non  a  quello  di  Aosta  :  la  carta  è  datata  da  Aasta  e 
Barellile  strano  clie  un  altro  vescovo  occupasse  detta  carica  in  Aosta  aede 

.  ve.wovile.  Dopo  Biircardo  (dal  KIBIt).  la  serie  dei  vescovi  di  Aoata  è  lacu- 
nosa e  oscura  fino  all' a.  1099.  Uno  a  Bosone  (cfr.  Savio,  op.  cit..  p.  89): 
quindi  In  nostra  carta  acquista  speciale  valore  e  colma  una  lacuna  nella 
serie  dei  vescovi  d'Aaita.  Quest'Anselmii  non  figura  nella  serie  de!  Gams 
(tSei'WB  ppinciiiiariiiii  HeeSenìiie  l'ulliulinie.  Ratisbunae.  1873).  p.  ttfS,  né 
in  quella  del  Savio  (op.  cit.)  :  lo  ricordano  Invece  dalla  nostra  carta, 
AunEBT,  op.  cit.,  p.  270  (cfr.  anche  A.  Manno,  lUhlìinjrtipu  Klm-iin  ilrylì 
SI'iU  •Min  MoiKirrìiìu  ili  Saiviii.  I.  iH.  Torin<i,  1891.  nella  niblùi- 
lerii  hIoi-Ìpu  iliiUiiii».  Il),  e  il  Due  (op.  cit.). 

(4)  Edita  da  L.  Cibhakio.  in  llixi.imli:M»ii..  Vliuri..  l,^-),n.Ct;CCXV!. 
datrin-ig.  neirALcliìvU)  della  Cattedrale.  Non  rinvenni  quell'originale. 
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(.">)  Ablirpviiitii  C. 

(8)  Edita  da  L.  Cihkahio.  INkI.  iHilr.  Moti..  Choii..  1,  TM,  n.  CCCCXIJ. 
dall'oi'ig.  nell'Arrli.  della  Cattedrale.  Secondo  l'ind.  ix  dovrelilie  datarsi 
coir  a.  IlOt  {tir.  p.JSe).  L'ori);,  doveva  ennBr  wrilto  su  una  .nula  facTia: 
cfr.  p.  379. 

(7)EditadaL.CiBRAmo,W(Hf.j)o(r..U(.H..C7«(cf..  1,73B,  n.  Ca;CXI,Ill, 
dall'uL'i^.  nell'Arch.  della  Cattedrale.  Secondo  l'ind.  mnutna  k  ni  dovi-elil>e 
datare  coll'a.  1I(H  (cfr.  p.  2S6).  Non  rinvenni  né  l'originale  di  questa, 
né  quello  della  precedente  carta. 

(S)  Orig.  nell'Arch.  Cnpit,  Secondo  l'ind.  il  dovrelil*  esitei-e  del- 
l'anno liat  (cfr.  p.  2fle).  Kd.  d«  A.  G*l.  //<»'.  jhiIi:  ÌIoii..  Climi..  II. 
«1,  n.  CLXV. 

(9)  Ho  rintracciato  nolo  cinque  rarte  originali.  Tre  nono  neirAiTli. 
V«sc.,  de(tli  anni:  ltS7  nov.  3  feria  iv  (la  feria  iv  non  c^irriHpondp):  1131 
febbraio  feria  ii  i  1135  aprile  feria  tv  (edita  da  L.  Cibrario,  WkI.  jnilr. 
Moli..  Vìmrt..  1.772.  n.  CCCCLXXII;  cfr.  Dee,  Emiiihw»  liinloni/iie».  I, 
9(1;  neiruri);.  In  Hottoserixione  cancelleresca  non  è  lacunosa.  leggeHl  chia- 
ramente: •  ICfro  C.  scriptor  •  ec.).  Una  netrArch.  Capit..  114!ì  (o  1141 
Hecondo  l'ind.  iv)  aprile  Terin  ii;  altra  del  IIU  (o  1144  Mtcondo  l'ind.  ii>- 
mana  vii)  novembre  feria  in,  edito  dn  L.  Cikrahio.  /lisi..  jhiIi:  Moii.. 
Clifii-i..  I,  im,  n.  CCUCLXXXVII.  II  canonico  A.  Cai.  ha  pubMIcato  alli-e 
tre  carte  in  Iììhì.  pali:  .Vim..  Climi..  Il:  ^\,  n.  CCXIX,  a.  Il4ó  luglio 
feria  VI  (e  coir  indizione  vi,  che  corrisponderebbe  all'n.  1143)  dall' orig.  che 
teneva  prermo  dì  «è:  jbi,  n.  CCXX.  a.  114fi  marzo  feria  ii  (coll'ind.  vii  — 
1144)  dall' orig.  nell'Arch.  della  Cattedrale:  e  3fi3.  n.  CCXXI,  a.  1147 
aprile  feria  IV  (coll'ind.  viii  =  1115)  dall'orig.  nell'Arcb.  della  Catte- 
drale. La  caria  del  febb.  ilio  in  Pivaxo.  op.  cil.,  p.  t^.  n.  44,  dev'essere 
Ertala  Kcrilta  pure  da  •  Cono  •.  e  forse  la  pergamena  originale,  cui  ricorse 
Il  compilatore  del  cariolario,  conteneva  solo  la  redazione  sul  verso,  l'er 
la  data  nelle  carte  di  •  i!)ono  •  cfr.  pp.  1318,  39Q. 

(10)  Originale  (f)  nell'Archivio  dell'Ospedale  Mauriziano  in  Torino. 
Aiml'i.  Ti-rrìloriii  lì'Annlii  ris/itniylunif  la  pn-iiigliirti  ili  s,  C,liivuiii<ie 
fìicerw  lini  IIJ7  ni  1410.  Mazzo  I.  n.  1.  Eitita  da  y.  Pivano.  op.  clt..  p.  86, 
n.  VII  coll'a.  1127.  L'anno  non  è  del  lutto  sicuro,  che  leggeri  -•  mill. 
•  CXXV1I[....|«  e  si  è  ipiindi  incerli  tra  il  11^  e  II  1139.  La  pei-gamena  è 
scritta  .soltanto  sni  recto,  cfr.  p.  271».  i>a  scrittura  mi  è  parsa  molto  si- 
mile a  ([nella  di  «Cono':  non  ebbi  |>er<'>  la  possibililà  di  far  confronti  su 
facsiiniii.  Neil'AiTbivio  Capitolai-e  si  connervano  due  altre  carte  del 
XII  secolo  Colin  snln  nolilia  o  primn  redazione,  ma  «critta  sulla  faccia 
recto;  cfr.  . Iji/ieiK/iVc.  I.  nn.4.  .")e  pp.  27!t.  nota  1,  30B.  nota  3.  Pare,  se- 
condo il  formulario,  che  le  carte  in  Piv.vno,  op.  cit.,  p.  131).  n.  90:  p.  13i), 
n.  47e  p.  I.T7.  n.  48  si  delibano  nsiTivere  al  secondo  periwlo,  sulla  fine; 
probabilmente  le  pergamene  originiili  iivi'vnno  collanti)  hi  reilaKione  sul 
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(I)  Il  Dl'c  dtu  l'ome  iiltimn  una  carta  del  gennaio,  feria  [r,  1190, 
nell'Arch.  Vesc.;  cfr.  HMquinnen  liiuforii/iies,  I,  153. 

iì)  Della  carta  edita,  in  modo  inconiptnto,  da  L.  Cishario,  in  llìiit. 
[nilr.  Mon..  Cluni..  T.  9Bf),  n.  DCLXII,  si  conserva  Torig.  nell'Arch.  Ve- 
nrorile.  È  del  eancelliei«  <  Petrus  >  e  colta  data  :  feria  ini,  mense  marcio, 
rffrnanle  Heinrico  irap.,  a.  IHmiìni  M°C°XC°II' -. 

(3)  La  carta  in  Jlisl.  ptitr.  Mon.,  Cliarl..  i,  854,  n.  DCXXVIII  (cfr. 
unclie  Dire,  Ksrjiiisses  liìglwiqMn.  I,  152  cit.)  ha  la  falsa  data  HCXC 
InvecR  di  MCXClX.  L'originale  si  conserva  ora  nelt'Arehivio  di  S.  Oim). 

(4)  È  lo  stesso  •  Michael  •  «opra  ricordalo. 

(ò)  Figura  come  autore  di  una  t-arta  del  settembre  i:ìl3,  la  cui 
HuUscriptio  dice:  «Petrus  gerens  vieem  eiuRdem  Guidoni  a .  (orig. 
Arch.  Capit.).  Il  Pivano,  up.  cit.,  p.  tl7.  n.XLVII,  piihblica  una  carta  del 
dicembre  19U0  in  cui  tlgnra  già  il  nume  dei  cancelliere  (ìuido:  •  Michael 

•  gerenti  vicem  (ìuidoniH  cancellarli  ».  Si  tratta  molto  probabilmente  di 

(ft)  La  prima  carta  uiiginale  di  questo  scrittore  ch'io  esaminai  è 
del  liSi.  U  calta  che  pubblicò  il  Pivano,  op.  cit,,  p.  172,  n.XCVII,  è 
del  13^  ottobre  e  scritta  da  un  •  Petruii  >,  che  probabilmente  è  il  mede- 
simo che  distinsi,  col  confronto  della  scrittura,  dall'altro  omonimo  di  cui 
abbiamo  carte  dal  1912  al  1314. 

(7)  Ho  notato  parecchi  suoi  istromenti  in  cui  n\  sottoscrive:  •  Ego 

•  TurumliertuH  de  Casaleto  domini  corniti»  Sabaudie  publIcuH  notarius  >. 
È  ricordalo  col  titolo  di  •  vicecancellarlus  •  nel  due  Istromenti:  1269, 
aprile  13,  <  .Return  est  hoc  anno  mense  die  et  loco  et  indictione  predlctis 

•  presentibUH  mogistro  Petro  de  Chogni  phisico  et  Turunil>erto  tai>elliune 

•  domni . . .  (siV)  comìtis  Sabaudie  et  vicecancellario  Auguste  »  (orig. 
Arch.  Vesc);    1277  giugno  10,    «In  domo  Turumberti  de  Ca-saleto  con- 

•  dam  vieecanceliarli  Anguste*  (orig.  .\rch.  di  Stato  in  Torino. /,J»c<(/o 
di  AoaUi,  niastzo  I,  ó,  n.  I). 

(8)  L'ultima  carta  da  me  registrata  è  dell'oltobie  l^i.  Il  Pfvano, 
op.  cit.,  p.  156,  n.  LXX,  pubblica  una  carta  di  •  Turumbertus  >  coH'a.  1315; 
la  data  dev' essere  errata;  a  p.  162.  n.  LXXXI  altra  del  1221,  avvertendo 
In  nota  che  il  numero  .\XI  non  è  ben  certo,  causa  l'abrasione  della  per- 
gamena, ma  che  potrebbe  essere  anche  XVI.  Ora  nel  1216  Federico  U 
non  era  ancora  Imperatore.  Ri  tengo  anche  che  non  sia  corretta  ladala  12SI. 
Pure  errata  dev'essere  la  dala  1422  dell'altra  carta  di  Tunimberto  <p.  166, 
n.  1. XXXVII),  come  risulta  dalla  formula  <  vacante  sede  imperaloHà  >. 

(9)  È  il  mede-simo  scrittore  ricordato  sotto  ì  cancellieri  •  Willelmus  • 

(III)  L'ultima  carta  da  me  registrata  è  del  gennaio  1283. 

(il)  1283  (marao-mi^gio). 

(12)  I<a  prima  carta  da  me  registrata  è  dell'ottobre  1283.  È  certamente 
del  1387  e  non  del  1087  In  carta  in  Pivano,  op.  eli.,  p.  82,  n.  Il:  l'a. 
venne  abbreviato  omettendo  vx.  (cfr.  p,  304,  nula  5):  così  la  carta  non 
presenta  più  i  dubbi  che  sollevò  il  Ufi:,  Siiìut  Ueniirnl  ih-  Mpiillifin 
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mie  rlniiie/le  W«r(A<wla.  IWII)  p|i.  ó.  (l;rfr.  anche  Vathiwm),  op.  di-, 
p.  Lxxxiii,  nota  2. 

(13)  È  il  medesimi)  scritloi*  riouidalii  pifi  sopra  sottii  il  canee! iicrt» 

•  Gonteriii»  •  :  e.  secondo  i  miei  appunti,  sarebbe  anrhe  il  •  Danisetus  > 
della  carta  130»  (cfr.  p.  Ì70,  nota  1).  Negli  istromenti  «i  BOltoscrive: 
.  Ego  Dionisiufl  de  Sala  piibliciis  notariiis  ..  In  uno  del  34  ottobre  IStt 
è  detlo  prebendario  di  S.  Orso:  •  Paleat  iiniversiH  preHen»  instrumentum 

•  inspecturis,  quod  e^  infra.-o'rìptus  notarius  vidi  tenni  et  de  rerlm  ad 

•  verbum  legl  in  protocollo  condam  Dfonisii  de  Sala  preliendarii  S.  Iwi 

•  imbreviaturam  cuiusdam  InKtrumenti  >  (orig.  Arcb.  di  S.  Omo). 

(14)  È  detto  •  magister  •  in  un  iHtroniento  del  130i  (maggio  14).  •  die 

•  iovi»  proxima  ante  feslum  PenteroJrtes  •  :  *  Ego  lacometus  de  All(;u^'tu 
«  dlctus  de  Dovla  puhlicus  notarlui'  vidi  lepi  tenui  el  de  rolitntate  et 
«consenso  dicti  domni  ballivi  in  publicam  fornian  redegi  <{uoddam  in- 

•  striimentum  factum  per  manum  condam  niagjstri  Uuillelmi  rlcenanrel- 

•  larli  Augiist.  ..  (L' istro mentii  del  noi.  •Ouillelmus»  è  del  I9flu  (sel- 
temlire  24),  •  die  salibati  pa«t  feslum  beati  Maui'icii  •  (orìg.  .Airli.  di 
Stalo  in  Torino:  JohI,,,  cilltì  e  ducato.  11.  n.  5). 

(15)  La  caria  in  Pivaso.  op.  cit..  p.  l.">2,  n.  I.XII  si  dovrà  dataiv  tr:i 
l'i  ìS»i  e  II  lUffi. 

(Ifl)  È  spenno  ablireviato  W.  :  talora  si  sottoscrive  •  W.  Moscliel  •  (cfr. 
p.  270.  nota  1). 

(17)  Prende  anche  il  Sitolo  di  »  canceUarius  •  :  coni  In  due  carte  del 
marzo  e  ottobre  1319,  origg.  nell'Aneli.  Vescovile:  in  altra  del  21  ottobri^ 
dello  stes»<o  anno.  orig.  nell'Arch.  Capitolare.  ^ 

(18)  L'unica  carta  da  me  veduta  si  trova  n^Ol'Arch.  Vescovile  e  la 
regislrol  colla  data  13Ì4  aprile;  ma  Amedeo  V  morì  nell'ottobre  1333. 

[\it)  K  lo  sleHHO  •  Aymo  »  che  compare  più  sotto  come  scrittore  dal 
133!)  al  1372.  Dai  suoi  registri  furono  estratti  alcuni  documenti,  cfr.  p.  267 
nota  3.  Fu  notaio  pubblico  e  come  tale  scrisse  numerosi  istronienti.  cfr. 
p.  265,  nota  4  e  pp.  347i  segg.  In  questi  si  sotlowcrive  •  Aymo  Roneli  de 
.  Porta  S.  Ursi  .. 

(20)  Cosi  ha  r  unica  carta  da  me  esaminala  (orig,  Arch.  Capii.):  il  run- 
ceiliere  Edoardo  non  viene  nominato,  ma  si  u^anu  i  punti  geminati. 

(31)  In  due  carte  della.  1328,  origg.  npll'Anli.  Veicovìle.  porta  ir  titolo 
di  •  cancellarlus  >. 

(M)  Compare  come  leite.  col  titolo  di  *  vii'ecancellariuH  ».  avanti 
gli  ufficiali  della  Curia  in  t-ausn  matrimoniale  della.  1333  (manosci-itto 
nell'Arch,  Vescovile).  Dei  suoi  reglstH  cfr.  p,  2fi7.  nota  3. 

(23)  Ho  notato  carte.  nelfAn-h.  di  S,  Orso,  che  continuano  n  daiv 
il  nome  del  conte  Aimone  come  cancelliere  lino  all'a.  11%,  cio^  dopo 
la  di  Ini  molle. 

(24)  L'ultima  carta  da  me  registrata  è  del  24  dicembre  1*18.  orig. 
nell'Arch.  Capitolare.  Non  avendo  potuto  esaminare  e  confronlare  lutto 
le  corte,  rtniane  l'incerlewji  sp  siano  tutte  dello  sle-wo  scrittore  o  di  pì£i 
scritlori  omonimi.  i)al  13fl(l  ai  IWK  furono  surcsssivamenle  cancellieri 
Amedeo  Vi,  VII.  e  Vili. 
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Suh  valore  che  s)  attribuiva  alla  carta  aostana. 

L'n  islrumentu  ili  •  lacobiin  «le  Airguxta  fllliiH  lohanni»  ile  Duvia 

-  notftriiiH  piibliciis  «apri  palacii  •,  del  28  agwt»  1277,  dato  *  in  dvitat*- 

•  Auft.  in  domo  lohannls  de  Dovi»  >,  dichiara;  *  Ciim  Kenrinis  de  Casa- 

■  lelo  vendiderlt.  proni  OHserebal,  lohanni  Bordiim  <le  Cognia  et  cui  dare 
'  roluerit  seplem   sex.   fninienti   anualpH  per  rartjim  aiigiiKtanain  nuper 

•  quinque  pwiaa  terre  prati  et  vinee  ciim  domiti».-'  et  arboriliuii.  qiia- 

•  rum  prima  locet  ad   Fatont,  ser.unda  iacet  ad  CaHaletum.  ter^ia  et 

•  (juarta  ad  Monteyl,  (jiilnta  ad  Poyn^'o,  ut  pretlicta  venditio  firma  et 
.  stubilJK  valeat  permanere,  idem  Henriciis  donavit  et  conceBait.  secun- 
'  dum  et  proitt  metìus  potuit.  ilicto  lotiannt  et  heredi  »uo  et  rui  dare 

•  voliierit  onines  cartaH  tam  aiigiist.  quam  atestationex  de  dietix  re.bu» 
«  confeclaji  cum  vi  et  valore  diclariim  cartanini,  et  prò  hip  de  dirtlw 

•  eai'tia  ipHum  lohannem  rorporaliter  inveKtìvit,...  •  (oHft.  Arch.  Coile- 
iiintu  di  S.  Ort^o).  Il  valore  dell'atto  poteva  exsere  infirmalo  sullanto 
da  altre  carte  con  disposizioni  contrarie:  per  questo  l'acquisitore  mi 
fece  cedere  anche  i  dociinienti  che  riiriiardavano  l'oggetto  della  vendila. 
Del  resto  era  questa  UHanza  comune  e  non  di  rado  leggesì  nei  docu- 
menti la  fomnila  di  cesMÌune  dei  documenti  relativi  all'oggetto  dell'atto 
(cfr,  p.:^,  nota  1).  —  Intel-enfant  e  è  un  iHtroinenfodel  notaio  «IocoIiumBo- 

•  nelì  •  del  1278,  niarxo  18,  nel  castello  di  Quarl  ;  contiene  atto  di  vendita 
di  una  torre  con  dipendense.  Tutta  per  il  prez!»  di  SI  lili.  di  moneta  capi- 
tale, dai  nobili  signori  •  lacobiiH  domniiH  de  Quart  *  e  da  <  lapobetux  > 
e  •  Kymericua  •  suoi  fiftli  a  «  Gontereto  Cai^ei  •.  Aggiunge  il  testo  :  •  In- 

-  vpstientes  dictum  Oonlei-etiim  per  pollicem  de  pi-edicta  lurre  et  pei-- 

■  linenciis  muìm  omnilius,  et  se  penitus  devestiverunt  et   pi-omisei'unt  et 

•  jiepigerunt  sui»  xumptilius  dictam  turrim  ei   maniitenej'e  defTendere  el 

•  gurenlyre  quousqiie  de  ipsu   furre   ei   carfani    recerlnt   uugusf..   quam 

■  cailam  august.  et  bona  fide  facei'e  et  compiere  promiserunt  et   ipsam 

•  cnrfam  facpre  gai'cnlai'i  per  Aymonen  et  Henj'icum  fllios  dicli  nobilix  et 
.  per  omnef  illos  qui  ad  hoc  fuer|inl|  opportuni,  fatifer  quod  dici iis  Gon- 

•  teretus  siipei*  hoc  deripl  non  possit  nec  eciam  defi'audari  ».  Qui  sono  messi 
in  evidenza  l'importanza  p  il  valore  della  guai-pntigla  che  la  carta  aug. 
assicurava.  L' islromento  aggiunge  ancora  una  ctauitola  per  a.s.sicurare  l'eF- 
fetf  II  della  vendila  durante  il  tempo  che  [lotrà  trascorrere  prima  che  la  carta 
aostana  sia  compiuta,  prima  eiot-  che  es.sa  raggiunga  tutto  il  suo  valore: 
<  el  prò  hiis  altendendis  et  complendis  oliligavenint  se  olisìdet^  infra  lianna 

■  .AuguHf.  et  ikKlerunt  IldeiuxoreD  et  ohsides  quemlitief  in  soiidum  Kap- 
«  Ihoiomeum  de  Cruce,  lacobum  de  Rins.  lohannem  llliiim  condam  (ìon- 

•  ferii  (lasci  el  Petrura  de  Poleym.  Qui  omnes  promiserunt  tenere  olistagia 

•  infra  banna  Augusf..  posfijiiam   fuerint  requisiti,  qnousque  dieta  carta 
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•  Aii)iiiHt.  conpIelH  riiecit.  ad  dictiini  H  fvìileiu'iaiii  spu  arbitrium  Har^ 
«  tholdJiii'i  eie  CriM-e  •.  I*oi  ni  aggiunge  :   »  Rt  HtjVndiiiii  est,  quod  dictus 

•  GouleiftuM  pntmiMll  facere  donationpm  de  diola  turre  illi  qui  ilirtam 

•  uu-lain  AiipuHt.  iuralijt  ;  el  quando  dirta  tarlu  conpiela  fiierjt.  Utud 

•  preMens  inHtriiinentum  domno  lucobo  domnii  de  Quart  predicto  vel  liere- 
.  dibus  Huir"  dirliis  UonlPretuK  rpdderc  et  rewtftiiere  prainlHlt.  Dirtiis  aiilem 

•  domnus  d«  Quart  et   tllii   huj    predirli   dictiiH   Hdpiuxorps   promispriiiit 

•  uli!(en*are  indempne.a...  •.  Oontei-et».  cDinpiiita  la  carta  a».-<tana,  avrelilie 
re:jtitiilto  r  ÌHtmnient(i.  che  era  stato  redatlo  soltanto  pei'  supperin*  alla 
carta  aostana  Uno  alla  .tua  i-Hecuxione  completa  (orift.  Amb.  della  Ctil- 
le^ìnta  di  Sant'Orso).  -  ISM,  ottohi'e  (19)  «die  domìnicn  post  festuni 
lieati  tlalli  •:  «VillelmetiiH  tiltuK  Hiitnmini  de  Arlyo  pnimisit  Peroninit 
«  rionterii  de  Vallepennina.  qiiod  ipse  faciel  et  iuraliit   Altonerent   iiMirì 

•  sue  el  ttlie  dicti  Peronini  cailani  aiiiniKl.  de  xjìv  litirÌ!*  capitiitis  miinele 

•  super  l»na  ponseMsione  et  sufflcienti.  ad  evidentiain  pniUiriiiu  vironim. 

•  iisqiie  quìnqiie  annoa  proxiinnn  fiitiiroH,  el  eomplela  dieta  carta  nua. 

•  dictii»  PeronintiM  tenetiir  et  prinnisit  bona  fide  reddere  eidem  Willelmn 

•  qiiiindam  cartani  aitfriisl..  qiiam  ideai  Wiltelmiis  iiiravil  Jn  dìctani  Atio- 

•  narenl...  et  deposiiil  penes  dictiim  Peii>ninnni,  qui  cartaiii  aii(c.  diciu 

•  Willelmn  iuravil  Huper  tutuni  suum  mobile  et  Hiiper  illud  qiiod  acquisiril 
■  et  qiiod  acqiiiitieril...,  proni  in  dieta  mrta  aug-  plenius  continetiir.  Kt 
.  piti  dirlo  PBTOnino  ad  dictani  cartam  aup.  redrtendan»  eidem  Willeliiio 

•  conutiliiil  se  ndeJiiHNorem   lacohus  domniii<  de  Quarto,  qnem  dietiis 

•  Peroni n US  promisit   liona  fide  olmeiTare  indempnent  •.   L'alto  venne 

•  rofcalo  dal  notaio  |....|  de  Aii^.  dericiis  notariiiH  piiblicus  •  (orÌK'  Airh. 
Capii.).  —  In  un  istromento.  puliblicalo  da  mons.  Dui:,  del  S  novem- 
bre 13(tì;  •  AnRaNle,  in  domo  epif<copali,  corani  me  notano  et  tei<1ibiis,„. 

•  nobili»!  vir  Aymunetus  condominus  de  Amavilia....  donavil  el  Iradidit 

•  donatlone  pura  et  irrevocabili  reverendo  in  Cbriiilo  patri  domino  Eynie- 
»  Pico  Dei  icratiii  epiwopo  Aiiguutenni  et  flomui  epìMcopali  et  cui  dnn' 
<  voluetint  iHumfi'iictnm  totiiiH  illius  nemorlH  nifcri  quod  est...,  de  quo 
.  nemore  niftro  et  iisofr'urtii  ipsiiis  neiiioris  prefatus  Ayinonetus  iiidu\il 

•  in  coi'poralem  powHessioneni  predictum  doniinum  epìscupuni....  Prete- 

•  rea  Idem  Aymonetiis  prò  oe  el  sui.s  tieredibus  et  successori  bus  prò- 
.  raisil   et   convenit   solenni   stipiilatione  predicto   domino  episcopo,  .sli- 

•  pnianti  el  re<'ipienti  nomine  mio  et  diete  domuK  episcopali^,  pivdictuiu 

•  ne  ni  US  lefiitirae  defendere  et    ^rentii'e  conti'a  omnein   peiitonas    suIh 

•  propHIs  Humpttbus  in  iudiria  et  extra.  Insiiper  cuni  hoc  sii  veruni,  quod 
«  idem  Aymonelns  vendiderit  seu  donnverit  eidem  domino  episcopo  et  cui 

•  dare  votuerll  poi<ses:»ione»  pratii  terra»  atqtie  nemora  existentia  in  dietn 
«  loco  infra  (Ines  infrascriplos  per  chertam  auftustensem.  ipse  Ayraonelus 

•  pi-omisìt  dictam  ehertam  facere  laudari  et  urantarì  per  cunsanguineos 

•  silos,  fllios  lacobl  de  Amavilia,  videllcel  Vulliennetum  Martinum  et  Oi>- 

•  tbefredum,  et  hoc  promìsit  se  facturum  el  eiiraturum  eum  ex  facte(f}  siili 

•  ohliRstione  omnium  Ixinorum  auorum  pi'esentium  et  fuluronim  et   sub 

•  pena  omnium  daninovum  expensanim  et  interesse  que  inde  possenl 
1  evenire  eidem  domino  episcopo  vel  bal>enti  uaiHani  ah  eo.  Itein  pitimìsìt 
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«dk-tus  Aymunpiiis,  iniMio  quo  siipra,  quod  si  |>ossp(  imperivi    altquuniio 

•  ipHiim  Aymonetiim  fecisiMt  aliquuni  ilunnljiinem  venditionem  velaliena- 

•  tiunem  cuntractum  velalìquidaliud  propter  quod  idem  dominuHfìpJHcopuH 
«  vel  haltens  caiiMin  ab  eo  eanet  male  ai<M<<^1atuH  de  rebiia  siipi-ii  diclir^, 
»  quod  ipse  prò  se  el  liei'edibus  ruìm  in  perpetuum  ipsum  dominum  epi- 

•  scopuni  el  doinuin  epif^copalem  reddet  et  ot>H«n'al)tf  indemnem,  omnia 
«bona  »ua  pmpler  hoc  pignore  obKgando  bona  llde.  Item  dictum  fidi, 

•  quod.  quando  ipse  dominus  epìseopuM  reqiiirerel  ìpsum  Aymonetiuii 
«quod  diclain  fherttim  laudari  faceret  per predictos.  dictuia  dominuH  epi- 
«  scopus  debel  el  ienetiir  unam  cartam,  aibi  per  dicttiin  Aymonetum  li'a- 

•  dìtam,  dicto  Aymoneto  accomndarp.  tali  forma  quod  ipse  AymonetuH 
«  fldpiul)ere  teneatur  dicto  domino  episcopo  ipsam  cartam  reddere  inte- 

<  graiii  sine  fraude  •  (Ì>uc,  Xomvinir  iloenmpntit  relatifs  à  l'fpiscnjHil 
thi  h.  fiiiiprh  I,  n.  3).  Quelito  ducumento  ci  attesta  come  il  consensi) 
non  fosse  sempre  necessario,  come  potesse  essere  indipendente  dal  valore 
dell'atto  registrato  nella  carta  aostana  e  forraa.-4se  quasi  un  atto  giuridico  n 
sé:  spettava  se  mai  agli  ioteressati,  per  mo^^or  garanzia,  a-ssicurarsi  l'ai)- 
provazione  di  quanti  avrebbero  potuto  in  seguito  sollevai^  contestaxionl 
(cfr.  p.  364,  nota  1).  Questo  consenso  si  iwteva  ottenere  anche  molto  teni[M) 
dopo  la  redazione  delia  carta.  —  130H,  marzo  14:  «NosRodulphuK  oRldalis 
■  civltatÌN  Augiistensis   notiim   facìmus   universis  et  sinpuiis,   quod  cmn 

•  quedaiu  questio  verteretur  coram  nohis  inter  religiusum  vlrum  dominum 
«  Galteriuui  priomm  S.  Benigni  Auguiilensis  ex  una  parte  et  Aymonetum 

•  de  Oytavello  ex  altera  super  eo  quod  cum  dictus  Ayraonelus  vendidisset 

•  per  churlam  augustanam  qnamdatn  pcciam  terre  et  vinee  cum  una  domo 

•  Hugonelo  de  Ruppe  eivi  Augui^tensi  salvi»  triluis  eestariia  siliginis  et 

•  diiolius  solidi»  de  belemoayna  solvendis  domui  S.  Benigni  Augustensis, 
«dictus  prioi-  dieelfflt  el  siwerebat  predielas  res  esse  feudales  et  predit^ 
«ttim  bladum   esse  censum  el  denarios  esse  servici um  :  quare  petelmt 

•  dictam  chertam  cassar!  et  diclam  vendilionem  adsullari  et  pronunciar! 

•  dicium  feudum  esse  commissum.  Super  quo  presantibus  nlalis,  olilato 

•  liliello.  lite  contestata  et  iurato  de  calumpnia  et  receptìs  proballonibus 

<  dicti  priorifl,  oliservatu  luris  ordine  in  hiis  in  qiiibu»  pntuil  et  deliiiit 
«  obsei'VHi'i,  inveniiuiis  lain  per  lestes  llde  dignos  <|uam  per  quodam  pu- 

•  blicuni  inslrumentum  petilionem  dicti  priorìs  esse  vei'am  et  sutllcienlei- 

•  probatam.  Una  pronunciamus  de  Consilio  perhitorum'  res  infrascriptas 
«  ease  de  feudo  S.  Benigni  Aiigustensis  prò  nsagìo  et  servitio  infroseriptis. 

•  et  dictas  res  feudales  adiudicamus;   cnndampnalionpm   feudi  commissi 

•  et  expensarum  in  lite  faclarum  |)enes  nos  retinemus,  quia  !ni\ìfr  hiis 
«  ad  plenum  non  jMjfuinuis  deliberare  *  (Uur,  l/orniiieiifK  relalifii  <ì  f  V/»'- 
acoptil  ilii  II.  Kiiiprir  I.  App..  n.  4).  —  Istrumento  di  «  loiiannes  ile 

•  Augusta  dictus  de  Valquarteys  publirus  notarius  aacri  pai.  •  del  :tl  ot- 
tobre ì30tS:  •  In  civilato  Augustensi,  in  dridario  hospìtalis  de  Colunipnìs, 
«coram  testibus  infrascriplis.  Convenit  el  per  stipulationem  piwnisit  ac 
«pepigli  Perronetus  flliiis  quondam  Ansernii  de  Foschia  domino  Petni 

•  Falcunis,  presenli  slipulanti  et  recipienti  ad  opus  AnIhoQie  neptis  sue 

•  spnnse  fiitui'e  dicli  Perroneli.  Imnam  cbertnm  augustensem  fncere  eiiiem 
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•  Anthonie  siii>fi'  tJonÌi>  (iIIoiIìk  et  certis  pw(.«esHÌonJbus  per  liunos  Itnes 

-  (le  septeiii  vi^lntì  et  ileteni   libris  capìlalja  monete  et   de  domo  que 

•  quondam  fuit  fiiebilie  Quale;>a.  ad  evidenciain  duoi-iim  Imnonim  et  prò- 

■  Iwruni  viiiiriim  cummuniter  electonim.  completo  dirto  matrimonio  posi- 
li quam   Muper  hoc  fuerit    imiuinitus,    Kl    prò  «ie  tlniiiter  allendendo, 

•  l'onuliluerunt  se  tldeJusHores  reiklitort^  twnorum  pif^nurum  et  ubiides 

<  siipra  (infi'af)  l>anna  AupitNte.  videlicet   idem  Perronetus  princi]>alii4 

•  et.   nd    pi'eccFi   et   eiux   reqiiinitionem,   dominiiti  RodulphUN  de  P<isrhia 

•  ranonicitri  et  ofQcialÌH  Aiiicuslensix.  Peii'onJnus  de  Foschìa  paler  eìus, 

•  ttimjTBcinK  de  Turn,  Wìllenciix  lie  Sinrzu,  lohunneN  de  Mortria.  lacobux 

•  ile  Boc/B   et    loquemetu»   de  Crjsta  rive»  Aiigusìlennes,   quililtet  in  so- 

•  lidum.  itaquod  untis  non  posiiit  ne  excusare  tiuper  alterum.  Et  servato 

•  olmtatrio  per  octo  dle.i  ponlquam  fui-rint  KUper  hoc  requisiti,  pi-omi- 
.  serunt  et  pepifcenint  dicio  domino  Petro.   recipienti   ut  siiprn.   reddere 

•  el  delil)pi'iire  bona  pignora  de  pace  porlabllia  vel  ducei  bilia,  de  qui- 

•  liuR  pretlicta  rherta  aupustensix  tiatieri  valeat  et  recuperali  Mine  Traude. 
'  QuoH  fldeiiisMOi'eH  pi-efatu»  Perronelus  promÌKÌt  et  pepigii  servare  in- 
•ilempnes   a   dieta  IldeiiinHÌone,   eorum   dimpllci   verl>o,   sub  olill^cione 

•  omnium  tioiiorum  siiorum;  renunciando  omnilma  exceptionilius  pro- 

•  missiunis  nun  fiLcle.  oluta^ii  non  promissi.  el  quud  pi'incìpnils  prìus 

■  nmvenialur  quam  tide.iussoreTi  et  fori  privilefrio  et  copie  presenlìs  in- 

•  slrumenti  et  omni  iuri  canoni^ro  el  civili   scripto   et   uonsiietiidini  quo 

•  possenl  !•¥■  tuei-1  eimtra  predicta  ve!  atiqiiid  predicionim...  •  (Due,  ì><kii- 
iiwiit»  reliitifx  lì  l'i'pìiiriipaf  <lii  li.  /ìiiierir  I.  A}i}i..  n.  7).  La  olilijifta- 
/ione.  eia  i-eHponsabilJlà  dei  ndeiiissorì  sono  siiliordinate  alla  solvibilìlù 
del  dehi ture  principale,  che  è  l'autore  dell'ali».  Si  procedeva  priinn  con- 
tro Il  debitore.  —  In  alti'»  islrumento.  del  notalo  •  Iaculi us  Jloneti  •.  del 
15  ottobre  1313:  ■  Aymonef us,  Androasel  WillermelUiifrtttres  Illil  cimitam 

•  Hii)ronisdeGlinniplamde  Aleyin  proinieerunl  et  pppi^i'unl.  suliexpi-eiisa 

-  oliliicatione  omnium  liunurum  suorum  nioliillum  el  inmobllium.  Clementi 

•  Chavalei'  de  Vallepennina  facere  sibi  cartam  a\\f.  supra  tiona.1  pose»- 

•  siones  de  quinqiie  nexl.  siliff-  censualibus  slne  fraude  infra  feclum  tixali 

•  lohanni»  Baupliste  pivximo  venluriim  ad  evldenciam  proborum  vin>runi, 

-  et  cunfessi  fuerunt  et  recojtno veruni  se  recepisse  el  babulHse  propter 

-  hoc  ab  eo  quindecim  libnis  monete  auguM.  in  pecunia  numerata....  • 
(oiift.  Aich.  di  Stato  in  Torino,  liiunio  iVAnnla.  maz/o  li.  fase.  8,  n.  50), 
~    VXA,  mai?.»  iA:  •  Nds  UuilletmuM  de  Lydeu  oSIciulis  Curie  .-Vtiinirilensis 

<  notiim  facimus  iinìversis  et  ^inguiiti  presentes  literas  inspectuils,  quod 

•  noH  vidimns....  qiioddam  piitilicum  instrumentum....  qiiem  transcrìpbì 

-  jsfc)  et  publictiri  feciinus  pei'  Aymonein  Boneti  de  Porta  S.  Urai  notariuni 

•  iiiratum  Curie  nostre.  Cuiu.i  lenor  .-'equitur  in  hec  verba  :  Anno  Domini 

•  M°  CCC"  He«-undo.  ind.  .\v'.  ix"  kal.  aprilis.  in  civttale  .Aug.,  in  domo 
«  mei  notarli  infrnricripti,  coram  leslibusinfrasi-riptia.  Patent  universit;  pre- 
»  sens  publiciim  instrumenlum  inapecturis,  quod  ego  Guillelmus  ftmyon 

•  de  Normannia  puhticiiH  not.  vidi  tenui  et  de  verbo  ad  verbum  legì  qiian- 
»  dam  chertam  auguHlanain  sanam  et  integram  non  corniptam  non  alirasam 
■•  non  aliolitam  i*eil  omni  suspilione  carentem,  colon  tenor  talla  est  :  lacoba. 
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<  Ulìa  condam  Wìlli>lmi  de  Kanvto  Stephano  donationeni  Tacil  per  maniiiii 

-  U'illplini  advorat)  ulti  iiiniti  in  lacobum  dirtiim  Arhjnet  {gif)  niarltum 

•  siium  et  l'uì  ilare  voUierit,  hoc  est  qiiod  ipaa  donat  el  unam  peciam  terre 

•  rum  domibit!'  el  arhorShiiH  et  fondamento,  que  iacot  intra  ejvitateni 
.  AiiK-  Mii|»er  Maliiiii  Consili iim....   feiia  ini',  mciiH.  maii.  anno  Domini 

•  M''CC"LXXXIiI''.  Qiiam  vero  predictam  chertam  Aiigastanam  IhcoI>us 

•  (licliis  Alliinet.  nmiitituttiK  in   preaentia  mei  notarti  et  testiiim  mùi- 

•  si'i'iptornni.  promisit  et  pepi|tit  pro  w  et  miÌH  hereditin»  aronmodai'e  et 
.  aiiminiMtrare  Mctioleto  Mosetitt  eivi  Aiip.  et  ei«n  heredìiiiix  vel  coi  uoni- 

-  peteret  ad  deffendendum  Htium  ina  et  mtsm  nitionem,  quod  et  quam 

-  iiabet  et  bnbere  videtur  in  pecia  iacent.e  in  civitote  Aug.,  ita  quod  dictus 

•  Xictioletus  aut  eiuH  heredes,  qoi  dictani  oliertam  aii((.  heliere  voluerìnt, 

•  hdeiii  (de)lM>unt  ydonee  (si>)  de  ipsa  clierta  aiip.  reddenda  et  restituenda 

•  sana  el  inteiti'd  »ine  cormptione  •  (orl^-  Arch.  Capit.).  La  promeinaa  ahe, 
fun  i.'tro mento,  fa  •  lai'oliux  dirtnx  Albine!  *,  viene  infanto  a  chiarire  ed  in 
reila  pruiM  a  completare  le  dispoMÌzioni  della  carta  aostana  (in  attesa  di 

•  predi ctam  chertnin  aiifiiistanam...  iironinoilai«>),  ad  impedire  poHsihìti 
''ontestazioni  e  atlerastioni  dì  e»iflA.  —  13S8,  aprile  ffl:    •  Pre!>(>nlil>ns  te- 

-  stihiiR  inferiuti  adnotalis.  cunctis  appareat  evidenter.  quod  cum  lohan- 

-  nex  de  Villa  Chalandi  civix  Aii)r.  dlc.dis  de  Pallen  Tecerit  chertram  aiig. 

-  Aleysone  usori  «le  de  certa  pecunie  quantitate  supei'  cel'tiw  posaessiii- 

■  nihui^,  speciaKter  super  qiiadam  pecia  tetre  cnm  fondamento  et  perti- 

•  nenciis  ip-niuM.  que  iacKt  ad  Pallen  in  loco  dicto  Pontef,  quam  quidem 

•  [leciam  terre  dictiis  lohannes  de  novo  vendidit   Nicholeto  Feliwe  civi 

•  AiifC'  et  cui  dare  volnerit,  de  vohintate  et   consensu  diete  Aleysone, 

■  pruut  in  chertra  venditìonis  inde  ronfectaplenius  conlinetor:  inde  est 

•  quod  ad  maiorem  el  perpetuam  Hrtritateni  dicti    Niclioletì  et  eìiis  iim- 

•  ninni  canHam  haliencium  in  poftenim.  dieta  Aleysona  per  nianum  dicti 

•  lolianni»  viri  et  advocati  sui  in  hac  parte  non  vi  non  dolo  non  metu 

•  nec  aliqua  machinatione    inducta,   ned  xiia,   nt  axserit,  mota   materia 

•  liljem  et  spontanea  voliintate  de  iure  uno  certiltcata  el  ad  plenum  in- 

•  wti'ucta  per  me  nolarium  infraMcriptum   iterimi  vendìtionein  predietam 

•  et  diei'tnun  inde  confectam  ac  eciam  omnia  et  «lingula  c«nlenta  in  ipsa 

•  vhertra  venditioni.s  pi'edicte  dicto  Nìclioleto  et  cui  vet  quibiis  dai'e  vel 

•  alianare  voluerìt  laudnvit  ratiflicavit  et  eciam  approlwvit,  trun^iferenu 

•  |jer  hoc  presene   pubticum   inHtninientum  in   dictiim    Nìchoietum  et 

•  eiiis  caiisam  habentes  in  rnturum  omnia  iura  sua  omnesque  rationes 
.  et  iidiimes  sua?:....  Que  Aleyijona  luvata  (air)  super  «ancia  Dei  evangelia 

•  cor|Hij'aliter  preslita  promisi!  mihl  notarlo  infraMirìpto,  tamquam  pu- 

■  blice  persone  stipulanti  et  recipienti  vice  nomine  et  ad  opus  dirti  N'i- 

•  (-boleti  et  omnium  quorum  interesse  poterit  in  fufurum,  se  cimtra  pre- 

•  dieta m  vendilionem  non  venire  et  omnia  et  Htngiilapredicla  tenere  rata 

-  KTuta  et  Urina  habei-e  pei'petuo  et  tenere  et  non  contrufacere  dicere 
«  vpI  opponere  nec  cuiquam  contrairo  volenti  aliqualìter  coniientire.... 

•  i'elrus  de  Chambavn  dictus  de  Sanclo  Sìlventni  notarius  publìcu-i....  • 
(orifc.  Ai-ch.  Capit.)-  Anche  in  quentu  esempio  è  mesMo  in  evidenza  il 
valore   fiÌ'<ridico   e   della  caria  aostana   e   dell' ìstromenlo,   .  Nicholetus 

Aneli.  8tu«.  Ir.,  5.*  Seri'.'.  -  XXXIX.  ì\t 
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•  Peli^if  >.  ad  iuipedii-t-  clir  •  Alevsonu  •  piKisu  far  valere  la  ratta  aostana 
che  chJie  dal  maritii.  a  sua  mufntiure  e  perpetua  skiurtà  ottiene  che 
quella,  cioè  AleyHonu,  eonfermi  nuovamente  l'atto  Ai  vendita  fultu  dal 
maritn.  l'iniineìandn  ad  ogni  preleva  Hulla  detta  pexza  di  terra.  —  \MÌ, 
Npttemlire  H  :  •  Ante  eeeletilani  S.  Marie  Aug..  porani  te»tibus....  Nutiiin  Kit 

•  umn itili H.  qiiod  eum  lohannen  flliiiK  etindam  Atilwneti  de  Aleyn  vendi- 

•  dorlt  per  cliertain  uuiiiiKtanam.  rereptatn  pei'   me   Aymonem   nntarliim 

•  intrawriplum  virecancellariiim  Au(t.,  Vionino  Felisie  clerico  civ.  Au(t.  res 

•  infroscripta.i....  et  dìctani  chertani  laiidaverint  luhannodus  flliiiH  conitam 

•  lohannlK  de»(»iV)Hugonjns  de  Aleyn  et  Aymonutliix  flIiuH  condain  Bru- 

•  nodi  de  Aleyn.  prerioqiiattiorlitir.  x  sol.  monete  AuK.,quosdicti  lotianne» 

•  vemlìlor  lohannotliis  et  Aymonodiis  supradicti  c^nfenHi  fuerint  et  pii- 

•  l>lice  l'ecofcnuvei-unt  se  haliuisHe  et  receplxxe  a  dlctu  Vionino  in  lM>na 

•  pecunia  numerata  ;  liine  est  qiKid  predicti    lotiannen  lilius  Ablioneti, 

•  lohannodiis  niiii!i  lohannis  el  Aymonodus  fliiiis  Hrunodi,  nolente^  di- 

•  ctuin  Vioninum  in  aliqno  fore  deceptiim.  promisenint  et  paclo  expivsso 
.  eonveneriint  pni  se  el  liereililiuw  suis,  iurati  corp<iraliter  ad  sancta  Dei 

•  evanttelia  siiti  expi-es^a  ohligatione  omnium  iMmomm  siioruin  presen- 

•  tìum  et  fuluruniiii.  predivtas  pecian  una  cum  pertinentiis  sul»  ni  suprj. 

•  :<alvo  iure  reudatarioruni.  eidem  Vionino  et  cui  dare  voliierii  delTendere 
■•  maniitenere  et    lette   fcarentire   hrmlter   cuntra   omnes   personas  et  ah 

•  omnibus  pei'sonis  hinc  ad  triginla  unum  annoH  pr«ximi>!<  cuntìnuiis  «•( 

•  conipletoH  per  puruni  et  franciim  alodium.  xalvo  iure  reudatariunim.... 

•  Elio  Aynio  Roneti  notarius  pulilìcus  auctoritate  impei-iali  rufcotus  liane 
.  cartarii  scripHÌ  et  Hinnavi  ■  (orig.  Arch.  Capitolare).  —  I3W.  ottobre  l,ì. 

•  in  l'ivilate  Auft-.  in  domo  episcopali  Au)c..  coram  testibii.i....  Nolum 

•  Hit  omniluis.   qitod    reverendus    in    Chriiito  pater  dumnus  ^'iehu1au^4 

•  epìHcopus  Aufi.  dedil  et  concessi!  plenani  et   lllieram  poleslatem  et 

•  speciale  niandatum  Anllionio  de  MiniHtraliluiH  de  Co^nia  preHenli  iu- 

•  rendi  chertam  aiiftiistanam  nomine  donatìonis  in  prebeiidani  allarÌH 

•  S.  [acobì  siti  in  ecclesia  S.  Christofiiri  el  elus  servilonira  et   cui   dare 

•  voluerint  de  una  pM-Ìa  terre  et  prati  cum  grangia  et  domo,  qiie  iacet 

•  Mulilus  castrimi  de  Gigno  in  loro  dicto  Ikincha^tro...  ;  proinillens  idem 
■  domnus  episcopus  habere  el  lenere  relnm  gi'atum  et  tlrmuin  qiiicquid 

•  per  dictum  Antlionium   iuvalum  donatum  fuerit   de  premixsls....  EX 

•  de  pri'missi.s  prereptum  fuit  mibi  notarlo  infraiicripto  fieri  pnbliruni 
<  instrumentum.  Kgii  Aymo  Buneti  de  porta  S.  l'rsi  notarius  publicns....  > 
(orig.  Ai-ch.  Capii.). —  Con  islruiiiento  dello  stesso  notaio,  IH  Tebliraio  13611, 
il  vcHCovo  •  Eymericus  •  di   Aosta  concede  piena   liliertà  a  •  laqiienilno 

•  de  Cere.sia  civi  Aug.  iurandl  ctiertaiii  aufu  stana  in  in  veneraliiies  viros 

•  domnuni  Anihonium  prepositum  et  mpitutum  Augusten^  in  auHinen- 

•  lum  seu  conpleraenfum  rcferlorii  quoii  deilil  diete  ecclesìe  Aug.  condam 

•  dumnii.-<  (ìuillelmus  avunculus  suus  predìcto  capituln.  de  quadam  pccia 

•  prati  quod  iacet  ad  Poleyn....  •  (orig.  .Arcli.  Capit.).  In  alcuni  di  questi 
esempi  olibiamo  accenno  ad  un  fatiti  ctie  Torse  si  saii't  ripetuto  spesso, 
che,  cioè,  essendo  due  i  generi  di  documento  privato  con  fede  pulililìca 
(la  carta  augustanu  e   l' ìslromento).   |>er  maggiore  garanzia  in 
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taluni  (Msj  si  ricorreva  ait  entrambi.  L' ìxtromenlo.  (Kiri'ol tonando  tinn 
«irta  aaitana  o  ^inpl  Ice  mente  ricordandola  come  da  compierai .»  ([ih 
eseguila,  veniva  a  [infermarne  il  valore  e  man  mano  a  Ho^'tiluii'ai  ad 
essa.  Negli  Archivi  Capilolare  e  di  Sant'Orso  ho  notato  olcimi  docu- 
Rienlì  del  secolo  XIV  degli  ufficiali  delta  Curia,  I  quali  contengono  copia 
o  troHcrizione  di  carta  aostana.  Il  lorniulario  è  a  un  diprmxo  il  mede- 
hI Ilio  e  del  seguente  tenore:  •  Now  oflldaleH  Curie  Auguftennis  notuni 
<  facimuM quod  nos  vìdìiiius  legtniun  et  coram  nobis  legi  fecimuH  per 

•  notarium  infraacrìptiim  quondam  chertam  augustanam quam  tran- 

•  scribi  et  pui>licari  fecimu»  per..,,  notarium  iuralum  Curie  nostre....  •.  Cfr. 
più  Hopro  p.  JT3,  nota  I.  Anche  gli  Istronienti,  venivano  in  quexto  modo 
trai«Titti  e  pubblicati.  Il  documento  cohì  corroborato  dalla  Curia,  acqui- 
etava la  i-ìx  rpì  iiulir/iliie.'t&ie  atto,  aia  tarla  angusta na,  ala  ifitro- 
mento,  da  pubblico  e  autentico  diveniva  eMeculivo.  I  documenti  della 
Curia  .'dono  muniti  di  tiigillo.  Abbiamo  qui  esempi  dell' u»}  praticato  in 
Franrin  ili  far  redigere  alti  privati  dagli  <  Officiale»  >,  per  lo  più  Motto 
forma  di  recognitionec  (litterae  recognitorioe);  cfr.  P.  Fouhxier,  Le» 
offlrUili/i'H  (III  M</]fen  Age.  Paris,  1880  e  porti  polarmente  V  Apiie»dicf  1  : 
GiHV,  JlfiHiiel  ile  <lìjilom<ifi<iiie.  pp,  837  .negg.  :  Stbina(H(er,  op.  cit.,  p.  26(1. 
Bicuiiliamo  quanto  gli  Statuii  di  Pietro  II  e  di  Amedeo  VI  conti  di  Savoiu 
ttt alili inrono  ]>er  le  carte  dei  notai  del  comitato  di  Savoia.  Pietro  11  or- 
dina <'he  quando  hì  pi'etienli  un  documento  qualnias!  munito  del  sigillo 
del  conte  n  del  suo  giudice,  questi  sia  Kenx' altro  tenuto  a  far  eseguire 
le  disposiitiiini  dell"  atto,  salvo  naturalmente  il  diritto  di  difesa  da  parte 
dell'Incolpato  (art.  17).  Con  un  altro  articolo  (addizionale  all'art.  ^1)  si 
prescrive  poi  che  tutti  gli  atti  dei  notai  del  c<inillato  debl>ano  poitare  il 
KÌgillo  della  Curia  e  non  ni  presti  fede  ad  etisi  prima  che  siano  muniti 
di  questo  sigillo,  e  sigillati  diventino  eMecutivi  (cfr.  Nasi.  op.  cit.,  p.  Jtìt 
«  DruANUo.  op.  cit.,  pp.  iW-UT).  Amedeo  VI  conferma  quanto  era  stato 
ordinato  in  antico,  che  ogni  istrumenty  venga  .-«igiUato  col  sigillo  della 
Cuiia  (efi',  N*si,  Uli  Sluliili  deììannu  ISTff  ili  Amedeo  VI  wiili-  di 
fkii-oiii.  p.  IM,  art.  27;  .Vuoivi  edigioìie,  ec.,  p.  480,  art.  2fl;  Duhamhi, 
op.  eh,.  IW  segg.:  C.  Nasi,  Iulrumenli  nigllfali  e  xfile  di  gÌ[/ÌIUifii.  Cini- 
h'iiiHlo  lilla  sliiriii  delt'iiidìfii  lei/iiiliizioiieKribiindi>-pienioidP«e,  in  Stiidii 
giiiriilici  ileiliciiti  e  offerii  >i  FranrpHin  .•'i-liniifer.  !^tiiria  del  tJìrillo 
Itidi'iHn  (Torino.  I8!H).  pp.  W7  segg.  Oli  atti  notarìli.  ila  me  esaminati, 
di  Aosta  e  della  Valle  non  sono  muniti  di  sigillo.  Soltanto  in  alcuni  casi, 
per  assicurare  all'atto  notarile  il  proceiii mento  esecutivo  ts\  ricorreva 
alla  Cui-ia,  la  quale  non  si  limitava  ad  applicare  il  sigillo  suo.  ina  faceva 
redigere  un  nuovo  atto.  Questo  onsen'o  i  ne  iiten  tal  mente,  sema  aver  fatto 
indagini  siNicinli. 
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IL  CARDINALE  ALBERONI 

LA    REPUBBLICA    DI    SAN    MARINO 

I.COnRiBUTO  DI  DOCUKEmi  VATICARI) 


La  liiblìu^rHfia  ilei  itog^etto,  <li  cui  ìiii)ireiidiaiiiu  lo  studiu, 
v  ricca,  ed  (■  anche  abtiomlanle  la  nièjiw  dei  docuincHti  ve- 
nuti in  luce  ad  illustrare  l'aggreBxione  subita  nel  lTài>  dalla 
repiilìlilica  di  San  Marino.  Poiché  artefiee  della  trama  fa  il 
cardinale  Alheroni,  i  cni  raggiri  e  ardimenti  aveano  jiochi 
anni  |irinia  data  gran  fama  ai  suo  nome  in  tutta  Europa,  rì 
comprende  ehe  l'avvenimento,  in  cni  parve  dimostrarsi  agile 
come  an  tempo  l'ingegno  dell'antico  ministro  di  Spagna  e 
ancora  irregnieta  la  sua  Stira,  ahhia  destato  tanto  interetise 
di  Ktudt  e  di-ricerche.  Aggiungi  che  questo  può  dirsi  il  t^olo 
veramente  notevole  di  tutta  la  storia  della  piccola  repubblica, 
.cosicclic  non  deve  far  meraviglia  che  ne  ma  stato  tramandato 
il  ricordo  con  tanta  ricchi'zza  di  scritture,  essendo  che  la 
niente  ami  fennarsì  dì  preferenza  su  ciò  clie  apparisca  sin- 
golare ed  insolito.  Poi  il  gran  rumore  sollevato  da  quella 
trama  e  i  severi  giudizi  fatti  sull'Alberoni,  così  nelle  corti  dei 
principi  come  nelle  gazzette,  allorché  il  papa  Clemente  XII 
Corsini  ebbe  a  sconfessar  bruscamente  l'opera  del  cardinale, 
parvero  legittimare  il  diritto  che  pochi  anni  dopo  «inesti  si 
an-ogò  con  lo  stampare  la  narrazione  dell'attentato  alla  re- 
pubblica e  una  i>artc  del  carteggio  uflìciale.  scambiato,  mentre 
la  trama  si  ordiva,  con  la  curia  romana.  Così  l'Aiberoni  in- 
tendeva che  il  mondo  vedesse  come  l'impresa  fosse  stata  fatta 
per  ordine  della  curia  e  con  il  suo  pieno  accordo. 

.\l!c  tìerc  rani))ogne  dcll'Alberoni  la  Santa  Sede,  e  per 
essa  il  cardinal  Corsini,  nipote  di  Clemente  XII,  credette  ne- 
cessario rispondere  mettendo  in   luce  altri   documenti  :  e   in 
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questo  modo  la  lite  si  prolungò,  e,  lasciata  da  parte  la  ricerca 
della  renpoDBabilità  delle  persone,  sì  accese  più  tardi  sopra 
an  nitro  campo,  che  gli  uni  sostevano  essere  giusto  il  diritto 
di  alta  sovranità  della  Santa  Sede  sopra  San  Marino,  sii 
altri  iiivece  dimostravano  il  contrario.  Ma.  poieh»-  le  rieerclie 
storielle  sul  cardinale  Alberoni  continuarono  e  in  Italia  e 
fuori,  l'attentato  contro  la  piccola  terra  dell'Appennino  tornò 
più  volte  a  divenire  soggetto  di  nuovi  studi,  finche  pochi 
anni  sono  usciva  un  libro,  il  quale,  trattando  con  molta  lar- 
ghezza (pie!  medesimo  soggetto,  tendeva  a  risolvere  la  contesa 
«on  numerosi  documenti  ricavati  dai  vari  archivi  d'Enropa 
e  specialmente  da  quello  di  San  Marino  (1). 

Però  occorre  notare  come  qua  e  là  alcuni  degli  scrit- 
tori, i  quali  hanno  trattata  cotesta  storia,  invano  abbiano  sa- 
puto spogliarsi  di  una  cotal  preoccupazione  polemica,  a  chi 
parendo  di  poter  difendere  il  cardinale,  a  chi  invece  —  e  sono 
i  più  —  parendo  di  dover  raffermar  le  accuse  fatte  all'AIbe- 
roni  da'snoi  antichi  avversari,  a  maggior  gloria  ed  onore  di 
San  Marino.  Ma,  poiché  ora  con  altri  pochi  documenti  ine- 
diti cerchiamo  di  portare  anche  il  contributo  dei  nostri  studi 
a  cotesto  importante  soggetto,  pensiamo  che  sono  passati  un 
po' meno  dì  duecento  anni  e  che  le  passioni  dì  quel  tempo  e 
dei  luoghi  sono  già  estinte,  cosicché'  non  è  difficile  esser  nar- 
ratori «ereni,  siccome  esige  la  diguitù  della  storia. 

I. 

La  quale  storia  non  ha  negato  alt'Alberoni  il  merito  di 
lina  sapiente  attività  nel  provvedere  all'incremento  economico 
dei  popoli,  dei  quali  ei  fu  ministro  ("31,  Caduto  dall! onnipo- 
tente seggio  di  Spagna  nell'onta  di  un  processo  intimatogli 
dalla  curia  romana,  dopo  alcuni  anni  di  grandi  amarezze  e 
di  persecuzioni  ebbe  linalmentc  da  Innocenzo  XIII  assolu- 
zione solenne  di  ogni  colpa  imputata-;li  dai  nemici,  o  fu  più 


(1)  Carlo  Mìt.hìoli.  /(  cardinah  Alberoni  e  ìu  HepuhbJini  di  San 
Marino.  tStudi  c^  Sirprplie.  Bologna.  Zanichelli.  [SSG.  pp.  xiu-ir,». 

(2)  Ai.n)iisn  Professione,  Il  minÌKttTO   in  Spngìui   e   il  proceano  del 
cnrdinale.  Allieroni,  iStudio  nlorico  ilocDmciilato.  Torino,  CIìmikfd.  IMg?. 
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tardi  <la  Clemente  XII  iiiaudato  al  governo  della  Legazione 
di  Romagna  (1735Ì.  CoUv.  come  in  Ispagna,  si  appalesò  in 
hreve  l'operosa  e  benefica  sua  energia,  poiché,  tolti  gli  abnsi 
nell'amministrazione  della  giustizia  e  migliorata  con  saggi 
provvedimenti  la  pubblica  !«ieurez7.a,  attese  80|ira  tutto  a 
grandiosi  lavori,  quali  la  diversione  del  Ronco  e  del  Mon- 
tone e  il  ponte  sovr'essi  sulla  via  di  Cervia,  la  costruzione 
biella  «  Chiuda  »  a  ritegno  delle  acque  necessarie  ai  niolini 
di  Ravenna  e  l'eseavazione  d'un  canale  dalle  mura  della  città 
«I  porto  per  la  lunghezza  di  più  di  dieci  chilometri.  8enonchè, 
dopo  quattro  anni  di  governo,  durante  il  quale  anche  qualche 
industria  avca  avuto  dal  cardinale  vita  e  incremento,  come, 
ad  esempio,  quella  della  cera,  s'iniziava  con  la  repubblica  di 
San  Marino  il  conflitto,  da  cai  l'Alberoni  doveva  raccogliere 
)ioi  tante  e  nuove  amarezze. 

Che  la  repubblica  di  San  Marino  fosse  in  quei  tempi  lo- 
gorata da  molti  mali,  e  che  la  sua  decadenza  morale  sem- 
brasse grave,  non  v'ha  nessun  dubbio.  L'antica  virtù  de' snoi 
cittadini,  l'amore  della  cosa  pubblica,  la  concordia  di  tutti 
pel  bene  comune,  tutto  pareva  intiepidito  aJ  punto,  che  le 
adunanze  del  Consiglio  generale  dei  sessanta  cittadini,  in  cui 
risiedeva  l'autorità  sovrana  della  repubblica,  andavano  assai 
spesso  deserte  per  insufficienza  di  presenti,  e  convenne  quindi 
via  via  ridurre  il  numero  dei  membri  del  Consiglio  stesso, 
affinché  non  fossero  arrestate  le  supreme  funzioni  dello  Stato. 
Nel  tempo  di  cui  discorriamo  i  membri  che  aveano  diritto 
di  sedere  nel  iSovrano  Consiglio  erano  ventisette,  mentre,  in 
realtà,  soltanto  pochi  aveano  ridotto  in  propria  mano  il  go- 
verno. Per  ciò,  com'è  facile  immaginare,  i  discendenti  delle 
antiche  famiglie  escluse  dal  Consiglio  non  potevano  acconciarsi 
al  sacrificio  del  secolare  lor  privilegio,  e,  anziché  alla  ne- 
gligenza dei  propri  maggiori,  imputavano  la  perdnta  dignità 
alla  colpa  degli  altri  che  aveano  conservato  il  potere.  Era 
pertanto  vivo  il  malcontento  degli  esclusi  e  quindi  gagliarde 
fra' cittadini  le  inimicizie,  a  cui  erano  anche  forte  alimento 
antiche  competizioni  di  famiglie  ed  eredità  di  rancori,  con- 
forme al  mal  talento  di  tutte  le  città  e  repubbliche  nostre.  E 
fra  coleste  gare,  che  a  volte  divenivan  di  sangue,  invano  il 
governi)  s'industriava  a  tener  fermo  l'impero   della    legge  e 
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dell'ordine:  troppo  onnai  premevano  sugli  animi,  con  le  con- 
suetudini ài  violenza,  le  enrc  dei  particolari  interessi  e  il 
disamore  della  repubblica  e  il  dispregio  della  podestà  so- 
vrana (1). 

Fra  quelle  gare  di  cittadini  e  di  famiglie,  e  appunto  Ìq 
tanto  dispregio  della  podesttv  sovrana,  una  congiura  per  abbat- 
tere la  repubblica  non  doveva  sembrare  un  caso  troppo  sin- 
golare e  straordinario,  tanto  più  ebe,  per  secolare  abitudine, 
pochi  armati  soltanto  vegliavano  alla  sienrezza  della  terra. 
Così  avvenne  che  un  tal  Marino  Belzoppi,  di  stirpe  facino- 
rosa oriunda  da  Fano,  divenuto  bandito  per  gravi  colpe  di 
sangue,  cospirasse  con  alcuni  altri  cittadini  delle  famiglie  dei 
Ccccoli,  dei  Centini  e  dei  Lolli  contro  il  governo  di  S&n  Ma- 
rino con  l'intento  di  riformare  la  costituzione  in  modo,  che 
ogni  famiglia  foswe  rappresentata  nel  Consiglio  generale  (1737). 
Ma,  mentre  il  Belzoppi  stava  già  chiuso  in  carcere  per  nn 
altro  reato  comune,  la  congiura  fu  scoperta  e  i  complici  fu- 
rono arrestati,  compreso  Pietro  Lolli  (settembre  1738),  di  no- 
bile e  ricca  famiglia,  il  qnale  nn  tempo  aveva  anche  avuto, 
come  capitano  reggente,  il  governo  della  repubblica,  benché, 
sia  prima  che  dopo  cotesto  nfìicio  —  evidente  prova  del 
disordine  e  delle  tristi  condizioni  morali  da  cui  Io  Stato  era 
afflitto,  —  il  Lolli  fosse  reo  di  ferimenti  e  di  omicidi. 

Allorché  il  Lolli  fu  preso,  il  suo  difensore,  avvocato  Mar- 
sili,  oppose  l'eccezione  di  sospetto  contro  il  commissario  An- 
tonio Almerighi,  il  quale  era  un  cittadino  di  Ferrara,  cltiamato, 
secondo  l'uso  della  repubblica  e  conforme  agli  antichi  or- 
dinamenti comunali,  ad  amministrare  la  giustizia  criminale  e 
civile  in  San  Marino.  I/AInierighi,  a  sua  volta,  non  dava 
certamente  garanzia  di  rettitudine  e  d'indipendenza,  poiché 
fino  dal  172'2  era  stato  processato  a  Ferrara  come  falsario  e 
condannato  alla  galera  e  poi   all'esilio  (2),  e  quindi,  benché 


(1)  MiuooLi,  op.  FÌt.,  p.  £0.  —  FiTToBi.  Ricordi  storici  deHn  Hrpah- 
hlim  ili  San  Marino.  Torino,  Eredi  Botto,  1881,  p.  56. 

{i)  •  Il  ano  earatWre  e  ili  fitKirlo,  liientre  per  tale  è  alato  in  For- 
•  rara  iil  tfinpo  <1pt  Hignor  rnnl.  Patrizi  procesiiaio,  c!ircRrat«  e  rontLin- 
<  nato  alla  patera  ail  tt-mpun  i>  pnitnja  relegato  in  fortezza,  privato  nel 
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giudice  della  repubblica,  iiou  aveva  avuto  lo  scrupolo  di  di- 
ventar debitore  di  alcuni  cittadini,  fra  cui  il  Belzopi»  e  il 
Lollì,  per  danaro  avuto  a  prestito  da  essi.  Ora  adunque  il  di- 
fensore del  Lolli  oppose  appuoto  l' eccezione  di  soapetto,  »ia 
perche  il  ritardo  delia  restituzione  della  somma  aveva  data 
occasione  «  a  varie  reciproche  ))arole  ingiuriose  »,  sia  inoltre 
perchè  rAlmerighi,  prima  di  sentire  Ih  difesa  dell'accusato, 
aveva  «  propalato  l'animo  suo  intorno  alla  pena  in  cui  me- 
dita di  condannarlo»  (I).  Senonchè  cotesta  eccezione  essendo 
stata  respinta,  fu  allora  invocato  in  favore  del  Lolli  un  pre- 
teso diritto  d'immunità,  pel  quale,  a  cagione  di  una  patente  del 
santuario  di  Loreto  rilasciata  alcuni  anni  prima  al  Lolli  mede- 
simo, e  inoltre  per  ragioni  di  convivenza  col  fratello  Benia- 
mino allora  investito  di  quella  stessa  patente,  quegli  avrebbe 
dovuto  essere  sottratto  al  giudizio  del  magistrato  di  San  Ma- 
rino, per  essere  invece  sottoposto  a  quella  del  Foro  ecclesia- 
stico. Ma,  anche  a  prescindere  dal  fatto  che  la  patente  ac- 
cordata al  Lolli  nei  1731  gli  fu  tolta  pochi  mesi  dopo  per 
essere  quindi  accordata  nel  1734  al  fratello  Beniamino,  con- 
stava in  diritto  che  quel  privilegio  s'intendeva  doversi  ap- 
plicare Soltanto  nei  processi  causati  da  un  atto  o  delitto  atti- 
nente al  puro  ministero  od  uffizio  di  chi  godeva  della  patente, 
e  non  in  altri  processi  criminali  o  civili  provocati  da  azioni 
affatto  estranee  a  qnetlo  stesso  ministero.  (ìiova  tuttavia  ri- 
cordare che  queste  norme  di  diritto  erano  spesso  violate, 
tanto  è  vero  che  in  vari  tempi  Urbano  Vili,  Innocenzo  XI 
e  Innocenzo  XII,  con  bolle  speciali,  e  poi  i  cardinali  Ler- 
cari,  Paolueei  e  Firrao,  con  editti  propri  nella  loro  qualità  di 
segretari  di  Stato,  dovettero  ripetutamente  invitare  i  magi- 
strati all'osservanza  di  quella  legge. 

Se  pertanto  gii  abusi  del  privilegio  forense  erano  cosi 
ditfngi  e  radicati  da  togliere  efficacia  alle  bolle  pontifìcie, 
rendendo  necessari  frequenti  richiami  ai  trasgressori,  quale 
meraviglia  che  la  famiglia  del  Lolli,  poiché  furono  respinte 


•  tempo  istesiw  ileir  iifiìrio  in  pcrpi'Hio  ili  Noi 
Il  card.  Androni  al  card.  Firmo,  18  marzo  1 
gazioDC  di  Romagii!!.  W. . 

(1)  Pociimonto  in  Milju^uli,  o|).  pÌI.,  |j.  ; 


lyCoogle 


11.  CABDISALE  AI.BEROM  E  l,A  KEHL'BBLICA  1)1  S.  IIARINO      :157 

io  pecezioni  di  HOSi>efto  opposte  al  ma^utrato  connine,  ten- 
tasse poi  per  l'accusato  la  giurisdizione  privilegiata?  Senoii- 
cIiL',  prima  ancora  di  far  valere  quel  preteso  diritto,  la  famiglia 
Lolli,  e  8|>ecìalniente  la  moglie,  donna  di  esemplari  virtù,  fece 
apjiello  al  cardinale  Alberoni,  dolendosi  altresì  che  raecii- 
sato  subisse  in  carcere  gravi  sevizie.  L'Alherout,  com'era  co- 
stume dei  potenti,  i  qnatì  spesse  volte  rigaardavano  come  un 
dovere  il  raccomandare  o  il  proteggere  quelli  clie  a  loro  ricorre- 
vano, fatta  prima  esaminare  appositamente  la  cansa  dall'avvo- 
cato Carlo  Tarroni  (1),  accolse  benevolmente  l'appello,  tanti»  più 
che  quelito  era  fatto  da  una  delle  più  cospicue  famiglie  della 
repubblica  e  che  l'accusato,  come  constava  al  cardinale, 
era  sotto  giudìzio  «  per  un  solo  pensiero  non  eseguito  »  {2). 
L' Alberoni  pertanto  offri  alla  repubblica  la  sua  mediazione 
(dicembre  I738j,  parendogli  che  un  «  affare  di  questa  sorte 
dovesse  terminarsi  senza  strepito  e  pubblicità»  (3),  e  assicurò 
che  cosi,  non  solo  la  causa  sarebbe  stata  definita  con  decoro 
del  tribunale  e  col  dovuto  riguardo  ii  quello  d'un  cospicuo 
cittadino  i'4j,  ma  sì  sarebbe  potuto  anche  contribuire  a  ricon- 
durre fra  i  citiadini  la  buona  armonia  e  restituire  la  tran- 
quillità alla  repubblica  (5).  Ma  il  governo  sanmarincse  non 
accetta  roffertft  del  cardinale,  né  credette  opportuno  di  co- 
municarla al  Consiglio,  vuoi  perchè  non  fosse  adombrata  la  di- 
gnità e  l'indipendenza  della  patria,  vuoi  perchè  veramente  «  le 


(I)  Dnciiini-nlo  In  Milkidi.ì.  o|i.  cit,.  |i.  44!l. 

(^)  Doriti]],  in  Mii.KtoM.  op.  rtt..  p.  446.  Il  Miilnifol»  (In  tutto  i-iti  r  ìn- 
liolto  a  so8|M'ftare  c\k:  rAllieronì  «  matunisse  fin  d'allora  qualche  iirogpttn 

•  «opra  Unii  Marino  >.  iiicntrf  «'■  noto  come  simili  atti  iti  rac  rom  ali  dazi  oi]f 
o  (li  Iiile1:i  roRSPVo  asnai  frcijui'nti  e  niihirali. 

(:t)  ll.i.1. 

(41  •  in  Htn-po.  iiit'ui  unno,  in  occasione  dì  esseniii  Rinnto  a  notizia  il 
>  rigiilo  !■  criiilelr  trattu]nento  cl]('  coii"!  fni-cvasi  n  Pierfranc^sco  (l'Olii!— ■ 

•  ritomito  tln  d'nlinra  prigione,  mi  inoMi  ad  inlorporrt!  la  mia  mcdinslo]»' 
«  apprcwto  il  Miift'''ti'-')t'>-  "  "'eno  Caiiitani  di  qnel  Iuoro,  p  poh  1p  nianierp 

•  pio  ponvenpvoli  pniriirai  d'indurii  ad  ordinare  la  aparceraalon*.  e  dettnin- 

•  la  fiUiB»  con  decoro  iìpI  Tribunale  e  poi  dovuto  rigiiiirilo  aneo  a  quello 
«  d  im  inro  primario  <>n]iPltmrtino  •.  II  cani.  Allieroni  al  earrt.  f'irrao. 
Il  marzo  ITUfl,  Archino  Valicniio.  Lepi^.  di  ltiiiiiaK]ia.  .'.'.(. 

(-Ì1  Dnemn.  in  Mji.a«o].i.  0|i.  pit.,  p.  44J. 
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«  dure  i-ontingenze  nelle  qnali  hì  ritrovava  la  rcpaliblica  e  lo 
«  stato  della  eausa  del  Lollì  —  come  nerìvevano  i  Capitani 

<  regjrenti  ~  non  permettessero  di  allontanarsi  dai  puri  atti 

<  di  ben  purgata  giustizia»  (1),  vuoi  infine  perchè  —  come  si 
sospettava  alla  corte  di  Ravenna  —  l'imperante  oligarchia 
aveva  interesse  di  non  lasciarsi  sfnfjfrirc  la  ])rcda  del  temuto 
avversario  (2). 

Reso  pertanto  vano  anche  il  tentativo  del  cardinale  Ai- 
lieroui,  i  parenti  del  Lolli  si  appellarono  alla  curia  romana 
con  tm  memoriale,  in  cui  i  due  fratelli  Pietro  e  Beniamino 
invocavano  esplicitamente  il  privilegio  della  ginrisdìzione 
s))eciale  in  virtJi  della  patente  lauretana,  «li  cui  si  dichiara- 
vano t'orniti. 

K  di  «piei  di  appunto  anche  beniamino  Lolli  era  ctistretto 
ad  errare  fuggiasco  fuori  della  sna  terra,  perché  aceusato  egli 
pure  di  aver  partcci|)ato  alla  congiura  contro  la  repulddica: 
cosicebé  il  papa  Clemente  XII.  mentre  la  caria  intendeva 
di  esaminare  il  valore  della  |)atcntc  lauretana  e  ponderar  le 
ragioni  addotte  dai  due  rieorri.'nti  ("marzo  1739),  fece  esplici- 
tamente mandare  all'Alberoni  l'ordine  di  pi-ovvederc  con  tutto 
lo  zelo  e  nelle  forme  più  opportune  al  patrocinio  dei  due 
accusati,  affinchè  essi  non  restassero  pregiudicati  nei  loro 
diritti  e  non  fosse  offesa  l'autorità  della  congregazione  di 
Loreto  {31. 


Ili  Doriiiiii'iito  in  Mir.iaui,i.  ii|).  rìt..  |i.  447. 

U)  Uornincnto  in  Mamuou.  op.  i-rt.,  p.  i&S.  •  ila  l'Klìno  iwm»  vt;mii 

•  riiieNKo  ti  quanto  fìi  ila  me  rilcvnio.  ccrrarono  con  ìnBumistenti  riiiìpghi 

•  rul'irlni  l:i  loro  irraiclonevolcEza.  e.  rienprirc  ìa  Ingiuste  loro  PKorbit.ince 

•  (.il  oiiiin-snlouf  a  danno  ilei  minuro  carcerato,  in  cui.  per  quanto  mi  è  flato 

-  rap|ire*enlato,  non  concorrono  li  «omiall  ileiitti  •-  Il  card.  .MI)croni  al 
cani,  Firrao,  Il  marzo  1739,  Anbii-io  Valicano.  Legai,  ili  Romagna.  j9. 

(;()  «  Hi  n-rve  l'Era. •"  V.'  eomanilarml  d'online  di  N."'Si(t.'  die  rfla 
<  r  inijiefnio  ili   tutto   1!   mio  zelo,   provvemnt  nelle  forine  più  opportune. 

•  aveUi  li  fratelli  Loli  di  S.  Marino  nou  Tentino  jireghidicati  ne'  loro  privi- 

-  legi   1!   i>rerogatlre,   e  clie    l'autcritA   della   cong.'*   Lanretana   rimanga 

•  illcea,  contro  gli  aggravi  die  li  fratelli  ricorrenti  col  «lemoriale  rlmvB- 

•  ROinl  hnuno  rappreiienlalo  a  V.  Eni.  da  qnei  Repii  bill  idi  ini!  >.  11  card.  Al- 
iMTOni  al  card.  Firrao,  11  Hiamo  ly;»,  Amìiirin  Vnticnnn.  Legni,  «ti  Ko- 
magna.  59. 
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.Seiioiitliì"  l'azione  <ìeIl'AlberoDÌ,  inipoatajfli  ora  dalla  cu- 
ria (1),  eia  fjià  stata  iniziata  —  eoaie  vedemmo  —  tre  m^i 
avanti  di  propria  iniziativa  ed  invano^  sicché  quefrli,  dopo 
che  ebbe  itifonnato  il  segretario  di  Stato,  cardinale  Firrao, 
dell'esito  negativo  dalla  proposta  fatta  al  governo  di  San  Ma- 
rino, avverti  che  il  mezzo  più  acconcio  a  riuscir  nell'intento 
voluto  dal  papa  era  quello  di  tentare  qualche  rappresaglia, 
coinè  altre  volte  si  era  fatto  da  altri  Le(;ati,  contro  la  repub- 
blit-a  (il).  E,  di  fatti,  presentatasi  tosto  l'oecasioiie  della  rap- 
presaglia (3),  non  esitò  a  far  catturare  e  rinchiudere  nelle 


(1)  Quasi  tulli  gli  Htorifi,  u  |)er  allimo,  iinchn  il  Malagola  hanno  attrl- 
biiitii  all'Alberoul  T  ìnÌKÌ!itÌTa  ilei  conflitto  con  San  Marino  per  averne  occa- 
Hloni'  <lì  (.'onquistare  la  terra.  Invece  da  cid  che  fin  qnl  abbiamo  caposto  ri- 
Biilla  elle  il  cardinale,  invitato  dal  Lolli,  fece  prima  esaminare  il  processo  e 
poi  olTrl  al  governo  Sanmarinese  la  sna  mediazione.  Avutone  nn  rifluEo  nel 
ilici'inhre  n3B,  perchì!  •  m'accorai  esser  quella  una  tana  di  cani  arrabbiati, 
me  ne  lavai  le  mani,  abbnndonivndoli  al  loro  mal  gonio  •  (documento  in 
ìtiLieoLi,  p.  453).  e  non  b1  cnrb  )iiù  della  questione,  lincile  tre  mesi  do|io 
non  ne  eblie  fonnale  invito  da  Boma.  Tanto  poco  peso  avea  dato  l'Albe- 
roni  al  rllluto  della  mediazione  proposta,  che  non  ne  inronnfi  nemmeno 
il  cardinale  Firrao.  a  cui,  soltanto  dopo  ricevnto  qneirordiuc,  parteeii* 
r  inutile  tentativo  fatto  nel  dicembre  presso  il  governo  della  repubblica. 

(2)  <  Io  perù  verrò  divisando  le  vie  più  spedite  che  ronducliino  al 
<  provvedi  mento  voluto  da  sua  B."'.  e  In  line  crederò  non  vi  «arit  la  più 

•  sicura  di  quella  che  già  altre  volte  sentii  essere   stata   trattata   da  altri 

•  Legati  pontifici,  cioè  far  loro  nna  Kappresaglla  da  cui  quelle  genti  ini- 

•  parino  anco  in  questa  congiuntura  a  dislneannarsi  che  in  costanza  sullo 

•  Stato   del    Papa  vivunt  precario  nomine.   Allorché  ne  sarti  seguito  lef- 
■  fette  ne  rccherù   il  rincontro   all'È.  V.  in   adcni|iimentD  delle   supreme 

•  Intenzioni  di  sua  B."'  >.  Il  card.  AII)eTOnl  ni  car<l.  Firrao,  Il  marzo  1139, 
Areliùio  Vaticano,  Legaz,  di  Komagna,  69. 

(3)  La  lUf^p'inta  al  Manifesto  deirAlberoni  contiene  il  carteggio  di 
luì  con  la  Santa  )iede,  la  quale  evidentemente  forni  tutti  i  documenti  al 
cardinale  Coraini,  perche  se  ne  «erviase  a  difeaa  del  governo  pontiflrio  con- 
tro ciò  che  l'Albcroni  aveva  dimostrato  |>er  le  stampe,  ossìa  lo  stimolo 
avuto  dalla  caria  a  provvedere  alta  difesa  dei  Lolli  e  quindi  il  consenso 
airimpresa  di  )San  Marino.  Ora  giova  notare  che  il  docnmenlo  da  noi  ci- 
tato —  vale  a  dire  la  lettera  dell'Alberoni  in  data  11  marzo  —  licncliè  fosse 
coniiHcIuta  dal  Corsini  —  tanto  C  vero  die  nella  Riapoata  ne  fa  fugace  inen- 
zioue  —  non  fu  punto  messa  in  luce  con  le  altre  lettere  del  carteggio.  "EigVi 
<>  elle  veramente  quel  doni  mento  avrebbe  tolto  valore  alla  Iesi  della  curia, 
risultando  da  esso  che  anzi  tutto  l'Alberoni  ebbe  l'ordine  dì  provvedere 
neììt  l'orme  jiiìi  oppurtwif  alla  difesa  dei  Lolli.  e  che  quindi  la  rappre- 
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cnrccri  di  Rarennn  il  dottor  Marino  Enes  Uoiielli  e  il  cliierico 
suo  figlio  Costantino,  due  cittadini  sanuiariiiesi  clie  ai  tro- 
vavano nel  teiritorio  pontilìt-io  e  {ircoisainente  al  mercato  di 
Havigoano  (1), 

Cotesti  mozzi  di  rappresaglia,  prima  ancora  die  giungewi; 
a  Roma  l'annunzio  della  cattura  dei  Bonelli,  ebbero  la  piena 
approvazione  della  Santa  Sede;  anzi  il  governo  pontificio  si 
atTrettò  a  mandare  istruzioni  a  monsignor  Lanti  della  legr^ione 
di  Urbino,  aflìnclic  d'accordo  con  l'Alberoui,  faccRse  ancbe  i» 
quel  territorio  gli  stessi  pronedimenti  per  costringere  la  re- 
pubblica alla  volontii  del  papa  (2;;  ma  la  repubblica  invece 
mostrò  una  singolare  fermezza  in  quel  grave  eonQitto.  il  eui 
rumore  andava  sempre  più  creHcendo  e  stimolando  la  curio- 
sità delle  genti  e  delle  corti,  sia  i»el  carattere  della  contro- 
versia, eia  per  esservi  coinvolto  il  cardinale  Alberoni.  Parve 
da  prima  che  il  governo  sanmarinesc  intendesse  di  mandar 
subito  un  deputato  a  Roma,  dov'era  tuttavia  l'agente  della 
repubblica,  abate  Zampini,  con  lo  scopo  dì  presentare  le  prove 
delle  colpe  del  Lolli  e  toglier  così  valore  al  privilegio  d' im- 


Haglia  <ia  lui  subito  fatta  si  i'oiii|il  non  jierclit-  —  come  soriie 

•  era  tnlr  la  pansiniiR  del  signor  Cardinnlt'  che  nenzii  sui]iett&rne  l'a 

•  lìpl  Pn|w,  aveva  egìì  iti  suo  rapo,  e  con  eaemjilo  illaiidaliile  di  poeo  ri- 
4  H|H'tto  vi^no  il  Corrano,  eseguita  la  rapprciMglia  •  iit^saa.  ma  gierrliì-  in- 
vece questa  era  un'azione,  alla  quale  s'intendeva  autorizzato  dalle  istrDEtonl 
e  datili  ordini,  di  eui  è  eennn  nella  lettera  dell'll  marzo  die  nUliinnio 
citata. 

(I)  •  SuH'iden  appunto  da  me  giA  meditata,  ed  a  V.  Em.'^  rìveren- 
«  temente  comunicala  mi  ^  riuscito  ili  far  eatturar  due  della  Reimbhiica  di 

•  S.  Marino,  essendo  caduto  il  disegno  sulle  persone  del  Dntt,  Marino  Enea 
'  Iloiielli   e  Costantino  suo  Aglio.  Kieenme  qnesto  è    1' unico  speeìftco  ri- 

<  medio  usato  itnche  da' miei  antecessori  valevole  ad  ìscliiantate  da  gii 
'  ocelli  di  qnei  Kepiilililìeiiisti  il  velo  clic  non  lascia  loro  conoscere  di  eii- 

<  ser  nomini  tropiKi  fidali  nella  loro  indipendenza,  cosi  staremo  ora  ad  i>s- 
«  «crvare  se  vi  sia  maniera  di  farti  seriamente  |«iis.ire   al   provvedimento 

•  netta  nota  pendenza  de'  fratelli  I,olj.  per  i  quali,  quanto  piA  sono  rette 

•  te  sovrane  intenEioni  di  Nostro  Mignon-,  tanto  maggiori'  sarA  lo  sforxo 
«  che  io  praticherei  per  far  elle  restino,  enm'  è  l>en  giusto,  adempite  ».  Il 
cani.  AllMTrini  al  cnrd.  FIrrao.  K  marzo  17:t9.  Archinn  Viifìcnnn.  I^egat. 
di  liouiagna.  SU. 

{•i)  Miiiiifeii"  dell' AHieroni.  ilnciiinento  III.  p.  h± 
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munitit  da  lui  invocato  (1);  e  per  ciò  appunto  l'Alheroni  si 
affrettò  a  mettere  in  sospetto  la  curia  contro  il  giudice  AI- 
nierighi  (2),  al  <|aalc  ^i  diceva  elle  sarebbe  stata  affidata  quella 
niÌ!iSÌone  (^).  Invece  fu  lo  stesso  abate  Zampini  cbe  sul  prin- 
cipio trattò  la  (jncKtione  col  governo  pontificio;  ma  il  povero 
abate,  tutto  devoto  «  agli  oracoli  di  Nostro  Signore  »,  aveva 


(1)  •  Vnnno  luedittmd»  ili  reronr  stnute  anche  oblilii|iic  irt  t'itr  oontnrt- 

•  n  N.  Sig.  chi'  le  rÌKulnEÌoni  imo  nono  HagroHanlv,  qii.iiiilo  in  n'.ilti'i  veli- 
'  gdiio  regntntc  il»  tiitfaltro  die  ilol  ragionevole.  Che  iJorfi  hanno  rifoliito 

<  (rinviare  roslA  un  neiiatnto.  Il  i|un1e  porti  in  trionfo  !  ddìttì  ilei  Lolij 

•  [UT  porre  in  asilo  Ir  iiroprie  irregolariti'i  ».  Il  cani.  Allieroni  al  par<l.  Fir- 
i-no,  [M  marzo  IT39,  Arcbirio  Vaticano.  Lrgaz.  ili  Koiuagiia,  -'tì. 

(3)  •  hn  pemona  che  verni,  se  altra  mutazione  non  aeeade.  «ari  An- 

•  Ionio  Alnierighi,  Cunimi!<8nrio  iireiienleinente  di  detta  lii'pabliiiea,  l'ìrea 

<  cui  debl)o  a  V.  Eni.  con  verità  iiignitlcare  ehe  il  ano  carattere  ni  è  di  fal- 
■  nario....  Passalo  per  Ministro  eriniinale  in  i|ueata  Legazione  sotto  il  mio 

•  anteeetiRore.  ha  continnato  a  dar  «aggio  della  projiria  medesima  Indole, 

•  essendosi  scoperti  falsi  piti  processi  compilati  da  esso  in  (gualità  di  gin- 

•  ilici'  processante  a  st'gno  tale,  ehe  gianto  io  poi  a  qocsta  residenza,  e  vc- 

•  unto  in  chiaro  brei'cmente  dei  porlninontl  di  costui,  non  lo  volli  a  fronte 

•  di  tanti  inipettni  confermare  nel  posto.  Da  ciù  potrit  degnarsi  i'Em.  V. 
«  l'om prendere  qnale  e  i|uanta  fede  meriteranno  i  suoi  raggiri,  tantoché  con- 

•  verrà  usare  delia  somma  sna  jinidenza  e  cautela  nell'ammettere  te  di  lui 

•  rappresentanze,  tome,  teudenii  a  salvare  anche  la  propria  condotta  in  si- 

•  inil  pendenza,  in  cui  Dio  sa  che  non  vi  .ilibia  egli  tutto  il  nianetniio>. 
Il  cani.  Allieronl  al  cani.  Firrno,  is  marzo  1739,  Arcliicio  Valicano,  Le- 
aaz.  di  Rnmiigiia.  59. 

(3)  Anche  qui  giova  notare  come  il  Corsini  nella  Riniioslii  al  Mani- 
festo, nel  tingere  di  non  eoiiosceri"  la  lettera  che  nella  precedente  nota 
abbiamo  citala  ed  altre  a   cui   rispondeva  il  Pirrao.  affermasse  che  esse 

•  non  hanno  faccia  di  comparire   alla  luce  del  giorno  •  perchè  1'  Alticroni 

•  aveva  appianala  la  via  pcrchi'  il  .Ministero....  prestasse  ancor  di  vantaK'- 

•  gio  tutta  la  felle  alle  relazioni  di  nn  certo  Antonio  Aimerighi  >.  Proprio 
l'opposto!  Anche  il  MtuiìULi  da  una  lettera  che  in  rts|)osta  a  ipieila  del 
IS  marzo  il  Firrao  scrisse  all' Alberoni  dne   giorni  dopo,  dichiarando  clic 

<  re  venisse  qua  Antonio  .Mmerighi   Commissario,  io  mi  valerci  delle  pru- 

•  dentisaime  informazioni  dell'  E.  V,  ricevute  con  tutta   la  maggior  stima 

•  neirnttìmo  nmauissimo  suo  foglio  >.  vede  snlla  traccia  del  Corsini  nien- 
temeno che  una  eouglura  dell'Albernnl  con  l'Alinerighi  per  distruggere  la 
repnl)blica  e  giunge  ail  affennan-  ehe  <  doveva  fra  loro  essersi  tramato 
'  i|iialclie  elisa  d'importante,  se  eii>  poteva  richiedere    l' invio  dell'  Almc- 

•  righi   a  Koina   come  incaricato  segreto  dell' .Vllteroni    aj   f 

•  Htato  •  : 
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subito  pattuito  con  il  cardinale  FiiTao  nn  acconto,  (ter  il 
qtiak'  il  povorno  saumarinetie  avreWie  toato  consegnato  al- 
l'Alberoui  l'accusato  LolH  o  cessato  di  uiolextare  il  fratello 
sno  fuggitivo,  mentre  a  «uà  volta  rAlberoiii  avrebbe  liberati 
i  due  Bonelli  prigionieri  e  ritenuto  in  carcere  il  Lolli  a  di- 
«liosizione  della  congregazione  laurctana. 

Ma  il  governo  di  San  Marino,  al  quale  rijingnava  un  si- 
mile coinproniCBso  come  contrario  alla  dignità  della  repub- 
blica ed  alla  gìnEitizìa,  si  appigliò  piuttosto  al  partito  di  man- 
dare in  qualità  di  ano  inviato  straordinario  a  Roma  il  canonico 
Iteneiletti.  Questi  doveva  jiortar  nel  patrociuio  dei  Bonelli  e 
nella  difesa  degli  interessi  e  del  decoro  della  patria  ni^gior 
fervore  e  pia  libertà  di  quella  che  l'abate  Zampini  messe  di- 
mostrato; inoltre  fra  i  cardinali,  tutori  della  repubblica,  ai 
quali  naturalmente  non  era  mancato  l'appello  dei  Sanmarinesi. 
doveva  scegliere  uno  che.  qual  mediatore,  trattasse  l'accordo 
col  papa  sulle  basi  di  alcune  ragiouevoli  condizioni  clic  il 
Consiglio  generale  aveva  deliberate  (1). 

II. 

Senoneltc  frattanto  il  conflitto  sempre  liiii  si  aggravava, 
perebè  ormai  nessuna  delle  due  parti,  per  conservare  illeìM»  Ìl 
proprio  prestigio,  intendeva  di  cedere,  perclié  inoltre,  mentre 
i  nemici  deirolìgarcbia  sanmarinese  speravano  di  abbatterla 
appoggiandosi  all'AIbevoni  e  rinfocolando  le  reciproche  ire. 
quegli  dall'ardente  indole  battagliera  era  spinto  -a  volere  ai) 
ogni  costo,  invece  dell'accordo,  l'avvilimento  della  re))ubblica. 
(ìià  fino  dai  primi  giorni  il  cardinale  non  aveva  simulato  al 
governo  pontificio  il  proprio  |»ensiero,  lasciando  intendere 
{18  marzo)  clic  da  quel  conflitto  la  Santa  Sede,  aperti 
finalmente  gli  occhi,  avrebbe  potuto  trarre  una  buona  occa- 
sione di  provvedere  agli  interessi  propri,  tanto  i»in  che  con 
le  intestine  discordie  non  sarebbero  mancati  coloro  che  avreb- 
bero portflte  le  armi  cinitro  la  patria  (2).  E  a  cotesti  eccita- 


li) Dito  nini' 11  to  in  Milh-.ui.a.  op.  eil.,  p.  4Hi, 

(i)  t  Può  il.irai.  «ifinor  CiLnl,"  min,  flic  nìa  qucNto  nn  colpo  AeiÌA  Di- 
vina Prnvviilpiaa,  la  yiuilp  al)l>iit  iw-rnii-sso  t.ilr  scoiircrto  por   ainir  sii 
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memi  ahliastauza  chiari,  l'ADieronì  agi;iiuigL'va  il  (-oiikì^Iìd 
di  camminare  restando  col  piede  di  piombo  e  di  teuiporeg- 
g;iare.  per  aver  poi  non  solo  la  piena  soddisfazione  delle  pro- 
prie Trióni  in  quel  conflitto,  ma  altresì  «  quel  di  più  clie 
pot re !>!)' esserci  da  pensare  »  (1).  Anzi  dopo  pochi  giorni  il 
cardinale,  nella  eertezza  che  in  San  Marino  tutti  i  nemici 
della  caparbia  oligaichia  desiderassero  che  il  papa  vi  avesse 
autoritii,  dimostrava  i  pericoli  a  cni  sarebbe  stato  esposto  il 
dominio  pontificio,  se  sull'esempio  della  terra  di  Comacehio, 
la  quale,  occupata  violentemente  dagli  imperiali,  soltanto  dopo 
parecchi  anni  e  molte  e  acerbe  dispute  potè  essere  reslittiita 
alta  Chiesa,  nn  altro  principe,  chiamato  da  quella  repubblica, 
avesse  ivi  steso  il  suo  scettro.  E  a  mo'di  conclusione  l'Albe- 
roni,  a  cui  sembrava  troppo  languido  il  procedere  della  curia 
e  che  temeva  che  per  eiò  la  repubblica  sarebbe  stata  anche  più 
tracotante  e  animosa  e  renitente  ali»  liberazione  del  Lolli. 
mentre  ammoniva  che  l'aspetto  d'Italia  non  era  buono,  os- 
servava che  si  sarebbi'  )>otuto  dire  che  la  ]>atente  lanrctana 
avrebbe  dato  un  bel  pretesto  per  fare  un  gran  colpo  (2). 

Però  alla  curia  romana  un'azione  così  gf^liarda  e  deci- 
siva, come  quella  che  l'Allieronì  andava  consigliando,  non 
sembrò  né  conveniente  né  opportuna.  Il  papa  Clemente  XIl, 
combattuto  fra  i  consigli  e  le  insistenze  dei  cardinali  favo- 
revoli a  San  Marino  e  di  quelli  die  si  mostravano  invece  gè- 


•  o(phi  -ilH  S  int"»  hede  alttnclii  vcggn  cui  che  sorehbi  esindiinU  iiir 
'  l'I  radi  e  ITI  qiie   mili    che  »■  nono  finora  Impiincinciiti*   conimf<»i    in   an|i 

•  ptnntizionr  tM\a  Oiiiatizia  e  tinto  piii  lo  argiiiicn  <i.n  tiito  chi  non  hi 
"  I-  m-vi  vtdiito  coloro  efiiirp  Ira  ai  disuniti    come  lo  nono  prt^ Htenieiitc 

•  mentre  fra  loro  stiKsi  vi  nono  i  nemici  che  nio^xi  foru  dt  spirilo  sn 
€  premo  danno  le  armi  eontro  1  isteaaa  Patria  >  Il  card  AIIh  ronl  al 
card    Pirrao    li  marzo  1719   Arcìitvw  laticano    LiRaz   di  RomaKin  59 

|l)  «Io  Hto  attinilcndo  iil  tenori  cono  che  poi  tutte  oicnrrcndii  pnrterii 

•  HOtto  il  dicct  mi  mento  di  \     E    p<  r  eontriliuire  1  qnelle  rmcilnzioni    rlie 

•  ni  penseranno  espeilienti.  rendendosi  intanto  necessario  di  camminare  col 
t  piede  ili  pionitto,  e  amlnr  temporeggiando,  flnchi>  ti  prenda  tempo  di  ri- 
<  cavar  tutto,  si  per  quello  riguarda  le  contingenze  presentì,  in  cui  fa  d'nopn 

•  sotilencre  ron  ngnì  sforzo  le  sovrane  intenzioni  di  N.  iì..  come  per  quel 
«  di  pifl  che  potrebb'  esBervi  da  pensare  •.  Il  card.  Allieroni  ,il  card,  Firrao. 
la  marzo  1739,  Areliirio  Vaticano,  Legaz.  di  Roiuainm.  Si». 

(8)  Cartcftgto  in  Risposta  al  Manifesta,  p.  "lii. 
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losi  (lei  privilegi  e  dei  diritti  della  Chiesa,  avea  det-isu  che 
i  (Ine  Hoiielli,  catturati  per  rappresaglia,  non  sarebbero  stati 
K'arcerati,  ne  il  LoDi  non  fo»i)!e  xtato  a  sua  volta  liberalo  dal 
carcere  e  couECjicnato  al  I^egato  di  Romagna  (1).  Ma  mostrare 
ai  Sanniarincxi  che  «  in  (|nel  loro  mucchio  di  sassi  i>eiiza  una 
generosa  bontii  e  tolleranza  dei  Homuii  Pontefici  non  vi  po- 
trebbero vivere  »  —  come  ancora  insisteva  il  cardinale  Albe- 
roni  —  non  era  aHsolutamente  possibile,  jwicbè  api>unto  in 
quei  tempo  il  governo  jiontifieio  era  in  gran  contesa  con  le 
corti  di  Vienna  e  di  Toscana  in  cauBa  deirnsurpazìoue.  fatta 
dal  granduca,  del  feudo  di  Carpegna,  sul  tjuale  la  Chiesa 
vantava  i  più  antichi  e  legittimi  diritti.  Per  ciò  dichiarava 
il  cardinale  Firrao  all'Alberoni  in  risposta  a  tutti  i  cousigli 
di  un'azione  decisiva:  «  non  pare  questo  il  tempo  d'esser  noi 
«redarguiti  dell'istesso  difetto  coll'impossessarsi  di  .San  Ma- 
«  rìno,  se  non  nel  cono  che  la  maggior  parte  di  quei  (Romanisti, 
«  ])er  liberarsi  dalla  tirannide  de'  prepotenti,  ricorrcwwro  al- 
«  i'ajuto  della  Sede  Apostolica  »  i2). 

Dopo  questa  esplicita  dichiarazione,  il  cardinale  AII»erout, 
benché  sapesse  che  i  Sanitari iiesi  minacciavano  di  darsi  al 
granduca  e  per  quanto  in  cnor  si  dolesse  della  poca  energia 
della  curia  verso  la  re]i)ibblicu.  la  quale  mostrava  di  saper 
teucre  in  iseaeco  il  pontefice,  si  rassegnò  «  nieliori  etsauiori 
jndieio  *,  ed  anzi  per  temperare  forse  l' impressione  che  i 
suoi  gagliardi  consigli  potevano  aver  fatto  sul  Firrao  e  sul 
papa  0  per  simulare  anche  il  dispiacere  sentito  nel  vedere 
negletti  i  suoi  disegni,  si  affrettò  ad  avvertire  che  egli  con 
(|Hei  consigli  non  aveva  punto  inteso  «  di  tentare  il  possesso 
«  di  (|iiel  mueehio  di  sassi,  oggetto  poco  degno  dell* attenzione 
«  della  S.  Sede  »,  bensì  di  dare  informazioni  «  del  modo  che 
si  pensa  e  si  opera  in  quella  (linevra  »,  affinchè  il  governo 
pontificio  senza  tante  dilazioni  e  senza  fare  grande  stre- 
pito, eostretto  ad  nscirne  ctm  onore  dinanzi  al  mondo,  po- 
tesse veramente  riuscire  nell'  impegno  di  avere  il  Lolli  nelle 
sue  inani  C-i).  Ma  come  ciò  fosse  possibile  senza  ricorrere  alle 


11)  Carli'Bfti".  P-  09- 
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iiritii.  dopo  che  ogni  altro  mezzo  Keinhrava  fallito,  l'Albei'oni 
non  dimostrava.  Soltanto  egli  accennù  all'  opera  conciliativa 
che  il  HHO  luogotenente  civile,  il  sanmariiie»e  Belluzzi,  avrebbe 
potuto  fare  in  avvenire,  allorclic.  ritornato  in  ))atna  Ira  due 
ti  tre  mesi,  avesse  cercato  d' indurre  il  governo  della  repnb- 
Idiea  alla  volontà  del  papa,  rimettendo  il  Lolli  alle  carceri 
di  Ravenna  (li. 

Così  ]>ertanto  il  cardinale  fn  costretto  a  moderare  le  K«e 
piipiacì  energie,  le  quali  non  si  erano  frattanto  limitate  ai 
disegni  di  conquista  insinuati  alla  curia  romana,  ma  avevano 
;rutulagnato  in  segreto  alla  «na  parte  lo  stesso  comniìtiisario 
Almerighi,  il  (|nale.  nonostante  il  piissato  d'imbrogli  e  dì  frodi 
e  i  severi  giudizi  fatti  dì  Ini  anche  di  recente  dall'AIberoni, 
era  sembrato  nn  ottimo  strumento  a  servizio  della  causa  pon- 
tificia in  quella  contesa.  Di  fatti  l'Amerighi,  già  in  sospetto  e 
in  odio  ai  Sanmarincsi,  ([uasi  di  sorpresa  u  senza  elie  lo  as- 
sistesse l'uditore  Belluzzi,  datogli  come  aggiunto  dal  Consi- 
;:;!io.  sì  affrettò  con  procedura  insolita  a  pronunziare  il  gin- 
dizio  sugli  accusati  Belzoppi  e  Lolli  e  sui  loro  complici,  ('osi. 
poieliè  il  Melzo|ipi  era  stato  arrestato  nella  ciiiesa  di  San- 
t'Antonio, dove  aveva  cercato  asilo,  il  giudice  sentenziava  che 
egli,  in  virtù  del  diritto  d'innnunitii,  fosse  tolto  dal  carcere  e 
eonsegnato  alla  Chiesa,  e  con  Ini  fos-sero  pure  consegnati  il 
l-olli  e  gli  altri  complici,  poiché,  per  ragione  dell' indìvìsilii- 
lità  della  causa,  anche  questi  dovevano  essere  giudicati  dal 
triliQuale  ecclesiastico  (20  maggio  ll-i'Jf. 

Se  la  sentenza  era  giusta  e  eonforme  al  diritto  del  teui|)o, 
tale  non  parve  il  modo  affrettato  e  segreto  con  cni  fu  pronun- 
ziata: cosiechi'.  come  tre  giorni  dopo  fu  nota  al  governo  della 
l'cjinbblica,  sollevò  grandissimo  sdegno,  essendo  evidenti'  che 
in  cotesto  mo<lo  l'Alberighi  aveva  cercato  di  levare  il  Lidli 
dalle  mani  dei  Sanmarìnesi  e  risolvere  la  contesa  con  la  vit- 
toria della  curia  romana.  Ma  la  rcimbblìca  resistette  alla  no- 
vissima ingiuria,  tanto-  più  che  l'Almerighi,  invitato  dal  Oon- 
«iglio  a  render  ragione  del  suo  strano  procedimento  e  a 
consegnare  i  processi,  dichiarò  superbamente  che  così  avce. 


'  ileU'AIbi'roni,  Siiniui. 
■..  Hrrip  r.,".  —  XSXIX. 


lyCoogle 


36(>  ITALO   RAl'IJCH 

fatto  «  i>er  averne  avuto  iiiipitlso  da  chi  poteva  eomaiidare 
a  tutto  il  mondo  »,  e  che  avrebbe  tenuto  con  sé  i  processi  per 
la  aacra  congregazione  dell'immunità,  al  cui  giudizio  egli 
aveva  sentenziato  doversi  rimandare  gii  accusati  (1). 

Dopo  ciò  convenne  al  governo  sammarinese  rassegnarsi 
alla  maggiore  prudenza  per  non  dare  alla  Santa  Sede  occa- 
sione di  legittimare  possibili  rappresaglie  e  violenze,  ora  che 
il  suo  diritto  era  stato  riconosciuto,  sia  pure  con  male  arti, 
dal  tribunale  della  repubblica.  E  convenne  altrc^sì  lasciare 
cbe  rAImerighi,  della  cui  tutela  contro  eventuali  molestie  <> 
vendette  dei  Sanmarinesi  l'Alberoni  si  era  già  dato  pensiero 
provvedendo  ad  agevolargli  la  fuga,  partisse  pochi  giorni 
dopo  indisturbato,  port-ando  seco  tutti  gli  atti  dei  processi 
«lt'e{;li  aveva  deferiti  alla  Chiesa.  Accolto  alla  corte  di  Ra- 
venna, dove  quegli  atti  furono  depositati,  l'Alineriglii  ebbe 
poco  dopo,  per  intercessione  deU'Alberoni.  l' ufficio  di  podestà 
ad  Imola  (30  giugno)  ;  e  ciò  parve,  o  fu  davvero,  il  premio 
d'essere  stato  docile  strumento  del  cardinale  nel  giudicar  la 
causa  del  LoUi  e  degli  altri  accusati.  Ma  kc  la  repubblica  si 
raiisegnò  alla  prudenza,  non  per  ciò  credette  di  piegarsi  alle 
conseguenze  di  quel  tradimento.  Il  primo  pensiero  fu  quello 
di  sostenere  la  nullità  della  sentenza,  perchè  data  senza  il 
luinistero  dell'aggiunto  uditore  Belluzzi,  e  perchè,  oltre  ti 
nou  essere  stato  citato  il  lìscale,  nessuna  delle  norme  di  |)ro- 
cedura  sancite  dagli  Statuti  era  stata  osservata.  Cosi  appunto 
il  Consiglio  generale,  a  cui  il  fiscale  era  ricorso,  sentenziava 
a  sua  volta;  ma  veramente  cotesto  giudizio  sareblie  stato  di 
scarso  effetto,  se  contro  la  sentenza  dell'Almerighi  non  fosse 
intervenuta,  per  opera  dell'inviato  monsignor  Leonardelli,  la 
stessa  Congregazione  dell'immunità,  la  quale,  spoglia  di  ogni 
pregiudizio  politico,  su  formale  ricorso  dei  Sanmarinesi,  di- 
chiarava nulla  quella  sentenza  e  rimandava  gli  accnsati  al 
tribunale  ordinario  della  repubblica  (2). 

In  quegli  atessi  giorni  l'animo  deU'Alberoni  era  vivamente 
turbato  sulla  sorte  della  sua  legazione  a  Ravenna.  Prima  di 
lui,  anzi  prima  ancora  del  suo  predecessore  cardinale  Massei, 


(1)  MlI-lUOLl,   op.   I 

(2)  Docniurnlo  in 
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era  stato  Legato  per  qualche  auno  iu  Romagua  il  cardiuale 
Marini,  il  qnale,  in  causa  del  suo  mal  governo  e  dell'odio  che 
s'era  acquistato  fra  il  popolo,  aveva  finito  per  essere  privato 
di  queir  uflicìo  dal  papa  Clemente  XII.  Senonchè  dopo  sette 
anni  il  Marini,  mal  sopportando  l'umiliazione  patita,  inco- 
minciò a  chiedere  di  essere  reintegrato  nella  Legazione  di 
Bomagna  anche  per  pochissimo  tempo,  affiDchè  il  suo  amor 
proprio  e  la  sua  dignità  fossero  salvati;  e  poi  le  sue  insi- 
stenze, divenate  più  vive  e  gagliarde,  trascorsero  fino  a  pre- 
tendere che  non  per  grazia,  ma  per  giustizia  l' ufficio  gli  fosse 
restituito.  Il  debole  animo  di  Clemente  XII  parve  vacillare, 
tanto  che  aU'Albernni  giunse  a  Ravenna  la  notizia  che  dava 
conio  certa  e  imminente  la  riparazione  che  il  Marini  da  un 
anno  andava  chiedendo;  sicché  quegli,  tutto  dolente  di  la- 
sciare interrotti  i  grandi  lavori  pubblici  a  cui  con  tanto  zelo 
e  fatica  attendeva,  e  irritato  altresì  che  altri  raccogliessero 
il  frutto  e  la  gloria  dell'opera  sua  quando  questa  era  quasi 
sul  pnnto  di  essere  compiuta,  dopo  fiere  e  vivaci  rampogne 
mandate  da  Riivenna,  ei  affrettò  a  recarsi  a  Roma  (7  luglio  1739) 
per  impedire  ghe  «  per  salvare  la  convenienza  dì  un  terzo  » 
s'avesse  a  sacrificare  il  bene  pubblico  e  l'onore  e  il  decoro 
del  principe  e  del  principato  (1).  Ma  gli  aforzi  dell' Alberoni 
non  furono  fortnnati,  perchi\  »ulla  fede  data  da  lui  l'anno  in- 
nanzi che  cioè  l'opera  dei  fiumi  sarebbe  stata  compiuta  entro 
il  1738,  l'impegno  coi  Marini  era  stato  già  preso,  e  tutt'al 
più  gli  sì  era  prorogata  l'esecuzione  della  promessa  fino  alla 
metà  del  1739.  Soltanto,  rimesso  a  tre  cardinali  il  giudizio 
su  quella  lite,  l'Alberonì  poti'  ottenere  che  la  durata  della 
sua  legazione  fosse  prorogata  prima  fiuo  a  tutto  novembre,  e 
poi,  come  decretò  il  pontefice,  fino  al  termine  di  quell'anno. 
Il  che  non  impedì  i>erò  che  il  Marini,  a  pubblica  ostenta- 
zione della  podestà  riacquistata,  facesse  anzi  tempo  in  suo 
nome  prender  possesso  della  Legazione  da  un  frate  a  Rimiui 
e  dal  vicelegato  a  Ravenna. 

.\1  finire  di  luglio  adunque,  dopo  venti  giorni  di  assenza, 
il  cardinale  Alberoni,  corrucciato  con  la  curia,  ma  rassegnato 


(I)  Documento  in  Un 
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alla  volontà  del  papii,  riloruava  alla  sua  Lc^razioiie  (ht  dare 
il  maggiore  impulso  ai  lavori  dei  fiiiuii,  in  modo  che  alinenn 
il  Montone  fosse  a  tempo  incanalato  nel  nuovo  alveo.  SenOD- 
chè  le  eomliziotiì  di  rappresaglie  e  <ii  lotta  con  la  rcpulihliea 
ili  San  Marino  riehiedevano  che  l'AIberonì  vigilasse  ed  agisse 
nell'interesse  defla  Santa  Sede,  essendo  naturale  elie  egli, 
mentre  durava  tuttavia  eosì  ostinato  il  conflitto  col  piccolo 
Stato,  eli'  era  tra  i  confini  di  due  Legazioni,  non  jrotosse 
diKinteresfiarne  punto.  Gli  eventi  inasprivano  anzi  ogni  di  più 
quel  conflitto.  (ììk  fino  dal  giugno  il  cardinale,  con  il  con- 
senso della  euria  romana,  avea  tolta  ai  Sanmarincsi  la  ta- 
eoltà  di  raccogliere  i  grani  e  gli  altri  prodotti  dei  loro 
campi  posti  nel  territorio  della  Legazione  d).  Ovk  avvenne 
che,  mentre  egli  nel  luglio  stava  a  Roma,  il  suo  divieto  fur- 
tivamente fn  trasgredito,  forse  perchè,  coni'ei  pensava,  la  rc- 
puhlilica  dal  fiacco  e  irresoluto  procedere  della  curia  in  (|uells 
contesa  fosse  indotta  a  creder  lecite  simili  arti  di  superbia  e 
di  ardimento  i2).  Ma  l'AIbcroni  non  era  uomo  da  lasciar  pas- 
sare ini|)unemente  cotesto  oltraggio  (-i),  tanto  più  che  lo  stesso 
papa  Clemente  XII,  finora  cosi  prudente  ed  alieno  da  ogni 
violenza  contro  i  ^^anniarinesi,  convinto  che  l'insolenza  loro 
meritasse  «  qualche  risentimento  ulteriore  p,  si  era  finalmente 
deciso,  dopo  quell'oltraggio,  ad  approvare  che  il  suo  l^^jgalo 
andasse  «  divisando  il  modo  di  mortificarli  a  dovere  »  l-t). 

(1)  <  Sono  A  me  riciimi  kIì    iiciiiiiii  di  S.   JEarìnii  per  la  (■nn<'i>K<iìr>ne 

<  iIi'IIr  Tratta,  o  rÌii  lk<-ii2a  di  cKtrarrc  ila  ciuenta  LcKaxionc  ot^i  iK'ni'iv 

<  «l'iìutratf  (11  ffraui  vii  altro  rhe  ìnoiwii  TnfM^uItconii :  e  bcnclii'  cii'i  sin  Ktato 

<  Milito  acrnnl.irirliHi  iht  il  jiasHato.  In  con  fri  im  tara  nonilimcno  ilei  noto  pi>'- 

•  Kt'nti'  iiiipi'gno  iltlln  SgiiitiL  Sviic  voi  luogo  snililctto  ili  I^ii  Mnrinn.  ho 
«  fiiiiiiito  ili  nn»|ii'mli'rla  per  avprue  prima  l'oracolo  di  N.  S."  »,  Il  card. 
AIlHToni  al  card.  Firrao.  l'7  ([[iiimo  17:M.  Archirio  Vaticano,  Lcjraz.  di 
Hoinajrna.  "ift. 

{■i\  •  Di  tiil  piiiKii-ro  ne  diedi  parie  a  V.  Eni.  ila  cui  venni  onornlo  di 

•  riportarne  l 'a [iprov azione.  Urti  al  mio  ritorno  trovo  ehi^  coloro  xcnipn'  più 

<  eatagg\a%\   e.  superili   *\  Bono  fatti   lecito  in  iseliemo  della  TA-ftazioiie  di 

•  entrarne  flirti  vani  ente  le  ilette  entrate  aenzn  |>ermìsRÌone  vemna:  effetto 

•  di  <|iift1a  idea,  die  ri>r?u'  si  Hono  tliisa  in  monte,  che  om  non  siavi  più  n^ 

•  Papa  né  Governo  ..  Il  ean[.  Altieroni  al  card.  Firrao,  1'  agoMo  n:!S.  Ar- 
•■hiii'i   i'iilifiiiw,  Li'Bii/.  di  Koniatina,  fi9. 

|;!i  «  11)  pern  non  lascieni  pannare  impunemente  queiil.i  insolenza  •.  Udii. 
Hi  Carteat'io  i»   ItiniHislit  al  Manifesto,  p.  fil. 
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E  come  mortificarli  a  dovore?  Non  v'Ita  dul)tiio  che  alla 
corto  <li  Ravenna  ginngessem  frequenti  e  gagliardi  i  lamenti 
di  citladiiit  sanmarìnesi  contro  il  proprio  governo,  ed  è  as- 
Hiirdo  ritenere  clie  tutto  un  idillio  di  pace  e  di. concordia 
confortiiN^c  il  popolo  di  San  Marino  durante  quella  contesa 
con  la  Santa  Sede.  I  Lolli,  il  Belzoppi  e  gli  altri  complici 
della  congiura  avevano  i  propri  amici  e  parenti  impazienti 
di  salvarli  dalla  morti',  a  cui  probabilmente  8ari-l)bero  stati 
coiidauuiiti  pel  delitto  di  alto  tradimento,  di  eui  ersno  accu- 
sati; e  perciò  era  naturale  che  da  taluno  ni  guardasse  alla 
corto  dì  Ravenna,  come  a  nn  naturale  presidio  contro  le  mi- 
nacce della  prevalente  oligarchia  sanmarinei^e.  E  giova  al- 
tresì ricordare  che  l'Alberighì,  divenato  podestii  d'Imola  in 
premili  d'avere  servito  l'AIbcroni  con  l'inaspettata  sentenza 
che  avrebbe  dovuto  sottrarre  gli  accusati  al  giudizio  della 
repnbblica,  non  fu  lanciato  iu  disparte  dal  eardiniile;  che  anzi 
il  passato,  le  relazioni  e  la  conoscenza  «icura  e  profonda  clic 
l'antico  commissario  aveva  di  San  Marino,  facevano  di  lui  mi 
ottimo  consigliere  dell'Albcroni  e,  occorrendo,  anche  nn  abile 
agente  a'danni  di  quella  terra. 

Pertanto  —  come  poi  più  tardi  ì  fatti  e  i  documenti  di- 
mostrarono —  è  lecito  credere  che  i  cousigli  dell'Albcrighi, 
quasi  fuggito  da  San  Marino  tra  il  disprezzo  e  l'odio  del  go- 
verno e  del  popolo,  non  fossero  punto  sereui,  e  che  inoltre 
sui  lamenti  mandati  da  San  Marino  all'AIberonì,  il  podestà 
il'Imola  insieme  col  notaio  Bartoluccì  di  Rimini  fosse  indotto 
e  dare  informazioni  che  ne  ingrandivano  il  valore,  descri- 
vendo con  artificiosa  forma  lo  sttìto  politico  e  morale  di  quella 
repnbblica  (1). 

Pertanto  l'AIbcroni,  tra  il  dispetto  delle  mancate  rappre- 
maglie  dei  grani  e  tra  la  volontà  del  papa  e  gl'interessati  ec- 
citamenti dell' .\1bcrighi,  venne  ancora  indotto  a  meditare 
aull'antico  disegno  dell'occupazione  di  San  Marino.  Così,  coinè 
afferma  lo  stesso  Alltpnmi.  sebWne  quello  fosse  nn  luogo  per 
w  poco  apprezzabile,  pure  la  sua  postura  ai  confini   di   due 
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Legazioni,  l'essere  divenuto  «  un  franco  ricovero  di  mal  vi- 
venti >  e  finalmente  il  pericolo  che  in  avvenire  etwo  iwtease 
essere  occupato  da  qualche  aJtro  principe  a  pregiudizio  della 
('hìe8a,  consigliavano  di  dar  ascolto  alle  preghiere  dì  tntti 
quei  cittadini,  i  finali  già  da  tempo  con  replicati  memoriali, 
e  tainni  anche  a  viva  voce,  imploravano  protezione  contro 
r  imperante  oligarchia  della  loro  terra,  assicurando  «  che 
«  ninna  cosa  né  più  sospirata  da  loro  e  da  tutto  il  popolo  né 
«  più  facile  a  mandarci  ad  esecuzione  vi  sarebbe  cei-taniente 
<  quanto  il  darsi  alla  divozione  ed  ubbidienza  della  Santa  Sede, 

*  con  essersi  costantemente  e  con  tutto  l'impegno  dichiarati  es- 
«  xere  totalmente  disposti  gli  animi;  che  per  l'effettnazione  del 

*  fatto  nulla  più  vi  vorrebbe  se  non  che  io  come  legato  iK>n- 

*  tificio  mi  lasciassi  vedere  al  confine  »  (1).  In  questo  modo 
adiinqne  l'Allieroni  credeva  di  rispondere  alla  volontà  del 
))a))»,  la  quale  era  che  si  mortificassero  a  dovere  i  repubbli- 
cani di  8an  Marino;  però,  fatta  la  proposta  (19  agosto)  e 
comunicate  le  ragioni  che  la  consigliavano,  il  cardinale,  non 
solo  dichiarava  esplieitaiuente  che  intendeva  di  lasciar  deci- 
dere «  a  chi  presentemente  resta  incaricato  di  servire  più  da 
vicino  ai  vantaggi  del  principe  e  del  principato  »  (2),  ma  po- 
chi giorni  dopo  avvertiva  altresì  il  Firrao  che  un  negozio 
cosi  grave  meritava  «  ritìessioni  e  ponderazioni»,  perchè  esso 
era  forse  uno  dei  maggiori  che  si  fosse  trattato  «  w>tto  (pie- 
■  sto  pontificato,  per  le  gravi  ed  alte  conseguenze  ehe  porta 
«  seco,  particolarmente  nella  presente  situazione  ìn  cui  trovasi 
«l'Italia»  (3). 

La  decisione  del  governo  pontificio  fu  abbastanza  pronta 
e  fu  anche  favorevole  alla  proposta  dell'Alberoni  {9  settembrej. 
Soltanto  il  cardinale  Firrao,  poiché  intendeva  che  l'acquisto 
si  facesse  *  col  maneggio  e  non  già  per  via  di  forza,  che  abbia 
aria  di  conquista  e  sorpresa  »,  consigliava  a  indurre  gli  alle- 
nenti della  Chiesa  a  sottoscriversi  segretamente  e  ad  inviare 
a  Ravenna  con  qualche  pretesto  un  loro  deputato,  il  quale  si 
accordasse  coll'Alberoni  sui  modo  più  acconcio  di  prendere 

(1)  Maniffuto  ikll'Allieroni,  Soiiinwirio  pp.  7  pd  H. 
C))  MnHif'eslo  (lel1'AllH<rODÌ.  Komiuarin  p.  9. 


lyCoogle 


ir,  CARDIXAiE  ALBERONI  E  l.A  REPtUBUCA  DI  S.  MARINO      S?! 

il  possesso  della  terra,  senza  strepito  e  seuza  effusione  di  san- 
gue. Con  formale  promossa  di  tutte  le  esenzioni  e  dei  privi- 
legi da  loro  desiderati  il  legato  pontificio  doveva  infervorare 
t\m'ì  cittadini  nella  fede  e  nell'ossequio  alle  somme  chiavi  (1). 

■'Senonchè  non  fu  difficile  ali'Allieroni  dimostrare  come 
non  fosse  prudente  seguire  la  via  consigliata  dalla  curia,  pure 
ammettendo  che  l'occupazione  dovesse  avere  il  suo  fonda- 
mento giuridico  soltanto  nel  plebiscito.  Esigere  nn  atto  scritto 
segreto  degli  aderenti  con  le  loro  firme  equivaleva  esporli 
alte  vendette  dell'oligarchia  sanmarinese,  qualora  il  ma- 
neggio per  avventura  fosse  andato  fallito.  In  simili  imprese 
—  come  a  ragione  osservò  poi  l'Alberoni  —  non  era  agevole 
applicare  alla  pratica  quelle  regolette  «  che  al  tavolino  cadono 
sì  l'acilniente  gin  dalla  penna  »,  Occorreva  invece  lasciare  al 
prudente  arbitrio  dell'esecutore  la  iibertn  di  avvisare  ai  mezzi 
più  opportuni  per  riuscir  nell'impresa,  poiché  a  lui  erano  già 
stati  prescritti  i  limiti,  in  cui  essa  doveva  essere  contenuta. 
D'altro  canto  le  informazioni  dei  parroci  di  quella  terra  e 
degli  aderenti  alta  Chiesa  lasciavano  |»revedere  —  come  osser- 
vava altresì  l'Alhcroni  —  che,  come  il  legato,  munito  delle 
dovute  facoltà,  sì  fosse  presentato  ai  confini,  tosto  «  il  sotto- 
«  scriversi  e  darsi  alla  Santa  Sede  sarà  un  atto  simultaneo, 
«  0  i  quattro  o  cinque  tirannetti  non  tarderanno  ad  unirsi  con 
«  gli  altri  »  (2). 

Esposto  tutto  ciò  chiaramente  al  papa  Clemente  XII, 
ipiesti  non  esitò  a  confermare  il  mandato  alI'Alberoni,  auto- 
rizzandolo ad  accordare  tutti  i  privilegi  che  questi  ritenesse 
opportuni,  quando  i  Sanmarìnesi  per  sottrarsi  alla  tirannide 
del  proprio  governo  «si  vogliono  dare  e  sottoporre  all'im- 
mediato e  soave  dominio  della  S.  Sede  loro  antica  sovrana  » 
(2^^  settembre).  E  a  quest'  uopo  il  pontefice,  mentre  con  un 
breve  conferiva  formalmente  al  cardinale  Alberoni  la  podestà 
necessaria  all'impresa  e  all'ordinamento  civile  della  terra  oc- 
cupala, rHCCouiandava  con  un  messaggio  della  Segreteria  di 
Stato  ciò  che  in  fondo  quegli  si  era  già  proposto  :  attendesse 


(1)  MaiUfeslO  ili-llAlbt-rnni,  Sommario  |>.  a. 

(2)  Maitifexio  (lell'Allifroni.  Sommario  p,  IO, 
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ci<ii'  i  partigiatii  ai  cuuiìin  della  ri^imlil)!!?»,  e,  se  <Ìavvero  e«*i 
erano  la  parte  mafcftiore  e  ]>iù  sana  del  popolo  sanuiarinene, 
facesfe  redìgere  da  loro  l'atto  aiiteutico  della  istanza  di  voler 
essere  Hudditì  della  Sede  apostolica,  ('on  ciò  il  mondo  avrebbe 
veramente  compreso  die  il  pa|>a  non  si  moveva  per  desiderio 
di  ac<iiii8tarc  la  terra,  ma  «  por  .«otirarre  quei  popoli  dalla 
tirannide  di  pochi  »(I). 

HI. 

Mentre  il  cardinale  Alberoni  sì  accingeva  all'impreca, 
cadde  ammalato  Clemente  XII,  eosiccliì'  la  grave  età  di  ot- 
tantott'anni  fece  temere  (piasi  eerta  la  sua  fine.  Per  ciò  TAl- 
beroni,  clic  per  mezzo  dell'Àlberighi  sfava  per  avnare  il 
maneggio  e»' «noi  partigiani  di  San  Marino,  lo  «ospeae  pru- 
dentemente per  timore  cli'cs-so  ai  scoprisse  senza  poterlo  com- 
piere e  elle  quelli  fossero  quindi  saerificiiti  all'ira  del  governo 
della  repnl)blica.  II  cardinale,  nella  certezza  della  imminente 
morte  del  papa,  dichiarava  pertanto  che  l'impresii  aanmari- 
nosc  si  sarebbe  fatta  a  miglior  tempo,  quando  se  ne  avesse 
maggiore  sicurezza  e  gli  aderenti  della  Chiesa  fo9nero  ancora 
animati  «  dei  bnoui  sentimenti  >,  di  cui  si  dicevano  nutriti  (2i. 
E  certo  tuttavìa  che  egli  parve  senz'altro  aver  deposto  il  jwn- 
KÌero  dì  governare  ÌI  maneggio,  appena  ebbe  notizia  della 
malattia  dei  papa  (7  ottobre),  tanto  è  veni  che.  pensando  come, 
secondo  l'uso,  si  sareblie  aspettato  per  il  futuro  conclave  l'ar- 
rivo dei  cardinali  stranieri,  l'Alberonì  contava  di  lasciare  la 
legazione  verso  la  metà  di  iiovemlire  con  la  lusinga  ohe  fral- 
tant"  in  quei  quaranta  friorni  avrebbe  finalmente  avnto  la  sod- 
disfazione di  vedere  incanalato  il  Montone  nel  nuovo  alveo  f-S). 


II)  HUiwMii  al  Manifei'Io.  |i.  «6. 

1^)  Manifeiftn  de]rA1l*roni,  Si.iiini.ino  |i.   12:  7  otlobn-. 

(:»  «  Io  non  penso  iiartErc  Iqnauilo  no  sia  nbli  li  irato)  che  vìtho  In  metà 

•  del  proiulnin  noveiiilire.  taHinganilnmi  i1entn>  qai-Mlo  Ipmpo,  qiuinito  1»  «tn»- 

•  Ki"»*'  continui  ad  enner  Imona.  ili  poter  inrniialiire  nel  nuovo  nlveo  il  Mon- 

•  Ione.  Vorrei  pur  vedere  w  dolio  aver  tanto   r»ticnto  imtesiiì  aver,qui*stn 

•  eontento.  Conuldero  elie.  «eeoiidn  l' uso  introdotto,  »[  nsiiettemiino  i  Cardi- 

•  nali  ottramonfaiii  •.  Il  raril.  AIIktohì  al  eartl.  Firmo.  7  ottobre  1738.  Ar- 
eliirin   Viitimim.  I-etrai:.  di  ItninaKna.  -W. 
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Ma  dopo  ))oclii  giorni  le  linone  notizie  dellii  salute  di 
Cleiiieiit'  XII  iiiducevano  l'AIberoni  a  proseguire  l'iiu|iresa, 
tanto  |iiii  ehi'  onuai  si  dimoatrara  anche  nel  Firrao  una  co- 
tale impazienza  <li  vederla  condotta  al  suo  fine  felicemente 
o  almeno  »enza  pregiudizio  della  dignità  della  .Santa  Sede  (1). 
Per  ciò  l'AIberoni  mandò  snbito  a  Rimini  l'Alberighi,  afBnchr 
concertasse  coi  dinsidenti  Banmanne»i  l'atto  della  dedizione; 
ma.  come  apparve  evidente,  ora  ch'era  ginnto  il  momento  di 
risolversi  e  di  operare,  la  rilnttanza  di  quelli  a  firmare  ì  fogli 
di  sottomissione  fatti  distrihnire  per  mezzo  dei  enrati,  l'antico 
commissario  della  repubblica  indusse,  in  cambio,  ì  curati  stessi 
a  preparare  il  popolo  a  fare  al  cardinale  le  migliori  acco- 
glienze, quando  questi  si  fosse  loro  presentato  sul  territorio 
della  repubblica. 

Ma  era  utile  cotesto  colpo?  E  non  andava  esso  oltre  i 
precisi  voleri  del  pontefice? 

Occorre  anzitutto  ricordare  che  l'AIberoni,  recatosi  a  Ki- 
mini  per  accogliere  il  voto  de'  congiurati  sanmarinesi  fl5  ot- 
tobre), ebbe  la  eouferma  di  ciò  che  egli  aveva  già  sospettato  e 
che  non  avea  mancato  di  esporre  prima  anche  alla  curia  romana, 
«  il  poco  conto  che,  ciof'.  si  poteva  fare  snile  promesse  d'nna 
moltitudine  di  sua  natura  varia  ed  incostante >  ('2}.  D'altro 
canto  non  vi  ha  dubbio  che  egli  fosse  andato  a  quella  di  Ri- 
mini,  che  era  la  più  prossima  terra  di  confine,  coi  solo  pni- 
|>osttD,  come  già  aveva  scritto  al  Firrao  fino  dal  18  settem- 
bre, di  attendere  colà,  per  quanto  ne  dubitasse,  la  dedizione 
dei  dissidenti  di  San  Marino;  le  informazioni  dcIl'Anieriglil, 
avvalorate  dalle  lettere  dei  curati,  i  quali  annunziavano  che 
quasi  tutti  i  loro  aderenti  non  si  arrischiavano  per  timore  di 
castigo  di  affidare  alla  carta  la  propria  volontà,  pur  dicliia- 


(I)  Miiiiifeflo  ilellAlberoni,  Sommario  p.  1.1. 

(21  Miuiil''«l<i  (k'irAllM'roni.  Sommario  p.  IM.  Anelli'  in  un'iiltm  jm-- 
fiilpiiti-  K'tlera  ilol  I*  ottnlirc  ila  Knvenna  al  Firrao.  l' Allcrniii.  iicll' an- 
nnnziari'  di  avi'rc  «avanzato  ila  iori  in  <[iia  ani  Inofr"  il  »n(fil<'*to  (l'Alini'- 
riirlii)  •!  i>H|irimi'va  i  xiioi  HO^ipctti  mill'inrostnnza  ilei  itìMiilcnti  ili  San 
Marino:  -  Pn'gn  il  Kitmor  liiilio  voglia  Kwoniiari'  Inoltri  c-nninni  voti  con 

•  (ini'lln  npoeiali"  aHnlstcnzn  troppo  ncCPHwiria  jicr  rcudiTi'  cosrniiti'  l' inron- 

•  Htanza  nntiirnU-  ilrlla  gonte  colla  ijn-ile  hì  lia  a  fiin-  >.  Arrliirio  Vnlirnno, 
Lcgu2.  (11  KoDiBicna.  ■'>n. 
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raiidosi  )>rontì  ad  acclamare  il  loro  liberatore,  qaaiido  questi 
in  nome  del  papa  tbese  entrato  nel  territorio  della  repubblica, 
baiitano  appunto  ad  attcstare  come  veramente  fosse  quello  e 
non  altro  lo  ecopo  de)  viaggio  delI'Alberoni  a  Rimini  d).  Fu 
quindi  soltanto  in  questa  città  —  alloreliè  appena  arrivato 
apprese  la  volontà  di  quelle  genti  —  che  Ìl  cardinale  venne 
d'un  tratto  a  trovarsi  dinanzi  al  problema  del  suo  ingresso 
sul  territorio  di  San  Marino.  Che  i  fautori  del  papa,  1  quali 
lo  attendevano,  fosHcro  la  parte  migliore  e  più  numerosa 
della  repubblica  l'Alberoni  non  aveva  mai  dubitato,  come  non 
aveva  mai  dubitato  clic  colà  fossero  veramente  soltanto  quat- 
tro o  cinque  le  famiglie  che,  arbitre  del  governo,  tiranneggia- 
vano i  sudditi,  sprezzavano  l'autorìtìi  de)  principato  romano 
e  de' suoi  ministri  e  calpestavano  ogni  legge  anche  a  pre- 
giudìzio della  Chiesa  (2j.  Soddisfare  pertauto  al  voto  dei  dis- 
sidenti con  recarsi  egli  stesso  tra  loro,  come  consigliava  il  suo 
agente  e  informatore,  |>er  cupidigia  e  segreta  brama  di  ven- 
detta e  sulla  fede  di  alcuni  curati  e  confidenti,  parve  utile  ed 
opportuno  all'Alberoni.  Egli  pensava  che  in  questo  moilo  non 
si  sarebbe  perduta  una  buona  occasione  pel  principato,  e 
che  d'altro  canto,  se  il  tentativo  fosse  andato  fallito,  non  ne 
sarebbe  venuto  nessun  danno  alla  dìgniti'i  della  Chiesa.  Di 
fatti,  mostrando  di  spingersi  fino  a  San  Marino  come  ))er  cu- 
riosità e  diporto,  nello  stesso  modo  che  avevano  l'atto  altri 
cardinali  Legati  suoi  antecessori,  nulla  arrischiava,  se  quella 
gente  non  avesse  dato  segno  di  vita:  in  questo  caso,  veduto 
il  luogo,  l'AllK-roni  se  ne  sarebbe  poi  andato  in  altre  due  terre 
vicine  della  Legazione,  fingendo  d'esser  venuto  con  una  mo- 
desta brigata  di  famigliari  a  fare   una  villeggiatura  di  sette 


(!)  MinuoL»,  op.  cit-,  ilocii mento  a  |i.  S<J1,  ~  Manife*to  dell'AlUTOni. 
IjmiiiiMrlo,  p|i.  IO.  1 1  t^  12. 

13)  «  Sol  tavolino  mi  Irovo  iiotixii-  tali,  onde  si  wiiopre  i-viili'nti>meDte 

•  cKHer  quel  luogo  la  sentina  ili  tutti  li  conn-al>and[  In  nommo  praRÌudUio 

<  liclln  camerft  procpilendoKi  x  pii-  rranco  ali  ogni  noria  di  i^ose,  parche  siano 

•  ronfìtccnlì  ali'ntilitik,  alla  paneione.  al  capriccio  di   qnp' (ritti,  li  quali 

•  allrii  legge  non  ponoscono   rhe  quelln  uh"  pssi  formano   a   fif   tnpdciiiini, 

<  nulla  rilli'ttendo  alla  loro  origine,  e  pensando  df  non  avfr  Bnperiore  al 
«  mondo  >.  Il  rard.  .AlbcToni  al  cani.  Firran.  1m  iiiarEo  178S.  Archirio  Va- 
ticiiiiii.  Lcgaz.  di  Itoinagiin,  5!). 
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od  otto  giorni.  Qualora  invece,  come  si  annunziava,  quella 
^entc,  all'apparire  del  cardinale,  avesse  fatta  l'istanza  pro- 
niei>sa  di  darai  alla  Santa  Sede  con  dichiararsene  sudditi, 
epli  intendeva  di  accettare  la  dedizione  e  di  farne  subito  re- 
polare  e  pubblico  istruniento  (1^. 

L'impresa  fatta  in  questo  niotlo  no»  rispondeva  vera- 
mente nella  forma  alle  istruzioni  del  breve  pontificio;  ma,  in 
fondo,  ciò  che  i'Alberoni  si  accinfteva  a  fare,  anche  a  prescin- 
dere clic  non  era  sostanzialmente  disforme  dal  disegno  con- 
certato con  la  curia,  lungi  dall'essere  un  colpo  di  singolare 
audacia,  sembrava  ispirato  a  un  giusto  criterio  di  destrezza 
politica,  se  in  realtà  le  condizioni  di  San  Marino  erano  quali 
da  più  mesi  si  andavano  descrivendo  e  se  l'occupazione  della 
repubblica,  come  lasciava  intendere  il  Firrao,  era  finalmente 
dceìderata  dalla  Santa  Sede.  Del  resto,  sembrava  altresì  le- 
gittima la  riluttanza  dei  partigiani  della  Chiesa  a  trasmettere 
a  Riminì  il  documento  scritto  della  loro  sottomissione:  quali 
pericoli  per  essi  qualora  fosse  posto  qualche  indugio  o  qual- 
che difficoltà  ad  accettarla!  Invece  la  presenza  del  Legato  in 
San  Marino  assicurava  pienamente  la  loro  fiducia,  perchè  in 
cospetto  al  mondo  la  Santa  Sede  sarebbe  stata  obbligata  di 
sostenerli  e  difenderli,  se  voleva  sostenere  e  difendere  sé  me- 
desima. E  poi,  non  era  egli  forse  vero  che  —  come  scriveva 
I'Alberoni  nell'annunziare  al  Firrao  la  siwdizione  —  «nei 
«  grandi  affari  non  si  può  camminar  sempre  col  compasso  alla 
«mano  e  che  conviene  dar  qualche  parte  al  caso  e  all'az- 
«  zardo  »  ?  (2). 

Risoluto  pertanto  ad  andare  egli  stesso  dai  suoi  parti- 
giani, poiché  questi  dichiaravano  di  non  osare  altrimenti  sot- 
tomettersi a  lui,  il  cardinale  Alberoni,  accompagnato  da  due 
notai  e  da  quattro  suoi  famigliari,  si  avanzò  da  Riuiini  verso 
San  Marino  ("16  ottobre).  Appena  giunto  al  castello  di  Serra- 
valle,  ch'era  il  borgo  estremo  della  repubblica,  trovò  circa  tre- 
cento villani,  che  colà  s'erano  raccolti  per  invito  del  curato, 
il  (juale,  complice  dell'Alberighi,  aveva  loro  annunziata,  come 


(1)  Manifesto  (iPirAIlKTOiil.  Somninrì»  |i.  U. 
(i)  Maiii/rnlo  ili'll'Alt>eroui.  Soutiiinrio  p.   14. 


lyCoogle 


3(li  ITALO    HACLICH 

pare,  per  quella  mattina  la  visita  pastorale  del  vescovo  ili  Ri- 
niini.  Alle  grida  di  «  Virn  il  l'apri.'  »  l'Alticroui  fn  accunil)»- 
giiato  nella  eliiesa,  dove,  stiiso  l'atto  t'urmaledi  sottomissione  tli 
quéi  primi  aderenti,  con  nu  breve  sermone  promise  che  il  papa 
avrebbe  loro  confermati  tutti  i  privilegi  cbe  {godevano  e  ae- 
eordatine  altri  di  loro  vantaggio  e  aollievo  (1).  Quindi,  segniti» 
da  quella  moltitudine,  il  cardinale  si  avanzò  fino  al  borgo  ili 
8an  Marino  lungi  u»  miglio  dalla  capitale,  e,  dopo  aver  ri- 
cevute le  medesime  accoglienze,  sali  fino  alla  città. 

Quivi  il  primo  provvedimento  delCapitanoOianzi  fn  quello 
dì  far  cbiudere  le  due  porte  ;  ma  poicbè  il  suo  collega  Giacomo 
Angeli,  parente  dei  Lolii,  eltbe  osservato  die  sarebbe  stata  mia 
follia  ogni  resistenza,  fu  abbandonata  l'idea  d'impedire  al 
cardinale  l'ingresso  nella  città.  Tn  questo  modo  l'Alberoni 
verso  il  mezzogiorno  entrava  in  San  Marino  (17  ottobre),  dove, 
presa  dimora  in  casa  dei  conti  Valloni  di  Rimìni  e  accet- 
tata la  sottomissione  dei  borghigiani  dì  Fiorentino,  a  luì  con- 
dotti dal  loro  curato,  ebbe  poco  dopo  la  visita  di  due  deputati 
del  governo  mandati  a  salutarlo  e  a  chiedergli  «  in  che  po- 
tevano servirlo».  Ma  il  cardinale  rispose  che  «  li  ringraziava 
«  dì  questo  atto  dì  loro  attenzione,  e  che  per  adesso  nulla  oc- 
«  correva,  e  che,  occorrendo,  a  suo  tem)»o  li  avrebbe  fatti  ehia- 
«  mare  > '21.  E  cosi   egli,  nel    dar   conto   dell'opera  sua.  in 


(1)  Cliv  il  rHfPonto  iL'irAUirroni  iiit-riti  feiii-  non  (■  rta  <liiliifan\  |mt- 
ehi-  di  noliln  in  tutto  11  su»  purti-ffirio  eoa  In  ciirlit  eg\ì  ni  iliinoetra  seiii|>rp 
Hinrrrn  ]ii-ll>s]>i>iiizi(in(-  «lei  fntti.  Alt'nnl  iiivoop  tntffono  valore  ali»  nnrrn- 
Kiniir  nllH'roiii.inn.  affi TUtn mio  trn  l'altro  die  a  ricfri-rr  il  rnrdinal<>  .1  Srr- 
ravailc  fosHcri)  convenuti  iwclii  villani  Ncilottl  lial  jiiirrofo  o  (lati'  .\  Ini  frisili. 
Ma  ni lora.  corno  H.irrlilN'Btnto  pOH»il)Ili- rinH(>(liaiiii<nto  ilcH'Albrroni  in  .San 
Marino,  s'egli  non  nvrHNc  nvnto  con  »(•  iinn  bnona  iwrie  ilei  |*opolo  y  Che  |ii>i 
qnoKta  foswt-  stata  arti'Rcnta  Pon  lo  arti  degli  nfp-nti  'ici  l.etcntu  (■  nn'nltra 
qm^tione  :  rcrlo  (■  clic.  Kcilotta  o  non  ffilotta.  nna  parte  iIl'I  [lopolo  Hanina- 
rini-HO  acclamai  allora  il  canlinalo.  Del  ivslo,  tnlttt  le  dicliiarazioui  jHwti'- 
riori  di  Haccnloti  e  ili  cittadini  a  roKÌto  noLirili-.  inilililiralp  anche  dal  Ma- 
lagota  rome  ilorninenti  della  iH-rtldia  allHTOniana.  Iiamio  nn  valore  molto 
(Inlihlo.  pi-relii-  fatte  qiianiln.  tii^  KCOnft-sHnto  !i]i(< riamente  il  enrdìnale  e  con- 
dannata anche  dalla  ellrin  l'oliera  mia.  tutti  avevano  intereivie  dì  MCaitlìnre 
nna  idetra  eontrii  il  neinien  e  di  mostrare  d'essere  »ein)ire  «tati  zelantissimi 
fautori  della  lilH'rt;<  e  dell' indiirendenza  della  reimidiliea. 

(iì  Miini/ftifii  deir.VIlH-roni.  Sioiiiiiiario  |..  ].-.. 
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<|iiell(i  stesso  f^ionio  si  alfrettava  a  far  notare  alla  cnria  come, 
mentre  avrebbe  potuto  condnrre  seco  soldati  e  8)iirra}i;lia, 
avesse  ereduto  meglio  non  farlo  per  maj;gior  decoro  della 
Santa  Sede,  e,  uotamlo  clic  la  dedizione  era  veramente  volon- 
taria, si  compiaceva  del  *  mio  comparire  qui  inerme  e  senz'altra 

<  assistenza  che  qnella  de!  coraggio  e  della  mia  rappresen- 
*  taiiza,  che  in  simili  casi  basta  per  incuter  timore  e  rispetto 

<  anche  ai  più  arditi  »  il). 

Senoneliè  il  cardinale  fn  troppo  sollecito  a  decantare  il 
sno  trionfo.  t)i  fatti,  a))pena  riavutisi  dalla  dolorosa  sorpresa 
di  (]ui'll' inaspettato  colpo,  i  capi  della  repubblica  cercarono 
(l'incitare  il  popolo  alla  resistenza  1 2),  avvertendo  sopratiitto 
che  il  papa,  sfinito  da^li  anni  e  dalla  malattia,  non  poteva 
certamente  aver  permessa  una  simile  impresa  e  tanto  menu 
averla  affidata  all'AIheroni,  la  cui  potestà  era  già  cessata 
in  Koma^iia  per  Ìl  possesso  elle  della  Legazione  aveia  già 
preso  il  suo  sucees8(»re.  8e  pertanto  quel  colpo  era  dovuto  al 
capriccio  del  cardinaic.  jwrcln''  non  reagire?  E  veramente 
segni  di  resistenza  si  videro  tosto  die  il  (^>nsiglio  ebbe  ordi- 
nata la  leva  della  milizia  dei  castelli  e  delle  ville  e  il  pre- 
sidio della  rocca,  del  pubblico  palazzo  e  delle  porte  dulia 
città;  eosicclie  l'Albcroui,  volendo  intimidire  gli  oppositori,  ai 
*|nali,  come  era  voce,  si  attribuivauo  già  propositi  di  violenza, 
e  jiensaudo  altresì  die  occorreva  non  avere  una  soverchia 
fiducia  in  un  popolaccio  solito  a  mutarsi   ad  ogni  vento,  su- 


(1)  M'Uii/'fxtv  iLUAllHironi,  »oiiii]i)lri<>  p.  I.). 

(i)  Xoii  I!  faril"'.  frii  tante,  ilivrmc  ptl  oppoHic  rolnzìoui  v.  iiotizir  iif- 
ttriali  <i  imvikti-  (■  tuntA  iininiia  anclic  <li  writniM  Avvnloraiv  iln  ti'Htiniu- 
niniiir  i-  Mnzinni  notnrUi.  KCi-vcrare  il  vero,  ixilelii'  la  pniwionF  <■  l' fntf- 
wfutf  rlibcni  (loiiijnlo  iu  tutti  quei  ilurnnit'iiti.  D'ili tn>  rnnto  lunnri*  affatto 
nn  ti'xt linoni'  linpnrxlale  detili  avvonimuDtl  nccaitnii  In  i]neHn  si'itlninna  <li 
■uivranità  AllHToniHnn.  il  qnaift  ri  potcmi'  traiuauitarr  il  genuino  mn-oiito 
ik'tfli  i-vi-nti  :  ni-  Tarii  iiiLTaviKlia  a  rhl  anche  ourKi  ilei  fatti  clic  ai-rjidooo 
Hutto  i  Kiioi  Hti-HHÌ  grrlii.  iinanilg  l'aiinnc  i>  ra])ida  (-il  i'kII  non  n''-  iinrlnrijie, 
nnn  riuscì-  n  rirontTuin-  il  vi'ro  ■■  lci(>ico  «volgi mi 'nto.  l^einiire  anlua  (•  la 
storia  ilolli-  <'<iu)tinn'  i>  dei  tumulti,  diu  ln»ciano  ilii'tro  a  ni-  un'ero  asnai 
Iniitt.i  (li  accnai.',  di  rìmprovi-rì,  di  vivaci  contcw.  Ad  ogni  limilo,  con  la 
«corta  ik']]i'  sprittnre  oppnnte  e  con  lo  hIiuIIu  pniilcnti-  e  Imparziale  di 
l'WM,',  ci-rt'Uiamo  di  dcttari-  liri-vi-iiicnti',  nii-glin  v\u-  »[  possa 
di  iimvJi  awonimi-nrì. 
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hiti)  i)rovvÌ<le  die  d»  Verueuhio,  terra  poco  loutaim  da  San 
Marino,  venissero  soldati  e  birri,  poiché  a  lai  sembrava  cìn-. 
t'osi  avrebbe  difesa  la  libertà  di  tutti  coloro,  che  s'erano  di- 
chiarati Hiidditi  della  Chiesa,  e  non  sarebbe  stato  av\'ililo  il 
venerabile  carattere  di  rappresentante  del  papa  «  con  appa- 
«  renza  di  verf;ogno8a  f'nga  in  faccia  ad  api>ena  sei  i>  setti'  sedi- 
«  ziosi  riltelli  ».  ìa  sbirraglia  di  Veracchio  giunse  la  stessa 
notte  del  giorno  in  cui  l'Alberoni  era  entrato  in  San  Marino: 
ma  l'indomani,  poiché  egli  (<eppe  che  tra  questa  cittì)  e  la 
terra  di  Veruechio  erano  rivalità  ardenti  e  antichi  odi,  fatti 
venire  duecento  soldati  da  Rimini,  cougedò  quella  («birraglia 
e  tenne  seco  le  nuove  forze,  deciso  a  reprimere  con  esse  qua- 
lunque nloto  degli  avversari  (18  ottobrej. 

Fu  pertanto  necessario  piegarsi  alla  volontà  del  più  forte. 
I  due  Capitani,  rapprcHcntanti  della  repubblica,  in  snlla  sera 
di  quello  stesso  giorno,  accompagnati  dal  segretario,  recarono 
all'Alberoni  le  chiavi  delle  carceri,  della  rocca  e  delle  ]M»rte 
della  terra,  e  pariniento  tre  de'  più  ardenti  fautori  della  patria 
libertii.  i  quali  s'erano  chiusi  nella  rocca  per  dar  l'esempio 
della  resistenza  e  ])oì  per  mostrare  che  la  repubblica  i>eriva 
soltanto  perchè  vìttima  della  altrui  violenza,  furono  costretti 
a  implorare  dal  cardinale  il  perdono.  Cosi,  mentre  le  genti 
di  altri  luoghi  e  castelli  venivano  a  dichiarare  la  propria 
sottomissione  alle  somme  chiavi,  ed  il  cardinale,  in  segno  di 
dominio,  ]>rendeva  possesso  del  pubblico  palazzo  e  dell'archivio, 
la  libertii  di  .San  Marino  soccombeva  miseramente,  quando 
pur  ieri  quella  libertà  era  ancora  argomento  di  grande  fierezza 
in  quegli  abitanti,  e  sino  i  cavalieri  bolognesi  ascrivevano  ad 
onore  il  poter  essere  cittadini  della  repubblica.  Laonde  l'Al- 
beroni, come  sorpreso  del  suo  trionfo,  si  chiedeva  se  esso 
sarebbe  stato  sicuro  e  durevole,  e  se  era  da  credersi  che  quella 
gente.  «  stata  acerrinm,  tenace  e,  può  dirsi,  superstiziosa  di 
«  questa  sua  libertà,  avesse  in  un  istante  a  mutar  massime. 
«  genio  e  costume  »  (1"). 

Veramente  il  timore  del  cardinale  era  legittimo.  Mentre 
egli  con  alcuni  cittadini  e  con  l'avvocato  Bonzetti  di  Rimini 


(1)  porli  meli  In  in  Mii. 
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preparava  il  umivo  ordinamento  civile  della  terra  conqiiìritata, 
e  «i  accingeva  i)er  la  domenica  negnente  a  ricevere,  tra  la 
solennità  della  messa  )>0Qtifìcale  e  del  «  Te  Denin  »,  il  giu- 
ramenti) di  fedeltà  de'nnovi  sudditi  per  mezzo  dei  deputati 
delle  singole  università  cittadine  e  borghigiane,  l'animo  dei 
principali  fautori  della  repubblica,  i  quali  già  ai  credevann 
iwrduti,  fu  d'improvviso  confortato  nell' apprendere  dai  loro 
amici  di  Roma  le  vere  istruzioni  date  dalla  euria  al  cardinale; 
che  eiot-,  «  S.  E.  non  poteva  forzarci  »  e  che  quindi  l'Opera  sua 
non  rispondeva  agli  ordini  e  alla  volontà  del  pontefice.  Per 
ciò  quei  repubblicani,  e  speciatmente  Lodovico  Belluzzi  e 
Valerio  Maccioni,  cercarono  di  ridestare  nei  cittadini  la  fede 
nella  liliertìi,  divulgando  la  voce  cbe  con  l'imminente  conclave, 
o  anche  prima,  ne  il  papa  avesse  avuta  vita,  la  repubblica 
sarebbe  risorta  e  avrebbe  punito  i  suoi  traditori.  Inoltre 
intendevano  a  persuadere  gli  abitanti  a  rifiutare  il  giura- 
mento, poiché,  secondo  la  volontà  del  papa,  esso  doveva 
essere  libero  e  spontaneo.  Sopra  tutto  de' borghigiani  di  Ser- 
ravallc.  che  parvero  i  primi  seguaci  del  cardinale  e  ehc  poi 
dichiararono  d'essere  stati  ingannati  dal  loro  curato,  si  cercò 
4  di  dilucidare  la  mente  »  ;  talché  l' Alberoni  incominciò  ad 
essere  impensierito  dell'azione  gagliarda  di  quei  repubblicani 
e  a  temere  della  funzione  del  giuramento,  pensando,  come 
iiveji  sempre  fatto,  «  che  sopra  il  popolaccio  vario  e  incostante 
non  si  poteva  far  fondamento  ».  Per  ciò,  a  tutela  del  nuovo 
acquisto  e  per  ispaventare  gli  uni  e  confermare  gli  altri  nella 
fedeltà  alla  Chiesa,  credè  prudente  e  necessario  mutar  sistema 
«  e  dovere  dalla  piacevolézza  passare  al  rigore  »  (1).  Di  fatti, 
onlinato  tosto  il  simultaneo  arresto  dei  repubblicani  Leonar- 
delli,  Belluzzi  e  Maccioni  (23  ottobre),  il  primo  riuscì  a  fuggire 
con  la  famiglia,  ma  ebbe  la  casa  messa  a  sacco  dai  birri,  e 
gli  altri  due  furono  tratti  in  carcere,  non  senza  una  fiera  pri>- 
testa  del  BcIIuzkì,  il  quale,  mentre  era  condotto  in  prigione, 
a  grande  e  costante  esempio  de' suoi  getti  alto  per  la  via  il 
grido  di  Virri  In  repithbìii'u  <■  il  fflorioso  S(tìi  Marino,  sicché 
l'Alberighi,  che  dirigeva  la  polizia,   gli  chiuse  la  bocca  con 
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un  fazzoletto,  e  il  bargello  di  Ravenna  gli  getti»  »itl  i-apo  il  Rao 
ferraiolo.  Dei  piii  rcnitoDti  aicuiii,  come  il  Manenti,  capitano 
(Ielle  milizie,  rinneirono  h  fuggire;  altri  si  rifugiarono  nelle 
clijeKe,  e  i:iol  ani  ente  C|nan(lo,  riuscite  iuntìli  le  mìnaeee,  ehhero 
dagli  agenti  delI'Alberonì  gli  affidamenti  più  sicari  e  ir  più 
tiiileiini  promesse,  fecero  ritomo  alle  proprie  case. 

Quei  cittadini  ribelli  furono  rinchiudi  nella  roeea,  donile, 
i-om'  è  facile  immaginare,  erano  già  stati  liberati  —  ad  eeee- 
zione  (li  Marin  Itelzoppi,  elie  doveva  essere  condotto  alle  ear- 
ceri  della  fortezza  di  Sun  Leo  —  Pietro  LoHi  e  gli  altri  complici 
della  congiura  contro  la  repubblica,  i  quali  divennero  tosto 
ad  ini  tempo  parte  e  strumenti  della  nuova  tirannide. 

Assodata  eotesta  tirannide,  e  nominato  castellano  dell» 
rtteea  Beniamino  Lolli,  l'Alberonì  riordinò  il  Consiglio  generale 
l'imponendolo  di  sessanta  membri,  come  prescrivevano  gli 
aniiclii  statuti,  distìnti  in  tre  ordini  con  an  gonfaloniere  e  due 
conservatori  rinnovabili  ogni  due  nuwi.  Poi  nella  domenica, 
come  avca  decretato,  radunò  in  solenne  funzione  tutti  i  con- 
siglieri e  i  deputati  dei  borglii  e  dei  castelli  per  ratificare  le 
dedizioni  giù  fatte  e  raccolte  nelle  scritture  e  per  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà.  Non  è  a  dire  con  <iuali  arti  gli  agenti 
(lei  cardinale  rincorassero  i  timidi  e  cercassero  di  ]>ersnadeie 
i  renitenti,  poiché  si  volle  ad  ogni  costo  clic  nella  solennità 
e  nella  pompa  dei  rito  religioso  si  suggellasse  ringiuria  putita 
da  San  Marino  con  la  distriiziouc  della  sua  libertà.  Ma  non 
senza  gagliarde  voci  di  protesta  si  compi  la  funzione  del  giu- 
ramento |25  ottobre.).  I  primi  consiglieri  chiamati  a  giurare  si 
avvicinarono  successivamente  al  Irofio,  su  cui  sedeva  rAll>eroni, 
e  gridando  V/m  Iti  lilirrtù.'  Vini  San  Mitrino!  protestarono 
così  fortemente  la  loro  devozione  alla  repubblica  che  il  car- 
dinale, temendo  refTetto  di  tali  animosi  acuenti  su)  poi>olo.  si 
alzò  subito  in  piedi,  e,  arringando  vivacemente  la  moltitudine, 
la  esortò  all'ubbcdicnza  della  Cliiesa,  stata  cosi  larga  di  i«- 
ncfiei  e  di  privilegi  ai  nuovissimi  sudditi.  Naturalmente  la 
cerimonia  del  giuramento,  cUe  si  era  svolta  fino  al  nono  dei 
sessanta  consiglieri,  fu  interrotta,  e  la  mcj^sa  solenne,  celebrata 
dal  vescovo  di  Montefcltro.  continuò  e  fini  alla  meglio  fra  il 
non  troppo  river.'nte  raccoglimento  dei  presentì,  agitati  e  tur- 
bati dalle  coraggiose  proteste  dei  capi,  dalle  concitate  parole 
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<1(!l  cardinale,  e  più  di  tatto  dalle  prooccupazioni  del  grave 
V  difficile  momento  che  incombeva  sulla  patria.  Il  momento 
appariva  per  atconi  anche  più  grave  e  difficile  pel  timore  che 
Ih  tirannide  non  avrebbe  sopportata  senza  vendette  l'onta  pa- 
tita in  qnel  giorno;  e  già  la  eoltera  del  cardinale  doveva  es- 
sere grande  ae,  finita  la  funzione,  nel  darne  conto  brevemente 
n  Roma,  scrìveva  che  <  di  questi  pochi  cani  arrabhiati  bisogna 

•  assicurarsi,  vedendo  che  sono  invasati  da  tal  furore  a  farla 
«  da  disperati  >  e  inoltre  che  «  anderò  divisando  qnello  che 
«  potrò  fare  »{1). 

Ciò  che  a  castigo  dei  cinque  consiglieri,  ribelli  al  giura- 
mento, tosto  si  fece,  fu  il  saccheggio  delle  loro  case  fra  il 
.tumulto  e  le  grida  della  moltitudine  partecipe  dell'Iniqua 
vendetta.  1  principali  autori  del  sacco  furono  gli  stessi  segnaci 
e  agenti  dell' Alberoni,  quali  i'AIberighi,  i  due  fratelli  LoUi 
e  i  capitani  lìertolli  e  Felici,  comandanti  delle  soldatesche 
venute  da  Rimini  (2),  sicché  parve  non  ingiusto  il  sospetto  che 
il  cardinale,  checché  poi  andasse  ripetendo  a  sua  discolpa, 
avesse  dato  il  permesso,  se  non  l'ordine,  dì  quella  rihalderia  (3). 
11  largo  bottino  fatto  dai  saccheggiatori  sembra  che  sia  stato 
diviso  tra  loro;  certo  è  che  in  gran  parte  andò  disperso  (4), 

(I)  Documento  in  Miliuoli,  0|>.  cir.,  p.  -'>1S. 

(E)  >  Con  In  iironecuziunu  del  proccBxo   informativo  contro   quelli  olie 

•  impetiiosamenle  Bneclieggiarono  le  case   (li   einqne  Conniglipri  di   qne»to 

•  luogfo,  cbe  rlcasiiTono  insieme  con  altri  ili  prc!it!irc  il  giuraniento  di  fc- 

•  «Icltì  in  sequela  della  ]ireteaa  xpontanea  dedizione  »lla  Santa  Bede.  trnuvti 

•  elle  i  principali  di  ensi  Toiiiiero  il  Cap.""  Anionio  Bertelli,  ed  il  Gap.""  Fe- 

•  Ilei,  ambidne  di  Rimini.  Beniamino  e  Pietro  fratelli  I^H  dì  questo  luogo 

<  ed  Antonio  Almeri^hi  ni  presente  Podextj)  d' Imola  •.  Il  delegato  aposto- 
lieo  Enriquez  al  card.  Firrao,  20  gennaio  17*0,  Archirio  Vaticano.  Ve- 
scovi e  Prelati.  VII. 

i^)  Giova  notare  rhe  fra  i  testimoni,  i  i|n[ilì  eon  istrumento  notarile 
—  come  rilevatii  fra  !  documenti  allegati  al  Manirexto  dell' Alberoni  — 
ilepoRCro  avere  la  soldatenea  fatto  cesuare  il  saccheggio  del  popolo  e  re- 
stituire alle  vittime  lo  robe  loro,  lìirono  appunto  i  due  capitani  Bertolll 
e  Felici,  autori  del  aaeco.  Certo  (^  che  le  robe  poi  non  furono  punto  retiti- 
tiiite  ai  consiglieri  depredati. 

(4)  •  Corre  voce  ben  fondata  e  pnhblìca  fama  che  la  preda  si  fosse  divisa 

<  tra  essi  Capi,  soldati  e  birri..,.  Si  fatte  diligenze  si  possono  ora  stimare 

<  inutili,  per  essere  stale  di  giA  distratte  te  snddclte  cose  >,  L'EnrIqnez  al 
card.  Firrao.  &'  gennaio  1740,  Archivio  Vaticano,  Vescovi  e  Prelati,  VII. 

A»™.  Stor.  1t„  5.'  Serie.  -  X3ÌXIX.  « 
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tanto  è  vero  che  perfino  un  anno  do}io  ni  tacevano  ancora  in 
Romagna  dili{i;entì  ricerche  per  ritrovare  gli  oggetti  rubati  e 
restituirli  ai  loro  legittimi  padroni  (1).  Ad  ogni  modo  coteste 
rappresaglie  contro  i  repubblicani  non  furono  senza  effetto  sul- 
l'animo delle  vittime:  la  sera  stessa  de!  giuramento  e  del 
saccheggio  i  consiglieri  ritielli  impetravano  nmilraente  i)  {ar- 
dono dell'Alberoui  e  si  sottomettevano  all'autorità  delle  sommo 
chiavi.  Tanto  sgomento  anche  sugli  animi  più  gagliardi  e 
risoluti  avevano  ispirato  la  rapace  violenza  delle  soldatesche 
e  i  rigori. della  nuova  tirannide! 

Cosi  l'AIberoni,  ormai  sicuro  d'aver  debellati  gli  ultimi 
ribelli,  di^  la  lil>ertà  al  Belluzzi  e  al  Maccioni,  e  dopo  eretta. 
Il  simbolo  di  dominio,  sotto  il  portico  del  pubblico  palazzo  la 
statua  di  Clemente  XII,  la  quale  aveva  fatto  venire  da  Rimini 
e  alla  cui  base  fece  dettare  un'iscrizione  commemorativa  della 
sottomissione  della  repubblica  alla  Chiesa,  licenziò  )a  solda- 
tesca, di  cui  si  era  servito  per  tenere  in  freno  i  repubblicani, 
e  assegnò  pei  bisogni  dell'ordine  pubblico  sette  birri  sotto  il 
comando  di  un  bargello.  Poi,  affidato  provvisoriamente  l'nfBcio 
dì  governatore  al  dottor  Gaspare  Fogli  di  Sant'Arcangelo, 
convocò  il  Consiglio  generale  dei  sessanta  (28  ottobre),  a  cui 
furono  comunicate  le  leggi  promulgate  dall'Alberoni  per  dare 
assetto  al  nuovo  governo  di  San  Marino.  L'elezione  del  ean- 
celliere  civile  e  criminale,  del  giudice  fìscale  e  del  bargeUo 
doveva  spettare  al  legalo  dì  Romagna,  e  cosi  pure  la  nomina 
dfl  governatore,  il  quale  era  giudice  criminale  e  civile  di 
prima  istanza  e  assisteva  con  diritto  deliberativo  di  due  voti 
alle  sedute  del  Consiglio.  E  a  questo  stesso  Consiglio,  in  cui 
prima  si  raccoglieva  tutta  la  podestà  sovrana  della  repubblica, 
era  con  il  nuovo  assetto  lasciata  la  sola  giurisdizione  delle 
faccende  economiche  del  Comune,  compresa  la  nomina  dei 
salariati.  L'unico  vantaggio  ch'ebbe  il  popolo  fn  la  conferma 
de'  suoi  antichi  privilegi,  a  cui  l'AIberoni  aggiunse  quelli  della 


(1) AcfJO  faccia   fare   le   più   usatri'   ililigenzc   per   ritrovare  le 

<  robhe  derabbatc  nel  noto  tumnlto  e  tra-iportatc  nel  langlii  della  nna  Iip- 
«  gallone  (ili  Romagna),  accioehi',  ritroTale  che  giano,  venga  il  tutto  renti- 
»  tnito  ai  loro  Padroni  •,  Il  cani.  Valenti  al  eartl.  Kivipra,  13  dicombri'  174i', 
Arehirio  Vaticano,  l'i». 
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provvista  del  sale  al  prezzo  comune,  dell'esenzione  dalla  tassa  . 
di  macinazione  dei  cereali  da  qualunque  colletta  camerale, 
dalla  confisca  dei  beni  in  tutti  i  casi,  salvo  quello  di  lesa 
maestà,  dalle  spese  delle  visite  dei  Legati  e  dalla  giurisdizione 
di  ogni  altro  tribunale  che  non  fosse  quello  ordinario  della 
legazione  di  Romagna.  Di  più,  a  tutti  gli  abitanti  della  città 
e  de)  contado  concedeva  il  permesso  di  portare  armi  ad  uso 
di  caccia  in  tutto  il  territorio  soggetto  alla  Santa  Sede. 

Cosi,  ordinato  il  nnovo  dominio,  il  cardinale  Alberelli,  che 
già  mal  tollerava  il  rigido  clima  di  quella  terra,  faceva  ritorno 
a  Ravenna  (29  ottobre),  dopo  dodici  giorni  dì  soggiorno  a 
San  Marino,  angurandosi  «  che  quanto  è  stato  fatto,  secondo 
«  appunto  il  modo  che  desiderava  Nostro  Signore,  venga  col 
«  tenii>o  conservato  e  coltivato,  acciò  il  nostro  Santo  Padre 
«  abbia  il  contento  di  conseguire  il  santo  fine,  che  è  stato  la 
«  maggiore  gloria  di  Dio,  il  servizio  della  Santa  Sede  »(1). 

rv. 

La  Santa  Sede  mostrò  beasi,  fino  dai  primi  giorni,  assai 
poco  contento  della  novìssima  gloria  procacciatale  dall'Albe- 
roni.  Al  primo  annunzio  dell'entrata  del  cardinale  nel  terri- 
torio della  repubblica  e  del  presidio  di  soldati  e  di  birri  colà 
raccolto.  Clemente  XII,  a  cui  eran  frattanto  pervenute  vivo 
esortazioni  e  proteste  di  Sanmarinesi,  incominciò  a  dubitare 
che  la  sottomissione  della  repubblica  potesse  sembrare  forzata 
e  non  volontaria.  Per  ciò  volle  che,  radunato  il  Consiglio  ge- 
nerate, prima  di  render  palese  al  mondo  la  vera  intenzione 
di  quegli  aldtanti,  per  voti  segreti  ì  rappresentanti  di  San 
Marino  fossero  invitati  a  dichiarare  se  intendevano  d'essere 
sudditi  immediati  del  papa  o  se  preferivano  vivere  nel  primiero 
stato  di  liberi  e  indipendenti  cittadini:  fatta  )a  risoluzione, 
il  papa  avrel)he  poi  comunicate  le  sue  decisioni  (24  ottobrel. 
Ma  non  basta.  In  quello  stesso  giorno,  in  cui  il  papa  esprimeva 
cotesti  dubbi  e  dava  quegli  ordini  al  Legato  di  Romagna,  altre 
istruzioni  all'AIberoni  erano  mandate  dalla  curia,  la  quale  v<>- 


)  Dociinipiito  In  Mki. 
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leva  che,  qualora  egli  credesse  riluttante  il  Consiglio  ad  as- 
soggettarci alla  potestà  pontificia,  dichiarasse  al  popolo  che 
il  papa,  nonostante  la  sottomiasione  giurata,  non  intendeva  di 
ritenere  per  aè  quella  terra,  ma  desiderava  che  ella  avesse 
nn  buon  governo;  laonde,  disposta  e  ordinata  ogni  cosa  a 
cotesto  fine,  la  repubblica  doveva  essere  ricostituita  nella  sua 
primiera  libertà. 

Perchè  sifTatto  mutamento  nell'animo  del  papa  e  nelle 
intenzioni  del  governo  pontificio? 

È  inutile  ricordare  quali  invidie  e  quali  e  quanti  rancori 
e  ininncizie  avessero  suscitato  contro  l'Alberoni  un  passato  di 
potenza  ed'intrighi  e  l'indole  fiera  e  pugnace  e  l'ingegno  iervìdo 
e  operoso;  né  l'avversione  del  maggior  numero  dei  prelati  di 
curia  e  di  cattedra  era,  benché  simulata,  svanita  col  tempo  e  con 
le  prove  di  benevolenza,  di  cui,  dopo  lungo  attendere,  gli  erano 
stati  cortesi  Innocenzo  XIII  e  Clemente  XII.  Anche  nella 
stessa  Ravenna  l'Alberoni,  durante  la  sua  legazione,  avea 
dovuto  resistere  fortemente  contro  le  insìdie  e  poi  coutro  le 
aperte  ostilità  dell'arcivescovo  Farsetti,  cosicché  fu  costretto 
alfine  a  richiamarsene  con  molta  fierezza  all'autorità  del  pon- 
tefice {1).  E  facile  jiertanto  immaginare  come  le  nuove  gesta 
dell'Alberoni  fossero  giudicate  dai  cardinali  di  curia,  e  come 
l'animo  del  vecchissimo  papa  fosse  turbato  da  tutte  quelle 
notizie  di  soldati  e  di  birri  e  di  arrestati,  dalle  gagliarde 
esortazioni  venute  dai  repubblicani  di  San  Marino,  dai  mal 
simulati  sospetti  e  timori  della  sua  corte  e  dal  dolore  di  un'im- 
presa, di  cui  forse  lo  spirito  debole  e  stanco  dagli  anni  non 
])revedeva  le  fortunose  vicende.  Egli  aveva  creduto,  sulla  fede 
del  suo  ministro,  che  i  eittadiui  di  San  Marino  aspettassero 
da  Ini  la  pace  e  l'ordine  e  la  confusione  dei  tiranni  oppressori; 
e  invece  ecco  San  Marino  invasa  da  soldati,  e  le  preghiere  dì 
molti  cittadini  per  la  libertà,  e  l'assidua  e  tenace  opera  di 
monsignor  Maggio,  di  nobile  famiglia  sanmarinese,  e  qnella 
altrettanto  gagliarda  di  monsignor  Zampini,  rappresentante 
della  repubblica,  entrambi  impegnati,  ciascuno  in  diversa 
forma,  a  denunziare  al  papa  ed  al  mondo  i  raggiri  e  le  vio- 


lo, Irf'jfaz.  (li  lioiii.ign.i. 
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lenze  dell'Alberonì  e  la  fraudolenta  opera  sua,  e  a  riven- 
dicare contro  quell'opera  di  perfidie  tutti  i  diritti  della  loro 
patria. 

L'appello  de'  due  prelati  miiimarinesi,  suffragato  dai  do- 
cumenti che  infirmavano  le  relazioni  ottimiste  mandate  dal- 
l'Alberoni,  ebbero  anzi  tutto  l'effetto  d'indurre  Clemente  XII 
a  mandare  al  suo  Legato  le  prime  istruzioni  del  2-1  ottobre, 
«ia  sulla  convocazione  del  Conaiglio  per  il  voto  formale  di 
sottoniitisione  alla  Chiesa  e  sulle  riserve  della  curia,  sia  sul- 
l'intenzioni di  questa  di  rispettare  la  libertà  di  San  Marino  (1). 
Il  patrocinio  che  della  repubblica  assumeva  frattanto  il  car- 
dinale Riviera  di  Urbino  e  le  sue  attestazioni  dei  modi  usati 
dagli  agenti  dell'Alberoni  per  costringere  i  Sanmarineai  a 
sottomettersi  rinfrancarono  il  papa  nei  sentimenti  benevoli 
per  la  repubblica,  tanto  più  che  anche  alcuni  ministri  delle 
corti  straniere,  nell'apprendere  la  notizia  dell'occupazione  di 
San  Marino,  non  avevano  simulato  il  loro  giudizio  punto  fa- 
vorevole all'impresa.  Anche  a  Firenze,  a  Venezia  ed  a  Vienna 
le  voci  subito  corse  sull'opera  dell'Alberoni  e  ingrandite, 
coui'ò  facile  immaginare,  in  rapporto  della  distanza  e  degli 
antichi  rancori  contro  il  cardinale,  avevano  sollevato  qualche 
malumore,  che  i  nunzi  pontifici  cercarono  tosto  di  dissipare, 
appena  pervenne  ad  essi  la  lettera  circolare  del  24  ottobre. 
con  cui  il  Tirrao  dichiarava  le  ragioni  che  avevano  indotto 
il  papa  all'iuipresa  di  San  Marino  e  partecipava  il  modo  in 
cui  egli  intendeva  di  avere  da  quegli  abitanti  la  lìbera  e  sin- 
cera espressione  della  loro  volontà,  A  Venezia  come  a  P'irenze 
il  malumore  parve  svauire(2),  tanto  più  che  presso  quest'ultimo 
governo  l'invasione  della  contea  di  Carpegna  e  *  la  grande 
«  ingiuria  che  ha  patita  la  Santa  Sede  nella  violenta  oceupa- 
«  zionc  seguita  di  quei  feudi  »  toglieva  ogni  fantasia  di  solle- 
vare questioni  per  8an  Marino,  sopra  tutto  dopo  che  il  cardi- 
nale Fleury,  ministro  dirigente  di  Francia,  non  si  era  mostrato 


(1)  <  Ottenni   che  nino   da  Barbato  si'rn   {2B   ottohre)   ni   acrEvcMe   :il 

<  Card.  Altieroni  iliniipprovaiiilo  Ini  mn  condotta  con  ordino  di  partire  (sic)  ; 
e  unn  pHKendo  inai  ntata  intpn/ione  dei  Papa  una  siiiiìln  proecdura  contro 

<  qiwi  Popoli  >.  Dociniifìnto  in  HiLir.oLi,  op.  cit..  p.  326. 

(3)  Arehivio  Vaticano,  Kiinzintarn  Venezia,  192;  31  ottobre  1799. 
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ÌDHeiiMliìle  alle  doglianze  che  per  quella  invasione  gli  andava 
faeendb  la  caria  romana  (!)• 

X^  più  difficile  e  alterata  si  dimostrò  la  corte  di  Spagna. 
Ivi,  mentre  il  nuozio,  cardinale  Valenti,  stava  intento  a  di- 
scoprire (juale  impressione  avesse  fatta  la  notizia  della  sotto- 
missione di  San  Marino,  senti  con  piacere  che  sìa  il  re  che 
la  regina  <  in  pnbhlico  cìrcolo  sì  misero  a  parlare  della  novitit 
«  con  tetta  quella  indifferenza  con  cui  discorresi  d'altre  cose 
<  molte  di  nìuna  conseguenza  »  (2).  E  il  nunzio  poi  aveva, 
ragione  di  credere  che.qnei  sentimenti  non  si  sardihero  mu- 
tati (3). 

Invece  a  Vienna  la  notizia  non  fu  accolta  cosi  serenamente 
come  a  Madrid.  Essa  era  giunta  colà  da  Firenze  e  da  Venezia,  con 
tutto  il  corredo  dei  sinistri  particolari  delle  gesta  dell'Alberoni 
in  quella  povera  terra.  Perciò  l'arcivescovo  d'Ieonia,  nunzio 
al  governo  imperiale,  dovette  adoperarsi  gagliardamente  per 
ricomporre  la  narrazione  dei  fatti  e  dar  credito  alla  versione 
annunziata  dalla  curia  sui  pochi  tirannetti  che  contristavano 
quella  repubblica.  Così  anche  a  Vienna  l'opera  dei  nunzio  finì 
per  dissipare  i  sospetti,  se  veramente  —  come  egli  scriveva  — 
la  corte  imperiale  fu  indotta  a  rendere  omaggio  alle  oneste 
intenzioni  del  papa  (4). 

Adunque,  conosciute  le  cause  della  sottomissione  e  ì  pro- 
positi di  Clemente  XII  i)er  un  plebiscito  libero  e  sincero, 
nessuno  degli  Stati  europei  sorse  in  difesa  della  indipendenza 
della  piccola  repubblica,  poiché  in  tempi,  in  cui  gli  ideali 
del  diritto  e  della  libertJi  altrui,  come  della  propria,  lasciavano 
ancora  indifferenti  i  popoli,  invano  ai  deboli  era  serbato  il  con- 
forto di  trovare  aiuto  contro  i  potenti.  E  la  solerte,  disperata 
opera  degli  agenti  sanmarinaresi  a  Roma  sarebbe  probabilmente 
riuscita  ineflìcace,  se,  ancor  più  forte  della  dolce  e  patema  bontà 


(1|  Archivio  VatieaHo.  Nunziatura  Franria,  iU:  6  novembri^  ITM. 

(2)  Archirio  Vaticano,  Nunziatura  Spagna.  244;  16  novcmlir<-  IT89. 

(»)  Ihid. 

(1)  <  E  rendexi  ora  la  dovili»  giustizia  !illa  Paterna  nollccitiidiDe  di 
<  Hua  B.",  din  nnn  ha  avuto  In  eìd  nitro  disegno  che  d'aderire  tille  brame 
.  di  chi  vuole,  por  »uo  maggior  vantaggio,  divenire  suo  saddito  ».  Archivio 
ViiCicaiiii.  Nnnziatnra  Germania,  3Sl:  U  novembre  IT.S9. 
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del  nonaf^enarìo  pontefice,  non  avesse  loro  giovato  l'avversione 
che  nei  più  ispirava  il  nome  dell'Alberoni.  Di  fatti,  gii  avve- 
nimenti (li  San  Marino  anscilarono  subito  in  Roma  tale  inte- 
resse da  stimolare  per  molti  giorni  la  più  viva  curiosità  del 
pubblico  e  da  divenire  l'esclnsivo  soggetto  dei  discorsi  di  tutti 
coloro  elle,  prelati,  ministri  stranieri,  uomini  di  studio  e  vìa 
dicendo,  credevano  di  veder  riprodotto,  in  proporzioni  infini- 
tamente più  modeste,  l'audace  colpo  dell'impresa  di  Sardegna 
attribuito  all'Alberoni,  fra  la  sorpresa  d'Europa,  e  con  iscorno 
del  papa  Clemente  XI,  quando  quegli  era  ancora  onnipotente 
ministro  del  re  di  Spagna. 

A  dare  ma^ior  esca  ai  generali  lamenti  contro  l'Alberoni, 
ritenuto  anehe  questa  volta  istigatore  ed  artefice  della  trama 
contro  la  repubblica  di  San  Marino,  concorsero  sopra  tutto  le 
notizie  delle  carcerazioni  avvenute,  della  tumultuosa  funzione 
del  giuramento,  dei  saccheggi  compiuti  da' birri  e  dai  soldati, 
tutte  vicende  che  davano  maggior  rilievo  ai  metodi  del  Legato 
pontifìcio,  mentre  l'interesse  degli  agenti  e  patnmi  sanniari- 
nesi  e  le  passioni  colorivano  la  narrazione  di  quelle  vicende 
delle  tinte  più  fosche.  Per  ciò  la  curia  romana,  benché  avesse 
la  sua  parte  di  responsabilità  in  quell'impresa,  corse  al  riparo 
di  sé  stessa;  e  poiché  tatto  il  Collegio  dei  cardinali,  tranne 
due,  era  unanime  nel  biasimare  l'invasione  della  terra  e  le 
violenze  delI'Alberoni,  e  l'ambasciatore  imperiale  scriveva  al 
suo  governo  augurandosi  la  prigionia  dell'invasore,  il  Firrao  e 
il  cardinale  Corsini,  ormai  decisi  a  restituire,  come  voleva  il 
papa,  la  libertà  a  San  Marino,  trovarono  nei  singoli  atti  del  Le- 
gato il  miglior  mezzo  di  sconfessarne  l'opera,  a  cui  prima  ave- 
vano dato  il  contrihuto  dei  loro  consigli  e  la  loro  approvazione. 
Cosi,  perchè  entrare  nel  territorio  della  repubblica,  quando 
invece  le  istruzioni  del  papa  richiedevano  che  l'Alberoni  at- 
tendesse fuori  del  confine  la  dedizione  della  parte  migliore  e 
più  numerosa  dei  Sanmarinesi?  Perchè,  tra  birri  e  soldati, 
esigere  il  giuramento  di  sottomissione  alla  Chiesa'?  Perchè 
assodare  colà  un  dominio  con  la  forza,  quando  invece  il  papa 
non  voleva  che  la  dedizione  spontanea? 

Il  cardinale  Alberoni  trovò  a  Ravenna,  appena  ritornato 
da  San  Marino,  le  lettere  del  Firrao  con  le  dichiarazioni  del- 
l'opinione e  dei  giudìzi  del  papa   intorno  ai  primi  fatti  del- 
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l'occupazione  di  quella  repubblica.  Xaturalmeute  l'Allteroiii. 
mentre  ancora  durava  il  compiacimento  dell'opera  propria  e 
della  quiete  e  dell'ordine  da  lui  restaurato  in  quella  terra,  e 
viln-ava  rorgogìio  di  una  conquista  ch'ei  riteneva  utile  e  glo- 
riosa per  la  Santa  Sede,  provò  tosto  un'amarezza  ineffabile 
nell'apprendere  quei  giudizi,  m  che  la  maggiore  disgrazia  che 
poteva  arrivargli  nel  corso  della  sua  vita  egli  reputò  quella 
di  aver  accettato  il  governo  della  Legazione  di  Romagna. 
«  Vi  vuole  tutta  l'aseistenza  di  Dio  per  reggermi  e  star  saldo 
«  a'  colpi  sì  duri  e  si  crndeli;  con  quel  coraggio  però  e  in- 
«  trepidezza  che  ho  riccvnto  da  Dio  farò  vedere  al  mondo  che 
«  i  miei  servigi  prestati  alla  S,  Sede  non  meritavano  in  rieoni- 
«  {lentia  gli  oltraggi  che  ho  ricevuti  »  (1),  E  dopo  aver  giusti- 
ficato minntaniente  ogni  suo  singolo  atto,  dolendosi  che  il 
giivcrno  pontificio  desse  <  si  agevolmente  credenza  alle  rap- 
«  presentanzc  che  da  gl'invidiooi,  da'  malevoli  e  da  gli  uomini 
«  di  mala  inclinazione,  e  da  quegl'istessi  che  vi  hanno  interesse. 
«  vengano  costa  senza  verità,  senza  legge  e  senza  prudenza 
«  avanzate  ».  dichiarava  che  nessuna  sottomissione  era  mai 
avvenuta  più  libera  e  più  spontanea,  e  cousigliava  a  non  doversi 
seguire  altra  vìa  fuori  dì  quella  «  di  conservare  quello  che  è 
stato  fatto  e  stabilito  con  gusto  e  contento  universale  »  (*2>. 
Scnonchè  il  governo  pontificio,  eccitato  da  varie  partì, 
non  dimostrava  affatto  di  piegarsi  alle  ragioni  dell'AIberoni, 
il  quale  frattanto,  nell'ardore  della  contesa  col  Firrao  e  col 
Corsini,  non  nascondeva  il  proposito  di  pubblicare  tutti  i  do- 
cumenti scambiati  con  la  curia  sull'impresa  di  San  Marino, 
l)cr  «far  nasi^cre  pentimento  in  piò  d'uno,  allorché  non  vi 
sarà  più  tenii)o  al  rimedio  »  (3).  Veramente,  anche  a  prescin- 
dere da  eotestc  minacele.  doi)o  le  prime  vivacissime  proteste 
dell'AIberoni,  la  curia  avrebbe  voluto  salvare  la  dignil-À  di  Ini. 
addncendo  tutt'altro  motivo,  die  non  fosse  imputabile  all'ese- 
cntorc  dell'impresa,  per  rinunziare  al  dominio  di  San  Marino; 


(1)  Mant'fentn  ilclrAllieroni,  : 

{2Ì  Ibiil. 

(M)  MnnifeKlo  ilcirAIlH'roni.  1 
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ma  quegli,  die  non  Ammetteva  mezzi  terDiini,  convìnto  dell'uti- 
lità dell'acquisto,  o,  meglio,  del  riacquisti,  se  erano  legittimi 
ì  vantati  diritti  della  Chiesa  su  quella  terra,  e  più  convinto 
ancora  di  non  potersi  abbandonare  senza  disonore  alle  vendette 
dei  repubblicani  tutta  la  parte  che  si  era  dichiarata  per  il 
pontefice,  rigettò  fermamente  ogni  proposta,  sdegnato  sopra 
tutto  di  veder  «  che  si  presti  maggior  fede  Eille  sfacciate  e  . 
4  sporche  bugie  e  calunnie  inventate  da  pochi  furfanti,  contro 
<  i  quali  h  stata  a  me  data  la  gran  commissione,  di  quella  si 
«  presta  alle  verità  di  un  cardinale  »  (1). 

(tra  alla  grande  vivacità,  con  cui  l'Alberoni  sosteneva  le 
sue  ragioni  fino  a  minacciare  uno  scandalo,  dava  libero  freno 
il  sapere  ormai  quasi  intorpidita  la  niente  del  decrepito  papa, 
che  solo  avrebbe  potuto  tenere  in  rispetto  la  fiera  indole  del 
Legato.  Ma  inoltre  questi  era  animato  a  quella  lotta  dalla 
convinzione  che  ormai,  secondo  le  concordi  notizie  che  rice- 
veva da  San  Marino,  la  tranquillità  vi  regnava  inalterata  e 
sicura,  e  che  sopra  tutto  l'occupazione,  oltre  ad  essere  un 
beneficio  per  i  paesi  vicini,  liberati  cosi  da  quel  rifugio  di 
tutti  i  tmnditi  delle  Legazioni  di  Romagna  e  d'Urbino  e  di 
parte  dello  Stato  di  Toscana,  non  era  avvenuta  per  intrigo  e 
per  violenza,  come  i  suoi  avversari  andavano  ripetendo.  E,  per 
verità,  se  l'Alberoni  ignorava  le  male  arti  e  le  illecite  gesta, 
con  cui  t  suoi  agenti  e  ministri  prepararono  la  dedizione  ;  più 
ancora,  se  egli  —  come  non  v'ha  dubbio  —  ritenne  setiipre 
veramente  oppressiva  e  tirannica  l'oligarchia  sanmarinese  ed 
ntile  quindi  al  bene  del  popohi  e.  nei  riguardi  della  Toscana, 
alla  sicurezza  dello  Stato  pontificio  la  snttomissìone  di  San 
Marino;  se  finalmente  la  buona  fede  del  cardinale  —  come 
dovette  poi  riconoscere  il  commissario  pontificio  monsignor 
Enriquez,  quando  andò  a  restituire  la  libertà  alla  repubblica 
—  non  poteva  essere  sospettata  ('i).  qual  meraviglia  che  fra 


ti)  Jfanifexto  di'lrAlliprnni,  Mommario  p.  41. 

{2)  •  Vero  V  che  «l  Mons.  Vescovo  (di  liimini)  di.'  il  suo  Vìcarin  non 

•  laHcinuo   di   ineHen-  n  coperto  in  tntlo  e  per   tutto    la   rtitta    intenzione 

•  iWl'E.""'  Allwrom.  Hip  solo  nnppnnRU  essere  stnto   iujraiiniito  iliill'Aliuc- 
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tante  recriminazioni  ed  accuse  egli  insistesse  con  tutte  le 
forze  a  difendere  l'opera  sua  e  ad  impedire  ciò  che  riteneva 
di  disonore  al  )w])ato  e  dì  pregiudizio  alla  sicurezza  delle 
Legazioni  V  Qnal  meraviglia  che,  al  veder  poi  riuscir  vane  le 
sue  ragioni,  il  cardinale  esortaj^se  almeno  a  ritardare  ogni 
risoluzione,  poiché  il  {!iia<lagnar  tempo  era  nelle  cose  private, 
come  in  quelle  politiche,  il  rimedio  più  prudente  e  più  van- 
taggioso ? 


Il  governo  ]iontifieio,  sia  per  causa  dei  conflitto  sorto  con 
Ih  Toscana  dopo  l'invasione  della  Carpegna,  ma  per  le  inces- 
santi sollecitazioni  dei  capi  samnarinesi  e  dei  loro  difensori  a 
Roma,  avea  già  fino  dai  priuii  giorni  di  novembre  risoluto  di 
restituire  ja  libertà  alla  repubblica.  Senouchè,  siccome  per 
tutto  quel  mese  e  per  qualche  giorno  ancora  del  sncccssivo 
durò  la  vivacissima  contesa  tra  ti  governo  pontificio  e  TAI- 
l>eroni,  al  quale,  in  fondo,  tanto  ii  cardinale  Firrao  quanto  il 
cardinale  Corsini  è  da  presumere  non  volessero  offrire  nuova 
cagione  di  sdegno  mandando  nn  commissario  apostolico  a 
disfare  sotto  i  suoi  stessi  occhi  l'opera  sua,  cosi  anche  per 
rispetto  alla  dignità  della  porpora  e  per  ctmsiglio  del  cardinal 
Kulfo  si  stabilì  di  attendere  che  l'Albcroni  avesse  compiuto 
il  termine  della  sua  legazione  in  Romagna.  Poiché  monsignor 
Lante  non  credette  di  poterle  accettare,  furono  attidate  a 
monsignor  Enrico  Enriquez,  governatore  di  Perugia,  le  funzioni 
di  commissario  apostolico  a  San  Marino,  e  da  una  speciale 
congregazione,  di  cui  fecero  parte  anche  il  Firrao  ed  il  Corsini, 
non  senza  incertezza  e  contrasto  si  definì  il  precìso  mandato 
di  cui  il  commissario  doveva  essere  investito.  E  col  «breve  » 
pontifìcio,  che  fu  poi  redatto  '(uando  quella  congregazione 
IMitì-  vincere  le  proprie  incertezze  e  risolversi  sopra  i  vari 
puuti  contrastati,  specialmente  quello  die  ammetteva  come 
legittima   la   dedizione  dei   Sanmarinesi   (18  dicembre),   era 


■  righi  I',  dal  Bartnlucfi  odierno  govprnutore  di  San  Marino,  lin  lor  r«- 
-  [lutati  architetti  e  fonientAtorì  di  tante  seiAgure  ».  Il  vescovo  EnriqaeE 
111  eariì.  Pirrao,  S  freniinin  1740;  Arehiim  ViiUeano,  Vewovi  e  Prel.iti,  28S, 
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pertanto  data .  all' Enriquez  la  missione  d'indagare  sopra  gli 
almBì,  le  discordie  e  le  prepotenze  pift  volte  denunziate,  e  di 
portarvi  quindi  i  debiti  rimedi,  in  nome  del  papa  «  come 
«  padre  comune,  signore  e  protettore  di  quello  Stato  »,  coor- 
dinando e  rimettendo  in  vigore  le  antiche  leggi.  Riordinate 
cosi  le  cose,  il  delegato  pontifìeio,  per  mostrare  al  mondo  che 
il  papa  non  era  stato  mosso  da  ingiusta  brama  di  dominio, 
doveva  rimettere  i  cittadini  e  gli  abitanti  di  San  Marino  nella 
condizione  politica  primiera,  «  rimuovendo  quegli  impedimenti 
*  che  vi  sono  stati  opposti  >,  a  patto  «  cìie  debba  sempre 
«  rimanere  intatto  ed  immune  l' alto  dominio  e  il  diritto 
a  di  protezione  della  Sede  apostolica  sopra  quello  Stato  e 
«  popolo»  (1). 

dnai  adunque,  poiché  l'Alberoni  nella  vigilia  di  Natale 
del  1739  lasciò  per  sempre  la  sua  legazione,  monsignor  En- 
riquez al  principiar  del  gennaio  si  accinse  a  salire  l'erta  del 
Titano.  Uomo  prudente  e  giusto  e,  per  la  dimora  a  Roma  nei 
giorni  in  cui  si  condannava  l'impresa  dell'Alberoni,  ben  pre- 
venuto in  favore  della  repubblica,  era  da  attendersi  ch'egli 
avrebbe  pacificata  la  terra  con  soddisfazione  comune,  cioè 
salvando  insieme  la  dignità  del  governo  pontifìcio  e  l'indi- 
pendenza di  San  Marino.  Suo  primo  pensiero  fu  di  evitare  di 
essere  incontrato  solennemente  dalla  moltitudine,  perchè,  come 
lo  informava  il  Bartolucci,  già  divenuto  governatore  della 
terra,  era  da  temersi  che  gli  uni -acclamassero  alla  repubblica 
e  gli  altri  alla  Santa  Sede,  e  che  ne  sorgesse  quindi  subito 
un  conflitto  (2).  Perciò,  preceduto  dal  Maggio  e  dal  marchese 
Baviera,  i  quali  gli  erano  andati  incontro  a  Rimini  ed  eb- 
bero l'incarico  di  preparare  destramente  il  suo  ingresso  in 
San  Marino,  monsignor  Enriquez,  dopo  un  cammino  disastroso 
sulla  neve  agghiacciata,  vi  giunse  la  sera  del  sabato  (9  gen- 
naio), quando  invece  al  popolo  s'era  fatto  credere  che  sarebbe 


II)  Documento  in  Mìliuoli,  op.  cit,,  p.  GIS. 

(2)  <  Dullìi  qnale  sì  racrnglie  il  fondato  timore  ch'egli  (Bartolucci)  lia 

•  dfi  gravi  ilisordini  che  potre)il>ero  seguire  nel  mio  arrivo  nel  detto  luogo 

•  qualorti  foHsi  ineontrato  da  inoliitadine,  e  la  madeBiiiia  foBSR  per  .ncclamarp 
<  ehi  In  S.  SiHle  o  chi  In  Kepuliblica  >.  31onR.  Enriquez  al  card.  Firran, 
9  gennaio  17*0.  Arebirw  Vaticinio.  X'eacnvi  e  Prelari,  i3:|. 
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arrivato  il  lunedi  BogHonto  (1).  Cim  <U-'iinoì  primi  atti,  aiiclie 
perchì-  i  cittadini  fossero  più  liberi  di  esprimere  la  propria 
volontà,  fa  quello  di  togliere  I'hUìcìo  dì  governatore  al  lìar- 
tolucci,  il  quale  era  stato  uno  dei  più  operosi  agenti  dell'Al- 
lieroui  e  la  cui  faina  suonava  sinistramente  così  a  San  >farino 
come  per  le  terre  vicine  (a),  mentre  tanto  era  tuttavìa  l'odio 
ehi'  le  une  violenze  aveano  accumulato  contro  di  luì,  clic  mi- 
gliore garanzia  di  pace  non  parve  possibile,  se  non  con  quel 
provvedimento  (3). 

Quindi  il  commissario  apostolico  assunse  egli  Ktesso  il 
governo  civile  della  terra,  e.  poiché  ebbe  con  editto  vietato 
ad  ognuno  di  portar  armi  tinche  egli  fosse  stato  in  San  Ma- 
rino, si  affrettò  a  preparare  il  nuovo  assetto  per  la  pobblica 
cosa,  cercando  eopra  tutto,  anche  per  consiglio  del  governi» 
[lontificio.  di  richiamare  in  vigore  gli  antichi  ordinamenti 
della  repubblica.  Così  l'Enriquez  da  un  diligente  esame  dello 
statuto  sanniarinese,  i)  quale,  contrariamente  a  ciò  che  si  cre- 
deva a  Roma,  non  era  mai  stalo  sanzionato  da  Clemente  Vili 
né  da  alcun  altro  papa  (4),  trovò  che  il  numero  dì  sessanta 
consiglieri  era  prescritto  in  morto  assoluto  e  che  anzi  sì  fa- 
ceva formale  divieto  dì  ridurlo. 

Per  ciò,  Iicnchè  in  .San  Marino  si  desiderasse  che  il  nu- 
mero dei  consiglieri  fosse   limitato  a  trenta  quattro,  com'era 


(Il  •  Ho  in  nni-st'oRgi  colliv  speillzione  ili  lìuc  personr  di  qiialrlie  aii- 

<  toritA,  e  con  altri'  pratiche  reftolatr  le  cohc  in  luodo,  che  »pero  col  ravnrt- 

<  rii  Dio  lii  potrr  cntran:  in  S.  Marino  qniotnmpnlr  o  HiMiinremn  Inrnntrn: 

*  (iltreoii^  »\  i-  f.itin  in  fcninn  chi^  qnej  Popolani  rr^danu  di  aspeltarmi  In- 

•  nrdl  proKsinio  e  non  iil^  'a  fera  di  domani  innrno  ili  iiabato  >.  Ibid. 

(2)  <  Soìo  pfr  pause  rilrvanliHxiiiii-  die  toccavano  la  («oHrienza,  e  \utt  il 
■  buon  esito  della  Comminai  une.  ho  snoiioso  unicanii'ntp  i'nulorild  di>l  Go 

<  vematore   Amato   Ilartolncci,  unino  di  pessima  fama  in   tntta  la  Bonia- 

<  (tna  ».  Mone.  EnTiqnes  al  cani.  Firmo.  IH  f;<^nnaio  1740.  Archino  Vn 
licHiw.  Vescovi  r  Prelati,  2H«. 

(a)  •  Si'  io  non  allontano  da  San  Marino  il   Iliirlolucci  Imalv^o  cri- 

<  niìnalitita)  non  sarfi  possibile  che  Io  pOHsa  meirere  In  pnee  in  S.  Marino. 
.  né  sapiTii  il  netto  da  nue'  cittadini  •-  Mons.  Enriquez  ni  card.  Firmo. 
S  frennaio  ÌH':  Arcliifio   Valicano.  Vewovi  e  Prelati.  a:t8. 

(*)  ■  Non  conl'unnato  per  altro  da  Clemente  Vili  ni'-  da  altro  poute- 
Hce  ».  Mons.  Enriquez  al  card.  Firrao.  M  tiennalo  I74i'.  Archtrio  Vati- 
ennn.  Viwovi  e  Prelati,  3*1. 
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prima  elie  l'Alberoni  riformasse  il  consiglio,  moiisigDor  En- 
riquez non  volte  punto  violare  l'antica  legge,  e  statui  che 
sessanta  fossero  Ì  membri,  e  che  inoltre,  poiché  con  la  dit- 
tatura del  cardinale  non  pochi  dei  vecchi  coni^iglieri  erano 
stati  sostituiti  da  nuovi  per  la  maggior  pai'te  cadetti  ed  anche 
taluni  di  una  stessa  famiglia,  gli  esclusi  tornassero  a  sedere 
nell'assemblea,  la  quale  sì  sarebbe  ricomposta  col  numero 
prescritto,  aggregando  per  via  di  suffragi  segreti  quelli  che 
avessero  le  qualità  indicate  dallo  .Statuto.  Solo  perchè  non  si 
ricadesse  negli  antichi  errori,  l'Enriquez  decretò  che  le  deli- 
berazioni del  Consiglio  potessero  essere  valide  con  la  pre- 
senza di  trenta  anziché  di  quaranta  consiglieri. 

Intanto  il  commissario  apostolico,  che  fra  le  nevi  e  le 
tempeste  affrettava  col  desiderio  il  momento  di  por  fine  alla 
sua  missione,  raccoglieva  ciò  che  di  questa  era  la  parte  es- 
senziale, cioè  il  voto  che  doveva  esprimere  se  il  popolo  san- 
marinese  volesse  riacquistare  le  sue  libertà,  oppure  restare 
sottomesso  alle  somme  chiavi.  Il  voto  fu  raccolto  con  retto 
procedimento,  affinchè  esso  fosse  la  sincera  espressione  della 
volontà  popolare.  Dei  sessanta  consiglieri  soltanto  cinque  vo- 
tarono per  la  sottomissione  alla  Chiesa,  e  del  clero  (juattro 
sacerdoti;  invece  tutti  gli  altri,  cioè  i  consiglieri,  gli  eccle- 
siastici, ì  cittadini,  i  borghigiani,  i  frati,  le  monache,  ingomma 
tutta  la  moltitudine  fu  per  la  repubblica.  Né  ciò,  se  fu  cagion 
di  stupore  al  commissario  apostolico  (1),  deve  far  meraviglia 
a  ehi  pensi  come,  anche  a  prescindere  dal  secolare  affetto  dei 
Sanmarinesi  per  le  loro  libere  istituzioni  e  dal  sentimento  dì 
tutti  quelli  che  vogliono  mettersi  sempre  dalla  parte  del  vin- 
citore, la  missione-affidata  all'Enriquez  era,  in  fondo,  di  con- 
ciliazione e  di  pace,  mentre  d'altra  parte  sembrava  che  ormai 
nessuna  pace  fosse  possibile  fuori  del  regime  di  liberili,  poiché 


(1)  *  Recherà   a  V.  Em.*  e   ii   qiiatanque  di    questo   moudo  indlcibjl 
«  maraviglia  che  h\  maggiore  e  più  sana  parte  che  si  supponeva  ewser  per 

•  la  8.  Sede,  slnni  trovata  eon  veriti)  inrontrastablle  essere  ima  vera  una- 
1  niniità  in  favore  della  Repubblica.  In  (|iteBto  Htato  di  rose  non  credo  che 

•  rcHti  piti  dubhio  da  reintogiare  qncntn  iHH-era  gente  alla  lor  libertA  »c- 

•  L'Ondo  la  pia  e  ginHllBsiina  niente   dì  N.'"'  Signore  >.  Hon».  F.nriqnez  al 
card.  Firrao.  18  ffcnnaio  17*1;  Archifio   Vaticano,  Vcncovi  e  Prelati,  283. 
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erano  state  ricliiauiate  in  vigore  le  leggi,  le  quali,  impedendo 
all'oligarchia  di  risorgere,  appagavano  anche  il  voto  di  tutti  i 
malcontenti  che  fino  allora  l'aveano  fieramente  avversata. 

Ma  per  assicurar  meglio  la  pace  occorreva  risolvere  sopra 
tutto  le  questioni  di  qnei  cittadini  che  avevano  data  <>eea- 
sione  al  moto  contro  la  repubblica.  Ciò  era  anche  «tile  al 
governo  pontificio,  il  quale  temeva  che,  se  rinascevan  le  lotte 
civili,  uno  dei  partiti  potesse  ricorrere  a  qualche  altro  prìn- 
cipe (1).  Pertanto  parve  prudente  che  anzi  tutto  Marino  Bei- 
zoppi  restasse  chiuso  nelle  prigioni  di  Ravenna  e  fosse  colà 
giudicato  per  i  delitti  comuni,  di  cui  era  colpevole,  indipen- 
dentemente dalla  cospirazione  contro  la  ropuWilica.  Quanto 
agli  altri,  poiché  avevano  già  lasciato  San  Marino,  rifugian- 
dosi nelle  terre  vicine,  era  da  prima  intenzione  dell'Enriquez 
di  procurar  loro  il  perdono;  ma  poi,  temendo  che  il  loro  ri- 
torno potesse  riacci-ndcr  la  guerra,  li  consigliò  a  starsene 
fuori  del  territorio  sanmarinesc  e  della  Romagna,  finch.''  i 
processi  iniziati  contro  di  loro  non  fossero  finiti. 

Frattanto,  dopo  il  plebiscito,  monsignor  Enriquez  ricon- 
vocava il  Consiglio  generale  preesistente  al  moto  e  alle  no- 
vità dell'ottobre,  e  ad  e^so  faceva  comunicare  i  decreti  del 
riordinamento  del  Oonsiglio  stesso  secondo  gli  antichi  statuti 
e  della  ricostituzione  della  repubblica  (5  febbraio  1740),  PeW)  il 
Consiglio  s'impegnò  con  una  formale  scrittura  «  di  stAr  sempre 
sotto  la  protezione  dei  Sommi  Pontefici  e  di  ricorrere  nei  bi- 
sogni si  interni  che  esterni  alla  S.  Sede  Apostolica». 

Cosi  adunque  il  diritto  avea  vinto,  e,  benché  la  statua  ili 
Clemente  XII,  fatta  inalzare  dall'Alberoni  in  memoria  della 
sottomissione  di  San  Marjno  alla  Chiesa,  restasse  poi  scmprr 
con  l'iscrizione  mutata,  a  perpetuare  il  ricordo  della  genero- 
sità del  medesimo  papa,  che  alla  repubblica  volle  restituire 
l'indipendenza,  non  vi  ha  dubbio  che,  se  non  fosse  stata  la 
tenace  o))cra  dei  capi  che  rivendicar<mo  con  ogni  sforzo  Ih 
libertà  della  patria,  questa  sarebbe  stata  avvilita  per  sempre 

(ti  •  8i  ilcKon  V.  Eli).'"  di  nvvoHirmi  colla  san  pregiai  iiuti  ni  a  de'  S<i  ter- 
<  rcntu  cli(«  ne'  iirovvinli menti  dn  dami  a  qncsto  Pabblico  io  badi  n  rcgnlar 

*  le  cose  in  gains,  che  non  ne  nascano  dello  (tuerre  cirili,  e  tali  clic  faces- 
'  sero  venir  lentasiono  ad  uno,  de'  partiti  di  rieoTrerr  a  qnnlch'  nitro  Prin- 

•  cipe  •.  Mons.  Enriquez  al  card.  Fimio.  2:1  gennaio  17*0,  Archirio  Vnti- 
-ratio.  Vescovi  e  Prfilati,  33;l. 
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nella  servitù.  Il  governo  pontificio  credette  con  l'occnpazione 
di  8an  Marino  uun  già  di  dare  maggior  Inetro  al  papato,  ac- 
crescendone il  dominio  territovìale,  ma,  come  l'Alberoni  avea 
avvertito,  di  mettere  un  freno  ad  agitazioni  e  a  violenze,  ohe 
erano  moleste  anche  ai  vicini  e  che  ])otevano  dare  occasione 
a  qualche  colpo  da  parte  della  Toscana,  con  pregiudizio  della 
sicurezza  del  patrimonio  ecclesiastico.  Che  invece  quelle  agi- 
tazioni e  quelle  violenze  fossero  grandemente  esagerate  dagli 
interessi  di  |)ochi  cittadini  malcontenti  dell'oligarchia  ebbe  a 
riconoscerlo  lo  stesso  monsignor  Enriquez  (1)  ;  ma  ciò  non  in- 
firma l'onesta  intenzione  delI'Alberoni,  se  ebbe  il  torto  di  dar 
valore  e  credito  alle  continue  sollecitazioni  e  ai  ripetuti  av- 
visi che  riceveva  da  San  Marino,  e  dì  essersi  servito  di  perfidi 
agenti  per  colpire  la  repubblica.  Il  volere  attribuire  a  quel 
cardinale  tutta  la  colpa  delle  tristi  novità  accadute  in  quella 
piccola  terra  sembra  non  giusto,  come  altresì  non  sembra 
giusto  ripetere  che  solo  nn  sentimento  di  orgoglio  olfeso  e  di 
avidità  di  dominio  abbia  ispirato  all'Alberoni  quella  disgraziata 
impresa.  Certamente,  dopo  la  manifesta  sconfessione  che  il  go- 
verno pontificio  fece  dell'opera  del  cardinale,  tutto  il  danno  e 
la  vergogna  pesarono  su  lui;  e  il  popolo  sanmarinese  ebbe  ra- 
gione a  detestarne  sempre  le  gesta  e  la  memoria  come  del  pcg- 
gior  nemico,  perchè  i  popoli  sogliono  spesso  addossar  le  ofTc^iC 
meno  ai  principi  che  ai  loro  ministri.  Ma,  se  il  mondo  avesse 
potuto  conoscere  subito  la  parte  che  anche  la  curia  romana 
ebbe  nel  cospirare  ai  danni  della  piccola  repubblica  e  le  ra- 
gioni da  cui  quella  fu  indotta  poi  a  mutar  consiglio,  assai 
minore  sarebbe  stata  pochi  mesi  dopo  la  sua  meraviglia  ncl- 
l'apprendere  che  da!  nuovo  papa  Benedetto  XIV,  bolognese, 
succeduto  in  quello  stesso  anno  a  Clemente,  il  cardinale  AI- 
beroni  era  destinato  al  governo  della  legazione  di  Bologna. 
Romti.  Italo  Raulich. 


(1)  t  Mi  par  dunque  di  potiT  con  tutta  franchezza  asnicurarp  V.  Ein." 
•  non  ausnistere  nù  poco  nù  punto  le  an^nrie,  oppreHHioni  e  prC|>otcnKC  del 
1  passato  Governo,  salvo  alcuni  disordini  ed  inconvenienti,  dei  qtiali  non  6 
<  enenlc  alcun  Governo  >.  HonH.  Enriqnez  al  card,  t'irrito, 'SA  itennHtii  1 T4U. 
ATchhii)  Vaticano,  Vescovi  e  Prelati.  iKlH. 


lyCoogle 


NOTE   D'ARTE 


Diciamolo  subito  :  piuttosto  che  vest#  storica,  Topera  del 
si(c.  Romeo  Manzoni  {!)  ha  cai-attere  d'elogio  sperticato.  Ami- 
cissimo del  Vela  per  lunghi  anni,  l'Autore  non  seppe  o  non 
volle  astrarre  da  quel  nobile  sentimento  d'affetto,  e  nella  tratta- 
zione del  lavoro,  invece  dì  seguire  le  norme  critiche  e  l'ohliiet- 
lività  più  stretta,  preferì  abbandonarsi  alla  vivace  fantasia, 
alla  passione  e  all'amore  che  gli  traboccavano  dal  cuore. 
11  Manzoni,  inolti-e,  non  volle  dimenticare,  nemmeno  per  un 
istante,  d'essere  cittadino  svizzero  e  lilwrale  anticlericale; 
colse  quindi  con  premura  tutte  le  occasioni  per  fare  alte  di- 
chiarazioni di  pai'tito  e  di  civismo,  con  parole  sinceiv  certa- 
mente, ma  non  per  questo  meno  sonore  ed  eccessive,  e  meno 
adatte  alla  severità  storica  che  esige  la  si>as«ionalezza  as,solnta. 

Ne  consegue  che  il  libro  è  viziato,  fin  dall'origine,  dal 
{■onvenzionalìsmo,  ciai  preconcetti,  e  dall'eccesso  del  colorito. 
Nell'interesse  della  verità,  e  della  storia  dell'arte  del  nostro 
paesse,  noi  dovremo  combattere  con  qualche  larghezza  due 
preconcetti  più  appariscenti  degli  altri,  e  speriamo  di  poterli 
dimostrare,  come  sono,  infondali  ed  ingiusti.  11  primo  è  quello 
(li  voler  far  cmlere  che  il  Vela  (182011891),  come  novatore 
nell'arte  della  scultura,  abbia  preceduto  il  grande  innovatore 
toscano  Ijorenzo  Bartolini  (1777  f  185(>),  errore  cronologico 
gravissimo,  biasimevole  in  diiuoque,  imperdonabile  in  chi 
scrive  da  quah^he  tempo  di  cose  d'arte.  11  secondo  precont^tlo 
consiste  nel  silenzio  sistematico  intorno  ai  nostri  gloriosi 
maestri  campionesi.  Il  M.  dimentica  troppo  artatamente  il 
piccolo  ridente  paesello  italico  piantato  come  un  cuneo  fra 


(1)  Romeo  Manzoni.  ViiivfH^o  Veln.  L'Inmime.  le  patriofe.  laiiistf. 
Milano.  U.  Hueplì,  iWb.  Gran  fornitilo. 
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le  terre  divenute  svizzere,  l'antico  feudo  imperiale  del  mo- 
nastero milanese  di  S.  Ambrogio,  indipendente  dalla  vieina 
<li<K'esi  di  Como,  feudo  che  riconosceva  soltanto,  e  di  niala- 
vojrlia,  l'autorità  dell'arcivescovo  di  Milano,  da  cui  dipende 
spiritualmente  tuttora. 

II  M,,  sebbene  ami  davvero  1* Italia,  dimentica  pure  ciie 
|)er  (Tran  tempo,  e  senza  fallo  nel  momento  della  produzione 
iirtisticii  più  eletta,  le  rive  del  Ceresio  erano  italiane  (1)  e 
dipendevano  o  da  Como  o  da  Milano  (!£).  Ma  torniamo  al 
paesello  di  Campione  negletto  dal  M-,  quantunque  quel  breve 
lembo  di  terra  sia  stato  culla  d'una  schiera  d'artisti  insigni, 
e  maestm  ai  villaggi  circostanti,  qualche  secolo  avanti  che  Me- 
lide  avesse  il  suo  Domenico  Fontana  (1558  f  lfi07)  e  Bissone  (3) 


(1)  IJri.'Lix[,  Memorie  iMla  cittì}  e  ctunjHigufi  ili  Miliittn.  Milano, 
Colombi),  IWiiJ,  voi.  UT,  p.  116.  Dimostra  pome  fin  dal  ttì2  tutte  le  terre 
intorno  al  lago  di  Lugano,  o  CereKio,  eran  tenute  in  parte  dal  MilaneNÌ 
e  in  parte  dai  Comaschi.  I  primi  possedevano  il  territorio  «ogiretto  anctie 
<)ra  al  l'ai*  i  vescovo  di  villano.  I  secondi  tenevano  temtorìal  mente  te  ten* 
rtie  al  giorno  d'oggi  appartengono  per  I»  spirituale  a)  vetvovo  di  Conio, 
f  pel  temporale  al  Cnnton  Ticino. 

(t)  Un'ultra  prova  dell'  Italianità  delle  (erre  e  de^li  artisti  naii  in 
i|iiei  tempi  lontani  in  quello  che  ora  si  chiama  Canton  Ticino  l'abliiamo 
nel  fatto  che  i  maestri  architetti  e  scultori  furono  cfiinmati;  comacini, 
i-ainpione^i,  lagliÌMli,  dal  lago  di  Como,  ma  nessuno  pennò  mai  di  cliia- 

(3)  Anche  Bissone  spettava  in  antico  ai  monaci  benedettini  d>S.  Am- 
liruglo  dì  Milano,  pur  Tacendo  parte  ilei  Liigane.«e,  che  appartenne,  con 
In  città  omonima,  ora  ai  Comaschi  ora  ai  Milanesi.  In  seguito  Lugano 
fece  parte  definitivamente  del  ducato  di  Milano,  però  sotto  la  diimina- 
ì'.lune  degli  Sforza  venne  dato  in  feudo  ai  San.ieverìno,  poi  a  (iiovanni 
<! 'Alba!  rate,  ad  Ottaviano  Sforma,  al  ranlinale  Aacanio  Sforila  e  u  Lodo- 
vico il  Moro.  Finalmente  Massimiliano  Sfoiaa  nel  1513  lo  cedette  con  le 
valli  ai  (lodici  Cantoni  Svìzzeri.  Quindi  anche  il  rozzo  mannoraio  che 
nel  l'Sil  scolpiva  lotliintti  1  due  grossi  leoni  per  lu  facciata  del  Duomo 
ili  Panna  deve  confiderai-!!!  come  Italiano.  Abbiamo  .-iottolineato  la  parola 
Kitltiiiito.  perchè  recentemente  uno  »itudloso.  seguace  dei  metodi  encomia- 
stici del  Manzoni,  attribuiva  al  Giamliono  nientemeno  che  la  facciata  del 
Duomo  di  Parma.  Eppure  l' iwcrizione  originale  sulla  porta  maggiore  è  l>en 
chiaro:  i\  mii.lo  i>vf7ro  ocTVACrO  i'')io  indicioi:  nona  facti  fuebe  leonks  | 

1'   MAIIISTHVM   lASB   BoNVM    D.   JtlXONO    ET    Tl-ORE    FRATRVM    (IHinl  |  STCOLAY 

ET  KEVBSiiTi  p  LAHOHEHio.  cloe  :  Nell'anno  1381,  Indizione  nona,  furono 
fatti  i  leoni  dal  [nnestro  (iiovanni  Uono  da  Kisxone  e  nel  tempo  <lei  fra- 

AscH.  »roii.  It,,  .'i."  Neri.',  —  XXXIX.  -JH 
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ix)tesse  vanUire  i  Cugini  (e.  140(H49à  t-.)  (1),  il  Madenio 
(ir>5(i  f  ltìa9),  il  BorroDiini  {1599 1  imi).  Dormivano  da  tein|w» 
le  ossa  di  Arrigo  (f.  132^),  d'Upro  {f.  1319),  di  Bonino  (f.  1374). 
di  Mutleo,  di  Man-o  i>  di  Oiat-omo  da  Campione  (f.  1386)  in- 
nanzi che  MarofTffia  jMtes^e  jiloriarsi  di  Tommaso  Rodar! 
(f.  1.TIIÓ-1526C,)  e  Riva  S.  Vitale  vedesse  solvere  l'acrile  cu- 
|K>la  tramata  dal  Pellegrini  {e,  ló21f  1596  e),  nato  in  terra 
italiana,  a  furia  in  Valsolda  sulle  rive  del  Ceresio,  a  hn'vi 
|)assi  dalla  frontiera  svizzera  (2). 

Veniamo  all'alln)  preconcetto  del  M.,  premettendo  qualche 
necessaria  considerazione.  Lo  scultore  glorioso,  cui  la  Sviz- 
zera dietie  ì  natali,  spetta  come  artista  all' Italia,  non  solo 
[wn-hè  in  essa  si  educò  all'arte,  ma  peifhè  seffuì  senipif 
nella  lunga  vita  (3)  le  tradizioni  scultorie  italiane,  anche 


tclli  (iiiUlii.  Niculu  e  Hunvi^nutii  dfil  lAiivirprio  |rinè  confratelli  ilei  I.11- 
hiirpriii\.  t/attrlbu/ion<^  pori)  fciuiliziiuui  ilolla  facciala  del  Duomo  ili 
('Hi'ma  II  (ilLiiiilNinii  si  trova  11  pn|FÌnn  dU  (lell'opera  ;  I  (liigQhiì  ilii  tlix- 
KiiHi-  e  If  l'ini  ii]ieiv.  iwrittii  ila  I,.  A.  Ckmvbtto  e  poliblioata  da  l'.  Huepli 
nel  MIKCCCIII. 

(I)  Crediamii  iililc  notuit-  che  i  Gugini  ebtiero  orÌ|iitie  e  nume  dui 
pueHC  di  (int^ino  prossimo  u  Cnmo  e  che  milo  più  tardi  Hi  portarono  ud 
aliitare  Kiiwone.  dove  poi  narqiieni  Kellraine  (f.  1400-1439)  e  i  suoi  di- 
nrenilenK  o  collaterali  lino  a  Domenico  (f.  IH6  f  Udì)  emigrato  in  Sicilia 
(1«U  e),  dove  gli  nacquo  nel  1478  In  Pateimu  il  <'el[:t>rp  Antonello.  È  noto 
file  iiueslo  ranni  dei  Gagini  duii'i  in  Sicilia  rin-a  duecento  anni.  Diili- 
liiamo  piiiv  ricoi'rlare  the  diversi  Gagini,  sehliene  nancessero  in  Bissone. 
(Hmtinnan)nn  a  chiamarsi  •  da  Como  •  perchè  in  quel  tempo  Blsuonc 
di]iemlevu  da  quesl'  ultima  cillà.  t'no  fra  questi  è  Giuliano,  eh'  i>1>1ji>  i 
natali  in  RixMone.  mii  hì  chìaniò  xempre  da  Como,  mentre  operava  in 
Siena  nel  litTi.  e  più  tardi  in  (Jenova.  dove  lavorò  dal  lime,  al  KTIm-. 
e  mori  nel  IWI). 

(3)  Il  rellegiini  fu  jienKa  duliliio  un  arll.'<la  universale  <li  molto 
valiii'e.  ma  neK^uno  aveva  mai  pensato,  e  meno  che  mai  osato  tln  qni  ili 
paragonarlo  a  .Mie tiel angelo.  Al  M.  non  è  mancato  quento  MiuKotare  com^'- 
gio.  non  accorgendosi  di  fare  gran  torto,  non  già  a  Mictiel angelo,  ma  alle 
proprie  qualità  ili  osservatore,  dì  critico,  e  di  Htndioso.  Ecco  le  parole 
precÌNe  del  M.:  •  Pellegrini,  géant  de  la  taillode  Michel-Ange,  tnut  aussi 
•  grand  danw  la  sculptiire  et  dans  la  pelnluri-  que  dans  rarphitectiire>. 
Pag.  14. 

(B)  II  Vela  naH|ue  il  .1  maggio  IS^I.  non  nel  18^2.  come  ripelon» 
troppi  autori.  Mori  il  3  otlolire  tS!>l.  Nacque  e  morì  in  Llgornello.  I<itrf!i> 
(tei  Clinton  Tirino,     , 
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quando,  maestro  ornai  provetto,  spirava  nella  scultura  un 
vìvo  soffio  inno\atore  che  sovverti  ben  presto  l'^arte  stanca 
ed  accademica  di  grati  parte  del  Piemonte,  della  Lombai-dia 
e  della  Liguria.  Se  a  Beaazio  cominciò  a  maneggiare  il  pe- 
sante mazzuolo  e  la  punta  rozza  del  quadratore,  in  Italia 
apprese  a  trattare  lo  scalpello;  e  a  V^iggiti  (1),  piccolo  paese 
montano,  patria,  da  più  che  cinque  secoli,  di  architetti  in- 
signi e  di  valenti  scultori,  il  Vela  scolpisce  a  dcwlici  amii 
una  graziosa  teatina  d'angiolo  alato.  A  tredici  corre  a  Mi- 
lano per  apprendervi  gli  elementi  del  disegno  dal  fratello 
Lorenzo,  mentre  per  vivere  restaura  le  guglie  più  ardue  del 
Duomo.  Po(-o  dopo  frequenta  con  onore  le  scuote  di  Brera 
e  vi  ottiene  i  premi  maggiori  nelle  classi  di  figura  disegnala 
e  di  scultura. 

Nel  suo  saggio  più  remoto  (1838)  di  plastica  in  bass(»- 
riÌie\o'{2)  è  già  un  sensti  del  vero  formale,  sconosciuto  tino 
allora  alla  maggioranza  degli  artisti.  Quantunque  la  com- 
posizione sia  tuttora  piramidata  nell'insieme,  accademica 
nei  particolari,  tradizionale  e  scolastica  negli  atteggiamenti 
di  parecchie  figure,  pure  la  modeUazione  morbida  delle  carni 
e  certe  [larticolarità  gustose  delle  pieghe  palesano  un  modo 
personale  d'osservare  e  di  rendere  la  natura,  frutto  dell'in- 
gegno innegabile  del  Vela  e  degli  esempi  toscani  che  l'anno 
prima  (1837)  la  fortuna  aveva  posto  sotto  gli  occhi  del  gio- 
vine autore. 

Qui  è  necessario  rettificare  guanto  .■scrive  il  M.  :  «  Un  évtV 
«  iiement   mém<(rahle   vini  bientòt  Ini  répondre.  Un  maitre 

•  losca».  Ijoreuzo  BartoiJni,  àme  fière  et  moderne,  exposa  à 
«  Miliin  une  petite  statue  -  La  confrance  en  Dieu  -  qui  souleva 
«  Ics  murmiire.«  des  académiciens.  A  la  vue  de  ce  vrai  ehef- 
«  d'Hieuvre,  le  .jeune  Véla  tressaillit  comme  s'i!  eùl  eu  une 

•  révélation.  Ah!  -se  dit-il  -  je  ne  serai  pas  seul!  voilà  nion 


(1)  Viinclii  em  liiUKii  piìi  prtipÌKÌi>  ,-iiriLil4'  che  non  fonne  \'&ìpe.HÌvp 
Btsu/.iii.  [I  M.  MtPNM»  Ed  riconosca  :  •  Son  |>atron  |<lo  Ke^iizm)  lui  ménif.... 
•  enfpigeait  son  pèi-e  à  l'envoyer  a  Vìftiiiìi.  où  il  troiivcrait  un  Ipirain 
«plus  pm|iii'e.  et-.  -.  Por.  3f). 

[i)  Kapprer«nla  una  Sciiti  ilrl  ililiirìu  k  in  connHrva  la  fnitilKJia 
Cavallini  di  Biiwone. 
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«  guide,  voilà  mon  rhemin,  voilà  mot)  bnt  »  (1).  No.  il  Vela 
non  p<rteva  dire  cosi  per  la  semplice  rajiione  t-he  la  Fiditcia 
IH  Dio  (1835)  fu  esposta  dal  Bartolint  {±ì  in  Milano  pi-ecisa- 
niente  nel  IKì?,  un  anno  avanti  ehe  il  Vela  concepisse  e 
modellasse  il  bassorilievo  del  Diluvio,  primo  lavoro  del  pio- 
vane scultore.  Perciò  spetta  al  Bartolini  la  priorità  dell'«vere 
introdotto  nella  sc-ultura  la  sincerità  dell' espi-essione  e  la 
rappresentazione  viva,  naturale  e  diretta  delle  foiine  :  senza 
notare  poi  die  non  vi  è  luogo  a  |)aragone  fra  la  Scemi  del 
Diluvio  e  la  Fiducia  in  Dio.  Coneludei-emo  quindi  clip  il 
Vela,  scosB<)  dal  superbo  capolavoro  toscano  e  dalle  viva- 
cissime discussioni  e  polemiche  che  la  Fiducia  aveva  su- 
scitato, si  gettò  con  molti  altri  dalla  parte  dell'audace  scul- 
tore pratese.  Dunque  non  contemporaneità  di  ispirazione  e 
di  metodi,  ma  derivazione  immediata,  pura  e  semplice,  che 
in  seguito  si  trasforma  in  originalità  vera  e  propria,  dato 
r  ingegno  e  la  tempra  dell'artista.  Anche  sui  «  munuures 
<les  académiciens  »  dovremmo  fare  le  nostre  riserve.  Xon 
erano  ^li  accademici,  poveit'ttl,  che  mormoravano,  ma  i  loro 
avversari.  Infalti  fa  Gazzetta  ufficiale  di  Milano  per  lH)Cfa 
di  Detendente  Sacchi  correva  in  s<K'corso  dell'arte  ufliciosii 
l>erÌcolante.  «  Non  dim  già  che  [l'opera  del  Bai-foliiiiJ  sia 
«  luce  in  jHiese  «li  tenebre,  come  (larv'e  ad  alcuno,  perchè  non 
«  è  paese  di  tenebre  in  iscultura  quello  nel  quale  da  quattro 
«  secoli  vi  è  una  grande  e  ctmtinuata  scuola  di  sommi  scul- 
tori ec.  ec,  »  (3). 

Il  Sacchi,  si  noti,  conosceva  cosi  l»ene  il  Bartolini  da 
farlo  scolaro  del  Canova!  (4).  Anche  l'estensore  della  Oaz' 

(Il  l'rtK.  U. 

(i)  O  iiii-icliii  Italia  marrliPSii  ■■uiili-Pe/roli. 

(3)  f.uttotl-i  Vffirinlf  -li  MHkh».  er..  n."  I VI5  inawtio  1837.  [1  Sai-chi 
ile:<t'rivp  le  oiM>re  di  i^-ultiira  oun  q  ii  puf  ordì  np  :  primo  it  Mg.  Fumin.  .\Iliprlu 
TiiiirK'uliWn,  ]H>i  il  Bartolini.  sp);itìto  dal  Baruzzi  e  dal  Monti.  .\  Puinpeu 
.\Iaivhi>KÌ.  1>rutla  llKurn  il'artixla  «  di  cittadino,  dà  on'appendire  sperlul^ 
(pp.  ."ii.V.ìl.").  ilovB  il  Sacelli  rtentc  il  l)ÌM>gnodi  fare  la  diciiinraziunp  kp- 
Kiientp;  «Quindi  le  IihH  a  Ini  trilxitate,  partono  dalla  cow^nziosa   per- 

•  siiiiMione  di  colon)  che  amano  la  propria  patria  ed  onorano  quelli  clic 

•  vi  diinnci  Iiistm  w.  .. 

(1)  1/N'.  oit..  p.  X*ì:  •  L'eredità  di  Canova  fu  diversamente  divisa 
-fra  i  suoi  dis(v]Mill  (?!).  e  m<'nlre  ejflì.  i>er  ritrenerare  Parte,  atlempe- 


lyCoogle 


NOTE   d'arte  401 

eetfa.  i!  Lambei-tini,  lasciava  lodare  a  denti  stretti  il  Bar- 
tolini.  Nell'appendice  del  foglio  aulico  del  18  mai^^io  1837 
sono  riportati  1  noti  versi  di  Andrea  Maffei  scritti  in  quei 
giorni  sulla  Fiducia  in  Dio.  L'ottimo  signor  Lamliertini  ii 
faceva  precedere  da  poche  sue  righe  agro-dolci,  affermando 
che  «  stampava  i  versi  unicamente  pei-  amore  di  variare 
«  possibilmente  il  tema  delle  Appendiei  »  e  concludendo  : 
«  Qualunque  soggetto  essi  trattino  (V.),  sono  pur  sempre  i 
«  dolcissimi  affettuosi  versi  del  cav.  Andrea  MafFei  ».  Capite^ 
Decisjimente  la  Fiditcia  in  Dio  turbava  i  sonni  di  troppe 
brave  persone,  e  il  degno  estensore  le  preferiva  «  i  dolci 
versi  »  che  non  davano  ombra  a  nessuno.  Ma  chi  erano 
questi  scultori  lombardi  che  l'organo  ufficiale  tentava  di  di- 
fendere tenendo  bassa  la  nuova  e  forte  rivelazione  artistica  i? 
Salvo  Abbondio Sangiorgio,  erano  ben  poca  cosa  davvero.  Non 
parliamo  del  più  noto  fra  tutti,  di  Pompeo  Marchesi,  nato  a 
Saltrio.  Plastico  debolissimo  e  superficiale,  scultore  duro  e 
piatto,  accademico  fino  alle  ossa,  ebbe  a  quei  tempi  grande  for- 
tuna e  nominanza,  dovute  al  freddo  e  coiTetto  neo-classicismo 
delle  sue  opere  e  pur  troppo  a  brutti  maneggi  politici,  cui 
non  furono  estranei  il  cortigianismo  piìi  abbietto  e  lo  spio- 
naggio a  profitto  dello  straniero.  11  Labus  era  dotto  ed  onesto, 
ma  nell'arte  non  valeva  di  più  ;  gli  altri,  o  erano  venuti  dal 
di  fuori,  o  valevano  meno  ancora  di  coloro  che  abbiamo 
riconlato.  Era  naturale  che,  cireondato  da  figure  cosi  <lel)oli 
d'artisti,  eccitato  dal  lampo  rivelatore  del  Bartolìnì,  il  Vela 
vedesse  la  pochezza  della  scultura  lombarda  e  pensasse  di 
riformarla,  e  nell'audace  sicurezza  giovanile  si   cimentasse 


«  ravii  l'iii'te  all'antico,  altri  segiiii'ono  miKi  rpseiiipio  dei  Greci,  nitri 
•  aniiirDmi  più  attenersi  al  veni;  Bartolini  fu  dì  questi  iillirni  e  nelle  sue 
«opere  più  dell'ideale  ami'i  riprodurre  la  natura».  Ora  è  notu  a  tutti 
ctie  il  Burtolìni  fu  alalia^trinaiii,  xarzone  di  fal»l)ro,  ili  rtarìo,  di  vetraio. 
vìoliniMta.  disegnatore  militai*  per  conto  d'nn  generale  francese,  allievo 
poi  a  Parigi  del  Famoso  pittore  neo-clOKniuiKta  David.  A  Parifii  modellò 
e  Hirolpì.  e  Canova  non  entn'i  per  nulla  nella  sua  oduRazione  urtlstira 
Nprefciudirata  ed  aiilodidattica.  Olunse  in  Italia  |('^  maestro,  tanto  da 
occupare  suhito  la  cattedra  di  scultura  a  Carrara,  e  nel  18.TO  quella  di 
Firenze.  Fu  altac^'ulo  ferocemente  nell'una  e  nell'altra  sede  dai  sejtuaci 
del  falso  idealismo  accade  mi  ru.  ma  •  tenne  duro  e  vinse  •. 
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ai  jjrande  c'oiiccirso  bandito  (lall"Aecadeniia  Veneta,  t-on  un 
Imssorilievo  <'lie,  informato  alle  imove  teoriche,  suscito  fcii 
silet^i)  del  proteswH-e  titolare  a  Brera,  Benedetto  («iccia- 
lori,  ma  (;tiadaKn<)  il  premio  a  Venezia  di  sessanta  zei— 
cliiin'  (1|.  Peccato  che  il  M.,  il  qnale  ha  fatto  riprodunt*  tante 
tavole  convenzionali  ed  inutili,  ntm  abbia  pensalo  a  dan-i 
lina  buona  inimu(iine  d'  un  lavoro  così  importante  nella  vita 
del  Vela,  e  nemmeno  ci  abbia  detto  in  quale  anno  fu  Itaii- 
dilo  il  concorso  e  assetniato  il  premio,  sebbene  da  quel 
primo  trionfo  s'inizi  detin divamente  la  g\antt  del  niaesin» 
lomlmrdo.  Ma  il  M.,  come  abbiamo  veduto  e  vedremo,  ha 
un  odio  mortitle  pei'  la  crcmoloKia,  e  in  quanto  alle  illustra- 
zi<mi,  preferisce  quelle  di  maniera  e  romantiche,  a  quelle  sem- 
plici e  documentali.  Ci  siunio  dovuti  dilungare  su  tutti  questi 
particolari  iierchè  ci  premeva  di  dimostrare  in  modo  iri-ehi- 
tabile  che  il  Vela,-  sebbene  innovasse  molto  nella  scultura, 
non  fu  iniziatoi-e  della  riforma  naturalista  e  questa  non  si 
iniziò  in  Lombanlia,  ma  in  Toscana.  CHie  il  Vela  nelle  prime 
mosse  e  qualche  volta  anche  dopo  non  riuscisse  |)erfe(ta- 
mente  ori^tinale,  ma  subisse  profonda  l' influenza  del  Harto- 
lini  io  prova  la  siia  Ktaluetla  femminile,  inginocchiata  an- 
ch'essa C^),  inspirata  evidentemente  alla  Fiducia  in  Dio. 
Panif^oiiando  le  due  statue  si  può  valutare  con  qualche  esat- 
tezza la  dìfTei-enza  di  tem|>eramento  fra  il  grande  Bai-tolìni 
e  r  illustre  Vela  (:i). 

Il  toscano  scolpisce  senza  veli  la  FìdiKia  iv  Dio.  che 
incurevole  di  questo  mondo  si  riixisa  in  ■  un  alTelto  che  non 

(1)  Il  «owtflto  dillo  era:  iìpmA  rlif  rimim-itii  In  /luliii  ili  -liih-i.. 

(i)  /."  prpuliifrn  iM  iiKitlìim.  ripniilulta  a  p.  "a. 

(:l)  k  strinili  ['hf  il  M.  non  aliliìa  tenuto  rnnto  del  Harliilini  nel 
<lct<-r minare  In  filiazione  artistica  ile)  Vela,  mentre  a  p.  ^14  riporta  le 
panile  twituentl  ili  tin  JliniHti-o  ilulianu;  K  it  Vela  i-he,  comiiif-niiii  In 
rivoliinime  intraveduta  da  Hartolinì,  ec. 

Quanto  pili  exatlu  storico  dell'arte  fu  il  nuslro  Cavallucci  ipiando 
s<'rÌHse  n  p.  SMI  del    volume  quarto  :  •  Il  Vela,  vivamente   colpito   dalla 

•  vista  di  alcune  opere  di  LorenKO  Bartolini,  sì  mise  riijoluta mente  per 

•  la  via  aperta  lial  (H'ande  scultore  toscano,  e  questa  percorse  con  quella 
<  tenacia  di  voliinlii  propria  della  famlf^lia  sviKxera,  nwcofcliendovl  allori 

•  tanto  più  meritali,  quanta  più  contraatutì  •.. !/«»««/'* '/i  «/"Wf  rfi*!- 
/■.h/c.  voi.  IV.  Fìi-en/.e.  Sucwssori  U  Monnìer,  lUOó. 
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è  terreno  »  ;  il  lombardo  non  solo  copre  borghesemente  la 
(fiovinetta,  ehe  prepa,  d'nna  camicia  ohe  lascia  trasparire  il 
seno  largo  e  turgido,  le  curve  ondeggianti  e  tentatrici  del 
lianco  potente,  ma  non  tralascia  una  piega  od  una  cnciliira. 
L'abilità  tecnica  dell'antico  scalpellino  la  vince  sull'ariista 
e  wnile  leggi  eteme  della  scultura,  che  vogliono  forma  e  non 
tfingilli.  Fin  dalle  prime  statue  sì  manifesta  la  tendenza 
decorativa  dell' arte  del  Vela,  e  già  ferme  e  determinate  quelle 
teoriclie  tbndamentati  «he,  esagerate  da  imitatori  puerili  o 
muldeslri,  dovevano  nuocere  tanto  alia  statuaria  lomhni-da, 
trasformandola  tropiKt  spesso,  e  per  oltre  un  treiilennio 
(187()  e,)'  il  servile  industre  contraffattrice  di  misei-e  cose, 
ricamatrice  d'abiti  settecenteschi  o  di  costose  camitrie  fem- 
minili (1).  Questo  genere  di  lavoro  meccanico,  d'ebete  ripro- 
diizi(me  di  sete  e  di  ricami,  piace  molto  al  M.,  il  quale 
si  compiace  che  nella  statua  del  conte  Turconì  nell'ospedale 
di  Mendrìsio  •  lo  scalpello  del  Vela  rivaleggi  con  l'ago  di 
«  Aracne,  ricamando  la  pietra  come  la  giovane  Lidia  non 
«  aveva  mai  saputo  ricamare  la  stoffa  ».  Ora  il  M.,  non  si 
accorge  di  dare  involontariamente  un  biasimo  all'opera  del 
Vela,  e  alla  scuola  lombarda  di  quel  tempo  (2),  la  quale  mo- 
strava con  oi^oglio  gli  eccessi  di  destrezza  nell'uso  dello 
wal])ello,  della  raspa  e  del  trapano,  non  avvedendosi  di  ab- 
bussai-e  un'arte  nobilissima  al  livello  d'un  mestiere. 


Abbiamo  già  detto  che  il  M.  guarda  con  sim|>atia  le  cose 
e  gli  uomini  d'Italia,  ma  nella  sua  qualità  di  svizzero  cer(^^a 
naturalmente  di  fare  il  Vela  più  grande  di  quello  che  è.  E 


(I)  Kn-u  coiiit-  il  Diipi'è  KiuilìcA  teli  M'ceHsi  di  quella  Hcuola:  ■  QuikDilo, 

•  or  simu  multi  anni,  il  Vela  <t  gli  altri  della  sRiiola  mllaneHt-  indegna  l'Onci 

•  un   iiiikUi  tutto  diverso  di  v^ere  e  di  trattare  i  panni,  le  l'Aini  e  più 

•  !ip<Tialnienlp  i  i-apelti,  non  avrebbero  peniate    iu  credo,  che  i  loiti  imi- 

•  tatori  fi  i4pingei'el)t)en>  lAnt'oUre  ed  efi^^e  erel  I  ero  tanto  in  qnel  inodo 
■  da  l'enderlu  sommamente  falso  e  ride  lo  I  non  capirvi  più  nulla. 
-  intiitti  le  rose  son  giunte  t)ggi  a  tale    he     capell    a  tutt'altra  cosa  so- 

•  mifttiano  die  a  capelli,  piuttosto  a  stai  tt  t  ad  al  ear  ,  ad  infialala,  a 
■•  panna  montala  bc.  •.  J'puhìpi-ì  h-iII'A  (ce  (  liiliini/iiiflri.  Fi- 
renw,  Suc^^ssori  Le  Monniei',  IWKt.  p.  4(li 

(i)  l'ag.  m\. 
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fonie  i)  M.  non  fu  equo  eoi  Bartolini  e  dimenticò  Campione, 
cosi  non  fa  quatti  parola  <ie(ili  altri  ^'an<ti  scultori  italiani 
del  secolo,  oppure  li  nomina  tardivamente,  senza  date  che 
I)ei-mettano  d'istituire  confronti  e  parallelismi  decisivi.  Nulla 
si  dice  dell' o])erosità  del  Maroeclietti  (18(U  f  1868),  autore  del 
più  bei  monumento  equestre  moderno.  Eppure  fin  -dal  18Ì9 
cominciò  a  moslrai-si  verista  con  la  Fancitilla  che  giuoco  col 
cane,  premiata  con  medaglia  al  Salon  dì  quell'anno;  enei  1833 
es}>orieva  nel  cortile  del  Louvre  il  colos.'w  di  bronzo  inalzato 
nel  1838  a  Torino  in  onore  di  Emanuele  Filiberto.  Nel  18tó. 
"cinque  anni  prima  die  il  Vela  pensasse  allo  Spartaco,  Gio- 
vanni Duprè  (1817f  J8»ì)  modellava  l'Abele,  nel  1843  il 
Sant'AiitoHìno,  nel  1H44  il  Caino,  e  poco  dopo  il  Giotto,  che 
I14  tutti  i  cai-atteri  della  modernità,  non  disgiunti  dall' imi- 
tazione della  bella  natuni.  Ma  se  il  M.  tac«  o  dissimula 
quanto  può  diminuire  in  qualche  modo  il  suo  eroe,  raccoglie 
|ier  converso  i  giudii!i  pid  strampalati  in  onore  del  Vela,  e 
in  mancanza  non  esita  a  coniarne  di  equivalenti.  Come  può 
uno  studioso  serio  accogliere  le  sciot'chezze  di  un  ignoto 
Ventura,  il  quale  avrebbe  scritto  (1)  :  «  Chi  avrebbe  detto  ai 
•  tempi  di  (^nova,  che  la  strultura  avrebl>e  veduto  brillai-e 
■  un  astm  più  luminoso  del  Canova  stesso?  ».  Quasi  nell'opera 
totale  del  Vela  ci  sia  uu  gru|ipo  così  vero,  cosi  semplice, 
così  ingenuo  da  contra|i[K»rre  al  Dedalo  ed  Icaro,  o  una  statua 
monumentale  che  regga  al  paragone  di  Papa  Rezzonico! 
Nessuno  degli  scultori  moderni,  tanto  valomsi,  può  vantare 
una  testa  cosi  espressiva  e  tvsi  sapientemente  modellata  e 
una  iigiira  cosi  laiga,  così  nobile,  così  grande.  Più  oltre  Hi 
il  M.  non  si  perita  di  scrivei-e  che  «  il  Monleverde  è  il  più 


(l)  nicjuniii  •  iivrelilip  sitlIIii-.  peri-lii'  il  M..  al  :'(ilhii.  ha  liimKuticnt» 
lu  ritaxione.  Il  brano  iHpiiiiatn  da  noi  sì  lei;^<-  h  p.  DI-  dell'opera  del  M. 

{i)  Paff.  i^l:  *  I?  plus  éminpnt  d.-?'  sculptmii's  italiens  aprè.i  lui. 
Monlevi^rde  ».  L'n'altra  e^<ageraxionp  la  tniviamii  a  p.  ài'»,  dove  il  M.,  par- 
lando del  belllHsimii  Cristo  Ki:utplt[i  dal  Vela  per  la  rimtetiMa  Giulìni 
Della  Pi>rla,  dice  lesliialiiienlt*  così:  -  VbIm.  se  iiiit  à  l'oeuvre,  rivalì!>ant 

•  d'inspiratiim  myHtiqiie  avee  Donatelln.  et  d'Blévatiiin   aver   Flaxmann 

•  (bill  mio  qiiiili  arr:>/.zì'.).  dunnint  à  son  (-l!<eaii  lolite  la  puiasHiice  dii 
.  pini-eaii  tie  Kemlir.indt,  et  de  l)llrr;'r  »  (nir).  Non  et  iiwm-H  allni  die  un 
poi-olino  di  MiiThHlanK''lo  p.'r  riiii-  iIpI  VeUi  iiiiii  sppi'le  di  Dio  in  terni 
della  sriilturu. 
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iUiitflre  st'ultoi-e  d'Italia  dopo  il  Vela!»,  quasi  il  jfrande 
scultore  lombardo  possa  mostrare  fra  la  sua  splendida  pro- 
duzione una  serie  di  opere  perfettamente  originali  quali 
il  Colombo,  il  Genio  di  Franklin,  il  Jenner,  la  Donna  e  la 
Morte,  V Architettura,  la  Nonna  ec^  Pazienza  il  M.  si  fosse 
limitato  a  mettere  a  paro  i  due  artisti.  Quanto  abbiamo 
esposto  ci  sembra  che  dimostri  non  soltanto  il  partito  preso, 
ma  l'insufficiente  preparazione  dell'Autore,  il  quale,  se  pos- 
sedesse una  mediocre  conoscenza  della  scultura  italiana  nel 
sei'olo  XIX,  non  avrebbe  largito  troppe  lodi  circa  la  trovata 
della  statua  della  Desolazione,  lodi,  bisogna  convenirne, 
dette  assai  bene  e  con  ai-te  vera  di  scrittore.  11  male  sta 
nelle  affermazioni  che  seguono:  «  per  apprezzai-e  al  giusto 
«  valore  il  genio  del  Vela,  conviene  comprendere  il  simljo- 
«  lismo  della  scultura  pre-veliana...  Giammai  gli  allievi  di 
«  Canova,  di  Toi'dvalsen  (sic),  di  David,  di  Tenerani,  ci 
«  avrebbero  saputo  dare  altra  cosa  che  un'allegoria  sotto  il 
■«titolo  di  Desolazione».  Tutto  sta  bene,  ma  il  M.  ha  di- 
menticato y  Inconsolabile  del  Bartolini  al  Camposanto  pisano, 
dalla  quale  discendono  in  linea  retti  l'ispirazione,  il  sog- 
getto, e  in  gran  pai-te  la  posa  dell'opera  veliana.  Natural- 
mente nella  nuova  stai  uà  è  un  senso  masfgiore  del  vei-o 
nell'espressione  tragica  del  volto,  nelle  pieghe  stupende,  nei 
capelli  morbidissimi,  nell'epidermide  rasata,  nella  paslosità 
delle  c^irni,  ma  ciò  non  altera  per  nulla  la  genesi  del  lavon». 
e  anche  in  questo  caso  dobbiamo  parlare  di  evoluzione,  non 
di  creazione. 

Se  il  M,  |)ecca  di  parzialità  eccessiva  in  fa\<>re  del  Vela, 
i  giudici  francesi  ec^cedettero  dal  lato  oppost<i  quando  al- 
l'Esposizione di  Parigi  del  IH-ìó  non  concessero  che  la  men- 
zione onorevole  al  bellissimo  marmo  dello  Spartaco  (1).  Si 
potrà  obbiettare  giustamente  che  la  testa,  troppo  volgare  e 
moderna,  non  corrisponde  al  tipo  ideale  di  Spartaco,  e  nem- 
meno a  quelh»  della  razza  trace  cui  apparteneva  l'indomito 
gladiatore;  che  le  carni  sono  troppo  molli  ett  adipose  per 
un  atleta,  e  troppo  lontane  dalla  solida   elaslicifi  del  torso 


(I)  Li>  S|);iifiU-[)  fu  pfiisiilo  n^l  IHIT  {\v.y/./.i-lU>)  e  compiili"  n^l   IKW. 
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nrcco  (lell'ilisso;  "ni  iwlrebbero  notare  uiii-he  altri  difetti: 
fio  nonostante,  tntti  dovranno  pur  convenire  ctie  un  |M»tente 
t'ivmilo  «li  vita,  uno  svilup^Ki  magnitico  di  movimento  si 
spriiiionano  dal  t•olos^^^,  e  chf  è  impoK^ihile  riniiinere  freddi 
in  sua  presenza.  Ci  assot-ianio  di  cuore  alle  lodi  date  dai  M. 
alla  Mater  dolorosa,  scolpita  dal  Vela  per  la  eappella  I)"Adda 
nella  villa  di  Arcore  presso  Monza.  Le  linee  della  Vergine 
sono  di  purezza  incomiiaralnle.  Però  le  pieghe,  lai-ghe  e 
semplici,  mancano  di  vita  e  nella  fredda  con-ezione  accusano 
lo  studio  tranquillo  e  diligente  compiuto  sul  manichino, 
senza  che  mai  un  sussulto  (lell'anima  facesse  trasalire  il  ihiI- 
lice  accurato  dell'artista. 

1^  testi!  molto  l)ella.  più  che  da  meditazione  protonda 
e  da  ispirazione  elevata  delI'Autoi'e,  mostra  di  procedere  dal 
Delantclie  e  dal  viso  ben  fatto  d'una  bella  e  buona  modella. 
Ad  ogni  modo,  quantunque  non  sìa  un'o|K>ra  vibrante  di 
passì<me  e  non  ci  scuota  le  tìbi-e  profondamente,  l'effetto 
«leir  insieme  è  sjtUndido  e  dalla  gentile  Itgura  tralxH-cit  un 
vivo  sentimento  di  rassegnato  dolore  nniaiu». 


(^)me  il  libn>  manca  d'un  e«inie  critic(»  intorno  alle 
fonti  stilistiche  e  tecniche  de!  Vela,  così  è  privo  d'uno  studio 
c(»mparativ<}  delle  opere  di  lui.  Si  comprende  che  il  M.  non 
ne  senti  il  bisogno,  |»oicbè  il  suo  «H-chio  giudica  meravi- 
gliose pressoché  tutte  le  statue  veliane.  Kstraneo  alla  tec- 
nica s<ultoria,  ed  alieno  da  ricerche  critlelie  intorno  alia 
str)ria  dell'Arte  nel  secolo  XIX,  il  M,  non  poteva  cedere 
uè  intendere  le  oscillazioni,  le  incertezze  e  la  tinaie  evolu- 
zione dello  spirito  e  della  mano  che  si  compie  nel  grande 
scultore  dallo  Spartaco  al  (iarìlKtUli  di  Omio.  11  M.  non  sa 
dunque  distìnguere  in  quali  ojwi-e  il  Vela  dei'ada.  e  gli  av- 
viene di  mettei-e  a  paro  della  gi-aziosa,  ma  poco  profcmda 
Preghiera  dei  morti  la  Prer/hiera  aii  d'una  tomba,  buona 
figura  come  costruzione,  ma  priva  di  verità  e  di  senti- 
mento, o  il  Conte  Tiirconi,  statua  incertu  nella  piantata 
e  nelle  pn)iK>r-zioni,  mal  costrutta  ne!  torso,  modellala  som- 
mariamente e  di   numiera   nel   capo.   Della  stalua  de!   ma- 
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tfmatÌL'o  (iabrio  l'ioUi,  ditf  soltantt)  due  panile,  mentre  si 
tratta  d'una  delle  tl(riire  più  semplici  e  più  aatui'oli  create 
dal  Vela  (1857).  Se  il  T«rco«(  è  debole,  è  invece  otlinia,  per 
fompoHizione  in^tieme  e  sentimento,  la  Sctetisa  in  dìiolo,  ma 
le  pieghe  hanno  peMuto  la  maestosa  bellezza  di  quelle  della 
Addolorata,  e  la  larga  disimsizione  che  avevano  nella  De- 
solata.  In  queste  statue  più  recenti,  si  avvei-te  l' inten-ento 
di  un  collaboratore,  del  lavorante  in  marmo,  sapiente  nel 
nnine^io  degli  istnimenti,  ma  che  non  comprende  <>  non 
ama  la  lai^hezza  dello  stile  del  maestro,  e  i>ei-ciò  sminuzza  le 
pieghe  e  iinmeschlnisce  le  carni.  Altre  oi>ere  scadenti  deb- 
bono ritenersi  l'Angelo  delta  Risurrezione  nel  cimitero  di 
(k)stanlinopoli,  la  Minerca,  V Angelo  guardiano  nella  tomba 
Palestiini  nel  camposanto  di  Torino,  bene  concepito,  ma 
[K-saiite  di  linee;  il  Carlo  Alberto,  il  busto  spiacevole  della 
bella  conlessa  di  Miratlori,  il  gru|ipo  cosi  nido  e  t*9i  fi-eddo 
della  Francia  e  dell'Italia,  la  Preghiera  d'una  bambina;  il 
monumento  al  duca  di  Brunswich,  che  mostra  nel  Vela  la 
lielicienza  assoluta  di  conoscenze  architettoniche,  e  la  re- 
frattarietà ad  assimilarsi  le  forme  golico-campionesi  delle 
arctie  scalìgeriane  di  Verona  che  gli  aveiano  servito  di 
pivtoUpo. 

l^a  Libertà  in  duolo,  composizione  pedestre  e  conven- 
zionale, ma  gentile  di  forme,  può  stare  col  monumento  Ber- 
tani,  elle  il  M,  dà  come  opera  compiuta  dal  Vela,  Ma  chi, 
c<mie  me,  ha  vissuto  per  qualche  anno  vicino  a  Ligornetto 
sa,  che  nel  monumento  Bertimi,  e  in  quello  dì  Garibaldi  a 
Como,  la  mano  dei  Vela  è  entrata  per  [wco,  e,  solo  [>er  ri- 
toccare in  jiarle  le  «lue  teste,  mentre  nel  i-esto  vi  lavorò 
troppo  un  debole  aiuto,  un  certo  Induno,  che  godeva  le  sim- 
[Kitie  del  grande  e  vecchio  scultore.  Pur  li^liendo  molte  di 
queste  statue  dalla  produzione  rappresentativa  del  maestro, 
rimane  sempre  un  numero  imponente  d'opere  superiori,  suf- 
ticiente  a  dimostrai'e  il  valore  di  Vincenzo  Vela  e  a  garantirgli 
l'immortalità:  Spartaco,  l'Addolorata,  l'Ecce  Homo,  la  De- 
solata, Guglielmo  Teli,  Tommaso  Grossi,  Gabrio  Piola,  l'Al- 
tiere, la  Flora,  il  Rosmini,  Cristoforo  Odombo  e  l'America. 
l'Italia  del  monumento  a  Manin,  il  Napoleone  moi-ente.  le 
Vittime  del  iavrm»,  s|>lendìfli  hori  dell'arte  italiana. 
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Se  il  M.  no»  sejipe  plasmare  con  metodo  e  con  evidenza  la 
ti^iira  e  l'arie  dello  scultore,  delinei)  invece  con  ricchezza  di 
notizie  inedite  e  con  mollo  fiarbo,  non  scevro  qualche  volta  di 
feticiBmo  eccessivo,  la  vita  di  virili  e  di  lavoro  del  Vela, 
uomo  e  patriota  eminente.  Il  M.  a  sostegno  delle  sue  affer- 
mazioni coiTedò  il  grosso  volume  di  documenti  encomiastici 
indirizzati  al  Vela  da  valenti  artÌBti,  e  da  uomini  insifmi  di 
Slato;  scritti  che  |>ermetteranno  ad  un  futuro  biografo  più 
misurato  di  tracciare  una  vita  obbiettiva  del  Vela,  carattere 
nobilissimo  e  (ìero  che  amò  fortemente  l'Italia,  sui  campi  di 
battaglia  e  au  quelli  dell'arte. 


Ora  ci  rimane  a  dire  degli  ern>ri  di  giudizio,  di  metiido 
e  di  fatto,  il  M.  ritiene  (1)  «  il  marmo  dello  Spartaco  degno 
di  Prassitele  e  di  Cellini»!  L'awozzamento  di  questi  due 
nomi  è  strano,  tanto  più  che  il  Cellini  non  fece  in  marmo 
che  un  Groc-ifisso,  il  quale  ora  si  trova  nell' Escuriale  :  pezzo 
ìraporianle  senza  dubbio,  ma  privo  d'emozione  tragica  e  di 
sentimento  doloroso,  elegante  peraltro  nelle  propoi-zioni  e 
mo«lellato  mn  vera  finitezza  fiorentina.  A  noi  sembra  difficile 
di  potere  accomunare,  con  fondamento  critico,  i  due  uomini, 
e  non  comprendiamo  quali  somiglianze  possano  unire  insieme 
il  grazioso,  voluttuoso,  ed  elTemminato  Prassitele  col  fiero 
Cellini  ■  avventuriero  dell'Arte  •.  Costoro  che  possono  avere 
di  comune  col  Vela"?  —  E  in  altn)  campo:  come  sì  fa  a  ri- 
petere ancora  oggi  le  vecchie  storie  intorno  ai  Correggio  V 
isolili  luoghi  comuni  (!2),  sfatati  dai  documenti?  li  mirabile 
quadro  del  S.  Girolamo  non  fu  pagato  «  quelques  miséral>les 
zéchius  »,  ma  a  quei  che  pare  4<K(  hre  imperiali  da  donna 
Briseide  Colla  in  Hergonzi,  la  quale,  lieta  per  l'opera  Ijellis- 


(1)  Pt«.  Hi. 

{i)  LV-^T^-Anliiini-Allexil.  lei(v.il.lpR'iphuel..,(Y!J...,  Ippeintrp 

•  inforliiné  qui,  piiur  qnelyne^  ruistiralili-'  Kéfliitis.  avaìl  peint  t*  Stiiiil 

•  CiMwtn',...  et   qui    un  Jiiiiv,   (idiii- sf  ilt^fen'liv  (?)    de   «es    délrarteurs. 
-n'el-ria.   .ìevant    hi  Sii!i>'<-  'VriI,-   ilf    lliiiili:i"l:    Kl    ni()i    allusi   je   .siiii, 

l>«intre!  -. 
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sima,  volle  at^iiiiigere  al  prezzo  pattuito  un  i-ej^alo,  the  fu, 
«  secondo  il  desiderio  del  pittore,  di  due  carri  di  fasci  di 
•  le^tna,  di  alcune  staia  di  frumento  e  d' un  suino  ».  Il  Cor- 
reggio a  Parma  fu,  per  quei  tempi,  pagato  molto  bene.  Di- 
fatti  l'Allegri,  il  3  novembre  1522,  {Kjntraexa  l'obbligo  <li  co- 
prire, per  mille  e  cento  ducati  d'oro,  la  cupola  e  la  grande 
cappella  del  Duomo;  cento  ducati  i>er  l'oro  necessario  e  mille 
di  mercede  (1)  ;  è  noto  poi  che  il  Correggio  possedeva  in  pa- 
tria case  e  poderi  e  che  furono  pubblicati  i  documenti  di 
acquisto  o  di  possesso.  La  vecchia  frottola  del  Correggio  che 
innanzi  alla  Santa  Cecilia  esciama  «  anch'  io  son  pittore  »  è 
riverniciata  a  nuovo  dal  M.,  ma  non  è  per  questo  piìj  atten- 
dibile. Anche  i  titoli  dei  capitoli  promettono  più  di  quanto 
in  effetto  si  mantenga  dall'Autore.  II  M.,  ad  esempio,  non 
giustifica  per  nulla  il  titolo  del  capitolo  XII:  Le  poèle  du 
mnrhre,  limitandosi  a  riportale  da  un  anonimo  la  frase  (2). 
-In  verità  è  troppo  poco,  e  il  M.  avrebbe  avuto  l'obbligo 
della  dimostrazione,  e  anche  qut^llo  di  vedere  se  si  potesse 
parlare  di  «  poeta  del  marmo  »  dopo  i  miracoli  tecnici,  e 
qualche  volta  poetici,  del  Vittoria  (1524  f  1608),  del  Ber- 
nini (1598  1 1680),  dell'Algardi  (1602  f  1654),  e  specialmente 
dopo  il  gruppo  di  Apollo  e  Dafne  (ItìSó  e.)  e  la  Santa  Teresa 
del  Bernini,  notevoli  ap|iunto  pei'  l'iibilità  caratteristica  nel 
trattare  le  carni,  le  vesti  e  ì  capelli,  e  per  la  morbidezza  del 
modellalo,  cui  si  ispirò  il  Vela  .-ienza  dubbio.  Il  capitolo  V 
s' intitola  «  La  sculpture  italienne  dans  la  première  moitié  du 
XIX*"  siècie  »;  ebbene  ohi  crederebbe  che  al  titolo  i»retensioso 
Kegua  una  trattazione  che  supera  una  facciata  soltanto  di  poche 
linee,  prendendo  le  mosse  dall'arte  gi-ec(HromanaV  e  del  se- 
colo XIX  non  vi  sì  nominino  che  il  Cacciatori  e  il  Bartolini? 
Eppure  se  vi  era  capitolo  (rhe  dovesse  essere  sviluppato  con 
ampiezza  era  appunto  questo,  per  stabilire  esattamente  quanto 
aveva  il  Vela  ricevuto  dal  proprii>  secolo  e  quanto  gli  aveva 
dato  in  compenso. 

Gli  ernm  di  metodo  ncm  si  contano.  Mancano  quasi  tutti 
i  dati  cronologici  delle  sculture  primitive  del  V'ela,  quali  il 

(1)  l'n  durato  d'oro  «iiiivoleva  Al  cecchino  d'oro  di  Vene/.ia. 

lì)  Pait.  U3:  •(■pilli  ijii'on  u  jiwtement  appelé  ■  le  poète  du  miirbiti  '  •. 
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\'escr)V()  Lavini,  la  Preghiera  del  mattino;  pe\  monumento 
(iella  Duchessa  d'Adda,  i>er  V Addolorata,  per  la  DesolaeioHf.  e 
per  eeiilo  alti-e  opere.  Mancano  ftlì  indid  sistematìi'l  dei  nomi, 
delle  persone,  delle  tose,  e  delle  illustrazioni,  e,  anche  i>eggio. 
manca  pereìno  il  catalojto  di  tutte  le  opere  del  Vela.  La  stessa 
distribuzione  della  materia  nel  libro  non  è  sempre  ìoftìva.  né 
cronolt^ica.  Ad  esempio,  nel  capitolo  XVI  si  parla  di  pareirbie 
opere  compiute  nel  18(J3  e  nel  lHt>4,  mentre  nel  capitolo  XVll 
si  Iralta  del  monumento  a  Manin  eseinuto  fin  dal  18tìl.  Il  M. 
fi  ftUna  sempre  d'auton  imk-o  stiniati  fra  gli  studiosi  di  storia 
dell'arte;  le  sue  citazioni  sono  incomplete  e  trascnrate,  |»oichè 
mancano  sempre  dell'anno  deiredizione,  del  luo^,  del  nome 
dell'editore  e  del  nunien)  della  pagina  citata.  (1  M.  poi  storica 
quasi  sempi*  i  nomi  degli  artisti:  si  direbbe  che  non  abbia 
ti-oppa  dimestichezza  coi  cultori  delie  belle  arti.  Cosi  il  pit- 
tore Bernaitlino  Luini  (147U.  f  dopo  il  1529)  diventa  fiit- 
viHo  (1)  :  Alberto  Dnrer  (1471  y  liyiS)  diviene  Diirrt-r  (à)  :  Al- 
berto Tliorwaldsen  (1770  f  18Wj  si  muta  in  Thordtvalami  (3)  e 
in  Tordraìseti  (4);  il  pittori"  toscano  Antonio  Ciseri  (Iftàl-J-IHJH) 
si  (cangia  in  Cieari  (ó)  e  lo  s<TÌltore  vivente  L.  A.  f>rvettr> 
diventa  Cvrutti  ((i). 

Il  M.  cade  in  eriiire  anche  in  cose  che  sono  notissime. 
Egli  afferma  che  nel  1847  le  ossa  del  Tasso  stavano  sotto  una 
pietra  pres.so  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Onofrio  (7)  e 
non  gli  passa  nemmeno  |iel  capo  che  il  monaco  ed  il  Vela  pos- 
sano essersi  ingannati.  Eppure  (Ino  dal  1805  11  Solerti  aveva 
scritto  :  -  Terminate  le  esequie.  Il  corpo  fu  con  la  stessa  pom)M 
•  ri|>ortato  nella  chiesii  di  S.  Onofrio  e  là,  nella  sua  sempli<-e 
«  cassa  di  legno,  fu  calato  nella  tomba  a'  piedi  dei  gradini 
■«  dell'aitar  maggioi-e  •  (8)....  :  «nel  KUH  per  alcuni  restauri 


(1)  Paf(.  i:(. 
(ì)  ['ad.  Sló. 
(3)  P;iK.  B. 
{%)  l*u(r,  J(I7. 

(r>i  l'as.  ri\. 
(ii)  \'.w.  ^n. 

(7)  -CVst  lii-ilessoiif.    -  lui  ilit-il,  cn  immli'ant  une  dalltt  Imit  prw 
(tu  iiiaìire  uutpl,  —  (|ur  i'epi>se  le  |ii>ètp:  sbs  iw  w.  •.  l'aft.  (fi, 

(8)  VÌUi  <li  Turtiiiiiti,  'FiDtHi,.  Roma,  B.  Ijh-spIipi'.  Irtfi,  voi.  1,  p.  81(1. 
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«  l'alti  nella  ('liie!«)i  «i  dovettCTO  trasportare  i  morti,  il  lorpo 
«  del  Tasso  fu  tolto  di  sotto  ai  gradini  dell'aitar  niag(giore 
«  e  fu  allora  altresì  messo  in  una  cassa  di  piomlx)  con  sopra 
«  quest'iscrizione  (l).  Il  feretro  fu  poi  collocato  nella  prima 
«  cappella  a  sinisti'a  di  obi  entra  »  {''2). 

Il  M.,  romantico  per  eceellenza  nello  stile  e  nella  os- 
servazione tutta  cormentale  e  subbiettiva  dei  fatti  che  de- 
scrive, porta  questa  nota  vibrante  anche  nella  scelta  dcfrli 
argomenti  delle  ili  ust razioni,  disefmate  forse  sotto  la  sua 
direzione,  convenzionali  e  lacrimose,  più  adatte  a  commen- 
tale un  romando  sentimentale  che  a  documentare  un  lìbi'o 
di  storia  bioin-afica.  Quantunque  il  dis^natore  (3)  fiia  bravo, 
Ile  vennem  quadretti  di  (genere  gcaziosi,  ma  che  poco  o 
nulla  hanno  a  vedere  con  la  verità.  Cosi  quah-uno  com- 
pianfrerà  il  pi<;colo  Vela  mentre  si  re<'a  a  Besazio  scalpic- 
ciando fra  la  neve  coi  piedi  nudi  calzati  soltanto  da  due 
miseri  zoi-eoli  alla  cappuccina,  ma  ne!  Comasco  e  nel  Lu- 
jianese  anche  i  più  miseri  non  vanno  fra  la  neve  calzati  a 
quel  modo;  nessuno  potrebbe  resistere.  Ho  conosciuto  cen- 
tinaia di  quei  poveri  ragazzi,  che  venivano  a  me  pieni  di 
volontà  e  ri'  inteUigenza,  e  posso  assicurare  le  pietose  lettrici 
del  libro  del  M.  <'hc  la  loro  compassione  sarebl)e  fuori  di 
luogo,  poiché  calzano  tutti  delie  grosse  calze  e  dei  gi-ossi 
guanti  di  lana  eseguiti  dalle  madri  o  dalle  sorelle.  In  un''al- 
tra  tavola  il  Vela  fanciullo,  3e<Iuto  malamente  su  d'un  fiore 
(jotic*)  della  Cattedrale  di  Milano,  si  refi^  da  una  parte 
con  la  desti-a  die  tenta  invano  di  l'are  presa  sul  marmo, 
mentre  con  la  sinistra  tiene  stretta  una  fune;  con  quale 
mano  potrà  lavorare  il  buon  gaimone,  sospeso  fra  cielo  e 


(l)Op.  e  UM'..it..p.(tìi.I/iscrii',ioneè  la  seguente:  D.O.M.!TOHQrA'ri 
T.\SSI  1  OSSA  I  HiC  lACKNT  |  HOC  ■  NE  ■  NBSCIVS  1  ESSKS  OSPES  | 
FRES  i  HVJVS  ECCI.  |  PP.  |  MDCI  ;  OBIÌT  ANNO  M.D.XCV  14")  aprile]. 
II  Cardinale  l^vilarqun  fei'e  e^tegiiive  nel  t<Ì08  il  mimu montino  mi  ri- 
tratto. Seconda  cappella  il  siniHtra.  ' 

(3)  Vi  fu  colliicati)  il  i')  aprile  ÌKtl  nella  to.ina.  nott "stante  al  mn- 
nuinenti)  in  mni'ino  eominciutn  nel  18^  lial  debole  scultore  Giuseppe  ile 
faliri^. 

(3)  Pietro  Chieda. 
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teiraf  Non  si  pl•co(.■(^lpino  le  tenere  madri.  Il  M.  nello  scri- 
vere si  è  rieortlato  troppo  vivamente  di  QuaKimodo  e  dì 
Noti-e-Daoie  e  i^tnoranido  ehe  ì  pezzi  di  restauro  non  i^i  la- 
vorano ^uì  luogo,  ma  abbasso  nel  cosidetto  Camposanto,  e 
non  si  stae4'ano  rottami  dal  Duomo  da  r'^azzì,  a  meno  ehe 
non  vi  sia  il  ponte  in  retroia,  ha  pensato  ehe  l'ocfasione 
era  buona  per  commuovere  ì  fuori  ron  una  volata  rettorica  : 
«  Pauvre  mère!  si  elle  l'avail  aiter^ui  lorsqu'll  travaillait  au 
«  dessufl  de  flèehes  vertifrineuses,  le  oorp  suspendu  rìans  le 
*  vide,  attaché  d"un  siraple  corde!  »  {1).  In  tanti  secoli  di  la- 
voro non  è  mai  accaduta,  ch'io  mi  sappia,  una  disgrazia 
mortale  ai  giovani  operai.  Anche  la  roraposizione  che  rap- 
presenta la  morte  dei  tiratoi*  Garloni  non  è  fedele  alla  verità, 
né  al  testo.  Il  M.  stesso  dice  (là)  che  il  gruppo  era  di  cinque 
combattenti  riuniti  nell'angolo  del  camposanto  di  Somma 
Campagna;  orbene,  il  disegno  riproduce  l'angolo  del  cimitero, 
ma  vi  si  trovano  soltanto  Vela  e  Carloni  :  cosi  l'attenzione  si 
concentra  tutta  sul  Vela  presentato  di  fronte,  mentre  il  povero 
Carloni  cade  rovescio.  Sempre  e  ovunque  la  glorificazione  !  Un 
altro  quadretto  dolciustn)  figura  l'incontro  col  Vela,  giovi- 
netto, di  Sabina,  la  futura  moglie  dello  scultore,  mentre  al- 
l'età di  (lodici  anni  viene  a  posare  per  la  prima  volta  nello 
studio  del  Cacciatori.  È  una  variante  mediooi-e  dell'eterno 
idillio  di  Dante  e  Beatrice,  meno  falsa  però  e  meno  in- 
signiticante  della  visita  ai  Napoleone  morente,  fatta  da  Na- 
poleone HI  e  dall'  Imperatrice  Eugenia,  la  quale  volge  il 
dorso  al  ca|>olavoro.  L'ultima  tavola  consacrerà  chissà  per 
quanto  tem[>o  una  bugia,  sotto  un  aspetto  documentale  quasi 
contemporaneo.  Il  Vela  è  in  atto  di  sc-olpire  in  marmo  le 
Vittime  del  lavoro,  mentre  l'artista  plasmò  soltanto  il  mo- 
dello superbo  (1882)  che  si  conserva  a  Ligometto.  Negli 
ultimi  anni  il  Vela  non  scolpiva  quasi  più,  limitandosi  a 
dare  qualche  tocco  decisivo  di  scalpello  o  di  raspa  alle  ri- 
{K'tizioni  condotte  dai  lavoratori  in  i 


(l)  PaK.  a^. 

(i)  Piiff,  87. 
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Cont-hiudendo,  per  le  deficienze  di  metodo  e  d'indagine, 
pei'  la  parzialità  afFettuosa  ed  encomiastica,  pel  naturale 
stesso  dell'autore  facile  all'entusiasmo,  il  Ilhro  non  ha 
quasi  mai  valore  di  documento,  quantunque  abbondi  di 
materiale  inedito  sicuro  (1),  Quindi  dai  libro,  piacevole  per 
lo  più  alla  lettura,  non  balza  viva  e  vera  l'immagine  dello 
scultore:  figura  onesta  liella  ed  energica  d'uomo,  ma  sog- 
getta alle  fluttuazioni  ed  ineguaglianze  comuni  a  tutti  gli 
artisti,  da  Fidia  a  Michelangelo,  dal  Bernini  al  Canova  e  al 
Bartolini  e  da  questi  al  Monteverde.  11  M,  ci  presenta  invece 
una  ttgiira  in  tidto  e  sempre  perfetta  che  conserva  intatte 
le  forze  fisiche,  la  potenza  intellettuale  e,  anche  nell'età  più 
tarda,  una  Hgiira  che  ha  provatosi  la  malignità  e  l'invidia 
degli  uomini,  ma  che  non  ha  mai  conosciuto  decadenze  u  tra- 
monti. Può  una  tale  figura  avere  esistito  nell'arte  e  nella  vita? 


L' Italia  non  possedeva  ancora  un  lavoro  metodico  di 
qualche  estensione  che  trattasse  compiutamente  d'un  certo 
numero  di  pittori  e  incisori  italiani  rial  1603  al  1814.  Mentre 
s' addensavano  i  volumi  e  le  monografie  intomo  ai  classici  del- 
l'incisione  italiana,  difettavano  quasi  del  tutto  i  cataloghi  e 
gli  studi  speciali  sugli  incisori  del  secolo  XVII  e  sui  grandi 
maestri  italiani  del  XVIII  (2),  indicati  a  torto,  da  una  critica 
meschina  ed  unilaterale,  come  causa  ed  esempio  lacrimevole 
della  decadenza  nostra  nell'arte  d'incidere  all'acqua  forte. 
A  questa  mancanza  d' opere  speciali  venne  riparato  in  parte, 
e  molto  bene,  dal  signor  Alessandro  De  Vesme  (3),  il  quale, 
con  diligenza  infinita,  e  con  meticolosità  di  benedettino,  com- 


(1)  I  documenti  sono  sempre  riprodotti  in  facsimili.  L'edizione  è 
splendida,  e  perfetta  la  tiratura  delle  illustrazioni. 

(2)  1  Tiepolo  Hono  una  eccezione. 

(3)  Alexandre  De  Vesme,  Le iieinlre-i/niii'iti-  ifitlìe.n.  Ouvrage  faisant 
sulte  ali  •  Peintre-praveiir  .  de  Bartwch,  Milan.  1'.   Hoepli  éditeiir,  1906. 

A»™.  Bmi.  It.,  5.*  ssrle.  —  XXXIX.  il 
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poise  un  libro  serio  e  sobrio  che  onora  l'autore  e  il  paese. 
Il  lavoro  ha  pure  il  merito  raro  <ìi  riepondei'e  ad  un  vem 
bisogno.  Al  principiare  del  secolo  XIX  era  già  steniiìnatu 
il  numero  delle  incisioni  e  smisurata  la  schiera  degli  inci- 
sori: quindi  anche  alle  persone  piìi  esperimenUte  diventava 
di  giorno  in  giorno  più  difficile  l'orizzontarsi  tra  le  contral- 
l'azioni,  le  nuove  edizioni  di  contrabbando,  e  i  rìntagli  che 
innondavano  il  mercato.  Succede^'a  spesso  ai  meno  esperti 
di  comperare  come  rara  una  stampa,  la  quale,  in  sostanza, 
non  era  che  im  falso,  o  una  prova  tardiva  e  scadente,  ma- 
nipolata da  qualche  astuto  e  addottrinato  briccone.  Né  v'era 
d'altra  parie  memoria  umana  che  potesse  ricordare  con  et^at- 
tezza  tutte  le  sigle,  tutti  i  monogrammi,  le  segnature  spe- 
ciali, le  imprese  che  molti  incisori-artisti  axevano  adottato 
come  firma,  particolarmente  nel  secolo  XVI  e  oltre.  La  ne- 
cessità d'elenchi  copiosi,  o  d'un  libro  semplice,  ma  siste- 
matico, che  descrivesse  in  modo  conciso  tutte  le  stampe 
pnnlotte  dai  pittori-incisori  d'ogni  scuola,  dall'origine  ap- 
prossimativa dell'incisione  fino  ai  tempi  nostri,  si  faceva 
sentire  sempre  più,  insieme  all'opportunità  di  comporre 
libri  che  insegnasseni  a  distinguere  con  rigore  scienlifi«> 
gli  infiniti  nonnulla  che  caratterizzano  uno  stato  piuttosto 
che  un  altro  nelle  incisioni  all'acqua  forte,  preziose,  molto 
rare  e  ricercate,  quando  sono  lavorate  da  pittori  come  Rem- 
brandt,  Van  Ostade,  Ruìsdael,  Potter  ec.  Il  primo  scrittore 
che  soddisfacesse  a  questa  necessità  etl  opportunità  fu  Adamo 
Bartsch  (1767  f  1821),  disegnatore,  incisore,  e  celebre  ico- 
nografo austriaco  nato  e  morto  in  Vienna  (1).    Egli    \ide 


(t>  Uuuicunu  potrebbe  olihieltarcì  che  b«n  prima  del  BarUich.  il 
Baldinucri  (16^  f  1686)  tentò  un  catalogo  delle  opere  di  Stefano  Della 
Bella,  che  nel  1774  Carlo  Antonio  Jombert  stampava  un  Saggio  di  catn- 
togo  pure  sull'opera  di  Stefano,  e  che  il  Manette  (169*  f  1774)  scriveva 
sulle  )rt«.mp«  quelle  auree  note  che,  p^r  merito  di  A.  De  Hontaiglon  e 
del  De  Ctiennevières,  venivano  pubblicate  aotto  il  titolo  dì  Abbefvìeirio 
negli  Arcìiive»  de  Vnrt  franQnis  fondati  nel  1B51.  Ma  in  ognuno  di  queisti 
esempi  ai  tnrtta  soltanto  di  qnalche  c«talofw  ifielat»  o  di  note-  trsermte 
volta  per  volta  nenza  un  piano  ben  determinato  e  preciso,  e  mai  d'un 
catalogo  con  intento  generale  che  riassuma  la  vita,  e  gli  sforzi  d'un 
gran  numero  di  artisti,  elencaildone  le  opere  con  precisione  scientiflea. 
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come  fosse  opera  impossibile  ad  un  uomo  solo  descrivere 
tutte  le  incisioni  conosciute,  dividendole  secondo  le  varie 
scuole  e  seguendo  uno  scrupoloso  ordine  cronologico  ;  preferì 
quindi  scegliere  un'eletta  di  artisti  le  cui  stampe  fossero 
in  particolar .  modo  apprezzate,  e  di  cui  non  si  avesseit) 
cataloghi  ragionati,  completi  e  bene  particolareggiati.  Mo- 
vendo da  un  simile  concetto  informatore,  ragionevole,  ma 
non  metodico,  il  lavoro  del  Bariseli  doveva  necessariamente 
riuscire  poco  armonico  nelle  proporzioni,  e  qualche  volta 
disordinato  ed  incompleto,  tanto  più  che  l'Autore,  per  sua 
confessione,  dichiara  d'avere  limitato  le  ricerche  alla  colle- 
zione della  biblioteca  imperiale  e  reale  e  alie  raccolte  pri- 
vate della  città  di  Vienna  (1).  Nel  campo  viennese  ie  ricer- 
che furono  lunghe  ed  ostinate;  ciò  non  ostante,  il  Barisch 
era  certo  di  non  avere  elencato  tutte  le  opere  dei  maestri 
studiati  e  sentiva  il  bist^no  dì  rivolgersi  all'indidgenza  dei 
lettori  lusingandosi  «ch'essa  avrebbe  avuto  rare  occasioni 
di  esercitarsi  »  (2).  In  questo  l' illustre  uomo  s' ingannava, 
e  tanto,  che,  pochi  anni  dopo,  il  Weigel  aggiungeva,  nella 
sola  scuola  tedesca,  circa  seicento  maestri  a  quelli  enume- 
rati dal  Barisch. 

Però,  ove  si  abbia  riguardo  ai  tempi  e  alle  difficoltìi  di 
dover  dissodare  un  terreno  vergine  pieno  di  bronchi  e  di 
trabocchetti,  le  ommissioni  e  qualctie  errore  grave  non  hanno 
valore  di  sorta,  e  non  tolgono  al  Bartsch  il  diritto  d'essere 
considerato  tuttora  come  il  padre  della  storia  dell' icorit^afla. 
II  suo  libro  può  dirsi  ancora  oggidì  classico  nel  suo  genere  e 
fondamentale  fra  tutti  quanti  trattano  dell'incisione  e  degli 
incisori.  Il  dotto  tedesco  si  preparò  al  lavoro  colossale  (3) 
coi  cataloghi  ragionati  dei  maestri  Waterloo  (1795),  Guido 
Reni  e  i  suoi  discepoli  (1795),  Rembrandt  (1797)  e  Luca  di 
Leyda  (1798),  serbando  costantemente  lo  stesso  metodo.  In 


(1)  Voi.  (,  p.  VI. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  VII. 

(3)  Le  peMn^rtneiir.  Vienne  18(3-1831  ;  21  voL.  In  generale  per 
Le  peìnlrf^ravetir  si  itànno  gli  anni  iSftV-1821,  ina  sta  di  fallo  che  il 
primo  volume  porta  nella  copertina  interna  ed  esterna  l'anno  ISOt,  sotto 
il  nome  dello  stampatore  Degen  Impi'imeur'lil>rHire. 
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tesla  al  catal(^o  colloca  un  sa^io  breve  e  conciso  intorno 
alla  vita  artistica  e  alle  opere  del  maestro,  seguito  da  un'ana- 
lisi prudente  della  maniera  o  delle  maniere  dell'  arf^flce. 
Ciascuna  stampa  viene  descritta  con  larghezza  sufficiente,  e, 
(»ve  sia  necessario,  la  descrizione  è  corredata,  in  fine  al  vo- 
lume, da  facsimilì  di  finire,  di  tratteggi,  di  cifre  e  di  mo- 
nogrammi. Ad  ogni  stampa  dei  vari  maestri  assillò  un  nu- 
mero d'ordine  pmgressivo  e  una  denominazione  particolare 
tratta  dal  soggetto  descritto  ;  riferì  inoltre  le  misure  in  al- 
tezza e  larghezza:  così  rese  più  facili  e  sicure  le  identiflca- 
zioni  agli  studiosi  e  agli  amatori  di  belle  e  rare  incisioni. 
L'esperienza  suggerì  al  Bartscb  qualche  utile  modificazione 
dnrante  l' impressione  dell'  opera.  Ad  esempio,  nel  volume 
undicesimo,  per  facilitare  le  ricerche,  offrì  una  tavola  gene- 
rale dei  monogrammi  e  dei  nomi  conosciuti  degli  incrisorì 
di  cui  aveva  dato  i  cataloghi,  ser\'endosi  dei  medesimo  oi^ 
dine  numerico  ed  alfabetico,  usato  nelle  trentatre  tavole  del 
decimo  volume.  Come  metodo  i  posteri  non  seppero  fare 
nulla  di  meglio,  ove  si  tolga  un  maggiore  ordine  descrittivo. 
11  Bartscb,  parallelamente  all'  ultimo  volume  giunto  a  noi 
del  libro  immortale;  pubblicava  il  suo  unico  lavoro  in  te- 
desco (1),  dove  insegna  l'arte  di  conoscere  le  stampe.  Wei- 
gel  (à),  Heller  e  fìnilliot,  tutti  tedeschi,  cercarono,  dopo  Ìl 
francese  Robert  Dumesnil  (3),  di  rettificare  e  aumentare  il 
lavoro  del  Bartscb,  rimasto  incompiuto  per  la  morie  del- 
l'autore. 11  Bnilliot  (178l)fl836)  si>ecialmente,  con  l'opera: 
Dictionnatre  dea  nionogrammes,  marquea,  fignres,  lettres 
iitìlials  ec.  (4)  usate  dai  pittori  incisori  per  segnare  le  loro 
opere,  portò  un  contributo  personale  ai  nuovi  studi,  accre- 
sciuto nella  :  Suite  du  DicHonnaire  des  monogrammea,  ossia  : 
Table  generale  des  monogrammea  (5),  ristampata  ed  aumen- 
tata nell'edizione  del  183;2-34.  Fra  le  opere  tedesche  relati- 
vamente rec<>nti  sono  notevoli  il  Peintre-gravenr  dei  Passa- 


li) AuMtnna  iitr  Kiipfeixihhkiiiule.  i821. 

(2)  Snpi'Mineiils  ari  l'phiire-gmiviir  de  A.  Baktsch.  Lipsia,  1SÌ3. 

<3)  I^  imiittri>-grtnviir.  Pariw.  1835-1871:  undici  volumi. 

(4)  Monaco,   ISI7-1818. 

(fi)  182l>. 
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vant  (l),  che  giovandosi  di  nuove  informazioni  studia  assai 
bene  i  maestri  tedeschi,  olandesi  ed  italiani  dei  secoli  XV 
e  XVI,  e  il  Der  detitsche  Peintre-graveìtr  di  Andresen  {ì), 
dove  r  autore  ci  lasciò  un  vivo  ricordo  delle  fatiche  che  gli 
costò  la  sua  bell'opera  (3).  La  Francia  segui  prontamente 
r  esempio  del  Bartsch  con  la  pubblicazione  già  ricordata 
di  Roberto  Dumesnil,  continuata  col  medesimo  titolo  di 
Peintre-graveur  da  M.  de  Bandicoui-t  (4).  11  lavoro  del  Du- 
mesnil, ricco  e  ben  fatto,  ebbe  fin  dai  primi  volumi  le  lodi 
del  Weigel,  il  quale  consigliava  ogni  nazione  a  dai-e  alla  luce 
al  più  presto  il  proprio  Peintre-graveur.  Ne  il  consiglio  fu  dato 
invano,  poiché  anche  la  Fiandra  e  l'Olanda  ebbero,  per  cura  di 
Van  der  Kellen,  il  Peintre-graveur  hollandais  et  ftamand  (5),  e 
formicolarono  le  opere  ed  i  manuali  speciali  del  Dutuit  (6)  del 
Le  Blanc  {7),  del  Fancheux  (8)  e  di  cento  altri,  germinati  più 
omeno  dal  lavoro  fondamentale  del  Bartsch.  In  mezzo  a  tante 
produzioni  rigogliose,  che  si  spandevano  per  l'Europa  come 
rami  in  flore  in  primavera,  solo  l' Italia  taceva.  L' incisione 
italiana  dei  secoli  XV  e  XVI  era  stata  ometto  di  cure  spe- 
ciali per  parte  di  molti  fra  gli  studiosi  che  abbiamo  nomi- 
nato (9),  i  quali  poi,  cominciando  dal  Bartsch,  trascurarono 
quasi  per  inteix)  l' opera  numerosa  e  pregevole  dei  nostri  pit- 
tori-incisori, e  maestri  di  taglio  dolce  nei  secoli  XVII  e  XVIII. 
11  preconcetto  cui  abbiamo  già  accennato,  corrente  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso,  tendeva  a  deprezzare,  al  di 
là  d'(wni  giusto  confine,  quasi  tutte  ìe  opere  d'arte  dei  due 
secoli  precedenti;  non  poteva  dunque  mancare  la  sua  fune- 
sta influenza  anche  nel  campo  modesto  dell'  incisione,  e  pro- 


(I)  Lipsia,  180(Mi^:  sei  vuliEinl. 
(3)  Lipsia,  1873-78;  cinque  volumi. 

(3)  Voi.  I.  p.  xni. 

(4)  l'iirifl.  185941  ;  due  volumi. 
(a)  Utrecht,  IBfifi;  un  volume. 

(fi)  ManiiH  ilr  l'aniaffifriVesiamiieii.  Paris,  1881-84;  quattro  volumi. 

(7)  Manuel  de  Vainalmir  d'estainpm.  Paris,  18Sl-8t;  quatiro  volumi. 

<8)  Cntalogiip  rfc  l'neiim-p  il'hrafl  SiìveHiiv.  Paris,  e  Ìì-Tlierclie» 
tiiir  Cfillot.  ee. 

(9)  Ad  esempio,  il  Dumessil  col  suo:  Calttlogae  (ics  pgtanii>fx  ilcx 
éciilPH  tì'ltnlie  Pi  d'EaimuiiP  pi  iIph  iIpshìhh  roltìgt'u.  Paris,  IfSS. 
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babilmenle  a  questa  sola  cagione  e  al  perdurare  dell'acea- 
(iemismo,  in  Italia  più  a  lungo  che  altrove,  si  deve  la  man- 
canza, fino  a  quest'anno,  di  uno  speciale  Peintre-graveur 
italiano  che  Iratlapse  dei  migliori  artisti  del  nostro  paese, 
omesHÌ  dall'iconografo  viennese.  Il  De  Vesme  merita  quindi 
molta  lode  per  avere  supplito  alla  mancanza,  mettendoci  alla 
IKiri  con  altre  nazioni  e  collocando  nella  luce  dovuta  maestri 
come  Michelangelo  da  Caravaggio,  il  Tiarini,  il  Della  Bella, 
il  Longhi,  il  Piazzetta,  Antonio  Canal,  il  Guaranà,  il  Bellotto. 
!  Tiepolo  erano  già  noti,  e  il  Della  Bella  possedeva  già  una 
ricca,  ma  disonlinata  bibliografia:  gli  altri  erano  per  lo  più 
malnoti,  o  sconosciuti. 


Riservandoci  di  fare  poi  qualche  leggero  rilievo,  più 
che  altro  per  fornire  la  prova  dello  studio  accurato  da  noi 
compiuto  sul  grosso  volume,  vegliamo  affrettarci  a  dimo- 
strare la  grande  utilità  pratica  del  lavoro.  Il  De  Vesme  nota 
con  precisione  la  rarità  della  stampa,  ne  enumera  i  vari  stati; 
ricorda  se  le  lastre  matrici  hanno  sofferto  ritocchi  di  bulino; 
se  per  opera  del  maestro,  o  posteriormente;  e  se  la  tiratiu:a 
riuscì  bene  o  poco  meno.  Nota  fra  le  stampe  di  Stefano 
Della  Bella  quelle  che  hanno  conservato  l'effetto  d'acqua 
Unta  {1.°  stato)  e  le  altre  dove  questo  effetto  è  scomparso 
(i,"  stato).  Insegna  quali  inci-sioni  sono  all'acqua  forte  pura 
(1."  stato),  quali  avanti  lettera,  e  avanti  il  fondo.  Rammenta 
le  controprove,  le  copie  in  contropartita,  le  incisioni  il  cui 
rame  fu  ritoccato  da  mani  estranee,  o  dal  quale,  con  proce- 
dimenti meccanici  riprovevoli,  furono  cancellati  privilegi  ed 
indirizzi,  per  trame  delle  false  avanti  lettera  ad  inganno 
degli  indotti;  non  trascura  le  stampe  rinforzate,  oppure  ter^ 
minate  al  bulino;  le  stampe  cominciate  da  un  maestro  e 
linite  da  un  altro.  In  quest'M/ft'mo  caso,  il  1°  stato  in  ge- 
nerale appartiene  al  maestro  più  antico;  gli  altri  stati  al 
secondo  incisore;  ne  cons^ue  che  i  primi  stali  sono  raris- 
simi. Quando  si  tratta  di  stampe  di  qualche  importanza 
il  D.  V.  tiene  conto  anche  delle  copie  e  le  distingue  i'iina 
dall'altra  per  mezzo  di  lettere  alfabetiche  successive.  Non  tra- 
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lascia  nemmeno  di  eleneure  le  copie  in  contropartita,  quando 
hanno  qualche  aggiunta  che  le  diversifica  dall'originaÌe{l); 
con  tali  criteri  il  D.  V,  doveva  necessariamente  dare  tutto 
sé  steeeo  per  completare  l'opera  dei  vari  maestri,  illustrando 
e  catalogando  le  incisioni  non  ricordate  dall'uno  o  dall'al- 
tro iconografo.  Il  numero  delle  stampe  nuovamente  descritte 
dall'  autore  attesta  della  sua  sagacia  ed  energia,  e  del  suo 
vivissimo  amore  per  l'art*.  Né  qui  si  arresta  l'opera  del 
D.  V.  ;  quando  è  necessario  egli  fa  la  storia  di  certe  stampe, 
con  garbo  e  sobrietà  ;  sia  per  l' incisione  del  Vaso  Medici  (2), 
sia  per  la  Gora  delle  Stagioni{2>),  dove,  giovandosi  delle 
scoperte  proprie  e  del  Mariette,  dipana  senza  sforzo  appa- 
rente i  garbugli  fatti  dal  Baldìnucci  (1681-86)  e  più  tardi 
dal  Jombert  (4),  Di  qualche  autore  quasi  sconosciuto,  come 
Federico  Guazzo  (5),  il  D.  V.  dà  particolari  della  vita  ignoti 
ai  biograii  anteriori.  Però,  mentre  afferma  che  il  Guazzo  sia 
«  nato  a  Galliano,  villaggio  del  Monferrato,  o  nella  città  di' 
Vercelli  »,  contro  Io  Zani  che  io  fece  nascere  a  Bologna,  sì 
dimentica  di  tornire  le  prove  delle  nuove  affermazioni.  Così 
si  dica  di  qualche  altra  circostanza  non  documentata  della  vita 
di  questo  artista  ;  mentre  rettifica  invece  la  data  della  nascita 
de]  pittore  Bartolomeo  Guidobono  (6)  e  ne  documenta  assai 
bene  l'unica  incisione,  conosciuta  finora  nel  solo  esemplare 
della  Pinacoteca  di  Bologna.  Qualche  altra  leggera  mancanza 
di  metodo  troviamo  nel  cenno  biografico  di  Pietro  Longhi  : 
«  Siiivant  Nagler,  il  serait  mort  en  1762,  mais  un  autreauteur 
«  [qualef]  nous  apprend  qu'en  1772  il  était  encore  vivant  ». 
Il  D.  V.  non  ci  offre  alcuna  prova,  mentre  la  probabilità  che 
si  tratti  d'un  errore  di  stampa  nel  secondo  autore,  rendeva  an- 
cora più  necessaria  la  documentazione.  Cosi,  per  quanto  sia 
nota  la  competenza  speciale  del  D.  V.,  non  so  quanti,  fra  gli 

(1)  Ad  esempio,  il  n.°  10R4,  a  p.  !2T5. 

(3)  Pagg.  ^lS-317,  n.'  93&.  Altra  xloriu  ugualmente  precìsa  m  trava 
a  pp.  39*.  XXVI.  ec. 

(3)  Pagg.  103-1(6,  n.i  51-54. 

(t)  TI  JoMuiUiT  pubblicò  nel  1773  il  uno:  EhhiiÌ  iViiii  4-<if nìoaiif  ile. 
ì'tifucre  d'Elietme  de  In  IìpIIp  iv. 

<6)  Prtg.  317. 

(6)  Pop.  aw. 
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Htudìotii  iDoclemi,  sceltici  in  fatto  di  attribuzioni  d'operf.  ac- 
cetteranno senza  l>enefldo  d'inventario  l'ass^nazione  perso- 
nale seguente  :  <  Aucun  écrivain  n'a  dit  que  Dtziani  ait  janiaìs 
«  grave,  mais  les  deux  eaux-fortes  détaillées  eÌ-des8ous  sont  cer- 
«  iainemenl  de  sa  main  »  (1).  Il  chiarissimo  iconografo  converrà 
elle  sarebbe  stalo  utile  fornire  qualche  prova,  o  almeno  qualclie 
confronto  stilistico.  Nella  vita  dì  Pietro  Rolari  (o  Rotarlo],  si 
rilevano  tre  pic^«le  mende  :  non  è  certo  che  ìl  Rotari  sia  nato 
il  4  ottobre  17<)7,  ma  soltanto  che  fu  battezzato  in  quel  giorno  ; 
non  è  sicuro  l'anno  1756  per  l'andata  dell'ariista  in  Russia: 
donde,  alla  sua  morte  {31  agosto  1763),  gli  eredi  non  ebbero  già 
da  Caterina  11  la  somma  di  14000  nibli,  ma  quella  di  17000 fii). 
11  D.  V,  descrive  a  pagina  469,  n,  13,  un' incisione  di  Pietro 
Rotarlo,  ri[)orta  esattamente  le  firme  abbreviate  del  pittore 
e  dell' intagliature,  e<l  aggiunge:  «  au  milieu,  une  dédicace 
du  graveur  à  J.  B.  Recanati  ».  Non  riprodusse  la  dedica,  la 
quale  ha  pure  qualche  valore,  in  quanto,  per  mano  stessa 
dell'artista,  ci  dà  una  variante  ignorata,  noi  crediamo,  de) 
suo  cognome:  A  Sua  Ecc."  il  Sign.  ]  Gìo:  Battista  Recanati  i 
Gentiluomo  Veneziano  eruditissimo  |  Pietro  Rotario  io  atte- 
stato di  riverenza  e  di  osisequioso  rispetto  (3). 

Per  diverse  stam|>e  accadde  al  D.  V,  di  non  averle  potute 
esaminare  di  persona,  perciò  le  descrìsse  sulla  fede  altrui, 
ma  senza  indicare  la  fonte  (4),  ponendo  il  lettore  nella  con- 
dizione di  non  poter  documentare  una  stampa  dei  genere, 
ch'egli  per  caso  |)OSsedesse. 

In  altro  cam|)o  rileniamo  molto  discutibile  il  giudizio 
dato  dal  D,  V,  sul  Tieimlo  :  «  Son  art  brillant,  sensuel  et 
«  magnifìque,  mais  muet  au  coeur  et  trop  éloìgné  de  la  iia- 
«  ture  *  (5).  Per  noi  almeno,  la  seconda  |Iarte  dei  giudicato 
va  soggetta  a  revisione.  Così  ci  semlira  die  il  D.  V.  })oteva 


(l)  Pag.  :(7ri. 

{il  DtEon  Zasna\dreih.  Ij-  rìie  ili-r  /liflori  iiriillorì  iil  iircliHelli  rf- 
riinexi  ec.  Veronrt.  G.  Frandiini.  IHSl,  pp.  xvl-xvii,  Lellcm  iM  ntate 
AhIonìo  rniiiilfirì. 

(3)  Biblioteca  Palntinn  in  Paniui.  stamp»  n.>  1371. 

(i)  Pa?.  m>.  n."  lir>;t.  e  in  qualchp  altro  tiiotto. 

(.-))  Pati.  377. 
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fare  qualche  rieei-ca  jieraonale  intorno  ai  due  aneddoU  nar- 
rati dal  Molinenti  nel  suo  lavoro  sul  Tiepolo,  e  opjm^narlj 
solo  nei  caso  che  le  informazioni  fossero  risultate  negative 
o  almeno  incerte  (l).  Nemmeno  comprendiamo  alcune  esclu- 
sioni. Avendo  il  D.  V.  trattato  di  Antonio  Maria  Lon^rhi  (3), 
e  dì  Pietro  bonghi  (3),  non  sappiamo  spiegarci  perchè  non 
abbia  parlato  di  Alessandro  Longhi  figlio  di  Pietro,  mediocre 
scrittore,  ma  discreto  incisore  all'  acqua  forte  (4)  ;  tarìto  più 
che  il  D.  V.  ricordò  Giovanni  Bottani,  deboliRsimo  come  ai'- 
tista  e  come  letterato  (5),  È  strano  poi  che  il  D.  V.  abbia 
tralasciato  il  pittore-incisore  Antonio  Balestra  (IGtìef  1740), 
veronese,  celebre  ai  suoi  giorni,  lodato  a  cielo  dal  Cignaroli 
e  da  molti  altri,  mentre  il  chiaro  autore  in  diverse  pagine 
tiene  conto  delle  incisioni  condotte  su  disegni  o  dipinti  ese- 
guiti dal  Balestra  stesso  (6).  Diamo  in  nota  un  breve  elen{ro 
di  stampe  incise  di  propria  mano  dal  Balestra  (7)  :  di  queste 
però  non  abbiamo  potuto  esaminare  che  le  prime  quatti-o. 

(1)  Qiipale  ricerchi!  abbiamo  voluto  Tarle  noi,  e  ne  abbiamo  ricavuto 
<tlie  non  fu  il  Molmentl  a  mettere  in  ftiro  le  storielle  tiepolenche.  ma 
rUi'liani,  Htoricd  poco  attendibile:  il  Holmenti  non  fece  che  riferii'si  a 
quanto  stampò  l'Urlmni,  il  quale  affermava  di  aver  tolto  i  racconti  ila 
un  manoscritto  intitolato;  Vidim  de  lo»  iiintore».  posseduto  dal  signor 
José  de  Rlbera  di  Madrid.  Il  Holmenti.  poi,  fu  il  primo  a  mettere  in  dubbio 
fM  aneddoti,  ritenendoli.  •  com'è  probal)ile,  parto  di  fonlasia  >. 

(2)  PftfT.  368. 

(3)  Pag.  «e. 

(*)  Anciie  il  f).  V.  ricorda  a  p.  331  il  CompfiitUti  ilpllr  i-Ue  tiri  iiìl- 
fnri  ••faeziiiiii.  Venesin  1762,  scritto  dal  LoNCHi. 

(j)  Ik-urriziiiite  uluricn  delle  i>itl lire  del  ihiUizzii  del  Te,  Mantova.  1783. 

{6)  Si  veda  la  biografla  di  Antonio  dell' Af^ta.  e  mefclio  ancora 
quella  di  Pietro  Rotari,  dove  dieci    incisioni   sono   tratle   dal   Balealra. 

(7)  1.")  f'n  foidiilo  in  piedi  che  jxirla  nd  un  cniiiimijnit  «edidn. 
Stampa  in  altezza,  firmata:  A.  Htiìeafrrt  fé.  Altezza  103  iiim.  Larghezza 
80  mm.  Acqua  forte  pura.  Bibliot.  Palatina  di  Parma,  n.°  1361. 

±.°)  SmiUxiiìma  Vergine  eoi  Ikimliìno  Gegii.  Forma  ovale.  La  \'er- 
gine.  in  mezza  flguru,  tiene  seduto  sulle  ginoccbla  il  Imiubino  lutto  nudo. 
Sul  fondo  e  fra  le  nubi,  quattro  angioletti,  due  per  parte.  Nel  mezzo  e 
in  basso:  Dìleeliis  menu  milii  el  ego  ÌIU.  A  sinistra:  Anlonius  Balestra 
in.  et  fecit.  I70£.  Alt.  141  mm.  Larg.  IIG  mm.  Acqua  forte  pura,  fresca 
e  pittoric-a:  sebbene  le  carni  siano  trattate  troppo  timidamente  con  punii 
e  piccoli  tratti.  Ln  utile  è  in  gran  pai'te  eori'eggesco.  Bibliot.  Pai.  di  Panna, 

n."  ma. 
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Il  libro  del  D.  V.  maoca  d'un  indice  altabetico  degli 
incisori  studiati  ;  piccola  dimenticiinza  invero,  ma  i^nsibile, 
perchè  obl>liga  lo  studioso  a  le^irgere  quasi  tutto  l' indice  <^ni 
volta  clìe  deve  cercare  nn  nome.  Anche  un  indice  dei  nomi 
sarebbe  stato  molto  utile.  II  D.  V.  nomina  nella  trattazione 
un  fcran  numero  di  scrittori  ed  artisti,  ed  è  un  vero  peccato 
che  il  volume  difetti  d'un  indice  metodico  che  metta  a  por- 
tata di  mano  tutto  il  materiale  degno  di  studio  raccolto  dal 
chiaro  autore.  Nel  disporre  la  serie  degli  artisti  sembra  che 
il  D.  V.  abbia  seguito  l'ordine  cronologico,  ma  questo 
non  venne  conservato  rigorosamente:  così  Jacques  Parolini 
Iltì67tl737)  precede  Philippe  Luzi  (1666  i  1730)  ;  Fran(;ois 
Bruni  (1648+1746)  e  Alexandre  Marchesini  (1664  e.  1 1738) 
precedono  Barthéleniy  Guidobono  (1645-1709),  e  via  dicendo. 

A  pagine  57-59  si  trova  la  tavola  cronologica  delle  stampe 
di  Juvenal  Boetto,  dove  ì  numeri  d'ordine  corrispondono  a 
qnelli  della  descrizione  sistematica.  Questa  tavola  cronolo- 
gica la  troviamo  svolta  magnificamente  nel  grande  studio  su 
Stefano  Della  Bella;  ora  a  noi  sembra  che  il  D.  V.  avrebbe 


:i.°)  M'uUinna  col  fli/lhi.  Forma  ovale.  Anche  qui  la  Verdine  è  in 
niex7.a  Itgiira  e  tiene  il  bambino  nudo.  L'iscrizione  dice:  Uic  est  filiu» 
iiifiiiK  itilecfiix.  La  Arma:  Aliai,  piiix.  Alt.  136  mm.  Larg.  102  mm.  Xcqta. 
forte  pura  stampata  su  carta  le^ermente  bluastra.  Stile  corr^ipesco. 
Hìliìiot.  Pai.  dì  Parma,  n.*  1383. 

i.')  MadoHita  col  Affilo  e  s:  tsiui'annino.  Stampa  inaltezza.  Dietro 
i  prola|ioni8tÌ,  e  su  d'un  fondo  di  nubi,  volano  delle  teste  d'angiotetli: 
al  di  là  delle  nubi  a'intravve<le  un  largo  panneggiamento  clie  stacca  sul 
cielo  lonlano.  Abl)aii!!o  vediamo  l'Iscrizione  seguente;  Mafer  pttìera  di- 
leclinui»:  a  sinistra:  Antoiiins  llulestra  in.  et  fècit  1702.  Alt.  138  ram. 
Lriirg.  1U9  mm.  Acqua  forte  pura,  dai  tipi  graziosi  e  simpatici.  Prova 
multo  Mia:  Bibliot.  Pai.  di  Parma,  n."  I3fti. 

a-*)  Ina  tenia  iti  guerrieri).  Hrmata  AB, 

P.*)  Ilitralto  iMlarrliiletto  Michele  .V.  Miriteli,  con  emblemi  e  la 
cifra  del  pittore. 

7.°)  Vigneti!;  cut  iliie  flgiire  che  tengono  uno  Htendartlo.  dove  è 
Hcritto:  Vei-'iiKi  fiilelÌH  A.lt.F.L.  Abbiamo  tolto  le  notizie  6-*,  6.',  i." 
dal  libro  ctlatu  del  Zannaxureis.  p.  HH. 

8,<i)  I  tre  angeli  presso  Abraniii.  Questa  vasta  incisione  non  venne 
lavorata  dal  Kalectra,  ma  dal  Rotari,  oRotariu:  non  deve  dunque  consi- 
derarsi lavoro  del  tiravo  artista,  come  creile  il  Zaxnanureis,  p.  31+  in  nota. 
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reso  un  nuovo  servigio  agli  studiosi  estendendo  la  tavola 
cronologica  a  lutti  gli  autori  ricordati  nel  volume;  in  tal 
modo  si  sarebbe  anche  conosciuto  il  numero  totale  delle 
stampe  catalogate  e  descritte  dal  D.  V.  Forse  ad  esigenze 
editoriali  dobbiamo  ascrìvere  la  mancanza  quasi  assoluta  (!) 
di  rìproduzionì  grafiche  e  dì  monogrammi,  che  sarebbero 
stati  molto  utili  ai  ricercatori,  ed  avrebbero  impresso  sul 
volume  quel  suggello  d'arte,  che  ora  sembra  mancare  nella 
superba  e  severa  edizione. 

Giacomo  De  Nicola  in  una  recensione  benevola  (2)  fece 
l'appunto  al  D.  V.  che  diversi  artisti  da  lui  studiati  non 
possono  dirsi  pittori-incisori  nel  senso  proprio  della  parola, 
perchè  incisero  composizioni  altrui.  L'osservazione,  ragio- 
nevole a  prima  vista,  ci  sembra  in  fondo  un  po' sofistica. 
A  giudicare  a  quella  stregua,  il  Bartsch  non  avrebbe  dovuto 
occuparsi  nel  suo  Peintre-graveur  di  Marc'Antonio  Raimondi, 
né  della  mf^^or  parte  dei  suoi  allievi,  perchè  costoro  inci- 
sero composizioni  inventate  da  altri. 


Dopo  di  avere  enumerate  le  lievi  mende,  le  quali  nulla 
tolgono  di  bontà,  di  valore,  d'utilità  e  d'importanza  all'opera 
del  D.  V.,  crediamo  di  dover  lamentare  che  per  troppa  mo- 
destia ^lì  non  abbia  dettato  una  breve  prelazione,  non  già 
[ver  commentare  o  spiegare  i  procedimenti  dell'autore,  infor- 
mati ai  metodi  del  Bartsch  ;  ma  che,  additandoci  le  fonti, 
r'accontandoci  la  genesi  e  la  cronaca  del  lavoro,  il  modo  delle 
ricerehe  e  della  compilazione,  il  tempo  impiegato  e  le  fatiche 
durate,  ci  servisse  di  scorta  per  collocare  l'opera  nel  posti) 
che  le  spetta  nella  bibliografia  speciale,  nella  storia  dell'in- 
cisione e  dell'arte  (3).  Siamo  Ueti  di  potere  riparare,  in  parte. 


(I)  in  tiittii  il  volumi)  non  troviamo  L-hit  i  monogramint  del  Tiepolo, 
pp.  382.  387,  390,  399,  e  di  Pietro  I-onghi,  p.  «5. 

(i)  L'Arie,  anno  IX,  fawc,  IH,  IfflXl.  p.  23."). 

{3)  «  E  dell'arte  •,  dico,  perchè  bene  spesso  il  D.  V.  porta  nei  brevi 
cenni  bingranci,  o  nella  storia  di  molte  incisioni  II  frutto  di  nuovi  Htiid!, 
o  di  ricerche  personali. 
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alia  lacuna.  Alle  nostre  amorevoli  ossenazioni  il  D.  V.  ri- 
spondeva molto  cortesemente,  esponendo  le  ra^oni  che  Io 
sconsigliarono  a  premettere  una  prefazione,  ra^oni  che  pos- 
sono riassumersi  in  due  principali  :  1.")  *  che  nelle  prefazioni 
«  l'autore  è  inevitabilmente  condannato  a  parlare  di  sé  slesso. 
"  e  chi  parla  di  sé  stesso  —  la  cosa  è  scusabile  ed  umana  — 

■  è  naturalmente   indotto  ad  essere  indulgente   per   l'opera 

*  sua  ed  a  considerarne  con  la  lente  d' ingrandimento  il  m*'- 

■  rito  e  l'imijortanza  »  ;  2.")  «  percliè  il  volume  è  una  conti- 
«  nuazione  al  Peintre  -  Graveurdel  Bartscli...  ;  aggiungendo 
«  qiiell'  indicazione  al  titolo  del  mio  lavoro,  io  ho  implìcila- 

*  mente  dichiarato  che  i  metodi  eh'  io  intesi  seguire  sono 
«  quelli,  tanto  apprezzati,  del  Bariseli  ».  E  qui  davvero,  il 
D,  V.  è  troppo  modesto,  A  una  seconda  domanda,  fatta 
anch'essa  in  nome  deU'Archivio  storico  italiano,  il  D.  V. 
oi  rispose  :  ■  Quanto  tempo  io  abbia  impiegato  per  com[>ori-e 
«  il  mio  libro,  non  so  io  stesso.  Forse  otto  o  dieci  anni.  La 
«  maggior  parte  del  materiale  descritto  trovai,  non  già,  ahimè  !  " 
«  nelle  raccolte  italiane,  ma  in  quelle  dell'estero,  Nuraerosis- 
«  simi  furono  i  viaggi  da  me  fatti  all'  uojjo,  e  ad  essi  ai- 

*  cenno  qualche  volta  nel  mio  libro,  p.  es.  a  p.  68(1).  Il 
«  lavoro  mi  costò  grandissima  fatica,  di  cui  non  può  avere 
«  idea  chi  non  lia  atteso,  con  diligenza  e  coscienza,  a  siffatte 
«  ricerche  ».  Quanto  siano  state  gravose  ed  indefesse  tali  ri- 
cerche, basterebbe  a  dimostrarlo  la  grande  mont^rafìa  sul- 
r  incisore  Stefano  Della  Bella  (1(510  f  IWii),  che  da  sola  com- 
prende circa  la  metà  del  volume  l'i)  e  che  ci  siamo  riserbati 

.  di  esaminare  ora,   prima  di   chiudere  questo   cenno  critico. 


(1)  Ecui  quanto  icrite  il  D    \    in  qiiellj,  pattina    •  [l   ne  noui  <!]■■ 

•  partient  pas  de  parlei  du  catalogne  [di  Stefanu  Della  Elella]  que  non 

•  preNentons  ici  au  public  11  nuu'^  «uffira  de  dire  que  ce  n  est  pa>-  nn 
■  tramai!  de  compilation  mais  iiien  le  produLl  dune  lonfnie  elude  dps 
loeuvres  de  Della  Bella  les  pili'»  nchea  et  les  plus  choisi^    exislanl  en 

•  Italie   en  Fi-ani«  en  Auitnche  en  Alternarne    el  en   Angleterre    l^e 

•  lecteui  n  aura  paa  de  petne  a  n  en  persuader  e  il  ^e(lt  I  e: 

•  pou  attenti! enient  et  le  compare!  a^BC  eeux  de  nos  di 

(2)  Da  p   fìl)  a  p   t.«    noe  p   m\  su    <t£ 


lyCoogle 


NOTE  d'arte  425 

Il  D.  V.  ci  diede  avanti  tutto  una  viti»  critica  del  celebre 
incisore,  sottoponendo  ad  un  esame  rigoroso  i  biopi-afi  ita- 
liani e  francesi,  giovandosi  delle  note  del  Mariette,  con  lar- 
ghezza maggiore  d'un  bell'articolo  del  Faueheux,  e  portando 
al  lavoro  il  contributo  di  ricerche  personali.  Fra  queste  è 
notevole  ed  ingegnosa  quella  che  permise  al  D.  V.  di  deter- 
minare nell'anno  163!)  l'andata  di  Stefano  in  Francia.  Dal 
lato  artistico  l'autore  tenta  di  spiegare,  secondo  noi  con 
molta  probabilità  d'essere  nel  vero,  come  Stefano  Della  Bella 
trovasse  modo  di  ottenere  quasi  l'effetto  dell'acquerello  in 
certe  stampe  incise,  all'acquai  forte,  chiamate  impropriamente 
«  estampes  au  lavia  »  ;  determina  il  grande  valore  e  la  grande 
fecondità  di  Stefano  nel  disegno,  non  dimentica  i  rari 
autografi  dell'artista,  enumera  i  ritratti  sicuri  dipinti  od 
incisi  tratti  dalie  sembianze  del  maestro,  quelli  dubbi  o  non 
autentici. 

Alla  vita  seguono  tre  sezioni  :  la  prima  tratta  delle  stampe 
liK-ise  da  Stefano;  la  seconda  dei  rami  incisi  su  disegni  di 
lui:  la  terza  dei  pezzi  dubbi,  e  dì  quelli  di  cui  l' incisione  o 
il  disegno  sono  attribuiti  a  torto  al  valoroso  fiorentino. 
Nella  prima  serie  si  descrivono  l(l5!2  stampe;  nella  seconda 
1(15;  nella  terza  188;  in  totale  1343  stampe  !  Alla  descrizione 
sircceilono  due  tavole  che  sono  il  riassunto  del  lavoro  gigan- 
tesco del  D.  V.:  una  contiene  l'elenco  di  tutta  l'opera  di  Ste- 
fano con  le  date  del  Jombert  e  quelle  più  attendibili  del 
U.  V,,  e  le  divisioni  in  classi  e  in  soggetti;  ia  seconda  ci 
fa  conoscere  presso  quali  persone  e  stabilimenti  si  trovino 
i  rami  esistenti  di  Della  Bella,  e  dove  stavano  ancora  pa- 
recchi rami  nei  secoli  XVII  e  XVIII. 

Ci  troviamo  dunque  in  presenza  d'un  lavoro  imponente, 
condotto  con  rigore  di  metodo,  da  pei-sona  che  conosce  a 
fondo  la  materia,  e  la  maneggia  con  sicura  dottrina,  con  infi- 
nito amore  e  grande  pazienza.  Sul  punto  di  chiudere  la  nostra 
recensione  modesta  non  sapremmo  immaginare  lode  più  sen- 
tita di  quella  d'augurare  all'Italia  che  il  De  Vesme  continui 
l'impresa  cosi  bene  incominciata,  illustrando  i  nomi  e  le 
opere  d^ii  altri  incisori  di  quei  secoli,  scendendo  via  via 
,  fino  a  noi,  lino  alla  vittima  per  l'arte,  al  Vitalini. 
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L'Italia,  terra  delle  arti  e  delle  lettere,  travei-sò  un  Iwii 
Iristre  perizio  dal  18fi0  al  188(>  circa.  Dal  18at>  e.  al  tSK). 
tra  le  congiure,  le  ribellioni,  le  carceri  e  le  l'orche;  Ira  le 
barricate  delle  città  insorte  e  insan^inate  e  le  ultime  lotte 
gloriose  sui  piani  lombardi,  la  patria  non  aveva  avuto  ne  la 
libertà  necessaria,  né  la  possibilità,  né  i!  tempo  per  prepa- 
rarsi una  cultura  profonda  ed  estesa,  superiore  e  nazionale. 
Conseguita  l'unità,  troppi  presentarono  il  conto  alla  Madre, 
pretendendo  cattedre,  o  canonicati  intellettuali,  in  compenso 
di  prestazioni  patriottiche.  In  generale  quelle  bra^e  persone 
difettavano  della  preparazione  indì.=ii)ensabile.  Ne  consegni 
la  decadenza  completa  della  cultura  nazionale,  caduta  nelle 
mani  dei  mediocri  e  dei  minimi,  quando  non  scese  anche 
pili  in  basso  per  opera  di  chi  era  pronto  a  mordere  e  a  di- 
lacerare l'opera  dei  pochi  che  nei  silenzio  e  nel  lavoro  osti- 
nato preparavano  il  cuore  e  l' intelletto  ad  allevare  e  ad 
istruire  degnamente  le  nuove  generazioni.  Strano  a  dirsi, 
mentre  nel  ventennio  doloroso  il  dilettantismo  orecchiante 
e  sfacciato,  e  il  retoricume  ignobile  e  vuoto  penetravano  ed 
inquinavano  quasi  ogni  parte  della  letteratura;  la  storia 
dell'arte,  sebbene  non  possa  vantare  in  quel  periodo  nomi 
illustri  e  indiscussi,  si  conser\'ò  pura  e  stimabile  ;  forse 
perchè  venne  in  dominio  di  pochi  ed  appassionati  cultorì  (1). 
S'intende  che  facciamo  astrazione  dai  brevi  articoli  stampati 
qua  e  là  sui  giornali  minori  dai  soliti  produttori  obbligati 
d'archeologia  locale,  spesso  benemeriti,  se  non  degli  studi, 
della  conservazione  dei  monumenti.  Nel  ventennio  1860-8(1 
gli  scrittori  seri,  e  competenti  di  cose  d'arte,  non  solo  furono 
presso  di  noi  in  iscarsissimo  numero,  ma,  per  le  ragioni 
addotte,  arrivarono  in  ritardo,  relativamente  agli  stranieri, 
quantunque  il  primo  saggio  d'una  nuova  critica,  appli- 
cata all'architettura  medievale,  vedesse  la  luce  nei  nostro 


(1)  C.  J.  Cavallucci,  ilinìuulf  ili  moria  iìcIIhHp:  voi.'  quatiro 
renze,  Succeviorl  Le  Monnier,  18!)6-100r>, 
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paese  (1).  Fuori,  quasi  virgulti  in  terriccio  viftoroso,  germiiiii- 
vauo  le  opere  gigantesclie  dei  Vioilet-le-Duc,  del  Kohault  de 
Fleury,  del  HUbseh,  del  Salzenberg,  deU'Owen,  dello  Sehuitz 
e  di  cento  altri.  Da  noi  eravamo  sempre  a^i  articoli  brevi 
e  superticiali  del  periodico  effimero:  L'arte  in  Italia,  o  ai 
lihri  fantastici  di  Amico  Ricci  o  del  Salazaro.  Nella  gene- 
razione passata  il  primo  che  allargasse  il  breve  lido  dei 
nostri  studi,  e  avesse  il  corallo  di  tentai-e,  da  solo  e 
am  idee  personali,  una  storia  completa  delle  arti,  fu  Pietro 
Selvatico  (2).  già  nolo  favorevolmente  per  un  ottimo  liÌ»ro 
sull'Architettura  e  Scultura  in  Venezia  (1847)  e  per  una 
monc^atia  accurata  sulla  Cappellina  degli  Scrovegni  in 
Padova.  Il  disegno  audace  fu  troncato  all'improvviso  dalla 
morte  (3);  però  non  tanto  presto  che  l'autore  non  termi- 
nasse buona  parte  del  lavoro  (4).  Quantunque  il  Selvatico 
fosse  un  uomo  dottissimo,  conviene  pur  dire  che  il  vo- 
lume sul  Medio  Evo  formicola  d'errori  gravissimi  di  storia 
e  di  stile,  specialmente  quando  non  gli  soccorrono  i  lavori 
del  Dartein  e  del  HQbsch;  tuttavia  il  Selvatico  ebbe  il  me- 
rito d'intuire  quello  che  dovrebbe  essere  l'ossatura  d'una 
storia  deli' arte,  e  di  concepirne  con  esattezza  sufficiente  il 
dinegno  d  '  insieme  e  la  successione  armonica  delle  parti  e  delle 
membra  minori.  Questo  pregio  noi  apjirezziamo  tanto  di  più  in 
questi  giorni  che  in  una  ben  nota  Storia  dell'arte  italiana 
vediamo  i  monumenti  non  già  raggruppati,  ma  sparsi  in  di- 
sordine qua  e  là  nei  diversi  volumi,  senza  alcuna  precisa 
norma  direttrice,  cronologica  o  stilistica.  Un  ilio  invisibile 
ai  pili,  ma  chiaro  e  lucente,  come  colonna  di  fuoco,  agli 
studiosi,  lega  con  trame  amorose  i  monumenti  tra  loi-o, 
quasi  figli  al  corpo  delle  madri.  Chi  non  intravede,  non 


(1)  Coste  Coriikho  ih  S.  yiìrsTtso,  Dell' ilaliamt  itrtliUflIivi  <hi- 
ranlp  la  ilominagione  longobarda.  Rre.scia.  1829.  Relativamente  al  teJiipo 
Il  lavoro  è  notevole,  non  onUnte  qualche  grave  eirore  intorno  alletù  di 
parecchi  edinci  citati. 

{Ss  he  irli  del  diwffìw  in  lUdin  —  L'arfe  anitra  —  Il  Metlio  Km. 
Milano,  Francesco  Vallardi.  18»). 

(3)  Pietro  Selvatico  nacque  il  27  nprile  I8ltì,  mori  il  «(  felibraio  18H0. 

(t)  Arrivò  allo  |>.  312  del  .secondo  volume. 
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afferra,  o  non  sa  rivelare  i  vinooli  misteriosi,  non  è  uno 
storico,  ma  un  sempiifc  cronista  più  o  meno  esalto.  Di- 
fetto capitale  dei  tempi,  e  del  Selvatico  in  ispeeie,  fu  quello 
dì  descrivere  i  monumenti,  non  già  per  mezzo  di  osser\a- 
zioni  proprie,  fatte  innanzi  alle  fabbriche,  ai  mosaici,  alle 
sculture,  ma  troppo  spesso  su  incisioni  incomplete  o  infedeli, 
o  su  relazioni  altrui  stese  anch'esse  allo  slesso  modo.  Me- 
todo ripn)vevole  e  fallace  perchè  trascura  il  documento  fon- 
damenlale:  il  monumenlo,  non  dubitando  nemmeno  ch'esso 
rivela  la  propria  storia,  meglio  di  quanto  {>ossano  farlo  molte 
stritlure,  quando  venga  interrogato  e  studiato  a  dovere.  Il 
libro  del  Selvatico  è  inoltre  povero  di  figure,  ma  di  ciò  dob- 
biamo recare  la  colpa  ai  tempi.  1  mezzi  costosi  di  riprodu- 
zione, allora  usati,  impedivano  anche  ai  migliori  editori  di 
poter  dorè  ad  un  prezzo  ragionevole  veri  e  propri  nmnualì 
di  storia  dell'arte,  dove  le  immagini  abbondanti  devono 
precedere,  spiegare  e  commentare  la  parola.  Liberi  da  quei 
vincoli,  i  successori  Le  Monnier  caddero  in  un  errore  ben 
grave,  omettendo  ogni  illustrazione  nell'ottimo  manuale  del 
compianto  C.  .1.  Cavallucci  (1).  Se  meritano  scusa  Amico 
Ricci  ed  altri  che  scrissero  d'arte  senza  corredo  d'imma- 
gini, non  può  giustificarsi  un  editore  il  quale,  al  giorno 
d'oggi,  voglia  pubblicare  in  tal  modo  un  libro  che,  descri- 
vendo o  indicando  migliaia  di  monumenti,  muove  dall'arte 
preistorica  e  arriva  oltre  al  188:2.  È  accaduto  che  se  l'opera 
riesce  utile  a  chi  conosce  già  la  materia,  poco  o  nulla  può 
servire  a  chi  muove  i  primi  ]>as.'<i  nella  storia  dell'arie,  per^ 
che  le  parole,  non  parafrasate  dalla  sincera  visione  fotogra- 
fica, rischiano  di  suscilare  nel  caiK>  dello  studente  un  mondo 
Lvnvenzionale  ben  lontano  dal  vero.  Che  tale  mancanza  debba 
ascriversi  tutta  all'editore,  si  deduce  dalle  parole  vibranti 
di  rimpianto  de!  Cavallucci  slesso  (2),  là  dove  consiglia  il 

(1)  Nacque  a  S.  Leolino  in  Val  d'Ambra  in  Toscana  ni>t  ItST.  mori 
in  Firenze  il  38  settembre  del  1006.  —  Si  preparò  al  Manuale  delle  tre 
arti  con  una  quantità  di  articoli  n\i  fcìornali  d'arte,  e  sulla  Xaeìone 
(1860-t87i).  firmati  l'ietro  <f'Ambra  e  et>n  il  M/iiiii/ili'  ili  nlaria  tMla 
SciiUnni.  Torino,  Ixjeweher.  tSHB.  In  wllatiorazione  ci)]  dr.  Bosinn  stampò 
nel  I85Ì  il  IMMUii'i  il-lli-  'irli  ./<•/  'ìix-ym,. 

(*)  Voi.  !.  p.  1tt9. 
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Manuale  dello  Springer  «che  più  di  ogni  altro...  ha  ricco 
«  corredo  di  appropriate  illustrazioni  nel  testo  e  dì  tavole 
«  poiicroiue  ».  Il  libro  del  C.  è  buono,  ma  errerebbe  di  gran 
lunga  chi  giudicasse  del  valore  dell'autore  soltanto  da  questo 
lavoro  condotto  a  sbalzi  (1)  e  non  secondo  l'ordine  voluto 
dalla  materia.  Anche  qui  debbono  avere  influito  semplici 
considerazioni  editoriali,  se  però  non  ci  inganna  la  nostra 
esperienza.  Senza  ricordare  gli  scritti  quasi  infiniti  di  nu- 
mero sui  principali  monumenti  fiorentini,  accenneremo  di 
volo  alle  benemerenze  del  C.  nella  storia  delle  maioliche 
robbiane  e  al  tesoro  di  esperienza  e  di  documenti  ch'egli 
portò  nel  lavoro  che  ora  va  sotto  il  nome  collettivo  :  Caval- 
lucci-Molinier  (2). 


Non  intendiamo  di  l'are  qui  un'analisi  minuta  dei  quattro 
volumi  del  C,  densi  di  fatti  ;  e  nemmeno  di  esaminare  con 
lai^hezza  il  concetto  informatore  dell'opera,  e  se  questa  ri- 
sponda appieno  ai  nostri  desideri  e  agli  intenli  dell'autore.  Per 
di  più  il  carattere  scientifico  di  questo  periodico  ci  vieterebbe 
di  occupare  troppo  spazio  per  un  lavoro  necessariamente  di 
compilazione,  per  quanto  il  C.  lo  abbia  foggiato  bene  e  in 
modo  abbastanza  personale.  Inesattezze,  dimenticanze  e  di- 
strazioni non  mancano,  ma  sono,  quasi  sempre,  inesattezze 
di  particolari  che  non  offuscano  l'armonia  dell'insieme,  e 
non  diminuiscono  il  valore  intrinseco  dell'opera.  Qualche  di- 
menticanza è  meno  scusabile.  Ad  esempio:  il  C.  enumera 
con  diligenza  lodevole  (3)  gli  stranieri  che  illustrarono  Pesto 
e  le  sue  rovine,  mentre  dimentica  l' italiano  generale  Gazzola, 
che   fece  incidere  le  magnifiche  tavole  dal  Volpato.  Del- 


(1)  Il  Cavallucci,  quantunque  vecchio,  seguiva  il  movimento  odierno 
degli  studi  storici  Rull'arle,  come  attesta  il  primo  volume  del  Manuale, 
rifuso  in  gran  parte  net  1905,  tenendo  conto  delle  pubblicazioni  più  re- 
canti e  più  accreditate. 

(2)  T^«  DfUn  liobbia.  lear  vip  et  lem-  upurri'B.  par  C.  J.  Cavai^ 
I,t'ix;i  et  U.  MoLiNiKR.  Paris,  Rouam,  1884. 

(3)  Voi.  I,  p.  Ite. 

Aacm.  «ni.  It.,  Herlf  5.*.  —  XXXIX.  m 
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rarchitettura  greca  ha  un  concetto  un  poco  troppo  scolastico, 
che  gli  fa  dividere  in  parti  le  volute  dei  capitelli  ionici, 
quasi  gli  artisti  ellenici,  cosi  spontanei,  potessero  rompersi 
il  capo  con  tali  inezie,  mentre  delineavano  quelle  curve  so- 
vranamente flessibili  ed  elastiche.  Il  G.  chiama  «  tempietto 
monoptero  »  il  monumento  coragico  di  Lisicrate  (1),  che  non 
è  un  tempietto,  e  non  è  monoptero,  ma  pseudomonoptero. 
Gli  accade  anche  di  descrivere  qualche  scultura  senza  ricor- 
darsi di  dire  dove  si  trova  (2)  ;  e  non  avverte  che  la  notis- 
sima statuetta  di  Raem-Ke  è  di  legno  (3).  Potremmo,  volendo, 
accrescere  la  lista,  ma  a  che  prof  Anche  nel  volume  utilis- 
simo sulIMrte  moderna  non  manca  qualche  erroruccio  di 
date  qua  e  là  (4),  u  di  apprezzamento  circa  il  valore  relativo 
degli  artisti.  Ma  conviene  pensare  che  l'opera  conta  mille 
settecento  dieci  pagine  e  venne  compiuta  da!  C.  fra  il  ses- 
santanovesimo  e  il  settantottesimo  anno  di  età.  Una  simile 
considerazione  arresterà  ogni  critica,  e  l'appunto  benevolo 
si  convertirà  in  sincera  ammirazione  se  si  leggeranno  con 
cura  i  volumi  secondo  e  terzo:  Arte  Medievale  e  Binasct- 
mento,  dove  il  valore  del  povero  Cavallucci  rifulge  intero. 
Prima  di  chiudere  sento  il  bisogno  e  il  dovere  di  salutai-p 
reverente  quella  mite  figura  d'uomo,  quella  forte  fibra  dì 
lavoratore  che  fu  il  Nostro,  il  quale  senza  aiuti,  in  tempi 
difHcili,  e  attraverso  a  contrarietà  d'ogni  sorta  seppe  elevarsi 
continuamente  ed  arrivare  dove  sanno  o  possono  giungere 
solo  i  favoriti  da  un  ingegno  superiore  o  dalla  ruota  cieca 
della  fortuna. 

Parma.  Laupedeo  Testi. 


(1)  Voi.  I,  p.  161. 

(!)  Le  metope  dì  Selinunte  si  trovano  da  molli  anni  n^l  Musimi  di 
Palermo. 

(3)  Pare,  33-3Ì. 

(4)  Nel  cenno  huI  Vela,  ad  esempio,  dove  si  portano  le  date:  1^0- 
IKl,  invece  di  18a0-1891;  forse  si  tratta  d'errore  di  stampa,  n  Vela  è 
anche  detto  *  scultore  luKanese  •,  mentre  nacque  a  Ligometto  a  pochi 
chilometri  da  Mendrlsio  e  a  un  solo  dal  confine  italiano  di  Ctlvio. 
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Una  notizia  Ignorata  su  Sennucclo  del  Bene- 
li  documentino,  che  qui  ora  si  pubblica,  benché  a  prima  vista 
non  paia,  non  manca  dì  qualche  importanza.  Anzitutto,  troppo 
scarsi  sono  i  documenti  che  si  conservano  intomo  a  Sennuccio(i), 
perchè  non  abbia  ad  aver  peso  anche  la  pifi  spicciola  e  miniUa 
delle  notizie  che  si  possan  trovare  di  lui;  ed  in  secondo  luogo,  il 
documentino  in  questione  contiene  la  piìi  antica  delle  notizie  si- 
cure e  jxMitive  che  ci  rimangano  del  grande  amico  del  Petrarca. 
Vero  è  che  se,  come  fecero  —  e  Dio  ci  guardi  dal  fame  loro 
colpa  —  il  Mazzuchelli  (2},  il  Trucchi  (3),  il  Carducci  (4),  dessimo 
retta  a  Paolo  Mini,  «  medico,  filosofo  e  cittadino  fiorentino  »,  do- 
vremmo ammettere  che  la.  più  antica  notizia  riguardante  Seimuccio 
è  quella  della  prigionia  e  della  taglia  a  cui  egli  fu  sotto)x>sto  da 
parte  di  Carlo  di  Valois  quando  costui  venne  a  far  da  pacere  in 
Firenze  (i  novembre  1301  -aprile  1302).  Il  buon  medico,  che  s'era 
assunto  l'incarico  di  difendere  Firenze  «  contro  le  calunnie  et  ma- 
ledicentie  de  maligni  »,  si  trovò  a  dover  rispondere  ad  una  formi- 
dabile obbiezione  opposta  dai  detrattori  della  città  dell'Amo,  che, 
cioè,  in  fin  dei  conti,  lo  stesso  Dante,  pur  essendo  fiorentino,  non 
s'era  peritato  a  vituperare  la  sua  città  in  tremende  invettive.  La 
questióne  è,  dice  il  Mini,  che  Dante  biasima  Firenze  non  «  asso- 
lutamente »,  ma  «  rispettivamente,  e  come  dicono  i  Loici,  secunditm 
quid  »,  ossia  pel  mal  governo  a  cui  la  città  fu  sottoposta,  da  quando 
vi  era  entrato  Carlo  di  Valoi*,  che  si  mise  subito  a  taglieggiare, 
a  esigliarc  i  bianchi.  «  In  questi  taglieggiamenti  —  continua  il 
«  Miai  —  oltre  cavarne  le  genti  di  Carlo  un  gran  tesoro...,  elleno 

(  OCfr.  Oddone  ZBNATTi,Z)ti>i/£f/^i>mu,Firenze,s.  a.  [1902]. pp.  517-5 18. 
(!)(?&■  Scritlori  d'Italia,  voi,  II,  parte  II,  Brescia.  i;6o,  pp.  808-810. 
(i)  Petsit  ilaiiaite  inedile  di  dugente  autori,  voi.  II.  Prato,  1S46,  p.  63. 
(4)  Rime  di  M.  Cina  da  Pittina  e  d'altri  del  tee.  XIV,  Firenie,  1861, 
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«  fecero  alti  barbarissimi,  come  esempigratia  fu  quello,  che  le  fe- 
«  cero  a  quel  Sennuccìo  al  quale  scrivendo  il  Petr,  dice:  "Sennuccio 
«  i'  vo'  che  sappia  in  qual  maniera  "  ec.  Fu  egli  farlo  prigione  e 
«  tagheggiailo  in  quattro  mila  lire,  con  tutto  che  il  suddetto 
«  hauesse,  come  gentil  huomo  onorato  che  egli  era,  accolto  e 
«  banchettato  regiamente  Carlo  più  di  una  volta  in  una  sua  Wlla 
a  poco  lontana  da  Firenze,  quando  egU  andava  a  caccia  col  fal- 
«  cone,  della  quale  egli  ai  dilettava  estremamente  »  (l).  Notizia 
preziosissima,  se  fosse  vera;  ma  purtroppo,  della  ^'e^ità  non  ha  che 
la  parvenza,  perchè  si  tratta  del  più  volgare  degli  equivoci.  Come, 
infatti,  ha  dimostrato  già  da  tempo  il  Del  Lungo,  il  Mini  confonde  il 
Sennuccio  petrarchesco  con  un  Rìnuccio  di  Senno  Rinucci  di  cui 
Dino  Compagni  dice  che  era  «  un  ricco  popolano  e  di  gran  bontà  »  ; 
che  «  aveva  molto  onorato  m.  Carlo  a  uno  suo  bel  luogo,  quando 
andava  a  uccellare  con  suoi  baroni  »  ;  che  costui  lo  «  fece  pigliare 
e  posegli  di  taglia  fiorini  4000  lo  manderebbe  preso  in  Puglia  »; 
ma  che  «  per  preghiere  dei  suoi  amici,  lo  lasciò  per  fiorini  530  »  (2). 
E  parimente  priva  di  consistenza,  anzi  addirittura  arbitraria, 
l'altra  notizia,  seconda  nella  serie,  dataci,  per  esempio,  dal  Car- 
ducci, che  Sennuccio,  dopo  di  essere  stato  carcerato  e  multato  in 
quattromila  fiorini,  fosse  poi  bandito  nel  1302  insieme  al  padre  del 
Petrarca  e  a  Dante  :  nessun  documento  ci  autorizza,  nonché  ad  af- 
fermarlo con  |X)sitiva  certezza,  nemmeno  a  supporlo  f>er  congettura. 
Una  sola  cosa  possiamo  dire,  ed  è  che  tutta  la  famiglia  del  Bene,  e  con 
essa  anche  Sennuccio,  era  già  in  bando  avanti  il  2  settembre  1511, 
data  della  nota  Riforma  d'Aguglione,  la  quale  non  è,  per  gli  esclusi 
dal  lienefìcio  del  ribandimento,  se  non  una  riconferma  di  condanna 
e  di  bando  {3),  Appoggia  questa  conclusione  appunto  il  documen- 


(1)  Di/esn  delia  Città  di  Fireme  e  dei  Fiorentini  cantra  U  calunnia  et 
mtledH-enUe  de  maligni,  Lione,  1577,  pp.  51-53.  Ved,  anche,  dello  steso, 
AiivrlimmU'  e  Digreuioni  sopra  'l  Discorso  delta  Nobiltà  di  Fireae  e  dt 
fiorentini,  Firene,  1594,  ce.  50"-5if. 

(2)  Dino  Compagni  e  la  stia  Cronica,  I,  757,  o,  4  ;  le  parole  del  Com- 
pagni  sono  nel    libro   II,  csp.   XX. 

(3)  Isidoro  Del  Lungo,  Dell'esilio  di  DanU,  Firenze,  1881,  p.  123  : 
•  eibampnili  et  ondempnati  sin!  et  remaneant  in  omnibus  sicnt  erant  ante 
e  presentem  provisionem  .;  per  la  famiglia  del  Bene  ved.  a  p,  127  :  *  Tft- 
-.  nuccius  del  Bene  e 
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tino  da  noi  rintrarciato,  il  quale  ci  attesta  la  presenza  di  Sen- 
nuccio  in  Milano  il  15  gennaio  1511  {il  doc.  è  senza  dubbio  da- 
tato secondo  Io  stile  fiorentino);  presenza,  che  è  —  chi  potrebbe 
negarlo?  —  in  relazione  diretta  colla  presenza  in  Milano  dell'im- 
peratore Arrigo  VII,  che  a  Milano  arrivò  il  23  dicembre  1310  e 
vi  restò  fino  all'aprile  del  131 1  (i).  In  altre  parole,  Sennuccìo  — 

0  fosse  già  in  bando,  o  si  facesse  per  l'occasione  esule  volontario 
e  ne  ottenesse  appunto  perciò  il  bando  —  fece  quello  che  fecero 
tanti  altri  suoi  correligionari  politici  e  confratelli  in  poesia,  andò, 
cioè,  ad  ossequiare  l' imperatore  appena  arrivato  in  Italia  e  a  met- 
tersi indi  al  seguito  di  lui.  Conseguenza  di  questo  suo,  quasi  di- 
remmo, arruolarsi  nell'  esercito  imperiale  fu  la  inclusione  nella 
memorabile  lista  del  7  marzo  1313,  colla  quale  il  Comune  fioren- 
tino proscriveva  «  tamquam  proditores  et  rebelles  »  tutti  coloro 
che  s'erano  tmiti  «  cum  Rege  Romanorum  et  cum  sequacibus  eius  » 
ai  danni  di  Firenze  (2).  Ed  è,  infine,  nota  a  tutti  la  canzone  nella 

(1)  Cfr.  Bnlletlitio  della  Società  Dantesca,  X,    146. 

(2)  DeU'xie  degli  Eruditi,  XI,  pp.  75-76  :  il  nome  di  Sennuccio  è  » 
p.  86  in  questa  forma  ;  t  Sennuccius  Benuccii  Senni  del  B;ne  pop.  S.e  Tri- 
nitatis  >•  Ricoidiamo  poi  che  alla  presenta  di  Sennuccio  nell'esercito  di 
Arrif[o  VII  accennerebbe,  secondo  il  Trucchi,  eerta  canione  di  Gregorio 
d'Arezzo  appunto  a  Sennuccio,  nella  quale  l'autore  •  induce  la  patria  a 
<  piegarlo  dì  non  volerle  insieme  coi  barbari  alemanni  più  oltre  incrudelire, 

1  lacerando  il  seno  della  sua  madre  1.  La  canzone  fu  pubblicata  dal  Volpi 
(NtiU  nome  di  Oratio  Bocci  coti  Romilda  Del  Lungo  -  2t  aprile  iSgs).  che 
però  nel  cod.  Ashb.  478  vi  trovò  preposta  le  seguente  didascalia  :  Lamtn- 
tatinn  /alta  mastro  Ghirigoro  cantra  coloro,  che  rifiatano  la  pace  di  pismti 
e  ridiicie  le  cose  avemre  profetetando  del  duca  dT Attera  in  anno  mille  tre- 
eieto  quaranta;  e  parrebbe  quindi  che  la  canzone  fosse  tutt' altra  cosa  di 
quello  che  la  credetie  il  Trucchi.  E  sarà  forse  cosi;  ma  è  anche  certo  che 
la  canzone  non  si  riferisce  a  quello  che  pensò  il  Volpi  e,  sulle  sue  tracce, 
l'Ugolini  (Maestro  Gregorio  d'Arazo  e  le  sue  Rime,  Livorno,  1901,  p.  17), 
Senza  qui  discutere,  chÈ  non  è  il  luogo,  questa  nostra  opinione,  basti  il 
dire  che  è  tale  la  sconcordanza,  come  del  resto  il  Volpi  stesso  nota,  fra  la 
didascalia  e  la  canzone,  da  lasciare  adito  a  supporre  che  1'  una  non  appar- 
tenga all'altra,  ossia  che  nel  codice,  da  cui  l'Asbb.  deriva,  alta  didascalia 
in  questione  seguissero,  come  alle  volle  accade,  pagine  io  bianco,  e  dopo 
queste  venisse  la  detta  canzone  senza  la  didascalia  propria,  e  che 
dell'A^hb.,  ricopiando  I'  una  e  l'altra  senza  lasciare  lo  spazio  b 
biasse  la  didascalia  senza  canione  alla  canzone  senza  didascalia. 


,Coogle 


434  ARNALDO  DELLA  TORRE 

quale  Sennuccìo,  ormai  io  Provenaa  (l),  piange  la  morte  di  Ar- 
rigo VII,  «  Largo,  prudente,  e  temperato  e  forte,  Giusto  via  più 
che   mai    venisse   a   morte  »  {2).  Ma  ecco  il   nostro  documentino, 

(l)  Non  ci  sembra  infatti  di  dovere  abbandonare  le  conclusioni  del  Cat* 
ilucci,  op.  cit-,  pp.  L-Lt,  come  ha  fatto,  non  sappiamo  perche,  lo  ZINGakELLi 
(Dant(,  p.  282),  il  quale  suppone  che  Sennuccio,  mentre  scriveva  la  poesia 
si  trovasse  nell'Alta  Italia.  Senu  produrre  in  campo  tutti  gli  argomenti 
che,  per  appoggiare  l'opinione  del  Carducci,  potrebbero  trarsi  dal  commiato 
della  canzone,  basteri)  far  notare  che  da  certe  espressioni  del  decreto  con 
cui  nel  1J16  Sennuccio  veniva  ribandito  (O.  ZENaTTC,  Dante  e  Firenie. 
p.  517:   «opera  et  merito  Sennucci  Benuccii  Senni  del  Bene  populi  Sancte 

•  Trinitatis,  maximt  a  creatione  sanctissimi  a  Chrìsto  pntrÌH  et  domini,  domini 

•  nostri  Johannis  divina  grafia  nunc  Summi  PoDlilìcis,  facla  in  romana  curia  t), 
risulta  che  Sennuccio  stesso  era  nella  curia  romana,  ossia  in  Provenza,  ceiia- 
meote  fin  dal  1316,  che  è  l'anno  in  cui  Giovanni  XXII  fa  eleuo  al  papato; 
mentre  l'avverbio  maxime  ci  dà  ii  diritto  di  credere  che  ci  fosse  già  avanti. 

(l)  Dio  ci  guardi  dal  riprendere  questioni  belle  e  risolte  ;  e  non  vo- 
gliamo quindi  nemmen  per  ombra  liprodurre  qui  tutti  gli  ai^omentì  che  ci 
assicurano  essere  giusta  l 'attribuì iojte  di  questa  canzone  B  Sennuccio  (cfr.  Il 
CamomtTt  di  D.  Alighieri,  ed.  FRATICELLI,  Firenze,  1856,  pp.  304-31»). 
Solo  ci  piace  confermare  l'argomento  capitale,  consistente  in  quello  che  il 
COMTNELLI  (in  La  Bellnmano,  ec.  Parigi,  I  595,  nell'avvertenza  finale)  dice  delle 
canzoni  di  Sennuccio,  e  fra  esse  di  quella  in  questione,  da  !ui   ivi   pubblicate: 

<  Hebbìle  in  Auignone  per  mezo  dun  libro,  scriUo,  con  altre  cose,  della  mano 
«  di  messer  Bernardo  del  Bene  che  fu  vescovo  poi  di  Nimei:  copiato,  sì  come 

<  ci  ricordaua,  quiui,  da  Testo  antico....  >.  Noi  niente  sappiamo  dire  di  que- 
sto codice,  ma  sappiamo  invece  qualchecosa  d'un  codice  del  fratello  di  Ber- 
nardo, dove  sono  componimenti  poetici  di  Sennuccio,  e  fra  questi  la  detta 
canzone.  É  il  Magbc.-Strozziano  VII,  iigz,  composto  di  Ire  distinte  parti,  unite 
insieme  dallo  Strozzi  perchè  tutte  e  tre  sono  di  mano  di  Alberto  del  Bene 
(e.  54V  ;  <  D' Alb.   del    Bene  tiorent.   1541.  Framenti  di  uarie   compmitiom 

<  del  R.™"  Bembo,  le  quali  egli  nella  prima  giouentà  sua  compose  j;  c.  6iv  ; 

<  Questi  sonetti  feci  Io  A.  D.  Bene  In  Bolongnia  mentre  chi  fui  allo  Stu- 

<  elio  >;  e.  133*  (sotto  uD  sonetto  di  Bernardo  del  Bene):  <  Questo  sopra- 
«  scritto  sonetto  fu  fatto  e  composto  da   me   Bernardo  del  Bene  sopradetto 

•  l'Anno  1^43  Rìtrouandomj  in  quelle  Bande  A  un  mio  Benelìtìo  vicino 
t  di  unlclusa:  e  ne  mandai   copia    al    mio  cbar.n'o  et   virtuoso  fratello  Al- 

•  bert.  Bo.  mem.  Quale  all'  hora  era  scolare   In    Bologna  :   et   dopo   la    sub 

•  Morte  sendomi  petuenuto  alle  Mani  questo  suo  libro,  bo  ritroualo  Questo 

•  mio  sonetto  copiato  di  sua  mano  con  mìo  gran  piacere  ma  con  grondis- 
I  Simo  di<ipìacet  d'un  tale  fratello  E  così...  >}.  In  questo  codice  la  canzone 
(li  Sennuccio  è  a  ce.    TOr-Tjv. 
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che  si  trova  all'Arch.  Fiorentino  nei  protocolli  di  Matteo  del  Bi- 
liotto,  voi.   1300-1314,  e.   108'. 

Firenze.  Arnaudo  dei.la  Torre. 

In  nomine  dei  sunen.  Anno  dnt  ab  eius  Incainatìone  millesimo  trecente- 
simo decimo  Indictlane  nona  die  quintodecimo  mensij  Januarii.  Actum  io 
cìvitate  Mediolaai.  Presentibus  testibus  Semtucdo  Bcntacìj  Senta  de  Florettlia 
et  tucGìo  brani  de  pistoiìo  ad  hec  liabitis  et  vocatis,  ser  lapus  quomlam 
vecchii  de  vìcho,  florent.  disttictus,  fuit  in  uerìtute  confessus  et  cootentus  et 
recognouit  Stephano  VguccionJB  ciui  florentini  socio  et  lactorì  societatis  tho- 
masii  perucfi  et  soticnim  de  fìorentia  ibidem  presenti  se  recepisse  et  ba- 
buisse  ab  eo,  dante  et  soluente  prò  dieta  societate,  centum  flotenos  auii, 
quos  Gfaerardus  BoroDcelli  de  dieta  societate  receperat  in  ciuitate  Janue  prò 
dicto  lapo  a  Johanne  Guinigi  et  soiiis  de  luca:  de  quibus  se  bene  pagatum 
recipiens  ab  eo  ibidem  ;  ec 


Note    italiane   sulla  storia   di   Francia.  (*) 

M. 

Una  ambasciata  frattcese  a  Firen^ 
{Tre  lettere  inedite  tleW <i. avrxìcato  <Ìi  Napoli»). 

Tra  i  funzionari   di   ogni   ordine   —   diplomatici,   magistrati, 
prelati,  uomini  di  guerra,  professori  —  che  l'Italia  del  XVI  secolo 


(*)  Note  Recedenti:  I.  Una  lettera  di  Luigi  Montpensier  e  altri  do- 
cumenti che  »i  »i  riferiscono  [i496-'99]  {Arch..  Serie  V,  to,  XIII,  an.  1894). 
~  II.  Proposta  e  disegno  d'un  trattato  fra  Carlo  Vili  e  Ludovico  Sforza 
[1497]  (ivi).  -  IIL  Informatori  italiani  in  Uone  nel  1498  (ivi).  -  IV.  Gli 
.  InvtciaU  >  agami  milanesi  a  Salu/.io  I1499]  (XIV,  1894).  -  V.  Lettere 
di  Luigi  d'Orléans  [Luigi  XU]  (XV,  189S).  -  VI.  Porlo  Longone  durante 
il  primo  Impero  (XVI,  1895}.  "  ^^I-  Lettere  inedite  dell'intendente  Col- 
bert  du  Terton,  durante  l'assedio  dì  Messina  [i67;-i676]  (XVIII,  1896).  - 
Vlir.  Un  conto  della  Tesoreria  delle  guerre  di  Milano  [1504-1505!  (XX, 
1897).  -  IX.  Una  relazione  dell'entiaU  di  Luigi  XI  a  Parigi  [1461J 
(XXI,  1S98).  -  X,  Alcuni  documenti  della  polizia  toscana  intorno  a  Na- 
pole.-m.-  nel    1814.15  (XXX,    19OZ). 
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diede  al  governo  francese  (l),  bisogna  non  dimenticare  un  giure- 
consulto napoletano  che  i  suoi  contemporanei  francesi  hanno 
comunemente  chiamato  col  soprannome  famigliare  à'  Avocat  di- 
Nqplii,  Michele  Riz  (Ritius,  Rizio,  e  in  veneziano  Michele  Rizo). 
quasi  sconosciuto  oggi  ai  Biografi  (ì),  ha  avuto  una  parte  as3;ii 
importante  nella  storia  amministrativa  e  diplomatica  del  regno  Ji 
Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII.  Senza  volere  —  né  d'altronde  potere, 
per  mancanza  di  materiali  —  farne  qui  la  biografia,  ricorder.- 
alcune  date,  secondo  le  indìca/.ioni  del  signor  De  Mauldc  (3)  e 
le  notizie  numerose  e  precise  fomite  dai  Diarie  di  Marino  Sanuto. 
Professore  di  diritto  e  avvocato  a  Napoli  prima  dell'invasione 
francese,  il  Rizo  entra  net  1495  alla  corte  di  Cario  Vili,  e  deve 
probabilmente  al  suo  racconto  apologetico  della  conquista  del 
reame  di  Napoli  (4)  la  protezione  e  il  favore  del  principe.  Lo 
troviamo  cosi  «  maitre  des  requétes  ».  consigliere  al  Gran  Con- 
siglio, nel  1500  membro  del  Senato  di  Milano,  poi  nel  1501  pre- 
sidente del  Parlamento  di  Provenza  recentemente  fondato  da 
Luigi  XII  (posto  di  fiducia  per  uno  straniero  in  una  provincia 
di  recente  riunita  alla  Corona),  nel  1502  consigliere  per  l'ammi- 
nistrazione del  reame  di  Napoli  nuovamente  conquistato,  nel  1504 
consigliere  al  Parlamento  dì  Parigi.  Nel  1500,  quando  il  popolo 


{])  Se  ne  troverà  un  catalogo,  disgraziata! mente  ancora  incompiuto,  ma 
molto  particolareggiato,  nel  bel  lavoro  de!  PiCOT,  Les  Italieits  en  Fronce  ali 
XVI  si'cU,  prima  aetie  (nel  BuUftin  Itatitn,  1901-1902,  e  a  patte,  in-8, 
p,   144,  Botdeau!!,  F6ret,   1901). 

:i  il  Picot  promette  di  dedicargli  altre  ^lagiiic: 
ostro  llb.  II  delle  noticie  al  glureconsalto  &[i- 
I  chele  Rizio  dì  Napoli  e  al  poeta  Utino  Lodovico  Eliano  di  Vercelli  > 
(ibid.,  p.  SI). 

(3)  Db  MaOLDe,  in  ChroHigws  lU  Lo.-às  XII  par  JE*N  D'AtTrOM.  I, 
P.  *73- 

(4)  Historia  pm/eetionij  Caroli  VII!  Franeoram  regis  (BiblioL  nat.. 
Fondi  Latin,  cod.  6zoo).  L'Autore  vi  si  indica  come;  M.  R.  ntapolitattut, 
ìHter  ulriusgue  juris  prafessorfs  minimus  et  ejasilem  rtgii  in  univrrso  pre- 
fitto suo  Sicilie  regno  advocatus.  11  De  Maulde  segnata  dello  stesso  una  Histoirt 
des  rais  de  Franee.  d" Espagite.  de  Jèrusalem.  de.   Naples  et    de    Hongrie,    il 

1   Vienna,  Hofbibliotek,  cnil.   3431.  ed  è  stalo  pubblicalo 
1  Basilea  nel    1535. 
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milanese  chiede  perdono  per  la  sua  ribellione  al  re  Luigi  XII,  egli 
pronunzia  la  requisitoria  contro  l'infelice  città,  le  rimprovera  con 
indignazione  fìnta  e  con  classica  violenza  il  suo  «  tradimento  »  verso 
il  re  di  Francia,  fa  il  processo  ai  fautori  della  ribellione,  ne  fa  cond,an- 
nare  a  morte  1  capi  principali  (i).  Nel  150Ó,  è  mandato  a  Genova 
perchè  tenti  di  calmare  gli  animi  e  di  evitare  l'insurrezione:  non 
riesce  nello  scopo  e  dopo  la  sconfitta  del  partito  dell'indipendenza, 
contrariamente  a  quel  che  si  era  prodotto  in  Milano,  egli  è  no- 
minato avvocato  della  città  vinta  e  asservita  (2).  Infine  da  Luigi  XII 
è  incaricato  dì  varie  missioni  diplomatiche  presso  alcune  jxitenze 
italiane:  nell'aprile  1505  fa  parte  dell'ambasciata  francese  incari- 
cata di  portare  a  Giulio  II  l'obbedienza  di  Luigi  XII:  «  domin<) 
Michiel  Rizo  Neapolitano  fé  la  oration  latina,  la  qual  fo  poi  im- 
presa »  (3);  nel  1507,  mentre  il  Lascaris  è  residente  francese  a 
Venezia,  Michel  Rizo  vi  è  mandato  come  ambasciatore  straordi- 
nario in  compagnia  del  signor  De  La  Palisse.  Egli  prolunga  colà 
il  suo  soggiorno  per  due  mesi  e  la  sua  missione  termina  con  le 
proteste  di  una  stretta  e  cordiale  intesa  fra  la  Serenissima  e 
Luigi  XII  (4).  Questa  ambasciata  era  stata  causata  dal  desiderio 
che  aveva  Re  Luigi  di  rafforzare  i  legami  della  sua  alleanza  con 
Venezia,  nell'attesa  della  spedizione  che  Massimiliano  annunziava 
con  gran  rumore  e  che  teneva  in  apprensione  i  Milanesi:  Milanesi 
temono  assai  e  tien  certo  la  venuta  di  Maximìan  e  lo  desiderano,  perchè 
dicano  melerà  li  fioli  di  Lodovico  in  Stalo  {^).  Infine,  nel  1508,  tro- 
viamo Michele  Riz  ambasciatore  a  Firenze. 

E  a  questa  ambasciata,  presso  la  Signoria  di  f'irenze,  si  rife- 


(1)  Su  questi  dÌTersi  avvenimeuCi,  che  mi  Itmìtu  a  smaniare  qui  rapi- 
dameote,  cfr,  Jean  d'Aoton,  Chronigues,  cip.  XXXVIIE  (ed.  DE  Maulde, 
to.  I,  pp.   270,  97),  e  PÉLISSIEK.  Louis  XII  et  Ludovic  Sforza,  li,  3,   passim. 

(!)  Cfr.  Jean  u'Auton,  Exorde  sur  les  gestes  annales  du  chr.  roy 
Louis  XII  11506.1507),  cap.  XIII-XVIII  e  sopratutto  quest'ultimo  (ed.  Du 
Maulde,  to.  IV,  pp.   140,   199,  152,  27S). 

(3)  Marino  Sandto,  Diarii,  VI,  pp.   156  e  segg. 

(4)  M.  Samuto,  op.  cit.,  VII,  da  p.  lao  a  133,  passim.  Il  7  agosto; 
■  U  do  oratori  di  Pranza,  avuto  la  risposta  di  la  Signoria  de  la  bona  mente 
•  verso  la  Chiistianissima  Maestà,  ai  parlino  di  qui  et  andono  a  Milano  > 
(ibid..  VII,  p.   125). 

(5)  M.  SANirro,  op.  clt.,  VII,  p.  133:  Il  iiegretario  veneKiaDO  a  Milano, 
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risconu  le  tre  lettere  di  Michele  Riz  (i)  che  qui  do  alia  luce.  L'uoa 
è  indirizzata  a  Luigi  XII,  le  due  altre  a  un  «  Monseigneur  »  non 
nominato,  nel  quale  tuttavia  non  è  dilficile  riconoscere  Florimond 
Robertet,  tesoriere  di  Francia  (2).  Esse  non  hanno  data,  ma  il 
Ifjro  contenuto,  e  sopratutto  il  ricordo  dell'  invio  di  Alessandro  Nasi, 
ambasciatore  a  Milano  (3),  basterebbero  a  classificarle,  se  |)ure  la 
data  dell'  ambasciata  di  Riz  non  fosse  nota  dai  documenti  ufficiali. 
L'invio  di  un'ambasceria  è  annunziato  da  Luigi  XII  alla 
Signoria  di  Fircn7.e  il  19  maggio  1508:  Nom  mwu  pour  loules  ca 
consùlérations  délibéré  emiover  devers  vom  qudques  bons  et  notabla 
personnaigts  pour  vom  /aire  remontrarue  des  choset  dfssut  diies  (4). 
£  la  scelta  dei  membri  dell'ambasceria,  se  già  non  era  stabilita, 
fu  fissata  nella  settimana  seguente.  Il  25  maggio.  Luigi  XII  dà 
a  Michele  Riz  le  sue  lettere  dì  credito  e  le  sue  istruzioni  (5).  La 


(i)  Queste  lettere,  presunte  ioediie,  sono  conservate  nella  Biblioteca 
Kasioiuile  di  Parigi,    Foudo  Dupuy,  cod.  j6l  ;  la  lettera  ai  re,  foL  59  ;  le 

allre,  fol.  57-58.  Cfr.  Leon  Dokbz,  Catalogot  de  la  coUtctiait  Dupuy,  \a.  I, 
pp.  259-60.  Il  Dorez,  come  me,  attribuisce  le  due  ]ettere  senza  iDdÌTÌxio  i 
Plortmond  Robertet.  L' ambasciata  del  Riz  è  limasu  sconosciuta  agli  storici 
moderni  o  è  suta  da  essi  trascurata.  Il  PERRE.vs,  nella  sua  Histoire  de  Flo- 
refue  (lo.  Vili),  e  il  Pastok,  nella  sua  Hùtaìte  des  Papes  (tradii);,  rrancese, 
to.  VI),  non  ne  parlano  affatto.  Il  VlIJJiRI,  nella  sua  mirabile  biograiia  del 
Machiavelli,  pure  si  beo  documentala,  passa  senza  transizione  dal  quadro 
degli  avvenimenti  pisano-fiorentini  del  1505-507  (to.  I,  pp.  484-507)  a  quello 
della  capitolazione  di  Pisa  (to.  II,  pp.  93-109).  Il  Dbsjardiks,  intine,  nelle 
sue  Ne'gocialions  de  la  France  et  de  la  Toscane,  cita  si  (tO.  II,  p.  Z^l)  la 
lettera  di  Luigi  XII  annunciante  l'ambasciata,  ma  non  ba  la  curiositi  di 
ricercare  il  nome  di  quest'  ambasciatore.  I  particolari  di  queste  trattative  e 
intrighi  su  Pisa,  fra  Lucca,  Piombino,  Genova  ec.  e  Firenze  sono  ancora 
mal  conosciuti:  non  esiste  in  Italia  uno  studio  d'insieme  su  questo  periodo, 
come  me  lo  conferma  V.  Ciao,  foss'  anche  un  equivalente  a  quello  del  Fos- 
setti  sul  periodo  di  Carlo  Vili. 

(2)  Quest'appellativo  potrebbe  anche  convenire  al  cardinale  d'Amboise, 
legato  di  Francia  e  uno  dei  piincipati  consiglieri  di  Luigi  XII,  ma  il  d'Am- 
Ixiist  è  menzionato  col  suo  nume  nel  testo  di  una  di  queste  lettere  e  non 
ne  è  dunque  il   destinatario. 

(JJ  Dksjardins,  NigotiaiioHS  d(  In  Fumee  et  de  In  Tascaite,  II,  p.  354. 

(41  Cfr.  DE,sjAHuisa,  op.  cit.,  Il,  p.  152. 

':5)  Cfr.  infra,  p.  8,  noia  2,  il  testo  di  ques!e  lettere. 


,Coogle 


NOTE   ITALIANE  STILLA   STORIA   DI   FRANCIA  439 

nutizia  di  questo  passo  diplomatico  si  divulga  subito  in  Italia,  e, 
naturalmente,  vien  esagerata  e  sfigurata.  II  12  giugno,  da  Roma,  si 
scrive  a  Venezia,  ck'el  re  di  Pranza  a  manda  un  suo  oralor  a  Fiorenza 
a  protestar  non  dogi  fastidio  a' Pisani  ;  altramente  ii  vera  adosso  con  la 
^ente  (i).  Qualche  giorno  dopo,  l'ambasciatore  veneziano  scrivendo 
dalla  Francia  rimette  le  cose  al  loro  posto:  «  Che  '1  re  à  manda  uno 
«:  suo  orator  a  Fiorenza  a  far  fiorentini  si  levano  de  l'impresa  di 
«  Pisa:  li  qualli  z:i^»ono  levati  »  (2).  Ma  in  Italia,  e  specialmente 
a  Firenze,  non  si  era  quieti.  Gli  stessi  diplomatici  fiorentini  sem- 
bravano tenere  segreto  lo  scopo  e  le  conseguenze  possibili  di 
quest'  ambasceria,  inviata  «  per  far  mutation  di  quel  Stato,  et  è 
«  cosa  pericolosa  in  Italia  ;  perciò  la  Signoria  doverla  meter 
«  mente  »  (3).  Solo  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  giugno  la  ve- 
rità fu  nota,  calmando  quella  breve  commozione  dì  animi.  L'am- 
basciata aveva  per  scopo  officiale,  secondo  quel  che  scriveva 
l'ambasciatore  veneziano  Badoer,  d'invitare  i  fiorentini  a  lasciare 
in  pace  i  pisani  :  «  a  protestarli  non  molestassero  pisani  »  (4). 

Dalla  lettera  stessa  di  Michele  Riz  al  re,  qui  sotto  pubbli- 
cata, conosciamo  i  particolari  della  sua  ambasciata  e  del  suo 
soggiorno  a  Firenze.  Arrivati  il  20  giugno,  i  membri  della  mis- 
sione furono  ricevuti  in  udienza  dalla  Signoria  subito  il  giorno 
dopo:  essi  esposero  l'oggetto  della  loro  ambasciata,  i  lamenti  di 
Luigi  XII  su  la  non  avvenuta  esecuzione  dei  trattati  e  il  suo 
invito  a  una  più  rigorosa  fedeltà.  Poco  dopo  ricevettero  una  dele- 
gav^ione  della  Signoria,  composta  di  F.  Galteroti,  di  Giov.  Vittorio 
Soderini,  fratello  del  gonfaloniere,  d'Alamanno  Salvìati  e  di  altri, 
iiìcaricata  <li  meglio  informarsi  intomo  ai  particolari  delle  recrimìna- 


(0  M.  Sasvto,  iip.  eit.,  VII,  547.  L'ambasci.ilore  veneziano  a  Roma, 
1-  g>°G'>'>  iS'^^'  ''"^  Signoria.  Si  diceva  al  metlesÌTno  tempo  che  Luigi  XII 
fi)<i9c  per  mandare  un'ambasciata  a  Pisa,  e  se  ne  dednceva  che  egli  Tolesne 
cinsetvaie  la  libertà  dei  Pi^ni  :  <  Eciam  ì  mandato  uno  altro  messo  a' Pi- 
nani,  si  che  il  re  voi  tenir  Pisa  in  libertà  >. 

it)  M.  Sanuto,  op.  cil.,  VII,  p.  540.  L'ambasciatore  veneziano  (n 
Francia,  alla  SiEioria,   i8  giugno    1508. 

(3)  M.  Sanitto,  op.  cit.,  VII,  p.  557.  Badoer,  ambasciatole  veneziano 
a  Roma,  alla  Signori.!,  24  gingno   1508. 

(4)  M.  Sandto,  op,  cit.,  VII,  p.  508.  I-o  stesso  alia  Signoria,  28  giu- 
gno  1508. 
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ziuni  del  re.  I  francesi  si  intrattennero  allora  sulle  questioni  dei  Lui- 
chesi  e  del  marchese  Malaspinà  e  sullo  speciale  malcontento  del  go- 
verno milanese.  In  una  nuo%'a  seduta,  i  fiorentini  dopo  brevi  scuse 
sugli  atti  incriminati,  chiesero  arditamente  l'aiuto  del  re,  aiuto  che  ad 
essi  garantiva  il  trattato  per  «  ricuperare  il  loro  »,  cioè  per  ristabilire 
a  Pisa  il  loro  dominio.  li  Ri»  e  1  suoi  compagni  risposero  con  un 
invito  più  stringente  a  cessare  ogni  azione  di  guerra  contro  i 
Pisani,  sotto  pena  di  un  intervento  militare  o  diplomatico  di 
Luigi  XII  contro  di  loro.  Il  disaccordo  si  accentuava  tra  il  re  di 
Francia  e  la  Signoria.  Il  26  giugno  i  fiorentini  pensarono  di  op- 
porre alle  nuove  disposizioni  ostili  di  Luigi  XII  il  trattato  franco- 
fiorentino  <tel  1502,  col  quale  egli  s'impegnava  a  non  fare  pro- 
messi ne  cappitulaliott  au  prijudìte  de  hiirs  droits,  e  mostrarono  di 
considerare  questa  minaccia  d'intervento  di  Luigi  XH  quasi  come 
un'offesa  alla  loro  libertà. 

Gli  ambasciatori  francesi  discussero  la  validità  di  questi  argo- 
menti. Secondo  loro  i  fiorentini  avevano  per  i  primi  violato  il 
trattato  ravvicinandosi  a  Massimiliano:  la  leva  delle  truppe  at- 
tualmente fatta  da  loro  |>oteva,  considerate  te  disposizioni  generali 
della  Signoria,  sembrar  diretta  cosi  contro  la  Francia  come  contro  i 
pisani.  All'altro  argomento  rispondevano  che  tali  interventi  erano 
conformi  alle  consuetudini  diplomatiche  e  non  potevano  avere  un 
carattere  ofiensivo.  Infine,  lungi  dall' ammettere  l'idea  di  un'azione 
comune  contro  i  pisani,  dissero  ai  fiorentini  che  pensassero  a 
riconquistarsi  le  buone  graiie  del  re,  si  scusassero  con  lui,  e  pre- 
sentassero di  poi  ragionevoli  proposte. 

La  discussione  si  fermò  11.  Le  conclusioni  dei  fiorentini  rima- 
nevan  ben  chiare:  un  vero  desiderio  d'  mantenere  l'alleanza 
francese;  convinzione  di  non  aver  mai  mancato  scientemente  alle 
clausole  di  quest'alleanza;  invito  al  re  di  far  presentare  loro  o]>- 
portune  pro|>ostc  circa  la  sottomissione  di  Pisa  con  forze  e  sptsc 
comuni;  soppressione  dell'obbligo  di  chiedere  il  consenso  del  re 
per  le  leve  delle  truppe  e  per  fare  guerra:  a  quest'obblig.>_ -i 
siìstituisce  invece  l'impegno  di  avvertire  il  re  dei  preparativi  milii:iri 
iniziati  e  di  sos|>cnderc  qualsiasi  azione  militare,  a  richiesta  del  re. 

Questa  conversazione  tra  Michele  Riz  e  ì  diplomatici  fioren- 
tini è  disgraziatamente  la  sola  di  cui  siasi  conservato  il  resoconto 
dell' ambasciatore  di  Francia.  Le  due  lettere  al  tesoriere  Robertet 
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sono  relative  a  questioni  e  a  rivendicazioni  particolari  e  sopratutto 
agli  interessi  degli  amici  e  dei  parenti  dei  due  corrispondenti  (i). 
Ci  è  dunque  impossibile  di  seguire  con  uguale  minùzia  tutta  la 
cronaca  di  quest'ambasciata.  Essa  fu  di  assai  lunga  durata:  due 
mesi  più  tardi,  il  24  agosto  1508,  Michele  Riz  era  ancora  a  Fi- 
renze, come  dimostra  una*  lettera  ch'egli  rivolge  al  Gonfaloniere 
e  alla  Signoria  in  favore  dei  suoi  compatriotti  Antonio  Zancha  e 
Francesco  Medulla,  ai  quali  desidera  sieno  aiSdati  impieghi  giu- 
diziari (a),  ma  egli  era  allora  alla  vigilia  della  sua  partenza;  e 
lasciò  certamente  Firenze  alla  fine  d'agosto,  poiché  il  suo  passaggio 
è  segnalato  a  Milano  il  3  settembre  (3). 

Quest'  ambasciata,  che  dapprima  aveva  suscitato  nei  centri 
diplomatici  tante  curiosità  e  tante  inquietudini,  non  sembra  aver 
molto  attirato  l'attenzione  delle  potenze  italiane  dopo  ch'essa  fu 
giunta  a  Firenze;  se  ne  trova  solo  un  ricordo  nei  Diarii  del 
Sanuto,   e   precisamente   in  una  lettera  del  Badoer,  ambasciatore 


(1)  Esse  contengono  nncbe,  come  si  vedrà,  alcune  osTrazionì  dj  grande 
,  ricche  di  particolari  che  non  sono  noti  altrove. 

(2)  Il  testo  di  qaesta  lettera  è  conservato  nell'ARCHiVio  di  Stato  di 
Firenze,  ree.5<;f«oria,Ajf.  (1508),  64,  fot.  156: -EJicelsi  Signori,  altre  volte 

■  ho  recordato  a  le  S.'''"  V.'^  de  uno  doctore  i.  u,  j.  nominato  M.  Ambrosio 

<  Zanchn.  del  regno  de  Napoli  et  citatino  residente  ad  Milano,  elquole  e  stato 

<  potestà   ad   Milano,  ad   Pavia,   governatore   ad  Piacenza,  e  consigliere  del 

•  consiglio  de  juslicja  al  tempo  del  s."  Ludovico.   Et   al   presente  e  l'uno 
I  de  li  vicarìi  generale  {sic).  Io  soo  contento  respondere  per  lui  de  doctrina 

•  et  bontà,  et  e  homo  che  ha  bone  faculta.  El  semele  recoido  a  le  S.re  V.re 

•  de  uno  altro  doctore   i.   u.  j.    nominato   Francesco  Medulla  el   q-lale   ha 

(  esercitato  lo  ufficio  de  advocalo  lÌBcale  in  Napoli  al  tempo  de' Francesi  et  . 

<  lo  oflicìo  di  potestà  di  Palma,  e  persona  docta   e  consigliata  al   che   me 

■  obligo   io   che   serra   cussi   trovato.   Preho   le   S.""  V.»   in   questa   nova 
I  eleclione  di  judici  de  la  rota  volerendo  havere  consideratlone  che  ultra  che 

<  sadisfetranno  al  ben  de  la  justicia  de  la  repUblica  vostra,  ad  mendi  farranno 
«  gratia  de  la  quale  lendi  resterò  con  debito,  Floientie  xxiin  ag[osJll  1508. 

■  Al  servicio  della  s[igDo]rìa  V[osiJra  Michele  Rjzo,  orator  del  Cbristianis- 
t.  Simo  Re.  Suscriftion:  Al  Eii|cellent|te  S|ìgDo]re  ConfalonìeTo  et   excelaì 

■  S.  de  Fior....  ». 

(3)  M.  Sanuto,  op.  cit.,  Vn,  ]i.  63*.  Lettera  del  segrelar 
di  Milano,  ,;   settembre. 
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veneziano  a  Roma,  in  data  25  luglio,  e  indicante  die  l'ambàacia- 
tore  francese  era  ancora  a  Firenze  (i). 

Questa  generale  indifTerenza  si  spiega  con  la  mani'anza  di 
qualsiasi  evento  straordinario  nel  corso  di  questi  negoziali,  fors' an- 
che coi  pochi  risultati  desiderati  e  ottenuti.  Dalle  confiden2e  del 
Rizzo,  raccolte  a  Milano  dai  segretario  veneto,  risulta  che  se  i 
fiorentini  avevano  forse  per  deferenza  verso  Luigi  XII  rinunciala 
a  un'azione  militare  contro  Pisa,  essi  tuttavia  continuavano  il 
blocco  per  prendere  il  luogo  colla  fame,  e  il  Rizzo  non  sembrava 
credere  a  una  lunga  resistenza  dei  Pisani.  Questi  rapporti  del 
Rizzo  coateogono,  mi  sembra,  la  confessione  implicita  dell'insuc- 
cesso della  sua  missione,  riguardo  al  suo  fine  ostensibile  e  imme- 
diato. Ma  questo  fine  non  raggiungibile  era  senza  dubbio  il 
pretesto  e  non  l'oggetto  vero  dell'ambasciata.  Essa,  come  dimo- 
strazione, fu  al  contrario  coronala  dal  successo. 

Firenze  e  Luigi  XII  non  potevano  metterai  d'accordo  sulla 
questione  pisana.  L'una  e  l'altro  avevano  interessi  diversi  e  con- 
tradditori. Firenze  non  voleva  rinunziare  né  alla  conquista  di  Pisa 
né  all'alleanza  francese.  Luigi  XII  e  i  suoi  consiglieri  avevano 
impegni  verso  la  Signoria  e  interessi  a  Pisa,  e  la  questione  pisana 
non  aveva  per  essi  che  un  interesse  secondario,  riguardo  all'orien- 
tamento della  politica  generale  dì  Firenze.  Nelle  loro  mani,  Pisa 
non  era  che  l'esca  o  il  pegno  dell'alleanza  fiorentina;  nel  difen- 
derla contro  la  Signoria,  Luigi  XII  non  glie  la  rìfiuta\'a,  raa  la 
mercanteggiava.  L'ambasciata  del  Rizzo,  più  che  a  chiudere  ai 
fiorentini  la  strada  di  Pisa,  era  destinata  ad  aprire  loro  una  vìa 
di  ravvicinamento  con  la  Francia. 

Senza  dubbio  essa  non  potè,  paralizzando  per  qualche  tempo 
-  lo  sforzo  dei  fiorentini,  assicurare  alla  morente  repubblica  se  non 
un  breve  e  precario  prolungamento  d'indipendenza:  ma  essa  li 
decise,  manifestando  loro  solennemente  lo  scontento  e  le  minaccie 
di  Luigi  XII,  a  mandargli  nell'ottobre  del  1508  una  nuova  am- 
basciata. In  cambio  dell'abbandono  di  Pisa,  i  fiorentini  restarono 
fedeli  all'alleanza  francese  durante  la  lega  di  Cambray  e  i  per- 
turbamenti diplomatici  e  militari  degli  anni  seguenti.  Pisa,  divenuta 


(i)  M,  SaKUTO,  op.  eie,  VI,  p.  599,    l"  agosto    150S.   Badoer,    letter: 
del  15  luglio  :  t  D.B»  Michiel  R!«>,  orator  ili   Fra-nli  «  pur  a  Fiorenza  1 
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soggetta  dì  Firenze,  non  fu  scelta  a  caso  da  Luigi  XII  come  -sede 
del  suo  concili  ahi  >lo  antipapale. 

Le  tre  lettere  qui  sotto  pubblicate  sono  probabilmente  tutto 
quello  che   resta  di  quest'episodio  delle  relazioni  politiche  fra  la 
Francia  e  Firenze  e  le  sole  testimonianze  dello  stile  diplomatico 
di  Michele  Rizzo:  non  è  dunque  inutile  di  rimetterle  in  luce. 
Montpellier.  Leon  G.  Pélissier, 


I. 

Sire,  Duus  arrivasmes  en  ceste  ville  de  Fleurance  te  ix«  jour  de  ce  pré- 
sertt  moys  de  juing  (i)  et  le  landemiLin  allasmes  parler  à  la  Seigneurie  et 
leur  présentiuines  vox  lectres  (2),  en  leur  remoastrant  le  contenu  aux  instruc- 
tions  (3)  qu'il  voiu  a  pleu  noi»  dooner,  un  plus  prèx  de  vostre  intencion  et 

(1)  M.  Sanuto.  op,  ciL,  VII,  p.  s6S.  Lettera  di  Badoer  Hmbascì.itore 
veneaiaoo  a  Roma,  alla  Signoria;  »  Come  è  nova  dil  lonier  a  Fiorenza  di 
I  domino  Michiel  Kiio  neapoliU.no,  orator  di  Pranza  a  protestarti  non  mo- 

<  leitassoDo  Pisani  •. 

{%)  Il  plurale  essendo  qai  il  cosidetto  <  plurimi  d<t .  majesté  >  si  vede 
che  trattoli  non  della  lettera  del  19  m^gio  1508  (Mnmpata  da  Desjardins, 
Nègoeiattotti  de  la  France  avec  la  Toscane,  li,  p.  251),  ma  di  quella  del 
25  nia((gio,  che  indica  Michele  Rjz  come  ambasciatore  (Archivio  ui  Stato 
DI  FIRRK7.E).  Eccone   il   testo:  <  A  007.  très  chers  et  gcans  amys,  alliez  et 

<  confèdérÉz  lea  goafalonier,  prìeur  de  In  liberté,  conseìl  et  communauté  de 
e  la  S.rie  de  Florence. 

t  Loys  par  la  grace  de  Dieu,  roy  de  Kraoce,  due  de  MJIlan,  seigneur 

<  de  Gennes.  Tris  chers  et  grans  amys,  en  ensuivanl  ce  que  nous  vous  avons' 
•  derrenièrement  eicript,  noua  envoyons  devers  vous  n.'"  amè  et  féal  con- 
«  seiller  et  maistre  dea  requestes  ordinaìre  de  n.'"  hoatel,  maistre  Michel  Riz, 
I  auquel  avons  donne  charge  vous  dire  et  remonstrer   aucimes   choKS  con- 

<  cernant  le  bien  et  estat  de  nous  et  le  votie,  et  voui  prions  le  vouloir 
t  croyre  et  adjous'er  foy  à  ce  qu'il  vous  dira  de  par  nous,  tout  ainai  que 
I  vous  feriez  de  nous  mesmes.  Tr^  chers  et  grans  amys,  a.'"  Seigneur  vous 

<  ait  en  sa  garde.  Escrtpt  à  Lvon  le  xxv<  jour  de  may. 

.  LOYR. 
<  RoBEiTET  >. 
(3)  Queste  istruzioni  erano  scrìtte,  ma  non  ne  ho  ritrovato  il  testo.  SI 
può  imma^name  il  tenore  dalle  lettere  del   19    m^gio  suaccennate  e  dalle 
lettere  stesse  di  Michele  Riz. 
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au  moÌDs  mal  qu'il  nous  a  «tè  possible.  Le  confallonier  (i)  nous  respondit 
vouR  merciant,  sire,  de  ce  qu'il  vous  avoii  pleu  nous  eovoyer  deveis  ladite 
Seigneurie  et  faire  envers  eul^  l'office  de  bon  seigneur  et  pére,  en  leur  faisant 
remonstrer  les  causea  pai  lesquelles  vous  n'avìes  causes  de  vous  contanter.  Et 
touchant  d'avoir  envoyé  deverà  le  Roy  des  Romains  (j),  ili  s'eicuaoieni 
disaut  qu'il  ne  se  tiouveroìt  jamaia  qu'ilz  aient  fait  ne  traìctè  chose  i  vos- 
tre prèjudice.  Et  au  regard  qu'ilz  se  soient  eicusez  de  vous  ayder  en  vostre 
guerre  contre  ledit  Roy  des  Romains  (3),  ledit  coofalonnieT  oous  dist  que, 
à  bien  considèrer  la  cappìtulacion  et  traiclè  d'allianee  (4),  ne  sera  jamais 
trouvè  qu'ilz  aient  leilt;  à  ce  qu'ilz  vous  out  promis.  vous  pliant  de  de- 
mourer  touzjours  leur  bon  piotecteur  et  nlliè,  et  que  de  leur  cousté  Ica 
tiouveiez  bona  serviteuts  et  lo^'aulx  amys  et  confédèrez.  Et  que  nèancmoins 
ladite  Sei^eurie  depputeroil  gens  poui  diviser  avecques  nous  plus  longuement 
de  la  matièTe.  Par  nous  leut  fui  lepplìquè  et  remoastré  qu'ilz  ne  se  sau- 
roient  bonnemenl  exciiser,  car  au  plus  grani  atTaiie  que  vous  nvez  eu  en 
Ilallyc  depuis  le  recouvrement  de  vostre  duché  de  Millan  (5),  ac  som  excnsez 
de  vous  aydei  et  ont  tenu   pratiques  avecques  vostre  ennemy. 

Sire,  ledil  jour  envoyèrent  devera  nous  en  nostre  logeys  mesa."  Fran- 
cesco Galteroti,  Messif"  Jehan  Vietoire  Soderini  frère  dudit  confai lonnier, 
Alamano  SaJvinti,  Pierro  Guycciardinì,  Jehan  Baptista  Rodolpbi  et  Laurens 
Morelli,  pour  savoir  si  nou»  vonlioos  leur  dire  austre  chose.  Ausquelz  nons 
respondìsnies  que,  veu  que  le  confallonnier  (ìnterrogné  pai  nous  s'il  rouloit 
que  nous  eipousissions  nostre  chnrge  en  la  présence  de  loute  la  compaiguie 
ou  en  leur  privi),  et  qu'il  nuua  avoit  dit  que  tona  ceuli  qui  eatoient  piè- 
aena  en  povoient  bien  estre,  n'nvioDS  fait  aucunne  réserve  loucbant  le  prin- 
cipal,  mais  qui  restoit  encores  leur  parler  du  fait  des  Lucoys  et  marqnis 
de  Malespine,  qui  soni  en  vostre  protection,   en   ensuyvant  ce  que  MuDsei- 


(I)  Piero  Soderini,  gonfaloniere  a  vita  (ijoZ'li). 

{1)  Missione  di  Francescn  Vettori,  poi  ambasciata  di  Piero  Guicciar- 
dini e  Alamanno  Salviati  net  1507  presso  Massimiliano,  che  manifestava 
nimorosamenle  la  sua  intenzione  dì  scendere  in  Italia  (I>errens,  Hisloire 
de  Florence,  Vili,  pp.  445-46). 

(3)  Massimiliano  era  allora  nettamente  ostile  alla  polìtica  fraDcese  e 
Luigi  XII  lo  aveva  isolalo,  ravvicinandosi  a  Ferdinando  il  Cattolico  (con- 
vegno di  Savona,  30  giugno   1507). 

(4)  Il  trattato  franco-fiorentino  del  M  ottobre  1499,  rinnovato  nel  150», 
che  reggeva  sempre,  almeno  teoricamente,  le  relazioni  dei  due  Stati. 

{5)  La  conquista  di  ><apolÌ,  per  la  quaie  Firenze  aveva  promesso  (e  non 
romito)  cinquecento  uomini  d'arme  e  cinquanta  mila  scudi  d'oro  in  tre  mesi 
per  il  soldo  di  cinque  mila  Svizzeri. 
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[ineiir  le  grand  itiaÌBlte(i)  DOUS  avoit  ordonné  k  Millan;  ce  que  noas  fismes 
«t  prìnsdrent  terme  de  communiquer  avec  lesdits  seìgneurs  pour  nous  taiie 
reaponce. 

Et  venredy  derrenier  retournèrent  devera  nouB  et  leur  responce  conte- 
noit  troys  clieri:  le  premiet,  de  recongnoisCre  les  beneftìces  receuK  de  vous 
et  de  voz  prèdeccesseurs  ;  le  second,  eulx  excuser  dCs  pracicquea  tenues  en 
Almaigne  pour  gatder  leur  communaultè  et  pays  de  la  fureur  des  Allenians  (a), 
s'ilx  fusscDl  passe!  sans  riens  concluire  oii  promectre;  et  le  derrenier  de  vou» 
supplier  qu'il  vous  pleust  leur  ayder  k  recouvrer  le  leur,  car  sans  polnt  de 
faulte  le  recongDoistroieDt  enverE  vous.  Far  nous  leur  fut  dil  qu'ilz  povoient 
bien  avojr  eu  regard  à  leur  cas  portEcullier  de  sauver  leur  terre  si  les  Alle- 
mana  fussent  paasei,  combien  qu'ilz  n'en  esioìent  pas  bien  aggeurei,  mais  qu'ili 
avoient  tris  mal  gardè  l'am^tié  qu'ìtz  avoient  avec  vous  et  très  mal  recon- 
gneu  Ics  bèneliices,  car  lorsque  pensiez  les  avoir  pour  vous,  vostre  ennemy 
se  faisoit  fori  d'euli  et  que  felle  amjtié  ne  valloit  rien,  d'estre  amy  en  la 
prospéiité  et,  quant  l'affaire  veaoit,  euli  mectre  du  party  contraile.  Et  les 
pryeasmes  de  nous  Taire  responce  sur  le  princìpal,  qu'ilz  avoient  obmis,  quy 
estoil  de  ne  assembler  gens  de  guerre  ne  de  entreprendre  de  bire  guerre, 
fust  pour  le  recouvrement  de  Pire  ou  aullrement,  que  premièrement  n'eus- 
sent  consulte  lear  cas  avec  vous,  car  aultremetil  vous  seriez  cootrainct  de 
ubvier  à  teurs  entreprinses,  ainsy  que  nos  inEtructions  le  portent  eipressé- 
menl.  Sur  quoy  se  monslrèreot  fort  esmeui  et  nous  ont  mene  à  oous  faire 
lesponce  jusques  à  aujourdhuy,  culi  excusant  sur  la  feste  et  solempnitè  de 
Sai  net  Jehan. 

Sire,  à  ce  dit  jourd'huy,  les  dessus  nommèz  noni  sont  venuz  respondre, 
diaont  que  par  la  cappi  tu  Uation  qui  fut  faicte  entre  vons  et  euli,  l'an  mil 
cìnq  cens  et  deux,  dont  vous  vous  despartistes  de  la  première,  faicte  l'an 
quatre  vingts  et  dix  oeuf  A  Millan  (3);  il  fui  dil  que  vou»  ne  feriés  promesse 


(1)  Cbanmont  d'Amboise,  nipote  del  Cardinale,  governatore  del  Milanese. 

(2)  Quest' ambasciala  aveva  anche  avuti  dei  motivi  di  politica  interna 
che  era  assai  difficile  di  Spiegare  e  di  giustificare.  11  Soderini  essendo  par- 
tigiano dell'  alleania  francese,  ìt  partito  ai'verso  preconizzava  il  ravvicina- 
mento con  Massimiliano  (PekrEns,  Histoiri  dt  FUtrence,  Vili,  pp.  445-46). 

(3)  L'alleanza  del  1499  è  quella  conclusa  il  iz  ottobre  14^9  a  Mi- 
lano da  Cosimo  dei  Paizi,  vescovo  di  Arezzo,  e  Piero  Soderini  stesso  {PÉ- 
iJSaiXR,  Louis  XII  et  Ludavic  S/oria.  lo.  II).  Il  testo  è  pubblicato  dal 
MOLINI,  Documenti  di  Storia  italiana.  I,  p.  32,  doc.  14.  Cfr.  PÉUSSIER, 
Variantes  au  ttxlt  d'un  irulniment  diplomatiqut  franco-floreiUin,  in  CorriS- 
pondanct   Nistorigue.    Fu  rinnovata  nel   1502,  al  prezzo  di--li0.ooo  ducati, 


pagi 


ibili 
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ne  cappi  tu  llacion  au  préjudice  de  leurs  droU  (l);  lesqueU  pourroient  pour- 
suJTie  tant  par  la  voye  de  gueire  que  aultrement,  et  vuua  ne  l«s  enipesche- 
nez  uu  recouvrement  de  ce  qu'ili  prttendoient  dìrectentent  aa  iodirectetnenl  ; 
et  que  k  ceste  heure  de  leur  deffendre  de  faire  gaeire  contre  tes  Pizani 
seroit  venir  conlre  ^adite  capitullaiior  ;  ce  qu'ili  penaent  que  vota  bien  ad- 
verty  ne  vouldrìez  poui  rìeii  faire,  et  leur  estoit  advia  que  Ielle  lequeste 
eatoit  directement  contre  leur  libertè.  Oat  dit  ausii  que,  peodnnt  4]u'ilz  de- 
moureront  en  cesi  estat  ayant  <a  guerre  de  Pize  et  avecques  plusieurs  autrei  de 
leurs  voisins  qu'ìls  ravorìsent  lesdìts  Piuns,  ne  pevent  bonnement  faire  senice 
à  vou»  et  ayder  ft  leun  amys,  car  il  fault  que  ce  qu'ilz  oDt  soit  employè 
pour  entretenir  gens  d'arme»  aui  frontières  et  aux  gamisons  de  leur  ville*: 
voos  suppliaftl  qu'il  vous  pleust  sur  ce  les  gecter  et  meclre  hore  de  la  peìne 
en  laquelle  ìli  sont,  et  ocuniuller  ce  beneffice  avec  le«  autres  qu'ilz  nnt 
receuz  de  vou»  et  voi  pièdeccesseun,  et  le»  reintegrar  mesraement  en  ladite 
Pize.  Or  que  parmy  ce  voua  aiei  commandement  sur  euli  pour  les  emploier 
de  toiit  leur  povoir  h  vostre  scrvice,  car  ili  sont  seura  que  au  moien  d'un  tei 
beneffice.  tou»,  graos  et  petis,  seronl  enclins  à  faire  tont  ce  qui  leur  sera 
possible  pour  vous  servir  et  cotnptaìre,  et,  eD  toDS  advtnemens,  qu'ilz  sont 
délibéréz  d'estre  voi  bons  serviteurs,  amyg  et  alliez,  vous  suppliant  que  vostre 
plaisir  soit  les  Unir  pour  telz. 

Sire,  Nons  leur  avons  dit  que  de  la  cappitulation  par  euii  prÉlendue 
nous  en  rapportions  il  ce  qui  en  estoit  à  la  verità;  mais,  quant  ainsi  seruit 
corame  ila  dìsoìent.  que,  veu  les  terroet  qu'ili  avoienl  tenni  avee  rostre  ennemy, 
que  [sic]  vous  avlez  bonne  et  juste  cause  de  leur  Taire  congnoistre  qu'ilz  avoienl 
faitly,  et  que  s'ilz  fussent  touzjours  pervivérez  k  Taire  ce  que  boEis  amys  et 
alliez  devoìent  faire,  et  gardt  e(  eittretenu  de  leur  coste  l'amytlé  vou-i  nr 
leurs  eus.iiés  jamais  defTendu  la  guerre  conlre  les  Pysan&.  Mais,  veu  leur 
entreprinse  ou  temps  de  vostre  grani  .affaire  avec  vos  ennemys  et  que  poiyez 
bonnemeot  donbter  que  leur  arinèe  fusC  autuDt  pour  vous  nuyre  que  pour  le 
recouvrement  de  Pize,  ne  se  doivent  poinl  esbayr  si  vous  leur  voullez  fatte 
congnoistre  que  san*  vous  ne  pevent  venir  au  deslus  de  leur  diete  entre- 
piìnse  ne  autre.  Et  au  regard  d'aller  coatte  leur  liberté,  que  vous  ne  l'en- 
tendez  pas  et  qu'itz  le  prenoient  très-mal,  car  l'on  voit  tous  les  Jouis  que 
ung  Roy  mande  ii  ung  aiitrc  Hoy  que  luy  plaise  de  tie  eBtr«preDdre  contre 
l'uD  de  ses  arays,  car  il  seroìt  contrainct  le  defTendte,  et  eulx  mesmes  en 
leur  partjcullìet  ont  mandò  souvent  h  leurs  voisins  que  s'Ilz  vouloienl  courrc 
sus  quelque  ung,  qu'ilz  les  en  garderoient  à  leur  povoir.  Et  si  vous.  Sire,  en 


{l)  Nel  1502,  Luigi  XII  aveva  concesso  ai  Fiorentini  ogni  diritto  di 
combattere  contro  Pisa  e  contro  chiunque  ritenesse  terre  fiorentine  (PERKKNS, 
op.  dL,  Vili,  p.  J99). 
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avolr  fait  autanC  ou  cas  de  prèsene,  ilz  n'ont  cause  de  eulx  plaindre.  Et  en 
tini  qu'ili  vous  supplient  leur  tendre  Pise,  nous  leur  avons  dit  qu'il  nou» 
sembloil  bien  estrange  que,  vous  aynnt  cauae  de  vous  plaindre  d'eulx,  Touljez 
commancer  à  leur  fnire  se  bien  pout  tea  récompaneer  du  mal  qu'ili  vous 
odC  fait,  mais  qnaut  ilz  vouldrojent  recaaguoiatre  leur  Taulte  et  mectie  quelque 
party  én  avant  raisounable,  que  dous  vous  en  advertirions  voulentiers.  Finn- 
blement,  après  plusìeurs  autres  choses  dictes  et  repplicquéa  ili  nous  ont  dit 
que  ìlz  désirent  demourer  voz  eerviteurs,  amys  et  atliei,  s'il  vous  plaist,  et 
de  recouvrer  ce  qu'ilz  prétendent  par  voz  maiiis  et  non  d'aiitres,  s'il  vous  plaist 
leur  ayder.  Et  que  quaat  vous  seiei  informe  de  la  vèrìtè,  si  bien  Ont  failly 
de  Taire  tout  ce  que  bons  amys  doyvent  Taire,  ilz  n'ont  pas  Tait  ne  pensé 
chose  prèjudiciable  à  vous  ne  k  voslte  estat;  et  que  de  vous  mectre  en 
avant  party,  qu'ìlz  ne  le  sauroient  faice,  car  ilz  ne  savent  vostre  intencion, 
ne  pevent  boonetnent  délibérer  de  leur  povoir,  et  eulx  estant  en  la  conTosion 
qu'ilz  se  trouvent  depuis  la  perte  dudit  Pine.  Mais  s'il  vous  plaist  leur  Taire 
dèclarer  vostre  ìntencion  et  lea  moiens  pour  lesquelz  vous  vcnildriez  leur 
Taire  se  graud  bien  qu'ilz  désirent,  vous  les  trouveriez  en  contantant  le  peuple 
tous  enclins  à  tout  ce  que  vous  adviserei  qui  se  puisse  bounement  faire  par 
eulx.  Et  en  tant  que  touche  la  requeste  de  ne  assembler  gensdarmes  ne 
Taire  guerre  san»  vostre  seeu,  vous  supplient  qu'il  vous  piaìse  vous  contanfer 
de  ne  les  obliger  à  ce  par  promesse;  mais,  tout  ainsi  qu'ilz  ont  cesse  après 
avoir  receu  vok  derrenières  lectres  (i).  ''*  auront  regard  de  ne  assembler 
gens  que  vous  n'en  loìez  adverty,  et  de  cesser  de  toui  eiploìz  quant  il  vous 
plaìra  les  eu  advertir,  mesmement  ou  sera  question  de  Taire  chose  qu'il  vous 

Sire,  c'est  tout  ce  que  nous  avons  peu  tirer  de  ces  gens  pour  la  première 
venue,  et  uous  aemble  advis  que,  en  ayant  Pize,  feront  ce  qui  leur  sera  pos- 
sible.  Et  disent  que  seroit  bien  aisé  à  la  recouvrer  à  prisent  sans  guerre, 
mais  seultement  par  l'inteiposicion  de  vostre  auctoritè  et  de  ceulx  que  vous 
y  commectrez,  veu  les  termes  esquelz  se  trouvent  de  présent,  et  toutesabou- 
lìssions  et  autres  promesses  poui  la  seurete  des  personnes  dndii  Pize  et  leurs 
biens  el  bien  vivre  seront  (enaz,  et  vous  en  serez  le  conservateur  desdites 
piomeases,  s'il  vous  plaira.  Et  leur  pourrez  mandez  ce  qu'il  vous  plaist  qu'ilz 
facent  ponr  voui,  90it  à  prèsenl  ou  pour  le  tcmps  advenir,  qui  soni  bien 
déllbérez  de  le  Taire  à  leur  povoir  en  te<:evant  de  vous  ledil  bien. 

Sire,  nous  leur  avons  encores  repplicquè  que  dpubtions  que  vous  ne 
tiendriez  grant  compte  de  telles  parolles  gènèrales,  et  que  par  avanture  vous 
receveriez  les  Pizans  en  vostre  protection,  ce  que  n'avei  voulu  faiie  jusques 
icy,  quelque  grant  tnstance  que  lon  vous  en  ayt  faìcte,  toutesfoys  nous  n'en 


(i)  Lettere  sopra  citate,  cFr.  Dksjaedins,   II, 
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savìons  cien  au  vmy,  ne  n'avion^  cliarge  de  vous,  de  parler  de  celle  cboie, 
mais  s'  est[>it  quelque  pensée  de  ce  qui  povoit  advenit,  la  oi!l  on  ne  «auroit 
remtdìer  qunnt  il  lecoìC  fait. 

Sire,  voua  savez  mieuli  ce  qui  vous  esl  eiptdient  poar  vostre  honnenr 
et  bien.  Vostre  plaiair  sera  mander  fi  moy  Riz,  qui  demoureray  icy  en 
nclendant  vostre  responce  siasi  quii  vous  a  pleu  le  me  mandez,  par  roz  instru- 
ctionn  vostre  intention  sor  tout,  \io\ii  meclre  peioe  de  l'acoinplir  à  mon  povoir 
Sire,  Duus  prioDS  an  beooisl  filz  de  Dieu  qu'il  voos  doint  très  bonoe 
vie  et  longue. 

Escripl  k  Fleiirance  ce  XXVI'  jour  de  juing. 

Vos  \TÌs  humbles  et  très-ubeyssans  subg^ts  et  tierviteurii 
Michel  Riz 
Descoui.obre. 


.-I  Florimcmd  Robertft. 

Aton'^igneur,  je  sana  ay  souvcnt  escript,  et  denenerement  vous  ay 
envoye  la  glouase  d'unes  lectres  que,  se  «e  despescheront,  aera  pour  me  rem- 
bouicer  de  mes  deux  cens  ducati,  desqueli  j'estoie  obligé  pour  le  Roy  a 
Konie  saDS  liens  prendre  sur  les  cofTres  dudit  Seigneur;  je  vous  prie  me 
faire  savoit  ce  qu'ìl  »'en  pourra  faire, 

Au  regard  des  nouvelles  de  par  de^a,  fon  parie  d*aDe  dyete  qui  se  doit 
tenir  à  Vourmes(l),  et  suis  certiSìé  que  le  Cardinal  de  Saincte  Cioii  {2), 
l'.-imbassadeur  de  Florence  et  cellui  du  due  de  Ferrare  siiz  doivent  trcnver, 
je  ne  puis  savoir  i.  quoy  ny  comant.  Et  ù  tout  bien  cousidèrer,  toua  ceuli 
i|u'ìlz  donnoienC  eapoir  àu  Koy  des  Romains  sont  bien  marrìs  que  son 
affaire  ne  s'est  mieulx  pourtèe  (3).  Ceste  Seigneurie  ordonna  hier  Alexandre 


(1)  Bernardino  Carvajal,  cardinale  di  Santa  Croce,  legato  presso  l'im- 
peratore lìn  dall'anno  precedente  (5  agcjsto  150;)  (Pasto»,  HisMre  dei  Pafet, 

VI,  p.  irj). 

<3I  La  breve  guerra  che  Massimiliano  aveva  allora  fatta  senza  successo 
ai  Vcneziaoi.  Cominciata  ìi  4  febbraio  1508,  segnalata  dapprima  da  alcuni 
successi  che  inebriarono  •  l'èlu  enipereur  romain  >,  ebbe  line  eoa  i'appo^u 
(luto  alla  Serenissima  da  Luigi  XII  e  colla  vittoria  di  questa.  I  \'encziani 
invasero  il  Friuli  e  l'Istria,  presero  Fiume  e  Trieste  e  pesarono  il  Karst. 
Massimiliano  fu  allora  ben  lieto  di  acceture  i  servigi  di  Carvajal  (giugno  l5oS> 
e  di  concbiudere  un  arniisti/io  di  tre  anni  che  lasciò  ai  Veoeiiani  quasi 
tutte  le  loro  conquiste  (Fastor,  op.  cit.,  VI.   p.  276). 
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Nasi  (i).  leuT  citoyen,  pour  aller  ambassadeur  vers  Mons.'  le  graat  Maistre  et 
soy  tenir  préa  de  luy.  S'il  toub  semble  que  bon  soit,  vous  povei  le  tout  dire  à 
Monsejgneui  (z),  cor  je  ne  luy  ose  escripre  pour  ne  luy  enDuyer  de  mes 
lestres.  Et  nusai  je  n'esctiptz  des  affaires  qui  surviennect  &  autres  gens  [<^a']i 
Mons.r  le  gront  Maislre  et  à  vous,  Quant  vous  serei  d'  advia  que  j'en  dob. 
escripre  à  Mons.r  le  Légat,  je  le  feray  très  volentiera.  A  Naplea,  les  jours 
passéi,  eul  une  trés  grande  esmotion  de  troys  ou  qualre  mille  hommes  de 
la  ville  avec  le  tocque  sainct  ponr  piller  et  mectre  en  pieces  Paulo,  Tholouse, 
et  suis  asseuri  que  s'ilz  commancoient,  il  n'y  feust  guères  demouré  d'Espaionolz 
OD  de  Castellana,  s'ili  ne  se  feussent  sauvÉs  ou  chasleau.  Mais  aucuna  gentili; 
homuies  et  Jehan  Carles  de  la  Secque  y  obvyèrent.  Le  jour  de  la  Feste  Dieu, 
en  pourtant  la  procession  par  la  Ville,  niirent  le  corps  de  Nostre  Seigneur, 
soubs  le  poasle  que  le  Roy  Charles  donna  à  la  grani  esglise,  avec  ses  armea  de 
France  et  Jhérusaleni.  Et  quant  le  viaroy  vint  à  prendre  l'un  des  baatona, 
demanda  s'il  y  avoit  autre  poasle  et  luy  fut  respondu  que  non,  qn'il  voulsist 
cestuy  li  :  car  le  Roy  Catholic  relira  le  aien,  et  s'il  ir]eust  donne  à  l'église 
comme  fit  le  Roj-  de  France,  l'eussent  très-bien  pourté.  Et  fut  ledit  visroy 
bien  pénible,  tant  de  ladicte  responce  que  de  porter  ledict  baston  dudit  poasle. 
Et  toua  les  batus  et  enseignes  de  Religions  pouitÈrent  la  croix  bianche 
pour  le  jour.  Et  a  ledict  visroy  si  pelite  obèyssance  que  c'est  une  pitie, 
car  les  gens  sont  pillei  et  desrobbei  parmy  la  ville  el  sonbi  les  portes 
en  sa  barbe.  Il  est  après  i  fortiflìer  le  cba<<teau  de  Gayete  à  grant  dìlligence. 
Au  surplus  l'un  de  mes  amys,  qui  est  subgoct  du  Roy,  de  Miilan,  dèsire 
avoir  lectrea  dudit  S.'  pour  quelque  lort  que  la  Duchesse  de  Bar  (3)  luy  tient, 
selon  la  mynute  des  leetres,  que  je  vous  envoye  icy  atachéea,  qui  me  semble 
très  raisonnables.  Je  vous  prie  les  luy  despescher  et  les  m'envoyer  par  la 
première  poste  afin  que  je  les  luy  face  tenìr.  El  luy  mesmei  m'a  adverty, 
du  premier  de  ce  moys,  escriptea  à  Naples,  de  quelque  pratiqne  de  marìer 
Monseigneur  de  Savoye,  selon  que  verrez  par  ung  billet  encloz  en  ces  leetres. 
L'on  dit  que  le  pape  s'en  va  a  Orbine  et  de  là  à  Bouloigne,  ce  que  je  ne 
croy  pojnt,  car  la  peste  est  audìt  Boulojgne  bien  grande.  Le  SJ  de  Piom- 
bine t]iii  a'en  est  alle  A  ce  matin  en  sa  maison,  vint  hier  dcvers  moy  et  me 


(i)  Alessandro    Nasi,   mandato    a  Chaumont   nel   luglio 
3  del  4  aettembre),  fu  alla  iìne  dell' 
con  Giovanni  Ridolfi. 

(2)  Probabilmente  il  cardinale  d'Amboise. 

(3)  Isabella  d'Aragona,  vedova  di  Gian  Gale 
Sforza.  Le  lettere  <  lei  attachées  >  sono  state 
M.  Riz,  e  cosi  le  <  bilict  eneloi  en  ces  lettres  ..  ■ 
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pria  fort  escrìpre  de  son  nffaire,  toachanl  qu'il  dèslre  e9tr«  servit«nr  du  Ray 
et  humble  porent  et  olliÉ  de  Monseìgneui  le  L^at.  Je  cioy  que  l'assiète  de 
sa  terre  et  luy  pounoicDt  Taire  cervice  au  Roy  et  à  mondit  Seigtieui.  mes- 
mement  se  le  cbs  adveooit  qoe  vous  et  moy  disìroas(i).  loulesvoyes,  qnant  on 
ne  vouldra  besongner  avec  luy,  tous  prie  procurer  qne  on  me  Face  touchanl 
si>Ddit  afbire  quelque  gratieuse  re»ponee  pour  l'entretenir  (ouijours  eii  bonne 
volente,  et  que  [l'on]  luy  ponrroit  esciipre  deux  lignea  de  lectre  de  par  le 
Roj-  :  je  croy  que  ce  seroil  bien, 

Moeseigneor,  sì  je  vouR  ennuye  de  mes  longues  lecCres,  vous  prie  avait 
pascience.   Et   &   tant  je  prie  il  Dieu  qu'il  vous  doint  ce  que   plus   dènrex. 

Escript  de  Florence,  ce  VII'  juillet. 

Vostre  entièrement  servltear  et  amy 
Michel  Rri. 


.4  Mortmand  Roberttt. 

MoDseigneur,  je  me  recommonde  a  vostre  boone  grice.  Je  suis  actendant 
la  lesponce  da  Roy  et  de  Monseìgoeur  le  Légat  et  vostre  et  me  targe 
beaucoup  ,ù  forze  d'y  ne  «^avoir  en  qnoy  psaser  le  temps,  et  y  a  anuyt  XX 
jours  que  le  chevolclieur  partisi  d'yceste  ville.  L'on  dist  depuii  utig  jour  en 
9a,  de  par  ceste  ville  que  Mons.'  le  grant  Maistre  est  veno  en  court  en 
puste  et  que  le  Roy  est  malade.  Je  prie  à  Nostre  Seigneur  qu'ilz  mentenl 
et  Bussi,  quant  ledict  S.'  senoit  mal  dispo»*,  sertoit  beBoign  envoyer  mondit 
S.<'  te  graat  Maistre  i  Milan  plus  toust  que  le  mander  en  court.  Tout  mon 
espoir  est  en  vous,  que  me  faites  spivoir  ce  que  je  doybs  fere,  et  n'ay  point 
de  (ort  d'y  me  excuser  deveages,  car  puis  que  avez  envoyè  ung  Hoinue 
dehors  le  Royaulme,  ne  vous  en  souvient  plus. 

Au  surplus,  j'ay  receu  voz  lectrea  du  XXI  de  Juigo  (2)  avecque»  icelles 


(1)  Allusione  probabile  alla  morte  di  Giulio  II  e  a  una  candidatura 
del  cardinale  d'Amboìse  alia  tiara,  per  la  quale  la  situazione  di  Piombino 
avrebbe  potuto  servirgli  dì  punto  d' appeso  a  una  spedizione  militare. 

(2)  Archivio  di  Stato  ui  Firenze,  CI,  X,  Dist.  i"  num.,  reg.  64, 
fol.   108.  Lettere  esterne  alla  Signoria  (1508):  <  A  Messieurs  Messieuts   !es 

•  I  Confolonier  et  S[eigneu]rie  de  Florence  |  alliez  et  confèdteei  du  Roi. 

t  Mss.»,  je  me  recommande  humblement  à  votre  Sejgneurie. 

•  Mas.",  en  ensuyvsni  plus[ieujrs  letties  que  le  Roy  vous  a  cj"  devant 

•  escriptes  en  faveut  de  mon  cousin  Claude  de  Goulart,  pour  le  faire  payer 
>  de  la  somme  de  vniB>-  escuz  et  de  certaiiie  quantìiè  de  vaisaelle  d'aigent 
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du  Roy  poUT  le  faict  de  vostre  cousìn  Claude  de  Goulart,  lesqaelles  me 
feuient  présentées  le  XIII  de  ce  moys  et  non  plus  toust.  Je  en  ay  parie 
par  deui  foiz  i  la  Selgnorie,  et  espoir  a  [et.  oyi  pailer  qui  luy  ferruat  borine 
despachye,  et  n'a  tenn  ne  tiendra  ìi  leur  remoostrer  ce  qui  est  de  besoign. 
Le  Confalonict  m'a  mandè  que  je  actende  pour  IIII  joura  ;  l'homme  qui 
devoit  venir  seion  voz  ledree  n'est  encoires  venu.  Je  suìs  desplaisant  et  c'eit 
hien  foTt  quc  vous  pensiés  que  je  n'eusse  pliu  diaiii  de  fere  senìce  à  voos 
que  de  gaigner  beaucoup  d'argent;  et  vou»  proraeoti  sur  la  dapnacion  de 
nicn  autme  qui  ma  fait  bien  mal  que  voui  me  promectes  latisfaciun,  cai 
je  vou«  doilw  beaucoup  de  retour  de  plajsirs  et  bieos  m'avei  fait  et  faiies 
tnuts  lei  JourB.  Et  prie  à  Dieu  me  doiuC  de  lei  pouvoir  recognostre. 

L'ambaiadeur  de  l'Espague  n'eat  encoires  venu.  De  rechef  toos  prie  me 
fere  sv'i''*i>i  ce  que  j'ay  a  fere,  et  sur  ce  prie  à  Dieu  vous  doint  ce  que 
plus  disitez.  Esvrìpt  à  Fiorenza  le  XIII  jour  de  juillet. 

Vostre  entièremcnt  sertiteur  et  bon  amy. 
Michel  Ri 7.. 


<  que  SOR  feu  pére  bailta  en  garde  à  Lyonnet  de  Rousse,  loisqu'il  esloit  goa- 

<  vemeur  de  la  bonque  de  Medicis  sasset.  Il  vous  escript  de  rechef  de  ceste 

«  Mess.",  vous  entendez   assez   cesdile    matière.   Je    vous    en  ay   più- 

•  sieurs  fols  escripl  et  pri*  que  y  voulsisiies  pourveoir  de  sorte  que  mondit 

•  cousin  feust  contenl  comme  la  raison   le   veull,  et  eusse  bien  pensé  que 

<  mes  lettres  eussent  porte  qiielque  bon  fniyt  en  cest  endroit,  veu  que  ie  cas 
e  me  louche  et  comme  vouldriez  que  feusse  pour  vous  par  deca  en  vos 
I  afiaires.  Pareillement  en  parlay  au  aìeur  Franciiique  Pandolline,  luy  estant 

•  votre  ambassadeur  deiere  le  Roy,  qui  me  promisi  de  vous  en  parler.  Toatef- 

<  foyz,  voyant  que  la  matière  n'est  encores  sortye  k  nul  effect,  je  vous  en 
«  ay  bien  voulu    encores   escrlpre,  vous   priant  que  à  ceste  foìs    y    vueillez 

•  meitre  bonne  fin,  et  par  ce  porteor  m'en  faire  responce.  Et  en  ce  faisant 

<  maodez  moy  ce  que  voulez  que  je  face  pour  vous,  et  vous  me  trouverez 

•  lousjoucs  prest  à  vt>us  Taire  tout  le  plaìsir  et  service  quj  me  sera  possible, 

•  camme  juaques  cy  avtx  peu  congnoistre  que  j'ay  voulentiers  fait, 

•  Mess.n,  je  prie  il  Dieu    qui    vous    dcónt  tris    bonne  vie  et    longue. 

<  Escrìpt  à  Lyon,  le  XXI<  jour  de  juing.  Votre  trts    humblc  serviteur  Flo- 

•  rimont  Robertet  .. 

Non  si  trova  traccia  di  ciò  nelle  lettere   del   Fandolfini   alla   Signoria 
(ed.  DEsjAnniNS,  to.  II,  pnaim). 
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Makcus  Vattaìwo,  Inifia  Patrum  aliorumqxte  ucriplonim  ecclegiagti- 
eorum  latinorum,  ex  Mignei  Patroìogia  et  er  compluribus  aìii» 
libriB  ecc.  litterarìim  ordine  liisposita.  Voluiuen  I.  —  Romae,  Typ, 
Vatican-,  IMfi. 

[Tna  (Ielle  più  gravi  difficoltà  di  fronte  alla  quale  ei  trov.-i  il 
compilatore  di  un  catalogo  di  manosfritli  deriva  dall'obbligo  che 
egli  lia  dì  assicurarsi,  con  ricerche  talvolta  lunghe  e  tediose.  st> 
l'opera  che  deve  descrivere  è  stata  stampata  oppure  no,  e  quando 
ed  in  quitl  luogo.  Il  Vattasso,  cui  appunto  nella  biblioteca  Vaticana 
é  assegnato  ruflicio  della  deacriiione  e  illustrazione  dei  manoscritti, 
vide  che  il  proprio  lavoro  sarebbe  stato  assai  più  facile  col-sussidio 
di  un  volume,  ove  fossero  disposti  in  ordine  alfabetico  i  principi  di 
tutti  gli  scrittori  editi  nella  Patrologia  latina  del  Migae. 

Oltre  all'utilità  di  conoscere  ti  per  11  se  una  scrittura  ecclesia- 
stica è  stata  pubblicata  oppur  no,  si  sarebbe  avute  l'altro  vantag- 
gio di  correggere  nel  catalogo  molti  errori  o  mancanze,  di  cui  i  mss. 
spesso  son  pieni,  coli' assegnare  al  proprio  autore  le  opere  che  son 
date  come  anonime  e  col  notare  quali  sono  attribuite  ad  un  autore 
invece  che  ad  un  altro.  Ala  trattasi  di  un  lavoro  di  gran  mole  o  fa- 
stidioso, e  perciò  nessun  erudito  fino  ad  ora  aveva  osato  dì  intra- 
prenderlo. Gli  Initia  ìibrorum  Patrum  lalinorHni.  stampati  dall'Ac- 
cademia cesarea  coi  tipi  di  Vienna,  giovano  solo  in  parte  allo  sco|m>. 
percbé  non  contengono  tutti  gli  scritti  della  Patrologia.  Dobbiamo 
perciò  esser  grati  al  Vattasso,  che  non  si  Ò  lasciato  scoraggiare  dalla 
difficolt/i  dell'impresa  ed  ha  con  questo  primo  volume  condottogli 
a  buon  porto  l'utilissimo  indice.  In  esso  sono  raccolti  i  princìpi  di 
tutti  i  libri,  prefazioni,  carmi,  epìstole  e  degli  altri  scrittori  che  si 
trovano  nella  Patrologia  latina  del  Higne.  Oltre  a  ciò,  l'opera  con- 
tiene anche  i  principi  delle  opere  che  sono  stat-e  stampate  dopo  l'edi- 
zione del  Migne  o  separatamente  o  in  particolari  raccolte  di  scrittori 
ecclesiastici.  Ha  perchè  i'  indice  degli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa 
fosse  veramente  completo,  il  nostro  A.  non  si  è  fermato  a  questo 
punto  nella  egregia  sua  compilazione.  Siccome  esistono  nella  Xura 
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Palrum  Bihìiotlieca  di  Angelo  Mai  alcune  opere  che  il  Migre  tra- 
scurò, e  eiccome  nella  Patrologia  greca  del  Higne  si  trovano  molte 
scritture  tradotte  in  latino,  che  non  di  rado  ai  leggono  nei  msa.,  cosi 
il  VattasBO  ha  creduto  bene  di  aggiungere  anche  questi  prìncipi.  Egli 
confessa  di  avere  omesso  alcune  delle  opere  che  furono  stampate  se- 
paratamente, dopo  l'edizione  del  Migne;  ma  promette  di  colmare 
le  lacune  nell'Appendice  del  secondo  volume,  nel  quale  troveranno 
principalmente  luogo  i  principi  delle  opere  neglette  in  tutto  o  in 
parte  dal  Higne,  pur  essendo  state  stampate  anteriormente  alla  sua 
edizione  in  raccolte  di  Padri  e  dì  altri  scrittori  ecclesiastici. 

Quanto  al  metodo  da  seguire,  il  Vattasso  aveva  dinanzi  a  ah  due 
vie:  o  dare,  oltre  i  principi,!  titoli  delle  opere  e  i  nomi  degli  au- 
tori, o  tralasciare  gli  autori  e  i  titoli.  Per  ragione  di  brevità  e  per 
non  accrescere  immensamente  la  mole  dell'opera,  ha  preferito  la  se- 
conda vìa,  considerando  che  la  raccolta  del  Migne  i-  dì  facile  con- 
sultazione, esistendo  in  ogni  importante  biblioteca.  Pure,  promette  di 
rendere  ancor  più  facili  le  ricerche  a  chi  non  abbia  sotto  mano  la 
Patrologia,  curando  nel  secondo  volume  di  questo  lavoro  un  copioso 
indice  dei  singoli  volumi  della  medesima. 

In  line  della  prefazione  il  nostro  A,  spiega  le  norme  cui  s>  atte- 
nuto nella  compilazione  dell'opera;  enumera  t  libri  dei  quali  si  è  ser- 
vito, oltre  ai  217  volumi  della  Patrologia  latina  e  i  161  della  greca  ; 
e  dà  ragione  ilei  diversi  caratteri  tipografici,  delle  segnature  e  delle 
abbreviazioni  dell'edizione.  In  questo  primo  volume  della  dotta  o 
diligenttssima  opera  si  hanno  fino  alla  lettera  M  tutti  i  principi 
delle  opere  della  Patrologia  latina. 

Firenze.  P.  Santini. 


Codice  diplomatico  burese,  volume  sesto.  L(  pergamene  di  S.  Nicola 
di  Bari.  Periodo  Srevo  {Jl!)5-t206)  per  FRANCESCO  NlTTl  DI  Vito. 
—  Bari  li>06;  4.",  pp-  XKViii-220  con  7  facsimili  in  fototipia  e 
1  tavola  di  suggelli. 

È  un  nuovo  ed  importante  volume  delta  nota  collezione  diplo- 
matica, edita  a  cura  della  Commissione  provinciale  di  Archeologia 
e  Storia  patria,  ed  a  spese  della  benemerita  Provincia  di  Bari,  con 
esempio  degno  del  maggiore  encomio  e  di  imitazione  da  parte  delle 
altre  provincie  del  Regno.  La  trascrizione  e  la  descrizione  delle 
carte  sou  sempre  fatte  col  metodo  critico  appreso  dal  Nìtti  alla 
scuola    dì    Paleografìa  e  Diplomatica    del   compianto  prof.  Paoli,  e 
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la  stampa,  non  ostante  la  Bcomparui  improvvÌBa  dell'editore  Vecchi, 
f  riuacita,  salvo  tjualche  rara  inesattezza,  correttiaBima.  Sono  in 
tutto  108  documenti,  quasi  tutti  inediti,  più  7  framuenti  in  buono 
stato,  oltre  il  testo  di  un  diploma  di  Federico  li,  da  Melfi  8  mag- 
tno  li2i  {mlìiiooe  X,  che  ordina  la  cessazione  di  ogni  angheria 
esercitata  da  ufficiali  poco  fedeli  contro  le  chiese  del  regno,  alle 
ijumIì  vuole  conservate  ed  osservate  «  omnes  libert&tes  et  immuni- 
<  tates,  quas  tempore  Regie  Wilclmi  secundi  predecesBoris  nostri 
•  liabere  consueverunt  > ;  diploma  appartenente  all'Archivio  della 
Cattedrale  dì  Bari. 

Fin  dalle  prime  carte  il  volume  presenta  documenti  pubblici  dì 
(grande  importanza  storica.  Di  vero,  la  prima  è  un  diploma  dell'im- 
peratore Enrico  VI,  da  Bari  U  aprile  1195,  indirizzato  al  clero,  agli 
ufficiali  ed  all'Università  di  H&tera,  per  confermare  a  beneficio  di 
^.  Nicola  di  Bari  il  possesso  delle  terre  di  Lama  Ursara  avute  sin 
dai  tempi  di  re  Ruggiero  e  dei  due  Guglielmo,  il  ohe  non  resultava 
sinora  da  altri  documenti,  e  poste  fra  la  via  pubblica  d!  Matera  e 
la  via  Beneventana,  ultimi  frammenti  delle  vie  costruite  dall'antica 
Koma  conservatisi  nella  età  barbarica.  Non  meno  importante  è  la 
spconda.  del  20  agosto  1196  Bari,  che  il  NJtti  ha  voluto  ricavare  da 
una  copia  legale  fatta  quivi  ad  istanza  del  Priore  di  S.  Nicola  maestro 
Berardo  da  Napoli  il  30  giugno  1269  per  mano  del  notaio  pubblico 
Arniidocto  di  Leonardo  giudice,  mentre  l'originale  era  stato  trascritto 
net  Librone  dei  Privilegi  della  Basilica  insieme  al  transunto  del  1269, 
nonché  da  una  copia  legale  tratta  dall'originale,  forse  anche  prima, 
dal  notaio  Hieronimas  Ambacetts.  Per  essa,  Eugenio  figlio  dell'am- 
miraglio Giovanni,  in  qualità  forse  di  giustiziere  o  baiulo  di  Bari, 
dietro  mandato  di  Corrado  vescovo  d'Hildesheim,  cancelliere  impe- 
riale e  legato  nel  regno  di  Sicilia,  da  Barletta  ZA  luglio  1196,  ad 
istanza  del  priore  di  S.  Nicola  Ambrogio,  esegue  un'inchiesta  sul 
possesso  di  alcune  terre  presso  Gioia,  violentemente  occupate  da 
Goffredo  Gentile,  signore  di  questa,  e  da  altri.  Il  priore  gli  esibì  il 
diploma  di  donazione  fatta  a  S,  Nicola  da  Riccardo  Senescalco.  figlio 
del  conte  Drogone.  della  chiesa  dì  S.  Pietro  de  Sclavezulis  con  sne 
terre  presso  Gioia,  il  che  conferma  non  l'autenticità,  ma  la  storicità 
del  diploma  edito  nel  volume  V  del  Codice  diplomatico  sotto  la  data 
dell'aprile  1108  (n.  50),  e  gli  presentò  pure  un  gindicato  del  21  feb- 
braio 1181  della  regia  Curia  adunata  a  Bari  dal  Gran  giustiziare 
di  Puglia  e  Terra  dì  Lavoro  Tancredi  conte  di  Lecce,  per  la  resti- 
tuzione di  detta  chiesa  e  terre  di  Gioia  a  S.  Nicola  da  parte  del- 
l'usurpatore Goffredo  Gentile  (ibidem,  n.  145).  Eugenio,  dall' inchie- 
sta fatta  per  conto  suo  meglio  convintosi  della  giustizia  della  causa 
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sostenuta  Unì  priore  dì  S.  Nicola,  gli  fa  perciò  restituire  i  beni  con- 
testati. 

Ancor  più  interessante  è  il  terzo  documento,  in  data  '20  marzo 
1197  Barletta,  nel  quale  ÌI  euddetto  cancelliere  imperiale  Corrado 
d'HìIdesheim  ordina  agli  ufficiali  ed  airUniversità  di  Bari,  dietro 
istanza  del  medeelmo  priore  di  S.J4icola  Ambrogio,  di  non  costrin- 
gere gli  uomini  di  questa  Chiesa  a  servire  nelle  galee,  coatro  il  pri- 
vilegio da  essi  sempre  goduto,  secondo  la  testimonianza  degli  ivdices 
et  boni  homines  della  città.  È  vero  che  sono  stati  elevati  gravi  dubbt 
sntr autenticità  di  questo  mandatum  del  Cancelliere  di  Enrico  VI, 
pur  essendo  ormai  indiscutìbile  la  presenza  di  costai  in  Puglia,  e 
proprio  a  Barletta,  donde  tre  giorni  prima,  il  17  marzo  1197,  aveva 
scritto  a  Riccardo  di  Barletta  curatore  del  mortizzio  di  Bari,  secondo 
quanto  aveva  già  ordinato  al  giustiziere  di  Bari  Eugenio  dell'ammi- 
raglio Giovanni,  perchè  si  restituissero  i  beni  ad  Alfarana  moglie 
del  barese  Pietro  Sciavo,  come  fu  appunto  eseguito  dalla  Curia  adu- 
natasi il  12  maggio  in  casa  di  Ruggiero  dell'ammiraglio,  alla  pre- 
senza di  Federico  de  Hohenestat  magigtro  camerario  (doc.  n.  4  a 
p.  IO).  Il  Nitti  ne  sostiene  l'autenticità,  ma  ha  torto,  mi  sembra, 
quando  dice  che  il  cancelliere  imperiate  dovette  per  opportunità 
estendere  agli  homines  di  S.  Nicola  un  diritto,  che  era  esclusivo 
ùe' inilitts  dei  giudici  e  de' notai,  poiché  invece  egli  non  fece  altro 
che  conservare  quanto  preesisteva,  come  appnato  sosteneva  lo  stesso 
priore  Ambrogio  che  *  nec  temporibus  regum  illud  unquam  Tacere 
«  consueverunt,  testimonio  iudioum  et  proborum  viroruni  dicunt  esse 
■  recordatum,  quod  homines  ecclesie  sancii  Nicolai  in  servitio  ipso 
«  galearnm  nunquam  conferre  nec  servire  consueverunt  ». 

Ora  quella  che  fa  più  impressione  è  che  né  dei  tempi  di  Rug- 
giero li,  né  di  quelli  di  Guglielmo  I  o  li,  i  quali  son  sempre  ricor- 
dati nelle  successive  richieste  di  conservare  in  vigore  le  bonas  et 
approbatas  consueludines  da  essi  riconosciute  o  concesse  ex  novo, 
esiste  alcun  diploma  riguardante  questa  esenzione  dal  servizio  di 
guerra  marittima  vantata  dal  priore  dì  S.  Nicola.  Gli  è  cheli  niaO' 
dato  di  Corrado  d'Hildesheim,  anziché  una  estensione  di  privilegio 
dalla  classe  dei  militi  e  dei  giudici  a  quella  degli  uomini  di  S.  Ni- 
cola, è  una  vera  e  propria  restrizione  di  quella  maggiore  libertà 
goduta  in  un  periodo  di  vita  assai  più  fiorente  del  Comune  di  Bari 
nella  prima  metà  dei  secolo  XII,  mentre  dalla  seconda  metà  in  poi 
questa  Uniceraitas  Barensium  vedrà  ogni  di  più  diminuire  e  limi- 
tare dall'autorità  regia  it  complesso  di  franchigie  d'una  volta.  Gli 
é  che  anche  quando  questo  Comune  barese  nel  1132,  come  gli  altri 
di  [figlia,  dovette  piegare  il  capo  davanti  all'autorità  regia  di  Rug- 
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gìero  li,  bì  vide  pure  da  costui  ricoiioscere  o  confermare  solennement*- 
libertà  e  franchigie  davvero  Irapnrtanti. 

Non  ai  soli  hominea  sancii  Nicolai  de  Baro,  cioè  ni  membri  della 
Societag  nicoìaina  costituita  dai  <  marinarlB  et  nautìcis  qui  tnlimnst 
«  corpus  aancti  Nicolai  de  civitate  Mirea,  et  adduximus  illnd  in  hac 
■  civitate  Bari  >,  ed  ai  loro  discendenti  o  eredi,  e  neppure  ai  soli 
milites,  giudici  e  notai,  ma  a  tutti  i  ciré»  dell'  Università  di  Bari  re 
Ruggiero  giurò  il  22  giugno  1132;  «In  expeditionem  vos  ire  non 
«  faciet  vel  per  terram  vel  per  mare,  nec  aecum  ire  sine  vestra  vo- 
«  luntate  »,  come  del  resto  concesse  ai  cittadini  di  Trani.  Brindisi, 
Taranto,  Salerno,  Amalfi  ed  altre,  le  quali  dopo  avergli  resistilo 
finivano  col  riconoscerlo  supremo  signore  del  novello  stito.  È  vero 
che.  come  parmi  d'avere  altrove  dimostrato,  nel  diploma  del  1132^ 
fatta  sin  dal  principio  una  parte  specialissima  alla  Chiesa  di  S.  Nicola 
ed  alla  Società  a  questo  intitolata,  che  era  pure  gran  parte  della  vita 
civile,  politica  ed  economica  del  Comune  barese  ;  ma  è  pure  vero  che 
questo  mandato  del  cancelliere  imperiale  del  1197  è  documento  ira- 
portantissimo,  perche  caratterizza  lo  stadio  di  restriiione  di  libertà, 
in  cui  il  Comune  pugliese  era  ormai  entrato.  Perciò  anche  storira- 
mente,  come  diplomaticamente,  rimane  dimostrata  l'autenticità  dei 
mandato  di  Corrado  d'Hildesheim;  Il  che  potrà  essere  meglio  fatto 
da  persone  di  maggiore  competenza,  ed  in  sede  più  opportuna. 

Vi  sono  poi  parecchie  altre  carte  pubbliche  importanti  nel  vo- 
lume. A  papa  Innocenzo  III  appartengono  una  lettera  del  2  novem- 
bre 1109  all' università  di  Bari,  che  egli  loda  per  la  devozione  serbata 
al  re,  ed  alla  quale  promette  l'invio  di  congruo  Bussidio  ;  un'altra 
del  23  dicembre  che  impone  all'Università  medesima,  sotto  pena 
della  censura,  la  restituzione  di  una  galea  tolta  all'arcivescovo  di 
Magonza,  che  era  pronta  per  il  passaggio  di  Terrasanta;  e  una  terza 
del  28  febbraio  1201  al  mercante  romano  Oirardo  di  Giovanni  Ni- 
cola, assicurandolo  pel  mutuo  da  lui  fatto  di  60  oncie  d'oro  spese 
nel  riscatto  di  due  canonici  di  S.  Nicola,  maestro  Btaudemero  e 
Stefano,  i  quali  nel  venire  a  Koma  eran  caduti  nelle  mani  delle  bande 
armate  de' Teutonici  scorrazzanti  ai  confini  del  regno. 

A  Federico  II  appartengono  un  diploma,  del  novembre  1215  d.i 
Augusta,  di  conferma  a  S.  Nicola  di  privilegi  importanti,  noto  sol- 
tanto da  una  copia  legale  del  secolo  XVIII  ;  un  altro  del  16  aprile  1221 
da  Taranto  all'Università  di  Matera  per  confermare  a  S.  Nicola  il 
possesso  di  Lama  Ursara,  mentre  con  pari  data  il  Putignani  ri- 
corda un  altro  diploma  di  concessioni  generali  a  S.  Nicola  di  dubbia 
autenticità,  come  il  precedente  del  1215  :  un  altro  del  dicembre  1222 
da  Bari  di  conferma  al  monastero  barese  d'Ognissanti  dei    possessi 
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e  (lei  bonon  uaug  et  approbatas  consuetudines,  goduti  fin  dal  tempo 
ili  Gnglielmo  II.  Una  lettera  di  Federico,  del  3  luglio  1242  dal 
cKinpo  di  Aveziano  al  gìuetìiiere  di  Terra  di  Bari  Berardo  de  Ca- 
stane», ordina  di  rimettere  II  priore  di  S.  Nicola  maestro  Salvo  in 
l>oBses30  di  alcuni  beni  usurpati  da  Andrea  di  San  Nicandro  e  da 
altri;  e  fu  mesBa  in  esecuzione  il  17  agosto  dal  baiuio  barese  Ri- 
sone del  fu  giudice  Giovanni  de  Doctula. 

A  papa  Onorio  appartiene  un»  bolla  del  12  dicembre  1235,  da 
Rieti,  di  conferma  dì  privilegi  al  monastero  d'Ognìuanti  di  Cuti, 
da  ([uelli  di  papa  Calisto  [I  e  dell'arcivescovo  barese  Ursone  in 
poi:  ed  a  Gregorio  IX  uua  lettera  del  10  dicembre  1237  in  favore 
del  medesimo,  ed  una  del  17  giugno  1238  all'arcivescovo  di  Bari, 
dalla  cui  giurisdizione  eccettua  il  priorato  di  S.  N'icola.  Una  lettera 
di  Andrea  de  Cicala,  imperlai  capitano  e  giustiziere,  dell' li  marzo 
12-13  da  Taranto,  è  indirizzata  ai  cittadini  baresi  Giovanni  di  Pan- 
taleone  e  Goffredo  di  Bisanzio,  probabilmente  capi  dell'Università, 
perchè  restituiscano  a  Nicola  di  GolTredo  ì  beni  a  lui  sequestrati 
per  contumacia. 

Dell'ultima  etA  sveva  sono  due  inchieste  sui  diritti  e  privilegi 
dei  canonici  di  S.  Nicola  ;  una,  io  stato  un  po'  frammentario^  dei 
tempi  di  Corrado  IV  (1254),  eseguita  dal  ravellese  Nicola  Rufolo 
maestro  procuratore  di  Curia  In  Puglia,  mentre  era  vacante  il  prio- 
rato ;  l'altra  del  2S  gennaio  1262  dai  procuratori  di  S.  Nicola,  tuttora 
vacante,  per  ordine  avutone  dal  nobile  ravellese  Giacomo  Rogadeo 
maestro  procuratore  e  portulano  di  Curia  in  Puglia  da  Tran!  il  17 
geBnaio,  il  quale  a  sua  volta  ne  aveva  avuto  l'ordine  da  re  Man- 
fredi da  Lucerà  il  1  settembre  scorso;  ambedue  importantissime. 
Allo  stesso  Manfredi  appartiene  un  diploma  di  concessioni  a  S.  Ni- 
cola dell'aprile  1264. 

Notevole  è  una  carta  del  21  giugno  1212,  datata  con  gli  anni 
di  Ottone  IV,  in  cui  l'imperiai  Curia  di  Bari,  presieduta  dal  giudice 
dei  Baresi  Grimoaldo,  dà  ragione  a  Giovanni  dì  sire  Bartolomeo  de 
Simbulo  barese,  che  diceva  avere  suo  padre  nel  settembre  1107  ven- 
duto a  Nicola  e  Meliclacca  di  don  Laurenziano  e  soci  la  bagliva  di 
Bari  per  6(Ì0  oncìe  d'oro  di  tari  di  Sicilia  ad  pondux  Baroli,  quando 
per  la  morte  del  rogatario  e  di  uno  dei  testimoni  dall'abbreviatura 
non  si  potè  fare  l'istrumento  definitivo.  Onde  ta  Curia,  dietro  sua 
ricliietita,  ordinava  che  dalla  detta  abbreviatura  si  ricostruisse  l'istru- 
mento, secondo  l'usanza  di  Bari,  reeoticiUari  de  more  Barensium  ;  e 
vi  sono  infatti  parecchi  altri  esempi  di  »eriptnni  reconetliationis. 

Noterò  infine  Ira  le  carte  pubbliche  una  del  21  marzo  1223* 
nella  quale  Corrado  di  Montefusco,  imperiai  giustiziere  dì  Terra  di 
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Bari,  dietro  ordine  verbale  nvuto  <t  ni  l'imperato  re  Federico  per  istanza 
del  priore  di  S.  Nicola  Blandomiro,  esegue  un'incbieata  contro  i 
Catapani  di  Bari,  che  impedivano  a  costui  l'esazione  di  aicnoi  di- 
ritti e  proventi  godati  da  antico  tempo  nella  dogana,  e  finisce  col 
dargli  ragione. 

Vi  sono  poi  tre  documenti,  appartenenti  all'arcivescovo  ba- 
rese Andrea,  che  segnano  forse  l'ultimo  periodo  di  pace  fra  1' Epi- 
scopio e  S.  Nicolai  il  primo  è  una  bolla  di  conferma  di  immunit» 
ad  Ognissanti  di  Cuti,  b  aprile  1217;  il  secondo  è  una  rinunzia  con 
giuramento  ad  ogni  diritto  giurisdizionnle  su  S.  Nicola,  fatta  <  pr» 
«  devotione  sancii  Nicolay,  pro  honore  domini  Regis,  prò  affectione 
<  fiarensium  >,  10  giugno  1218  ;  il  terzo,  8  settembre  1219,  è  una  con- 
ferma di  debito  di  10  oncie  d' oro  dì  tari  da  parte  del  priore  di 
S.  Nicola  maestro  Blandomiro  verso  l'arcivescovo.  Questo  non  era 
che  il  primo  di  una  lunga  serie  di  debiti  contratti  da  S-  Nicola, 
specialmente  dopo  la  morte  dell'arcivescovo  Andrea  (1225),  ([nando 
cominciarono  a  correre  brutti  tempi  per  il  nostro  priorato. 

Una  serie  caratteristica  di  documenti  di  debiti,  il  primo  dei 
quali  ^  una  quietanza  del  7  gennaio  1231  fatta  dal  cittadino  romano 
Giovanni  Bascìì  de  Campitello,  soddisfatto  di  oncie  d'oro  35'/,  aii 
pot>dus  Bari  da  ini  mntuate  al  procuratore  di  S.  Nicola,  ci  porta 
a  Roma,  dove  presso  la  Curia  papale  già  da  qualche  anno  si  di- 
batteva il  processo  giurisdizionale  tra  questo  e  l'Episcopio  di  Bari, 
di  cui  dal  dicembre  1226  era  divenuto  capo  il  celebre  Marino  Fi- 
langieri, cosi  validamente  sostenuto  dall'imperatore.  Ami  questi  do- 
cumenti di  debiti  vengono  ad  intrecciarsi  con  i  pochi  frammenti 
rimastici  di  tale  lite  iniziatasi  con  lotta  acerba  fin  dall'anno  dop<> 
l'assunzione  del  Filangieri  all'episcopio  barese,  come  s'apprende 
dalla  lettera  del  cardinale  Guido  vescovo  dì  Palestrina  al  priore 
di  S.  Nicola  del  1227,  e  li  lumeggiano  meglio  ohe  non  si  creda  : 
insieme  costituiscono  un  argomento  importante  di  studio,  come 
fugacemente  accenna  il  Nitti  nelle  osservazioni  particolari  al  do- 
cumento 5  giugno  1244.  Forse  in  questo  grave  dissidio  scoppialo  a 
Bari  e  duratovi  tanti  anni  tra  l'Episcopio  e  S  Nicola  può  vedersi 
uno  degli  episodi  più  caratteristici  della  grande  lotta  oombattatasi 
tra  Papato  ed  Impero. 

Le  carte  private  contenute  In  questo  volume  non  sono  meno 
importanti  di  quelle  pubbliche.  Noto  soltanto,  per  brevjtA.  un  testa- 
mento del  ricco  nocchiero  barese  Otone  di  don  Mele  di  Giovanni  de 
Regina,  prima  di  fare  l'ultimo  suo  viaggio  di  commercio  in  parti- 
bug  Som  ani  e  :  tra  le  altre  asBegnazìonì  e  oblazioni,  rilevo  quella 
fatta  alta  (ìglia  dì  32  oncie  d'oro  in  dolis  ordine  iuxla  morem    Ba- 
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rtn^m,  DODchò  di  CO  oncie  de  prekio,  il  cui  contenuto  giuridico  vicn 
meglio  chiarito  dal  framiuento  14  agosto  1304,  dove  alla  dote  in 
100  oncie  si  aggiungono  altro  50  de  prekio  appreeialo  iuxta  Bartn- 
sem  consuetudinem.  Poco  felice  e  di  dubbio  eigniflcato  parmi  l'inte- 
grazione del  teato  proposta  dal  Nitti  ncll&  parola  eaìamitate,  dove 
dice:  «  ad.deferendutn  ex  cai  (amitate)  marie  et  gentis  >,  e  al- 
trove (a  p.  21-53).  Dell'agosto  1201  è  una  inguadiatio  per  nnuhm 
con  relativa  traditio  doti»  fatta  <  secundum  inorem  et  Barensem  con- 
euetndlnem  >,  del  15  agosto  1206  iioa  promessa  nuziale  <  ut  mos 
Langoliardornm  est  >;  e  cosi  parecchie  altre.  Del  23  agosto  di  detto 
anno  è  un'accettazione  di  deliito  del  su  nominato  Olone  «  nauclerio  » 
verso  l'ebreo  Sabbato  di  Mosca  di  Tran!  di  oncie  5 '/i  di  oro,  tino 
alla  prosatnia  Pasqua  con  lucro  di  tari  4  al  mese,  «  renuntians  etiain 
«  consnetudlni  quod  est  Introductum  in  defectu  rerum  mobilium  res 
<  Btabilee  in  Bohitiim  dare>.  Del  7  marzo  1207  è  una  rinunzia  fatta 
dal  barese  Boccatata  di  Nicola  de  Fetracca  Surdo,  ancbe  per  la 
moglie,  nelle  mani  del  priore  Blandimiro  al  terzo  d'  un  beneficio 
ereditato  pel  diritto  concesso  dall'arcivescovo  Elia  a  suoi  parenti, 
«qui  detuterunt  Barum  corpus  predicti  aancti  confessoris  > ;  e  cosi 
altri  eaeiupf  di  rinunzia  <)■  membri  della  SocietÀ  Nicolaina.  Del  9 
settembre  1211  è  una  emancipazione  da  patria  poteatA.  Del  1  no- 
vembre 1228  h  un  libello  di  morgtncaph,  <  secundnm  ritum  gentis 
nostre  Langobardoruro  >;  del  37  maggio  1245  una  permuta  del  ricco 
barese. Huggiero  de  Amirato,  «  fìlìua  quondam  domini  Haionis  de 
Amirato  »,  di  beni  stabili  con  i  procuratori  del  Capitolo  di  S.  Ni- 
cola {  del  10  agosto  1255,  con  data  *  Regnante  vero  Romana  ec- 
clesia anno  primo  >,  la  rescissione  del  fitto  d'una  casa  di  S.  Nicola 
locata  a  Nicola  Buccamaiore  di  Venezia;  del  10  giugno  1S51I  l'espnl- 
eione  dal  capitalo  di  S.  Nicola,  per  delitti  sacrileghi,  del  chierico 
Meliciacca  di  Nicola  Pellegrino- 

È  davvero  questo  volume  sesto  uno  dei  più  importanti  del  Co- 
dice diplomatico  Barese. 

Bari.  Prancbsco  Cakarei.lesb. 


I  I  Patarini  in  Firenze  nella  prima  metà  del  te- 
colo  XIII.  (Estr.  dalla  Rivista  storico-critica  delle  sciente  teo- 
logiche. Anno  1,  fase.  I,  V,  XI>.  Firenze,  1906. 

Monsignor    Ristori  da  parecchi  anni  era   inteso  a  raccogliere 
nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi    quanti  documenti,  o  aflTatto  ine- 
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ilitiopariiKlinenteo  falgampnte  editi,  gli  capitassero  intorno  all'eresia 
medievale.  E  con  quella  larghezza,  cbe  è  consentita  a  chi  ha  nn  ricco 
patrimonio  di  cultura,  una  p&rte  notevole  la  loise  a  mia  disposizione 
i|iiando  per  la  mia  conferenza  su«  Dante  e  l'Eresia  >  stavo  per  trascrì- 
vere le  stesse  pergamene,  che  egli  avea  prima  di  me  accuratamente  co- 
piate. Una  parte  di  questo  materiale,  insieme  con  altri  documenti  nuovi, 
e^ti  ora  adopera  per  combattere  l'opinione  che  da  molto  tempo  s'era 
fatta  strada  tra  gli  eruditi,  che  cioè  le  colonne  della  Croce  al  Trebbio  e 
<li  S.  Feci! ita  siano  come  un  ricordo  della  vittoria  riportata  sui  Palarini 
dai  Cattolici,  guidati  da  t^.  Pietro  Uartire.  <ll  tumulto  del  24  ago- 

*  sto  1245,  egli  scrive,  cominciato  presso  S.  Reparata  non  può  »up- 

<  porsi  che  andasse  a  finire  alla  Croce  al  Trebbio  e  molto  meno 
«  presso  S.  Felicita.  Il    luogo  del  Trebbio,  per  le   case,  che  cPrta- 

<  mente  vi  erano,  per  le  mura  della  cittii  a  ridosso,  per  il  Hugnone 

*  che  scorreva  fuori  di  qnelle  per  andare  a  gettarsi  nell'Arno  presso 
«  il  luogo  ove  ora   è  il  ponte  alla  Carraja,  non  era  adatto  a  com- 

■  battere  e  molto  meno  è  supponibile,  per  la  via  lunga  e  mat.^- 

<  vole.  si  recassero  a  terminare  a  S.  Felicita,  la  qual  piazza  e  <lin- 

■  torni  erano  non  meno  disadatti  a  battagliare,  per  essere  occupati 

*  dagli  edifici,  quasi  come  dì  presente....  La  colonna  della  Croce  al 

*  Trebbio  è  di  granito  con   capitello  di   marmo,  ove  sono  acolpiti 

*  gli  emblemi  degli  evangelisti  con  sopra  una  croce  con  crocifisso 
(  d' ambo  i  lati  acolpito,  ai  piedi  del  quale   una  piccola   figura  di 

*  S.  Pietro  Martire .-.  È  parimente  di  granito  l'altro,  che  sorge  sulla 

<  piazza  di  S.  Felicita.  Sopra  un  capitello  dì   pietra,  opera  del  se- 

<  colo  XV,  nei  quattro   lati  del  quale  sono  le  Armi  dei  Bossi,  fino 

■  ai  nostri  giorni  abbiamo  veduto  una  statua  in  pietra  di  marmo  di 

>  Antonio  Montauti,  raffigurante  San  Pier  Martire....  Le  iscrizioni 
«  che  si  leggono  in  ambedue  le  colonne  non  parlano  affatto  di  ere- 

<  tici  e  molto  meno  di  battaglie  combattute  in  quei  luoghi....  L'ima- 

>  gine  di  S.  Pier  Martire  (a  pie  del  Crocifisso  al  Trebbio)  (  ricordo 
«  della  parte  che  il  convento  di  S.  Maria  Novella  e  la  compagnia 
4  delle  Laudi  fondata  da  S.  Pier  Martire  e  che  in  quella  chiesa  si 
«radunava,  avea  avuto  nella  consacrazione  del  1388....  La  statua, 

>  che  fu  gìA  sulla  colonna  di  S.  Felicita,  vi  era  8t.^ta  colloc.ita 
«  nel  1484,  quando  di  quel  monastero  era  badessa  Piera  della  fa- 
«miglia  dei  Rossi,  che  venerava  per  suo  special' protettore  detto 
«Santo»  (pp,  2ti-27).  Fin  qui  la  dimostrazione  del  Ristori  è  con- 
vincentissima,  ma  non    posso  pii'i   oltre  seguirlo  quando    affenna: 

■  k  una  favola  che  San  Piero  martire  guidasse   alla  pugna   i  fe- 

■  deli,  non  avendo   giA  avuto  altro  ufficio   in  Firenze  che  di  pre- 

<  dicatore>.  L'ufficio  di  predicatore  non  impediva,  ansi  richiedeva 
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che  ei  si  mettesse  alla  testa  dei  fedeli,  quando  tra  fedeli  ed  eretici 
s'era  venuto  ai  ferri  corti.  Non  abbiamo  certo  nesiun  documento, 
che  confermi  la  verità  delia  leggenda  popolare  intomo  allo  sten- 
dardo bianco  con  croce  vermìglia,  che  il  Santo  avrebbe  tenuto  in 
mano  «guidando  i  fedeli  a  combattere  gli  eretici*;  ma  non  c'è 
neanche  nesBtin  documento  e  nessuna  ragione  solida  che  l'oppugni. 
Se  il  gonfalone  sarà  stato  nelle  mani  di  un  simulacro  del  Santo, 
come  ricava  il  Ristori  da  una  nota  di  spesa  (ne)l'Arch.  di  Stat.  fior. 
Conv,  BOppr.  S.  Maria  Novella,  n.  292,  p.  51),  é  appunto  perchè  lo 
Rvea  retto  stando  alla  testa  dei  fedeli,  come  nelle  guerre  Patari- 
niche  avea  fatto  un  altro  santo,  Arialdo.  Del  resto  anche  il  Ri- 
stori ammette  se  non  tutta  almeno  una  parte  della  tradizione, 
quando  scrive:  <  l'affresco,  che  s'ammira  sopra  la  toggetta  del  Bi- 

<  gallo,  nel  quale  è  raffigurato  S.  Piero  Martire   nell'atto  di  con- 

<  segnare  a  dodici  gentiluomini  un  gonfalone  bianco  con  croce 
■  rossa  ed  in  alto  presso  l'asta  una  stella  dello  stesso  colore,  altro 
*  non  rappresenta  che  la  formazione  in  Firenze  di  questa  milizia  *. 
In  altre  parole  la  milizia  che  allora  s'istituiva  dovea  riconoscere 
come  suo  capo  spirituale  colui,  dal  quale  riceveva  il  vessillo  del 
combattimento.  £  questo  capo  non  l'avrà  certo  abbandonata  nei 
giorni  del  cimento. 

Non  posso  neanche  seguire  l'autore  quando  crede  che  gli  sto- 
rici tacciano  delie  agitazioni  patarinìche  «perchè  i  tumulti  di  quel 
«tempo  cosi  facili  ad  avvenire  e  le  numerose  condanne,  che  spesso 
«  restavano  ineseguite,  non  eran  tali  da  meritare  considerazione  spe- 
li ciale  ;  tumulti  e  condanne,  che  ebbero  sovente  piuttosto  ragione 

<  politica  che  religiosa  *.  Né  tanto  meno  posso  mandargli  buono, 
che  Dante  non  faccia  menzione  dei  Patarini  «  perchè  la  leggenda 
«  delle  battaglie  religiose  combattute  in  Firenze  non  s'era  ancora 

<  formata  >.  Come  ?  un  movimento  eretico,  nel  quale  sono  compro- 
messi ì  pia  cospicui  nomi  di  Firenze,  come  i  Nerli,  i  Cavalcanti,  t 
Pace,  i  Barone,  È  una  leggenda?  Ed  è  nna  leggenda  che  in  Firenze 
risedesse  perfino  un  vescovo  ereticale,  e  che  da  quel  centro  parti- 
rono degli  emissarii  per  diffondere  le  dottrine  catare  fino  alle 
porte  di  Roma,  in  Orvieto?  Ed  è  una  leggenda  che  il  Podestà  si 
sia  messo  dalla  parte  degli  eretici,  tollerando  che  a  viva  forza 
toglieseero  dal  carcere  un  inquisito,  od  imponendo  all'  inquisitore 
di  sospendere  i  suoi  giudizi!?  I  documenti,  che  il  Ristori  stesso 
avea  diligentemente  trascritti  e  che  io  pubblicai  nella  conferenza 
«Dante  e  l'Eresia»,  sono  forse  una  esagerazione  mia?  A  questi 
docanienti  altri  ne  aggiunge  lo  stesso  dr.  Ristori,  ed  è  questo 
il  merito  suo,  che.  pur  non  credendo  ad  un  serio  movimento  ereti- 

Ancfl.  Bioii.  It.,  Serie  •.,'  —  XXSIX.  m 
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ca)c([>,  hH  iiuputo  trovare  intorno  ad  caso  nuovi  e  importami  do- 
cumenti. Non  posso  parinTc  di  quelli  che  egli  promette  per  l'appca- 
dice,  che  non  è  ancora  pubblicata,  ma  i  due  che  e^li  inserisce  nel  testo 
SODO  di  tale  importanza,  ohe  i  lettori  mi  sapranno  ^rado,  se  ne  darò 
qualche  cenno.  Sono  due  carte  dell'Archivio  di  Stnto  di  Firi-nze,  Di- 
plom.  Provenienza  S.  Maria  Novella,  l'una  del  29  (fingno  1329.  che 
riporta  un  <  actnm  apud  dictam  ecclesiam  (sancte  Marie  soronim  sive 

<  monacharum  de  Sancte  Luce  Monte  Luce  Perusino)  coram  maxima 
e  f^ntium  multitudi  et  coram  Snmmo  Ponttlìce  predicto  (Gref^rio 

<  nono)  cum  multis  cardinalibus  Archiepiscopis  vel  Episcopìs  sub  anno 
4  domini  millesimo  CCXX  nono  die  ^eptimo  mensis  Junii   exeunte. 

■  indictione  seeuiida»;  l'altra  dalla  dalA  «anno   domini    millesimo 

*  CCXX  nono  sexto  Kal.  Jutii  indictione  secunda,  pontificatus  domiui 

<  Gregorii  pape  noni  anno  tertio  >  (26  giugno  1229).  Nella  prima  caria 
«  Andreas  et  Petrus  patareni,  riui  reprehesentati  fiierunt  Romane  Ee- 

■  cleaie  per  C  (iricumt  abbatcm  monasteri!  sancii  Miniatia  Florentie 

<  abiurnverunt  omnem  heresim  et  specialiter  Paterinorum  et  professi 

*  snnt  fidem  catholicam,  quam  Papa  G.  nonus  Icnet,  predicai  et  pre- 
€  cipit  ».  Secondo  l'altra  carta  ì  due  suddetti  eretici  in  presenza  del- 
l'abate di  S.  Miniato  «et  coram  testibus  ad  hoc  rogatis  presbitero 
«  Meiiore  de  Septimo.  Truffeeto  filio  olini  Ildebrandi    de    Pam   et 

<  Junta  et  Ubaldino  servientibus  dicti  Abbatìs  et  presente  me  Ra- 
«  nucio  notario  Infrascripto.. .  ad  explendam  ambiguitatem  Rdei  Pa- 
«  tarenorum,  quam  dicebant  beresim  esse  comedere  carneB  visibtiiter 

■  coram  abate  me  notario  et  testibua  snpradictis  dixit  idem  Abbas 
«  et  precipit  mibi  dicto  notario  ut  de  eo,  quod  carnea  eomedelKint. 

<  traderem  publicum  instrumentum;  et  iidem  Andreas  et  Petrus   iii- 

<  terro^ati  a  me  notario  si  vellent  qiiod  publicum  inde  conlieereni 
«  instrumentum,  responderunt  quod  volebant  >.  Ed  in  seguito  nello 
stesso  giorno  e  luogo  «<Perusii  in  hospitio  dicti  habatis)  Andreas 

*  et  Petrus  otim  patareni  déderunt  et  tradiderunt  fidem  Patarcnum 

<  in  quadam  carta  scriptam  *.  La  qual  carta  è  qui  trascritta  e  ri  si 
contieoc  in  breve  tutta  la  dommatica  del  più  rigido  catarismo. 


(1)  II  Ristori  crede,  secondo  me  a  torto,  che  tutta  l'eresU  medievale 
si  condensi  in  una  sola.  <  che  nata  dallo  smodato  combattere  i  simoniaci 

<  ed  il   clero   scostumato,   andfi   svolgendosi  di  errore  In  errore,  e  comin- 

<  ciando  col  professare  non  doversi  rieevere  dal  sacerdoti  indegni  f  divini 
•  misteri,  giunse  Quo  agli  errori  piti  strani  >  (p.  1).  Io  credo  invece  di  aver 
dimostrato,  che  l'eresia  patarinica.  pifl  tardi  non  diversa  dal  l' ama  1d isti rs, 
non  ha  che  nn  contatto  alTatto  estrinseco  con  la  catira  propriamente  detta; 
e  che  dai  Catari  debbano  dlstinguers!  i  Valdesi,  per  non  dir  nnlla  del- 
l'eresia posteriore. 
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Nell'appendice  monsig.  Ristori  pubblicherà  una  iKiila  di  Grego- 
rio IX  del  28  giugno  1227  (Ardi.  Prov.  PasBÌgnano  1230),  dove  il 
Papa,  per  le  grandi  fatiche  e  spese  incontrate  dull'ab»tc  Quirico, 
assegnavagli  quindiciniilu  dugento  lire  da  pagarsi  per  due  terzi 
dalla  diocesi  fiorentina  e  per  il  rimanente  da  qnella  di  Fiesole. 

Questi  documenti  sono  molto  importanti  e  non  dubito  che  se  il 
Lea  li  avesse  conosciuti,  avrebbe  consacrato  loro  un  capitolo  spe- 
ciale nella  sua  celebre  storia  dell' Inquisiiione.  Poiché  è  veramente 
strano,  dopo  le  costituzioni  di  Federigo  II,  che  dae  eretici  siano  con- 
dotti davanti  al  Papa  in  persona  per  fare  alla  presenza  di  tutta  la 
Curia  t'abiura  della  propria  fede.  E  piìi  strano  ancora,  che  le  spese 
del  non  lungo  viaggio  da  Firenze  a  Perugia,  calcolate  alla  somma, 
che  anche  al  Ristori  pare  cospicua,  di  diecimila  e  dugeoto  lire,  sieno 
pacate  non  dagli  eretici,  ma  dalla  diocesi  di  Firenie  e  di  Fiesole. 
Perchè  questa  traduzione  a  Perugia?  perchè  queste  spese  ingenti, 
mentre  poteva  farsi  più  semplicemente  l' abiura  nelle  man!  dello 
stesso  abate  e  del  vescovo  fiorentino?  A  queste  interrogazioni  non 
possiamo  rispondere,  perchè  non  sappiamo  nulla  di  questi  due  ere- 
tici air  infuori  di  quello  che  ci  dice  il  documento  stesso.  È  ragio- 
nevole il  sospettare,  che  questi  due  personaggi,  trattati  con  insolito 
favore,  fossero  tanto  cnspicui,  che  il  loro  rientrare  nella  Chiesa  cat- 
tolica fosse  considerata  una  preziosa  conquista.  E  che  il  Papa  stesso, 
avvertito  della  loro  conversione,  abbia  voluto  vederti  per  avere  da 
loro  medesimi  compiute  informazioni  sull'argomento  della  setta,  e 
forse  anche  sull'accoglienza  che  essa  avea  acquistata  in  Firenze  prin- 
cipalmente tra  i  GhibeHini. 

Questi  documenti,  che  il  Ristori  ha,  il  gran  merito  dì  mettere 
in  Ince.  mostrano  anch'essi,  che  quell'eresia  da  lai  tenuta  per  una 
quantité  négligeable  era  invece  di  tale  importanza,  e  destava  tanto 
preoccupazioni,  che  fu  una  vera  festa  per  la  Curia  quando  due  di 
questi  eretici  vi  si  recarono  per  fare  in  modo  solenne  e  in  presenza 
del  Papa  la  loro  nbjura. 

Fireme.  F.  Toc™. 


Vincenzo  Paolbtti,  Cecco  d'Ageoli.  Saggio  critico.  —  Bologna,  Za- 
nichelli. 190,^. 

^  II  più  antico  documento  autentico  sw  Cecco  d'Ascoli  {Rendiconti 
dell'Accademia  dei  JAncei,  voi.  XIV,  fase.  2),  -  Roma,  1906. 

II  buon  saggio  di  un  conterraneo  di  Francesco  Stabilì  d'Ascoli 
ha  il  suo  pregio  in  questo,  che  l'autore    non    si    lascia    vincere    la 
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mano  dal  buo  BO^^tto,  e  non  dubita  di  affermare  che  <  la  scienza 

<  non  deve  a  Cecco  più  di  quello  che  deve  agli  altri  astrologi  del 
•  Medio  Evo.  Lo  Stahili  nor  è  affatto  un  geniale  preciirBore  di  ar- 
«  dite  conquiste  nell'arduo  e  faticoBO  campo  della  Bcienia,  uia  solo 

<  un  erudito  collettore  delle  nozioni  medievali,  a  cui  non  ha  eapnto 
«dare  un'impronta  propria  e  un  ordine  logico  rigoroso»  (p.  127 1, 
Qneato  crudo  giudizio  k  il  rÌBiiltato  dì  una  lunga  eBpoaizionp  del- 
l'opera principale,  VAeerba,  e  di  una  polemica  contro  il  Caetelti, 
intesa  a  dimostrare  che  anche  quanto  al  fervido  apologista  parve 
anticipazione  o  divinazione  di  scienza  futura  non  è  invece  se  non 
eco  dell'antica,  a  cominciare  da  Aristotele  e  dai  suoi  commenlafori 
arabi  Bino  a  Plinio,  che  è  una  ricca  fonte,  (inora  ignorata,  dell'Asco- 
lano. Quello  che  egli  dice  dell'elefante,  il  quale  sopra  ogni  altro  ani- 
mal  seni' intelìetlo  ha  piit  di  conogcenta  e  sempre  s'accoppia  nella 
luna  nova  ecc.,  et  trova  tutto  nel  libro  Vili,  e.  1  della  Storia  Natu- 
rale. ÀI  cap.  37  dello  stesso  libro  è  attìnta  la  descrizione  del  coc- 
codrillo, cui  crestato  pesce  sempre  fa  guerra.  A  Plinio  ed  anche  ad 
Aristotele  rimontano  le  teorie  intorno  al  tuono,  alla  precedenza  del 
lampo,  alle  stelle  cadenti,  alla  via  lattea  ed  altri  simigliami.  Cecco 
non  ha  né  teorìe  né  osservazioni  proprie,  ma  tutto  prende  dagli  an- 
tichi, anche  le  più  strane  e  che  la  piA  ovvia  osservazione  od  espe- 
rienza avrebbe  dimostrate  assurde. 

Non  certo  nella  verità  e  novità  delle  teorie  sta  1*  importanza 
dell'ABCotano,  ma  nel  tentativo  che  egli  per  primo  fece  di  riunire  in 
una  opera  poetica  e  volgare  tutto  quel  che  si  sapeva  o  a'  immagi- 
nava al  tempo  suo  intorno  alla  natura.  Dante  nel  poema  eacio  aveva 
trasportato  l'enciclopedia  teologica,  filosofica  e  morale  a  lui  con- 
temporanea, vestendola  dei  più  smaglianti  colori  che  l'alta  sua  fan- 
tasia  aveva  saputo  condensare.  Cecco  vuole  emulare  il  fiorentino 
adomando  di  veste  poetica  l'enciclopedìa  delle  scienze  più  trascu- 
rate, dall'aatronomica  o  astrologica  per  meglio  dire  sino  alla  fisio- 
nomica. Non  senza  una  velata  allusione  al  suo  predecessore,  che  nel 
poema  fa  uso  ed  abuso  dell'antica  e  nova  mitologia,  egli  esclama: 

Unì  non  hi  ranta  al  modo  del  poeta 
Che  Ange  immaginando  cose  vane... 
IjMcìn  le  ciance  e  torno  un  nel  vero. 
Le  favole  ini  fiir  sempre  nemiclie. 

Questo  audace  tentativo,  che  doveva  rinnovare  tra  noi  i  mira- 
coli della  musa  Lucrcziana,  fu  tenuto  in  gran  pregio  nei  secoli  an- 
dati, se  deve  giudicarsi  dal  numero  dei  manoscritti  e  delle  stampe 
che  lo  riproducono.  Ma  non  si  può  dissentire  dal  Paoletti   che  <  in 
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«quanto  al  merito  artistico  ùelV Acerba  anche  J  più  entusiasti  am- 
«  miratori  dello  Stabili  debbono  convenire  che  è  molto  Bcarao:  di  poe- 
«  sìa  vera  non  ve  n'è  che  qualche  raro  sprazzo,  che  luce  di  tra  un 
<  ammaaso  freddo  e  irregolare  di  noxioni  scientifiche  e  dottrinali  che 
4  stancano  la  mente  *  (p.  131).  Cecco  fa  un  poema  sulla  natura  senza 
sentirla.  Il  teologo  Dante  ha  un  sentimento  della  natura  più  vivo,  at- 
tinto a  quell'osservazione  e  contemplazione  personale  che  manca  al 
poeta  naturalista.  Egli,  da  quell'erudito  che  è,  attinge  le  sue  cogni- 
zioni del  cielo  e  della  terra,  delie  piante  e  degli  animali,  a  scrittori 
greci,  arabi  e  latini,  ma  non  le  ripensa,  non  le  fa  sue,  uè  ha  tanta 
fantasia  da  ravvivarle  e  commoversi  alla  loro  bellezza.  La  veste  poe- 
tica del  poema  è  affatto  esteriore.  Se  togliete  il  ritmo  e  la  rima  non 
resta  nulla  di  veramente  poetico,  all'infuori  delle  poche  eccezioni, 
dove  Cecco  si  lascia  vincere  dai  suoi  sentimenti  e  con  tocchi  vigo- 
rosi li  esprime. 

Dne  capitoli  interessanti  del  volumetto  si  riferiscono  al  processo 
e  alla  condanna  di  Bologna,  e  al  nuovo  processo  di  Firenze  che 
finisce  nel  rogo.  L'autore  attinge  dal  Cantù  dei  giudizii,  che  nes- 
suno studioso  dell'inquisizione  e  meno  di  tutti  il  Lea  potrebbe  sot- 
toscrivere. Non  si  può  dire  che  il  rogo  l'accendesse  solo  lo  Stato, 
e  che  la  Chiesa  lo  subisse,  poiché  non  si  dava  ascolto  ftlla  sua  rac- 
comandazione di  non  versare  sangue.  I  rigori  contro  l'eresia  furono 
promossi  da  Innocenzo  III,  e  se  Federigo  II  pronunziò  quelle  ter- 
ribili leggi,  ohe  furono  poi  accolte  net  diversi  statuti,  fu  perchè  la 
Chiesa  non  avesse  ragione  di  rinfacciargli  la  protezione  dell' eresi.i. 
In  ogni  modo  nel  processo  di  Cecco  si  andò  oltre,  nò  certo  (■  da 
escludere  che  i  rancori  personali  degli  accusatori  abbiano  avuto  mag- 
gior peso  di  quel  che  dovessero,  nella  bilancia  della  giustizia.  Non 
v'ha  dubbio  che  Cecco  ha  una  fede  invitta  nell'astrologia  e  di 
quella  pseudoscienza  ò  come  il  nuovo  banditore,  che  supera  in  au- 
dacia il  suo  immediato  predecessore  Pietro  d'Abano.  Ma  anch' egli, 
come  Pietro,  sa  fare  le  opportune  riservo  per  salvare  la  sua  fede.  Se 
avessero  dovuto  mandarsi  a!  rogo  tutti  quelli  die  a  quel  tempo  cre- 
devano nell'astrologia  bisognava  cominciare  dai  Principi,  anzi,  dai 
Papi  addirittura.  A  tutti  pareva  che  l'unità  e  la  coerenza  del  mondo 
andrebbe  rotta,  se  tutto  il  cielo,  non  soltanto  il  sole  e  la  luna,  non 
bÌ  pensasse  come  influente  sulla    terra. 

E  i  più  belli  ingegni  si  lasciavano  sedurre  dalle  artifiziose  teorie, 
come,  non  molto  dopo  dello  Stabili,  accadrà  ad  un  altro  poeta,  di 
più  alta  fantasia,  il  Pontano.  Ma  tutti  gli  astrologi  sapevano  pure 
destreggiarsi  in  modo  da  lasciare  campo  alla  libertà  dell'  uomo. 
Gl'influssi  degli  astri  agiscono  si  e  potentemente,  ma  l'uomo  in  qiial- 
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che  misura  può  resistervi.  Lo  stesso  Paolelti  mostra  come  io  Stabili 
nel  disputare  con  Dante  iDtornn  alla  fortuna  ■  afTenua  che  nulla 
essa  può  suii'  anima,  se  questa  contraddice  >.  Se  1'  inquisitore  e  a. 
Bologna  e  più  ancora  a  Fireuie  non  tion  conto  di  queste  riserve, 
se  mette  con  le  spalle  al  muro  l'accusato  per  ricavare  dalle  pre- 
messe le  conseguenze  estreme,  che  egli  non  ricavava,  agisce  come 
più  tardi  si  fece  col  Bruno,  col  deliberato  proposito  di  perderlo. 
Pur  troppo  noi  non  conOBciamo  in  qual  modo  ai  svolse  il  processo 
di  Cecco.  Non  sappiamo  quale  alternativa  mise  rinquieitore  perchè 
il  reo  non  gli  sfuggisse  dalle  mani,  ma  certo  se  l'Ascolano  volle, 
anche  a  costo  della  vita,  tener  fede  ai  suoi  convincimenti,  mostra 
tal  grandezza  d'animo  che  sarebbe  unavera  e  nuova  iuginstizia  il 
disconoscerla. 

Il  documento  inedito  sull'Ascolano,  pà  pubblicato  in  appendice 
nel  volumetto  preso  in  esame,  è  ora  riprodotto  e  commentato  nella 
Memoria  Accademica.  È  del  (i  agosto  1297.  Un  Benevento,  priore  del 
monastero  di  S.  Leonardo  di  Gulubrio,  si  volgo  al  giudice  del  comune 
di  Amandola,  Nicola  di  messer  Paolo  di  Macerata,  perchè  proceda 
contro  Francesco  Stabili,  colpevole  di  offese  verso  un  Brocardiuo, 
non  tenendo  alcnn  conto  dell'opposizione  fatta,  a  quel  che  pare,  dal 
giudicabile,  che  si  dava  per  oblato  o  converso  di  detto  monastero. 
Il  priore  dichiara  che  1' 1  strumento  di  oblazione  è  fittizio  e  con- 
cesso per  simulazione.  Non  ei  tratta  quindi,  come  dice  il  Pnolctii, 
di  una  querela  del  Convento,  ma  solo  di  una  dichiarazione  di  falsiti 
o  simulazione  di  un  istrumento  addotto,  per  sottrarsi  al  giudizio, 
evidentemente  dalla  st«sso  giudicabile  e  dal  suo  difensore.  Il  docu- 
mento non  dice  altro,  ma  è  molto  verisimile  laconghiettura  cheta 
il  nostro  autore  che  il  maleficio,  opposto  allo  Stabili,  sia  uno  degli 
episodi  della  lotta  tra  la  ghibellina  Ascoli  e  la  guelfa  Amandola. 
Altre  conclusioni  dal  documento  non  si  possono  trarre. 

[o  non  so  su  quali  ragioni  si  appoggi  uno  dei  biografi  di  Cecco, 
il  Colocci,  per  alfennare  che  Cecco  quindicenne,  dopo  lo  studio  della 
grammatica,  si  recò  a  Salerno  e  di  II  a  Parigi,  donde  poi  si  sarebbe 
trasferito  a  Bologna;  ma  sulla  base  di  questo  documento  non  sì 
può  dire  nulla  di  più  preciso.  Perchè  nulla  e'  impedisce  di  con- 
ghietturare  che  nell'intervallo  tra  gli  studi  di  Salerno  e  di  Parigi 
e  l'invito,  che  ebbe  a  Bologna  per  insegnarvi  nell'Università,  Cecco 
sia  tornato  in  patria  e  dimorato  qualche  tempo,  prendendo  parte 
alle  lotte  che  vi  si  combattevano.  Riconosco  col  Paoletti  che  Sa- 
lerno, e  per  la  sua  lontananza  e  per  essere  un  centro  dì  studi  me- 
dici, non  era  certo  1' Universitil  più  indicata  per  lo  Stabili,  che  né 
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fu  medico  né  nelle  opere  sne.  mentre  parln  di  molte  altre  città 
(ritalia,  di  Salerno  fa  mai  motto;  ma  tutte  queste  ragioni  nessun 
fondamento  possono  trovare  nel  documento,  cosi  dottamente  ilhi- 
Btrato  da^l  nostro  Autore. 

Firenze.  F.  Tocco. 


L'originale  del  Camoniere  di  Franceeco  Petrarca,  Codice  Vaticano 
Latino  3195  riprodotto  in  fototipia  a  cura  della  Biblioteca  Va- 
ticana, —  Hiìaao,  Ulrico  Hoepli  editore,  MDCCCCV,  in    foglio. 

Dal  1886,  quando  il  De  Nolhac  e  il  Pakscher,  senza  sapere  l'uno 
dell'altro,  riconobbero  nel  cod.  Vaticano  latino  3195  quell'originale 
del  Canzoniere  petrarchesco,  che,  ricordato  sino  a'  primi  decenni  del 
Settecento,  aveva  da  poco  meno  di  due  secoli  perso  vita  fra  gli  stu- 
diosi, comincia  nella  storia  del  testo  glorioso  una  nuova  èra,  fe- 
conda di  sottili  indagini  critiche  e  di  edizioni.  Quando  e,  nella  parte 
non  autografa,  da  chi  fu  scritto  l'insigne  cimelio?  Quali  sono  le  sue 
relazioni  coi  frammenti  autografi  che  formano  il  cod.  Vat.  Lat.  3196? 
Quali  col  testo  del  Canzoniere  esemplato  dal  Bembo  nel  codice 
ora  Vat.  Lat.  3197  1  Servi  esso,  l'origiuale  di  fresco  tornato  in  Ince, 
all'edizione  aldina  del  15(11?  Qnesti  ed  altri  ancora  ì  problemi,  in- 
torno a  cui  s'affaticò  nell'ultimo  ventennio  una  schiera  di  studiosi 
italiani  e  stranieri,  non  sempre  concordi  nelle  conclusioni.  Intanto 
il  Mestica  poneva  il  codice  Vaticano  3195  a  base  della  sua  edizione 
(1896),  ricca  d'un  copioso  e  diligente  apparato  critico,  e  il  Carducci 
«  il  Ferrari  a  base  della  loro  (1899),  adorna  di  quel  commento  che 
tutti  gli  altri  vince  per  eletta  dottrina  e  per  finezza  d'interpretazioni; 
il  Salvo  Cozzo  vi  ai  atteneva  fedelmente  nella  sua  (1904),  non  ri- 
nunziando però  «a  quegli  espedienti  che  possono  rendere  piiì  age- 
vole la  lettura»;  ed  Ettore  Modigliani  lo  riproduceva  letteralmente 
(1904)  con  singolare  accuratezza,  pagina  per  pagina,  serbando  nei 
volume  a  stampa  anche  la  proporzione  fra  le  dimensioni  del  codice. 

C'eravamo  cosi  avvicinati  a  grado  a  grado  a  quella  completa 
riproduzione  meccanica  del  prezioso  testo,  della  quale  il  De  Nolhac, 
il  Salvo  Cozzo  e  il  Modigliani  avevano  dato  appena  qualche  sag- 
gio, e  che  tutti  desideravano  come  sussidio  di  studi  ulteriori.  Or 
eccola  infine  in  un  volume,  il  sesto,  della  magnifica  collezione  dei 
Codice»  e  Vaticaiiis  «electi  phototi/pice  exprexai,  che  la  munificenza 
del  Sommo  Pontefice,  consigliata  e  aiutata  dal  senno  e  dalla  pe- 
rizia dei  preposti  alla  Biblioteca  Vaticana,  offre  agli  .imatori  delle 
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antiche  e  delle  moderne  letterature.  In  codesto  volume  poi,  alla  per- 
fetta immagine  del  codice  pòrtaci  dall»  fototipia,  precede  un' Infro- 
duiione,  dove  con  piena  e  eicura  conoscenza  degli  studi  anteriori  e 
con  novità  di  ricerche  e  d'osservazioni  sono  poste  e,  io  credo,  ri- 
solte le  questioui  che  hanno  più  stretta  attinenza  col  testo  famoso. 
L' Introduzione  è  anonima;  ma  non  peccherò  certo  d'indiscretezza 
dicendo  che  ne  è  autore  il  dotto  scrittore  della  Vaticana  Marco 
Vattasso,  cui  molti  altri  debiti  di  gratitudine  hanno  gli  studiosi 
della  letteratura  italiana  e  in  particolare  del  Petrarca. 

Comincia  il  V,  con  una  T>mcriiiotie  del  codice,  veramente  degna 
d'essere  proposta  a  modello  per  l'abbondanza  delle  particolarità  di 
cui  vi  si  tien  conto,  e  per  la  cura  dell'esattezza.  Breve  il  capitolo 
successivo,  Dell'autografia  de!  codice,  nel  qualr  egli  riassume  e  rav- 
valora le  ragioni  paleograliche  e  storiche,  già  addotte  <ta  altri  ad 
accertare  che  la  mano  stessa  del  grande  Poeta  vergò  una  parte  del 
volume;  tre  pagine  di  codici  autografi  sottoscritti  dal  Petrarca  (sono 
i  Vaticani  3^58,  del  Bacolifum  Carmen,  e  335S>,  del  De  mi  ijwhih  et 
multorum  ignorantia),  riprodotte  in  due  belle  tavole  aggiunte  al- 
Vlntrodmione.  rendono  agevoli  al  lettore  i  confronti. 

Di  singolare  importanza  è  il  terzo  capitolo.  Dell'età  del  codice. 
perchè  il  V.,  con  critica  sagace  e  insieme  circospetta,  profittando 
soprattutto  delle  postille  segnate  dal  Petrarca  intorno  alle  sue  rime 
sui  fogli  raccolti  nel  cod.  Vatic.  3196,  vi  determina  il  tempo  In  cui 
fu  scritto  il  testo  ch'egli  viene  illustrando.  E  le  sue  conclusioni 
sono  queste:  <  che  il  cod.  3195  venne  incominciato  circa  il  136r>  da 
«  un  copista  di  nome  Giovanni;  che  questo  copista  desistette  dal  suo 
«  lavoro  assai  probabilmente  prima  del  giugno  o  del  luglio  13tiS,  e 

<  che  poco  dopo  il  Petrarca  die  mano  a  trascrivere  egli  stesso  le  sue 

<  poesie  e  attese  a  siffatto  lavoro  ed  a  quello  della  revisione  tino  al- 
«  l'estremo  della  sua  vita  »  (pp.  xvui-xix).  S'aggiunga  —  altra  note- 
vole conclusione  dal  V.  ragionata  in  una  nota  finale  (p.  xxxvii)  — 
essere  certo  che  il  copista  esemplò  la  seconda  parte  del  Canzoniere 
e  per  lungo  tratto  la  prima  di  sull'archetipo  del  cod.  Chigjano  !..  V. 
17ti,  il  quale,  come  è  noto,  rappresenta  la  copia  *  in  ordine  *  delle 
rime  petrarchesche,  qual  era  verso  il  13&9. 

Fondate  in  parte  sull'osservazione  di  fatti 'eerti  e  in  parte  su 
considerazioni  di  probabilità  ben  ragionevoli,  tali  conclusioni  vor- 
ranno essere  accolte  come  definitive,  uè  soffriranno  mutamenti  an- 
che so  in  un  luogo  l'argomentazione  del  V.  non  aia  cosi  solida  come 
altrove.  Irrefragaliilmente  egli  dimostra  che  la  trascrizione  autografa 
fu  cominciata  dopo  il  1366  e  prima  del  22  ottobre  1363:  intli  si  stu- 
dia di  restringere  ai  quattro  ultimi  mesi  quel  periodo  di  tempo.  Ma 
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a  (jueata  conclusione  per  vero  non  e'arriva  per  la  via  da  lui  Begnal.i, 
quaniVanche  s'arometta  —  né  lo  negherò  io  —  che  il  Canzoniere  e  il 
codice  parigino  della  versione  omerica  di  Leonzio  siano  stati  scrìtti 
dalla  stessa  mano  e  che  la  copia  della  versione  sia  giunta  a  com- 
pimento a  Pavia  tra  il  giugno  e  il  luglio  del  1368.  Non  ci  s'arriva; 
perchè,  o  il  trascrittore  fu,  come  sembra  a  me  pure  assai  probabile, 
il  giovane  ravennate  cansa  di  (ante  amarezze  al  Petrarca,  ed  egli 
tornato  in  casa  del  suo  patrono,  dopo  la  prima  fuga,  verso  la  fine 
del  maggio  1368  e  rimastovi  ancora  circa  un  anno  (I),  avrebbe  potuto 
seguitare  la  traecriiione  del  Canzoniere  anche  nel  luglio  e  piìi  tardi; 
oppure  il  trascrittore  fu  un  altro,  e  la  nostra  assoluta  ignoranza 
intorno  a  costui  ci  vieta  ogni  illazione.  Tuttavia,  che  il  V.  non 
s'allontani  dal  vero  giudicando  di  poco  anteriore  all'ottobre  del  l:ìt>H 
il  principio  della  trascrizione  autografa,  non  si  può  dubitare,  quando 
si  consideri  che  per  una  metà  dei  sedici  componimenti  di  mano  del 
poeta,  che  nella  prima  patterei  Canzoniere  precedono  alla  canzone 
Ben  mi  credea  paai^ar,  trascritta  *  in  ordine  »  ai  22  d'ottobre,  e'  ^ 
la  prova  che  non  entrarono  nel  codice  Vaticano  31dù  se  non  dopo  il 
19  maggio.  Tiene  infatti  il  nono  posto  in  quella  serie  il  sonetto 
O  heìla  man  ckt  mi  degfringi  7  core,  che  il  Petrarca  trascrisse  sul 
foglio  2v  del  codice  3196  da  una  delle  più  vecchie  sue  schede  ap- 
punto quel  giorno,  come  dice  la  postilla,  e  che  quindi  nella  rac- 
colta definitiva  fn  allogato,  insieme  coi  successivi  componimenli, 
solo  più  tardi.  Similmente  se  la  ballata  Amor  quando  fioria  della 
seconda  parte  fu  trascritta  <  in  ordine  »  il  31  d'ottobre,  la  canzone 
Standomi  un  giorno,  solo  pochi  di  prima;  perchè  ai  13  di  quel  mese 
il  poeta  vi  esercitava  ancora  intorno  l'opera  della  lima  icod.  Val. 
3196,  e,  2^').  E  si  noti  che  appena  quattro  "sonetti  di  mano  del  Pe- 
trarca precedono  a  questa  canzone. 

Nel  quarto  ed  ultimo  capitolo  è  la  Storia  de}  codice,  divisa  in  tre 
periodi,  il  primo  dei  quali  va  dalla  morte  del  Petrarca  all'anno  1544, 
in  cui  Pietro  Bembo  acquistò  il  prezioso  cimelio;  il  secondo,  dal 
1544  sino  a  quando,  nel  1602  o  poco  dopo,  esso  entrò  nella  Biblio- 
teca Vaticana  per  testamento  di  Fulvio  Orsini:  il  terzo  dal  princi- 
pio del  secolo  XVIf  a'giorni  nostri.  Qnando  la  libreria  del  grande 
bibliofilo  trecentista  andò  dispersa,  pare  che  il  codice  originale  del 


(1)  Soììeit.  d.  Società  paroe  di  Ktoria  patria,  IV,  1904,  pp,  éfi-S, 
A  risolvere  il  dubbio  se  il  Irascriltore  sia  o  non  sia  «tato  il  fciovane  raven' 
nate,  spero  possa  valere  ti  confronto  con  un  codice  di  cui  dovrò  un  giornn 
trattare  largamente  e  nel  quale  ragioni  diverse  dalle  paleograflclie  mi  in 
ducono  a  riconoscere  la  mano  di  lai. 
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C'»iiionicrc  ri'mancsKp  it  Padova,  né  di  là  deve  essere  uscito  almeno 
Bino  al  principio  de)  eecoìo  XVI.  CertaniCDte  in  ()uei  periodo  di 
lempo  fu  poco  conosciuto  e  poco  usato,  perchè  dei  settanta  e  più 
codici  tra  tiorentint  e  romani  esaminati  dal  V-,  forse  soltanto  un 
l.aurenziano  Segniano  e  in  parte  il  Vaticano  3197  ne  riproducono 
l'ordine  e  il  testo  quali  definitivamente  li  volle  il  Petrarca.  V'hanno 
bensì  eodici  che  di  an  autografo  fanno  menzione  o  se  ne  dicono 
derivati,  ed  altri  che  direttamente  o  mediatamente  discendono  dal- 
rori>;inale  Vaticano;  ma  quelli  devono  alludere  a  un  esemplare 
diverso  da  questo,  e  questi  ritrag^no  al  il  codice  ^193,  ma  qual 
era  prima  che  il  Petrarca  gli  desse  le  ultime  cure;  com' è  d'un  l^u- 
rcnxiano  famoso,  che  fu  di  Coluccio,  <  elegante,  corretto  e  fatto 
probabilmente  in  casa  dello  stesso  Petrarca  ». 

Le  pagine  ^xx[-xxv)  che  il  V.  consacra  a  codesta  indagine  delle 
relazioni  tra  l'originale  Vaticano  ed  altri  codici  del  Canzoniere  sono 
un  buon  fondamento  alla  futura  storia  del  testo,  la  quale  dovrà 
pur  fare  gran  conto  delle  pagine  seguenti  (xxv-:(xxO  intese  allo 
studio  delle  tre  antiche  stampe  del  Canzoniere,  che  dall'originale  si 
dicono  derivate.  Quivi  il  V,  riprendendo  questioni  finora  contro- 
verse, dimostra  che  in  sostanza  tutte  e  tre  dicono  il  vero.  Che  l'edi- 
zione padovana  del  1472  e  per  vìa  di  questa  la  vicentina  del  '74 
riproducono  certo  il  codice  Vaticano,  e  il  Bembo,  quantunque  non 
ne  fosse  il  proprietario,  se  ne  valse  per  l'aldina  del  1501,  sia  colla- 
zìonaudo  su  esso  quella  parte  della  sua  copia  (cod.  Vat.  3197)  che 
aveva  tratto  d'altronde,  sia  trascrivendone  direttamente  un  paio  di 
sonetti  già  copiati  e  tutte  le  poesie  non  ancora  copiate  dall'altro 
archetipo. 

l/origjnalc  del  Canzoniere  apparteneva  allora  a  un  padovano, 
probabilmente  a  messer  Daniello  da  Santa  Sofìa  o  ad  un  parente 
di  lui.  Poi  il  Bembo  ne  perdette  le  tracce,  finché,  messo  in  sull'av- 
viso da  Girolamo  Quirini,  non  pot*  acquistarlo,  pagandolo  ottanta 
zecchini.  Molti  anni  pìili  tardi,  nel  1581,  Torquato  Bembo,  l'erede  del 
cardinale,  lo  donò,  insieme  con  altre  preziosità  bibliografiche,  a 
Fulvio  Orsini,  di  cui  gli  premeva  accaparrarsi  il  favore  per  certi 
suoi  affari,  e  n'ebbe  in  cambio  <  una  bellissima  testa  di  marmo  di 
Adriano  giovine  ».  Cosi  l'augusto  monumento  della  poesia  e  della 
lingua  nostra  toccava  la  penultima  tappa  delle  sue  peregrinazioni. 
Da  quando  poi  lo  accolse,  ospite  vigile  ma  non  gelosa,  la  Biblioteca 
V.iticana,  la  storia  sua  si  restringe  ad  essere  la  storia  della  sua 
fama,  delle  citazioni  con  cui  lo  ricordarono  eruditi  del  Secento  fino 
al  Crescimbeni,  della  confusione  di  esso  col  codice  dei  frammenti, 
della  successiva  negazione  della  sua  autenticità,  della  dimenticanza. 
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Questa  storia  narra  il  V.  con  diligenza  e  chiarezza  nelle  ultime  pa- 
gine delta  sua  Introdueione,  e  la  compie  colla  bibliografia  degli  studi 
cui  il  codice  diede  argomento  poi  che  ne  rifiorì  la  fama  per  opera 
del  De  Nolhac  e  del  Pakschcr. 

Pacia.  Vittorio  Rossi. 


A\Ei.  Antu.n  BjCrxho  og  Carl  S.  pETEiteE!i,  Fi/en-boen  Claudi»» 
ClauiaOn  Swart  (Claudtag  davun),  Nordens  aeldBte  Kartograf. 
(Estr.  dalle  Memorie  <feUa  B.  Accademia  delle  sdente  e  delle 
lettere  di  Danimarca.  Det  kgl.  dansic.  Vidensk.  Seisk.  Skrifter 
Serie  VI,  hist.-fiios.  Classe  tì,  II).  —  Copenaghen,  1904. 

Questa  Mono^i^rafia,  nonostaate  il  titolo,  ha  interesse  anche  per 
gli  studiosi  italiani,  specialmente  in  riguardo  alla  storia  della  geo- 
grafia e  della  cartografia  nei  secoli  XV  e  XVI.  Oltre  a  dare  una 
biografia  precisa  del  Clavus  e  a  determinare  l'importanza  della  sua 
opera,  essa  dimostra  anche  quanto  sia  stata  grande  l' influenza 
che  egli  ha  avuto  angli  autori  piA  famosi  di  geografie  e  cosmografie. 
Di  più  ci  dà  la  Boluzione  definitiva  di  questioni  molto  dìscnsse, 
come  sarebbe  ti  misterioso  viaggio  degli  Zeni,  che  ha  dato  Unto 
<ia  fare  agli  studiosi,  e  fornisce  una  spiegazione  sicura  circa  le  re- 
lazioni che  passano  tra  parecchi  mappamondi  del  secolo  XV. 

GH  AÀ.  hanno  potuto  giungere  a  tali  risultati  soltanto  dopo 
che  il  BjCrmio  nel  IO(M>,  facendo  altre  ricerche,  trovò,  per  caso, 
■A  Vienna  un  manoscritto  contenente  un'opera  del  CiiAvus;  e  isti- 
tuite allora  nuove  ricerche  metodiche,  dopo  non  poca  fatica  riuscì 
a  trovare  un  altro  manoscritto,  pure  a  Vienna  (codiccs  vindobo- 
ncnses  latini  5277  e  3227).  Cosi  gli  AA.  ebbero  a  disposizione  nn 
materiale  abbastanza  ricco,  che  permise  loro  di  sciogliere  il  pro- 
blema, che  s'erano  proposto.  Nel  far  questo  hanno  mostrato  un'acu- 
tezza analitica  degna  di  ogni  encomio,  specie  nell' interpretare  la 
nomenclatura  geografica,  ed  una  rara  facoltà  sintetica,  che  dà  unità 
organica  a  materiali  disordinati  e  a  dati  spesso  apparentemente 
con  tradì  ttort. 

L' introduzione  (pp.  7-2<>)  contiene  un  resoconto  dei  lavori  sul- 
l'opera del  Clavus  apparsi  dopo  che  il  francese  Jean  Blau,  nel 
1836,  dava  a  stampa  la  prima  edizione  d'un  testo  geografico  del 
Ci.AVUti.  Fra  le  opere  più  cospicue  sono  quelle  del  tedesco  G.  Waetz, 
dei  danesi  II.  F.  RfiRDAM  ed  E,  Ersi.ev,  degli  svedesi  A.  E.  Kordes- 
KKJÓLP  ed  E.  W.  Dahlgrex,  del  norvegese  G.  Storsi  e  degli  au- 
striaci V.  R.  V.  WlEsEB  e  Jos.  Fischer. 
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Le  Opere  die  finora  nono  sUte  attribuite  al  Clavis  si  dìstìp- 
guono  in  tre  gruppi  :  1."  Una  deBOriiione  dei  paesi  nordici,  scritta 
in  latino  ed  accompagnata  da  una  Carta.  Quest'opera  sì  trova  nel 
Cod.  441  della  biblioteca  di  Nancy  in  una  copia  della  geografia  ili 
Tolomeo  appartenuta  al  Cardinale  Guglielmo  Fillastre  (t  1428),  L'au- 
tore è  chiamato  Clattdius  Clavus  (o  Clavius)  Srartko,  soprannomi- 
nato Cifntbricun.  La  migliore  edizione  ne  è  quella  di  G.  Storm  Del- 
l' Ymer.  Stockolnia  1889  e  91  ;  2°  Citazioni  che  si  trovano  nelle  opere 
dei  geografi  Johs.  Schoneb  (151S)  e  Fkanciscc»  Isemcvs  iI518).  e 
che  attribuiscono  a  un  certo  Chìau»  Niffer  d'origine  scandinava 
(Schoner),  a  Cìaudius  (o  Nicolaus)  Niger  di  Danimarca  (trenicusi; 
3"  Sei  carte  manoscritte  e  rappresentanti  i  paesi  nordici  ed  appar- 
tenenti ad  un  tipo,  che  sì  distinguo  con  un  A  (dove  la  Groenlatidin 
è  posta  giustamente  a  1'  ovest  della  Norvegia).  Queste  carte  anonime 
si  trovano  in  copie  manoscritte  della  geografia  di  Toloheo  delU 
fine  del  secolo  XV  esegnite  dai  c.irtografi  tedeschi  Nicolaus  Ger- 
UANUH  (*  Donist)  e  Henhiciìk  Mabtellus.  Una  copia  sola  di  esse 
si  trova  In  nn  esemplare  manoscritto  dell'  Insulario  di  BwDELaoNTE. 
Queste  carte  sono  state  pubblicate  da  A.  E.  Xordenskj&ld  (Facsi- 
nille-atlas  1B89,  Perìplus  1897)  e  da  M.  Jos.  Fischer  (Entdeckungen 
der  Normannen  in  Amerika.  1902). 

Derivata  da  questi  mappamondi  è  la  famosa  carta  degli  Zbm. 
Tutti  sono  d'accordo  con  Ed.  Ebslev,  il  quale  ha  dimostrato,  che  e 
il  testo  e  la  cariba  di  Nancy  e  te  citazioni  fanno  parte  del  lavoro  del 
ClaVUs.  Per  spiegare  le  carte  del  tipo  A.  invece  gli  studiosi  espon- 
gono teorie  discordanti. 

Secondo  l'ipotesi  del  Nordenskj&ld  sarebbero  d'una  grande 
antichità  e  d'origine  scaiidinava-bizantina  :  ed  egli  suppone  altresì 
che  Fillastre  si  sia  servito  dì  una  di  queste  carte  per  comple- 
tare quella  del  Clavcs.  M.  v.  Wieseb  invece  sostiene  per  queste 
carte  una  fonte  scandinava  sconosciuta.  G.  Storm  e  dopo  lui  Jos.  Fi- 
scher, hanno  voluto  dimostrare  che  e  il  testo  e  la  carta  di  Nancy 
e  le  eitaiioni  dei  geografi  e  la  carta  A  sono  tutte  derivate  da  nn 
solo  lavoro  del  Clavuh,  essendo  in  parte  corrette  ed  abbreviale. 
Gli  AA.  sostengono  che  il  testo  di  Nancy  non  può  essere  abbre- 
viato, come  ha  voluto  provare  lo  Storh;  e,  costruendo  una  carta 
secondo  il  testo,  dimostrano  che  quello  in  tutti  i  particolari  f  con- 
forme alla  carta,  e  con  ciò  hanno  anche  potuto  chiarire  come  il 
Clavus.  prima  abbia  dovuto  disegnare  la  carta  per  scrivere  |k>ì  il 
testo,  e  abbia  fissato  le  latitudini  e  le  longitudini  del  testo  se- 
condo la  carta  (Gap,  1"  e  app.  8.i 

L'ipotesi  del  NoHDEXMKJÒLD  (esposta  prima  nei  Facsimile  atitis 
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e  modificata  in  ee^ito  nel  l'eriplus)  è  rifiutata  abbastanza  fneil- 
niente  (pp.  56  sg.),  perchè  quanto  il  INordenbkjuld  È  benemerito  per 
le  Bue  ricerche  e  pei  le  sue  edizioni  nitide  e  splendide,  altrettanto 
è  spesso  fantastico  nelle  sue  argomentazioni. 

Nel  cap.  2°  (pp.  29-56)  gli  AA.  fanno  uno  spoglio  coscienzioso 
delie  carte  del  tipo  A  —  aggiungendone  alle  già  conosciute  un  nu- 
mero considerevole  — ;  e  costruiscono  sa  buoni  fondamenti  il  loro 
albero  genealogico. 

Fra  le  carte,  le  più  importanti  sono  :  quella  del  cod.  Magliabech. 
XIII.  16  (segnata  Ale  per  la  prima  volta  stampata  in  facsimile 
nell'append.  tì),  quella  famosa  del  cod.  zamoislci  (A  Z.\  (pubblicata 
(la  NordenskjOld  nel  Faenimìle  ntìa»\  quella  della  Laurenziana 
Pitti.  XXX.  cod.  3.  (A  2.\  le  due  nei  eodd.  Urhin.  latin.  274  e  275- 
nella  Bib).  vatic.  (A  4  e  A  5.)  e  quella  della  Laurtmiana  Pluf.  XIX 
Cod  35.  nella  «  Sescnptio  Cìtladuvi  aliaTvmgue  insularum  CkrìstofoH 
Bondelmonti  (A  6.). 

Il  Cap.  8.°  tratta  più  specialmente  dei  due  mss.  di  Vienna; 
il  4."  delle  edizioni  di  Tolomeo  (Ulm,  1486},  di  Schonbr  e  di  Ibemcus. 
(tli  AA.  dimostrano  che  ci  sono  parvenute  due  opere  distinte  del 
ClavuB.  La  prima  sarebbe  il  testo  e  la  carta  di  Nancy,  la  seconda 
l'opera  contenuta  nei  doe  codici  di  Vienna.  Ne  segue  cbe  le  carte  A  e 
le  citazioni  di  Schoner  e  di  Ireniciia,  che  corrispondono  alle  leggende 
delle  carte  vengono  tutte  quante  a  dipendere  dall'opera  del  Clavus 
dei  testi  di  Vienna. 

Nelle  pp.  82  sgg.  è  dimostrato,  che  tutte  le  carte  A  sono  deri- 
vate dalla  carta  che  ha  dovuto  essere  aggiunta  ai  testi  di  Vienna, 
perchè:  1")  Ì  nomi  di  queste  carte  corrispondono  a  quelli  del  testo  — 
inoltre  si  seguono  nel  medesimo  ordine;  2°)  gli  sbagli  sono  comuni  ; 
3")  la  nomenclatura  dei  fiumi  è  fatta  per  mezzo  di  numerali  in  da- 
nese; 4°)  i  nomi  oscuri  e  finora  non  spiegati  di  Groenlandia,  di 
Jslanda,  di  Norvegia  e  di  Gotlandia  si  ritrovano  nel  medesimo  or- 
dine nelle  carte;  5")  le  longitudini  e  le  latitudini  del  testo  corri- 
spondono a  quelle  della  carta  A  1.,  la  sola,  che  non  sia  stata  co- 
piata nella  proiezione  trapezoidale  di  N.  Germanicus.  Finalmente 
gli  AA.  hanno  costruita  una  carta  seguendo  il  testo  (v.  app.  7),  che 
corrisponde  fin  nei  particolari  colla  carta  A  I. 

Cosi  è  dimostrato  in  un  modo  ormai  irrefutabile  che  l'origi- 
nale A  di  tutte  queste  carte  è  stato  eseguito  dal  Clavuì^,  e  che  avrà 
formato  —  col  testo  di  Vienna  —  nna  descrizione  geografica  e  car- 
tografica dei  paesi  settentrionali  dello  stesso  genere  dell'aHra  opera 
del  Clavus,  cioè  il  testo  colla  carta  di  Nancy. 

Il   Cap.  t!"  (pp.  !>3-123)  contiene  lo  studio  della  nomenclatura 
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del  testo  di  Vieona  (v,  anche  in  app.  3*  una  espoauione  Bclieinatlcn 
cotiiparnU  dei  nomi  dei  due  testi  e  delle  carte;  e  app.  4.*  coi  nomi 
della  carta  e  del  testo  di  Nancy).  Una  nota  del  testo  di  Vienna 
<clie  è  probabilmente  ano  ecolio  originario,  posteriormente  interpo- 
lato), dà  la  chiave  della  misteriosa  nomenclatura  (p.  139.  Nota:  ista 
nomina  sicut  Oos  sunt  nomina  literarum  gotìcarum  et  non  locoriim). 
Seguendo  questa  indicazione  resulta  chiaro  che  le  località  d' Islanda 
in  gran  parte  sono  indicate  non  coi  loro  veri  nomi,  ma  con  nomi 
di  rune.  Cosi  16  (forse  19)  nomi  di  rune  sono  riconoscibili.  Àtcune 
forme  mostrano  l'origine  danese,  altre  soltanto  la  comune  ori- 
gine nordica.  Seguendo  questa  indicaiione  gli  A  A.  hanno  supposi!- 
■che  debba  essere  finta  pure  la  nomenclatura  di  Groenlandia,  e  di- 
fatti applicando  il  medesimo  metodo  sono  riusciti  a  spiegare  que- 
sta serio  di  nomi  finora  tanto  misteriosi  e  tanto  discussi.  Coinin- 
«iando  dal  nord-est  della  Gruenlandia  e  seguendo  la  costa  leggono 
—  con  qualche  piccola  correzione   nella   forma  di  alcune    parole  ; 

I  Thcer  \  boer  eeynh  |  mank  \  ij  |  et/n  \  Grtenenlandiaa  : 
I  noe  I  Spieldehbodh  \  mimdhe  \  hanyd  \  heyede  ;  | 
I  meer  \  ìiawer  \  lian  |  off  |  inde  |  siìdh,  \ 
{  een  \  hati'i  |  haicer  \  fiegk  |  hi/nlh  \  feyde.  | 
I  Nordh  wm  1  driieer  \  gandhin  |  paa  nere  |  (1). 

È  una  strofa  d'un  canto  popolare,  col  suo  ritornello,  in  dialetto 
di  Fionia,  la  patria  del  Clavus.  Il  verso  secondo  rima  col    quarto. 

Ed  ecco  la  soluzione  dei  nomi  sulla  carta  degli  Zeni.  Gli  AA. 
dimostrano  per  fino  che  Nicol(>  Zeno  nella  sua  nomenclatura  ha  con- 
servata la  forma  della  carta  del  Cod.  Urbin.  lat.  274  (A4),  avendo 
probabilmente  anche  consultato  il  cod.  Urbin.  lat.  275  (AS). 

Se  ci  proviamo  ad  applicare  questo  metodo  ai  nomi  di  Golìaii- 
dia  e  di  una  parte  di  Norvegia  non  otterremo  nessun  risultato  sìciiro. 
il  Gap.  7"  s'intitola:  Il  testo  di  Vienna,  II  Cap.  8":  Le  fonti  del 
Clavus. 

ii\k  lo  Storni  aveva  dimostrato  che  la  geografia  di  Tolomeo  h 
stata  la  fonte  principale  del  Clavus.  OH  AA.  per  riuscire  a  questo 
hanno  confrontato  Clavus  collo  edizioni  di   Tolomeo  del    H7.i.  dei 


(I)  Que«ti  versi  trailotti  lettami  mente  e  colla  stessa  dÌS|>i>sÌxÌone  delle 
pamle  suonano  cosi  : 

I  VI  dimora  un  uomu  In  un  fliimt-  'li  OniPiilmiclis  i 

1  V  Hpielctclibndli  '•l  ohInmK;  | 

I  più  iinH^lpde  pgli  di  l-lHDoh"  «  rr«iiFcli<'  i 

I  rhe  fgU  posBiocIc  di  Innln  11  grsiu».  . 

I  DhI  nord  vnln  la  .^abbili  di  nuovo.  | 
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1483  (piti  quella  del  1486)  e  del  1490;  inoltre  coi  codd.  vatic.  lat.  30^3 
e  5099.  RienlU  che  il  Clavus  non  soltanto  ha  sej^uito  Tolomeo  nel 
metodo  e  nella  forma:  ma  l'ha  riprodotto  e  an  tu  mente  fin  nelle  in- 
dicazioni delie  longitudioì  e  delle  latitudini  1")  per  la  costa  meri- 
dionale del  mare  Baltico  ;  2")  per  te  *  insala  Saxoaum  >,  le  «  insula; 
Alocite  »  e  le  «  insula'  mìuores  Scandite',  3°)  per  la  (grande  *  ìboIk 
di  Scandi»  »  e  per  la  cSelanda»;  4")  per  *  Thuie  »  (pp.  148-I54i. 
Fra  le  altre  fonti  è  un  Itinerarium;  come  aveva  dimostrato  lo 
Storm.  Non  però,  come  suppone  lui,  V  Itinfraire  bnigeois  (ed.  Leìr- 
wel:  Geograpie  du  moyen-age,  épilojfue).  ma  un  altro  ora  seono- 
scìuto.  Anche  nell'ultima  opera  sua  si   riconosce  l'inflaenza   d'un 

Quanto  all'influenza  delie  carie  nautickf  (o  catalane)  supposta 
dallo  Storm,  ^li  AA.  sostengono  che  i  nomi  caratteristici  di  qneste 
earte  non  si  trovano  nelle  opere  del  Clìviis,  ma  che  appariscono 
soltanto  nelle  carte  A,  dove  saranno  dunque  un'aggiunta  posteriore. 

Nel  lavoro  del  Clavus  ci  sono  due  parti,  che  nella  sua  ultima 
opera  si  distinguono  bene  dalla  prima,  e  dove  il  contributo  perso- 
nale dell'autore  è  molto  cospicuo,  cioè  dove  si  parla  delta  citL^  di 
*NedrosÌa  nive  Trttntheim  »,  a  dove  si  parla  della  Groenlandia,  Il 
Clavus  stesso  dice  di  avere  visitate  queste  due  localitJk;  e  secondo 
gli  AA.  bisogna  dar  fede  a  questa  sua  asserzione,  tanto  più  che  la 
seconda  opera  dimostra  una  conoscenza  molto  più  es.ttta  appunto 
di  queste  regioni  (pp.  173-174).  Ora  il  (atto  che  Clavns  ha  visitata 
la  Groenlandia  (dev'essere  fra  gli  anni  1425  e  I45ri)  è  molto  inte- 
ressante, perehè  l'ultima  notìzia  sicura  d'un  viaggio  anteriore  in 
Groenlandia  è  dell'anno  1410,  e  nello  spazio  fra  quest'anno  e  la 
nuova  scoperta  della  Groenlandia  verso  il  1600,  non  si  ha  notizie 
di  relazioni  fra  ì  paesj  scandinavi  e  la  Groenlandia.  E  questo  viag- 
gio insieme  coll'opcra  geografica  gli  assegna  un  posto  fra  i  grandi 
viaggiatori  medioevali 

Quanto  alle  fonti  scandinave  il  Clavus  fa  uso  eoo  molto  giudizio 
delle  numerose  indicazioni  esìstenti  per  il  viaggio  di  Groenlandia 
(sarebbero  il  Landnàma,  il  Haukgbok,  Ivar  Saardusdn,  il  Olar  Tryg- 
gvasKóns  saga  ed  il  Konungs  Sknijgfjà,  per  la  maggior  parte  pubbl.  nel 
Grónlands  hist.  lUindes  maerit«'I-in;v.  anche  G.  Storm:  Om  Vinlands 
reis«rae).  In  quella  parte  dell'opera  non  è  entrato  che  ud  solo  errore 
grave,  cioè  Ih  dove  mette  Byórnó  (Gunnbjarnareifar)  a  metà  cam- 
mino fra  Vistando  e  là  Groenlandia  (come  aveva  fatto  già  Ivar 
Baard»gòn.  Le  carte  B  (derivate  dal  tipo  A)  invece  commettono  tutti 
gli  errori  generalmente  ammessi  a  quei  tempi  fuori  dei  paesi  sean- 
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Il  cap.  W  concerne  In  vita  <\eì  Clavus  e  l' importitnEa  tlella  sua. 

Notando  con  acutezza  tutte  le  piccole  notizie  nelle  opere  di  Clà- 
v['s,  gli  ÀA.  poBBono  darci  nna  biografia  abbastAnzn  esatta  dell'autore. 
CixAUDiUB  Clavus  —  soprannominato  Sicari  (lai.  Niger)  —  nacque  il 
14  settembre  1388  nel  villaggio  di  Sallinge  dell'isola  di  Fionia.  Fn 
probabilmente  educato  nel  convento  dei  Cisterciensi  di  SorO  (Zelau- 
dìal.  quantunque  avesse  una  educazione  erudita  (il  Poggio  lo  dice 
■  homo  doctUB  admodum  ernditns  etc.  »  v.  pp.  12  e  199).  Dopo  il 
1412-13  girava  l'Europa  ed  arrivò  a  Roma,  dove  lo  troviamo  nel 
1424,  leggendo  ad  un  circolo  di  dotti  —  fra  i  qnali  il  Poggio  — 
una  comunicazione  dell' eeistenza  d'un  Tito  Livio  completo  a  Sarà. 
In  Italia  avrà  fatto  conoBcenza  della  geografia  dt  Tolomeo,  alla 
quale  aggiungeva  un  supplemento  contenente  una  descrizione  dei 
paesi  scandinavi  (l'opera  di  Nancy).  Tornato  in  patria,  continuò  i 
suoi  via^i,  ed  appoggiandosi  sulle  esperienze  fatte  in  questi,  scrì- 
veva la  sua  seconda  e  più  importante  opera,  il  testo  di  Vienna  col- 
l'origìnale  perduto  delle  carte  A.  Nella  storia  della  geografia  l'opera 
di  Nancy  non  ha  avuta  nessuna  influenza.  L'opera  di  Vienna  invece 
per  la  descrizione  dei  paesi  nordici  e  della  Groenlandia  ha  fornito 
iin  materiale  adoperato  in  seguito  dai  geografi  e  cartografi  di  tutto  i) 
periodo  del  Rinascimento  (v.  L'enumerazione  delle  carte  a  pp.  206  sg.). 
Una  serie  di  carte  a  bussola  (pp.  208  sg.)  segue  il  Clavds  per  le  Pro- 
vincie baltiche,  per  la  Danimarca  e  per  la  penisola  scandinava, 
mentre  per  l' Inghilterra,  la  Scozia  e  l' Irlanda  le  carte  sono  con- 
formi al  disegno  generale  delle  earte  a  bussola  ;  T  Islanda  di  ClavQs 
manca,  mentre  conservano  le  isole  di  Frislanda  e  di  Stìllanda,  tro- 
vandosi in  alcune  fonti  inglesi,  le  quali  sulla  Carta  degli  Zeni  sono 
messe  insieme  colla  Groenlandia  di  Clavus  e  l' Islanda  di  Olacts 
Ma'ìnus  (Soltanto  poche  di  queste  carte  sono  pubblicate). 

Quanto  ai  risultati  principali  degli  AA.,  la  loro  argomentazione 
è  tanto  chiara  e  fondata,  che  non  è  permesso  di  metterne  in  dubbio 
le  conclusioni.  Tuttavia  ci  sono  parecchi  particolari  sui  quali  si 
può  discutere.  Ad  es.  quando  gli  AA,  (p.  79)  trovano  probabile,  che 
la  seconda  opera  del  Clavus  sia  stata  portata  ncll'  Europa  soltanto 
verso  il  ISlTi,  noi  crediamo,  clic  non  abbiano  fatto  attenzione  alla 
relazione  d'un  viaggio,  che  il  Minnesilnger  t«desco,  Michel  Behbim, 
ha  fatto  in  Danimarca  ed  in  Norvegia  nel  1450,  'che  si  trova  rac- 
contata in  una  sua  poesia  scritta  poco  tempo  dopo  (avanti  il  1464, 
ed.  V.  d.  Hangen  und  Dozen,  1817).  Nella  sua  descrizione  dei  pneai 
nordici  troviamo  tanta  conformità  coH'opera  di  Clavus,  che  ci  pare 
impossibile  che  quel  poeta  non  abbia  conosciuto  l'opera  —  benché 
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non  faccia  menzione  de)  nome  di  Groenlandia.  Se  ciò  è  giusto,  la 
seconda  opera  del  Clavus  earà  stata  conoscinU  in  Germaaia  fin  dal 
1450  circa,  cioè  60-65  anni  prima  che  non  suppongano  gli  AA,  Ha 
dobbiamo  aggiungere  che  questa  relazione  apparentemente  non  ba 
mai  avuta  una  influenza  sugli  autori  di  geografie  e  di  carte. 

Troviamo  anche  poco  sodi)  i  e  facente  e  poco  chiara  la  spiegazione, 
che  gli  AA.  si  sforzano  di  dare  (pp.  194  sg.),  del  nome  dei  Kareli 
al  nord  della  Groenlatìdia,  e  non  siamo  del  loro  avviso  che  quello 
sarebbe  l'effetto  della  costruzione  delle  carte  *a  ruota*,  che  nella 
loro  forma  rotondeggiante  avvicinavano  la  (Groenlandia  ai  Kareli 
Buile  coste  del  mare  Baltico.  Troviamo  invece  molto  più  semplice 
la  spiegazione  dello  Storm:  che  «  Kareli  >  sia  la  forma  latinizzata 
della  parola  eBchinteee  «  Karàlit  *,  <  Skra^IIinger  *  delle  llngne  scan- 
dinave; e  che  l'esistenza  d'un  altro  popolo  che  aveva  questo  nome 
avrà  facilitata  la  confusione. 

Da  ultimo  manca  un  indice,  che  sarebbe  indispensabile  in  un 
lavoro  di  questo  genere. 

Fireme.     .  Ove  C.  L,  Vasiìenhtex. 


PiEHHE  GAUTHrEK,  Luini.  —  Paris,  Lanrens,  ISOtJ;  8,*',  pp.  12(>,  con 
24  tavole. 

Se  v'hanno  pittori  in  Italia,  di  cui  siano  poco  note  le  vicende 
e  persino  le  date  della  vita.  Bernardino  Luini  è  sicuramente  da  col- 
locarsi fra  loro,  poiché  il  suo  cognome  stesso  è  incerto.  È  strana  la 
dubbiezza,, che  avvolge  l'esistenza  di  lui,  che  pure  lasciò  tanta  co- 
pia di  dipinti,  quanta  raramente  ne  fu  tramandata  da  altri  artisti. 
Porse,  la  ragione  di  tale  fenomeno  risiede  nell'aver  vissuto  contem- 
poraneamente a  queir  astro  grande  e  assorbente,  che  fu  Leonardo 
da  Vinci;  pili  probabilmente,  nell'aver  lavorato  unicamente  in  Lom- 
bardia e  dipinto  a  fresco  opero  sublimi  si,  ma  poco  rimovibili  e 
quindi  poco  note  fuori  di  quei  confini.  Convien  dunque,  nella  nostra 
ignoranza  intorno  a  quel  che  fece,  intorno  alla  vita  da  lui  vissuta, 
ripetere  per  Bernardino  Lnini  la  mirabile  espressione  dettata  pel 
Memling;  «  noto,  come  Iddio,  soltanto  per  le  opere  sue!  >.  E  l'egregio 
Autore  con  queste  solenni  parole  apre  appunto  il  suo  volume  e  tenta 
coi  pochi  cenni  di  lui,  sparsi  ne'  libri  e  ne'  documenti,  di  rieostmirne 
la  vita;  che  s'inizia  tra  il  1470  e  I' SO.  Lo  rappresenta  gi4 provetto 
nel  1507;  lo  ricorda  a  Chiaravalle  e  a  Milano  nel  1512;  nel  1521, 
lo  ciLi  fra  i  principi  dell'arte  del  frescare;  nel  1532,  secondo  alcuni, 
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lo  fa  morto,  mentre  una  cronaca  di  Saronno  ne  rammenta  un  so^- 
RÌorno  in  quel  santuario  ancora  nel  1547.  Ma  più  che  nei  documenti, 
più  che  negli  altrui  ricordi,  le  date  della  vita  del  Luini  sono  segnate 
in  quella  sequela  sorprendente  di  opere,  che  ogni  angolo  della  Lom- 
bardia, ogni  tempio  di  Milano  ammira  e  venera  come  l'es  press  ioni- 
più  pura  e  fedele  del  sentimento  artistico  di  quel  popolo,  come  il 
tipo  più  verace  della  bellezza  e  dell'anima  lombarda. 

Quante  eresìe  sono  state  profferito  sulla  scuola,  dalla  quale 
Bcatu  s  I  La  no  b  nz  apere  quel  che  diceva,  l' uno  affermò 
cli'egl  m  tó  Gaud  nz  J  ari.  l'altro  che  provenne  da  Leonardo. 
N6  p  \  né  m  D  di  d  ma,  di  cui  recentemente  c'intrattenemmo 
altro       A  p  oj  d  11     p  ra  del  Cust,  Bernardino  fu  il    prodotto 

della  It  e  d  11  ti  ni  arda  e  difficilmente  può  asserirei  ch'egli 
abhia  seguito  un  maestro.  Ebbe  si  dei  precursori:  pittori  delìzitv- 
samente  ingenui  e  strani,  ma  dal  nome  ignoto  o  dai  critici  solenni 
non  registrati  tra  le  celebrità,  come  ad  esempio  Vincenzo  Poppa: 
ebbe  contemporanei  ed  amici  illustri,  quali  il  Vinci,  i)  Borgo- 
gnone ec.  Maestro,  e  sommo  maestro  egli  fu,  invece,  negli  affreschi 
ed  insuperato  rimase  in  Lombardia;  dove  1  figli  ed  alunni  altra 
fama  non  acquistarono,  se  non  quella  di  derivare  da  lui  e  di 
farne  maggiormente  rifulgere  la  bcllesza  colla  loro  mediocritA. 
Lavoratore  di  una  attività  e  'di  una  fecondità  incredibili,  egli 
copri  le  pareti  dì  infinite  chiese  della  rìdente  Brianza  e  dell'alta 
e  placida  valle  del  Ticino  colle  sue  magnifiche  pitture  murali  :  altre 
ne  adornò  in  Milano.  Né  esclusivamente  lavorò  di  fresco.  Alcune 
tavole  assai  belle,  quantunque  non  costistuiscano  i  suoi  capolavori. 
sono  anche  sino  a  noi  pervenute.  Con  tutte  queste  produzioni  lasciò 
un  tal  numero  di  dipinti,  che  ne  renderebbe  eccessivamente  lungo 
il  BCmplice  elenco. 

Basti  citare  la  Madonna  di  Venezia  del  1507,  il  bagno  delle 
ninfe,  la  santa  Caterina  trasportata  dagli  angeli,  la  Madonna  c«n 
sant'Antonio  abbate  e  santa  Barbara,  il  matrimonio  della  Vergine, 
i  celebri  affreschi  della  chiesa  della  Madonna  in  Sarouno  e  del  Mo- 
nastero maggiore  in  Milano,  il  matrimonio  di  santa  Catarina  ec.  : 
che  con  vero  intelletto  d'amore  il  Gauthiez  studia  e  descrive  nel 
suo  volume-  Chi  non  conosca  opera  alcuna  del  Luini,  impara  ad  ap- 
prezzarlo dalla  lettura  di  queste  pagine;  nelle  quali  colla  solita 
forma  smagliante  il  nostro  egregio  collaboratore  riassume  il  frutto 
di  lunghi  anni  di  studio  e  di  ammirazione. 

Costretto  dalla  strana  tirannia  dell'editore  di  non  conccdei^i 
più  di  un  numero  determinato  di  pagine,  egli  procede  rapidamente 
da  un  capolavoro  all'altro,  studiandone  lo  svolgimento  cronologico 
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fl  indicando  i  progressi  del  maestro,  si  da  darne  una  idea  succinta, 
ma  completa.  Si  sente  ch'egli  vorrebbe  dire  di  più.  so  il  suo  cer- 
bero glielo  concedesse.  Ma,  augurandogli  dì  poter  soddisfare  a  tale 
desiderio  per  la  maggiore  gloria  del  Luini,  noi,  prendendo  per  ora 
il  suo  lavoro  quale  è,  faremmo  voti  perchè  molti  nostri  concitta- 
dini lo  leggessero  e  v'imparassero  ad  ammirare  uno  dei  più  piiri, 
più  originati  e  più  notevoli  artisti. 

Torino.  EfriENIO  Casanova. 


HiOLiuHE  Creaci,  Storia  Italiana  commentuta  dal  prof.  Ugo  Giuseppe 
OxiLtA.  (Estr.  dalla  Mifcelìanea  di  Storia  Italiana,  ».  Ili,  to.  XII). 
~  Torino,  1905. 

Buon  contributo  ha  portato  alla  storiografìa  cinquecentista  il 
prof.  Oxilia  colla  pubblicazione  della  Storia  Italiana  di  Migliore 
Cresci,  uno  di  quegli  storici  minori  che  «fìorian  Fiorenza»  durante 
il  principato  di  Cosimo  dei  Medici,  il  quale  con  fine  accorgimento 
Beppe  attirare  alta  sua  Corte  gli  domini  pii\  colti  e  intelligenti  del 
tempo,  affinchè  raccontassero  le  i^ue  gesta  e  dessero  cosi  prestigio 
e  lustro  al  novello  Stati).  Il  Cresci  non  era  un  letterato,  né  un 
uomo  politico,  ma  discendeva  da  una  famiglia  nobile,  che  giÀ  aveva 
dato  dal  VÒAO  al  1525  a  Firenxe,  sua  patria  adottiva  (poiché  essa 
proveniva  da  Montcreggi.  in  quel  di  Fiesole),  due  gonfalonieri  e 
quindici  priori:  quindi  Cosimo  stimò  opportuno  di  chiamarlo  a  sé 
per  dargli  qualche  impiego  onorevole. 

Nato  a  Firenze  nel  1494  da  padre  omonimo,  che  fu  rimatore  e 
amico  di  Marsilio  Ficino,  durante  i  moti  rivoluzionari  del  '27-'3i> 
si  schierò  fra  quei  giovani  amanti  della  libertà  che  volevano  rovi- 
nare a  ogni  costo  it  governo  imbelle  dei  Medici  e  del  cardinal  di 
Cortona;  nel  '34  fu  dei  Priori  e  mori  dopo  il  1546,  lasciando  mano- 
scritta una  Storia  Italiana  dal  1535  al  1546  e  un  trattatello  sui  do- 
veri del  principe,  dedicato  al  Granduca. 

L'Oxilia  ci  fornisce  pochi  cenni  biografici,  ritenendoli  suffi- 
cienti per  venire  all'esame  della  Storta;  però  a  lui  sfuggirono, 
nonostante  diligenti  ricerche  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  fio- 
rentini, varie  lettere  del  Cresci  dirette  a  Cosimo  e  agli  Otto  dj 
Pratica,  le  quali  si  trovano  sparse  fra  le  innumerevoli  filze  me- 
dicee. In  una  dell' 11  marzo  1550  qneglì  cosi  scrive  al  duca:  «  e' 
<  sono  sei  anni  finiti  alti  XXX  di  questo  mese  che  la  Ex.'**  Vostra 
e  mi  dette  il  magistrato  delle  poste per  essere  io  conosciuto  tanto 
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e  publicD  BervÌtor<^  e  affezioaato  di  quella  *(1);  e  ìn  un'altra  da 
Staggia,  il  5  aprile.  155B,  dk  notizie  snile  provvisioni  ordinate  dal 
capitano  di  Volterra  >  (2). 

Molto  accurata  è  la  descrizione  che  l'A.  fa  dei  dieci  testi  a 
penna  che  contengono  la  Storia  Italiana  ed  eccellente  l' esame  in- 
terno di  essa. 

Il  Cresci  invero,  lienchè  fosse  troppo  affezionato  a  Cosimo  da 
paragonarlo  per  ben  due  volte  ad  Ottaviano  Augusto,  racconta  i 
fatti  con  veridicitji  e  schiettezza,  come  del  resto  il  Varchi,  l'Adriani 
e  il  Nerli,  la  cui  opera  a  torto  È  definita  dall' Oxilia  apologia  del  go- 
verno dei  Medici  (3).  Commette  però  talvolta  gravi  inesattezze  (che 
l'Oxilìa  avrebbe  dovuto  rilevare),  specialmeute  sulla  storia  di  Firenze. 
Cosi  è  falso  il  credere  che  il  tradimento  di  Malatesta  Baglioni  fosse 
cominciato  prima  della  sua  venuta  a  Firenze,  ciof  sin  dall'accordo 
conchiuso  col  principe  d'Orange  dopo  la  presa  di  Spello  (p.  84).  Poi 
t'»Bserzione  che  Lorenzino  dei  Medici  insieme  con  lo  Scoronconcolo 
mettesse  a  parte  dell'opera  sua  taluni  cittadini  e  li  esortasse  a  rista- 
bilire il  libero  governo  (p.  128),  non  merita  alcuna  fede,  perchè  è 
contraddetta  dalla  dichiarazione  contenuta  nell'Apologia,  nella  quale 
quegli  confessa  di  aver  cessato  d'occultare  la  morto  del  duca  <  più 
ch'io  potetti  ». 

Inesatto  e  poco  informato  il  Cresci  ai  manifesta  pure  nel  rac- 
conto dei  maneggi  dei  fuorusciti  contro  il  nuovo  governo;  poiché, 
secondo  lui,  questi  avrebbero  combattuto  Cosimo  e  fatto  l'impresa 
di  Montemurlo  piA  per  levare  da  Firenze  il  cardinale  Cibo  e  Ales- 
sandro Vitelli  che  per  altro.  Ora  tutto  ciò  è  contrario  alla  realtà 
storica.  Nonostante  questi  difetti,  la  Storia  Italiana  è  importante, 
perchè,  in  gran  parte,  è  frutto  di  ricordi  e  indagini  personali.  Certo 
non  può  mettersi  alla  pari,  per  )a  materia  e  lo  stile,  con  quella  del 
Guicciardini  ;  ma,  considerando  che  questa  negli  ultimi  libri  ha  molle 
delicienze  da  essere  a  ragione  definita  dal  Giannotti  un  commenta- 
rio,  deve  essere  accolta  di  buon  viso  l'opera  del  Cresci  che  adduce 


(1)  Archivio  Mediceo  d 

(2)  Archivio  Mediceo  e 
lettere  dello  stesso  si  trovano  nella  Alza  41S  bis.  a  e.  672  e  nella  tìlzaST, 
a  e.  8-39. 

(3)  Mi  permetto  di  richiamare  a  questo  riguardo  i  miei  Stadi  sulla 
ttoriografia  fiorentina  alla  Corte  di  Cosimo  dei  Medici  {estt.  dagli  An- 
nali della  Seuola  Norinale  S«p.,  voi.  XVin,  Pisa,  1905).  Il  NiccoLu 
{Filippo  de'Nerli,  Pisa,  Nistri,  1906)  ripete,  press'a  poco,  quant'  io  ebbi 
a  dire  su  quello  storico. 
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nuovi  e  interesBantì  particoluri  sugli  avvenimenti  che  vanno  dal  '25 
al '46.  Oltre  a  giovarsi  di  documenti  originali,  dei  quali  alcuni  sono 
riprodotti  integralmente  nella  sua  Storia,  il  Creeci  attinse  a  una  fonte 
ch'ebbe  comune  coi  Nardi  e  ai  Commentarj  di  Galeazzo  Capra.  Kon 
sembra  però  al  prof.  Oxilia  che  si  sia  anche  servito  varie  volte  delle 
Historiae  di  monsignor  Giovio  e  della  Cronica  del  Guazzo,  special- 
mente nel  racconto  dei  festeggi  ara  enti  fatti  all'arrivo  di  qualche 
principe  o  imperatore  in  qualche  città,  di  sposalizi,  di  battaglie,  di 
rassegne  di  eserciti  e  descrizioni  di  temporali?  Se  non  erro,  la  descri- 
zione del  furioso  temporale  che  sorprese  nel  '30  Clemente  VII  ad 
Ostia  (v.  XIX)  è  presa  dal  Guazzo  (Cronica,  Venezia,  1553,  p.  3ft3); 
cosi  anche  sono  tratti  da  questo  cronista  i  particolari  sulla  morte 
di  Luisa  di  Savoia  e  molte  altre  notizie  minutissime. 

Soriana.  MICHELE   LUPO  GENTILE. 


LuDWiu  Pastor,  Die  Eeiiit  des  Kardinaìs  Luigi  d'Aragona  durch 
Deutschland,  dif  Niederiande,  Frankreich  iind  Oberitalim,  1517- 
1518,  begehrifben  con  Antonio  De  Beatis.  —  Freiburg  i.  B,, 
Herder,  1905. 


Il  prof,  Pastor  ebbe  la  buona  ventura  di  ritrovare  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Napoli  la  descrizione,  compilata  dal  canonico  An- 
tonio, De  Beatis,  del  viaggio  intrapreso  dal  cardinale  Luigi  d'Ara- 
gona a  tr.tverso  la  Svizzera,  la  Germania,  il  Belgio,  l'Olanda,  la 
Francia  e  l'Italia  superiore  negli  anni  1517  e  1518.  E  riconosciuta 
subito  l'alta  importanza  che  questa  scrittura  ha  per  la  storia  della 
civiltà  ne'  vari  popoli  visitati  da  qoe)  cardinale,  ce  ne  ha  data 
una  edizione  nel  IV  volume  delle  Erìàuterungen  und  Ergàmungm 
tu  Jansen»  Geschichte  des  deutschen  Volkes,  che  egli  pure  ha  preso 
a  pubblicare.  Bisogna  rieonoscere  che  l'illustre  autore  ha  condotto 
questa  edizione  con  il  sapere  e  colla  maestria  che  tutti  ornai  gli  ri- 
conoscono. Ha  cominciato  col  darci  dapprima  brevi  ceuni  biografici 
dello  stesso  cardinale  d'Aragona,  che  fu  uno  de'  personaggi  più  emi- 
nenti della  splendida  corte  di  Leone  X.  Ha  paro  che  questo  Papa 
non  ai  mostrasse  abbastanza  grato  verso  il  cardinale  Luigi,  che  pure 
era  stato  uno  de'  principati  fautori  della  sua  elezione;  onde  la  loro 
amicizia  cominciò  a  raffreddarsi;  tantoché  nell'aprile  del  1517  il 
cardinale  d'Aragona  lasciò  improvvisamente  la  curia,  col  pretesto 
di  andare  a  viaggiare  in  Fiandra  a  far  visita  a  Carlo  V.  Il  Pastor, 
domandandosi  a  questo  proposito  quale  fosse  veramente  la  cagione 
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che  Bpinee  quel  cardiaale  a  un  viagi^io  cosi  lua^,  dice  che,  etaodo 
itile  parole  del  De  Beatis,  biao^erebbe  credere  cbe  fosse  stata  sol- 
tanto la  voglia  di  visitare  nuove  genti  e  paesi,  dì  conoscere  mionta- 
mente  aocbe  la  Germania  e  la  Fiandra,  come  aveva  gii  coDOSciuta 
r  Italia  e  la  Spagna.  Ha  soggiunge  che,  considerando  come  appunto 
in  quei  giorni  si  scoperse  in  Roma  la  nota  congiura  del  cardinale 
l'etrucci  contro  Leone  X,  sorge  quasi  naturalmente  il  sospetto  cbe 
Hnche  il  nostro  cardinale  fosse  implicato  nella  medesimn.  E  tale  so- 
spetto gli  venne  confermato  poi  da  una  notizia  che  si  legge  nel  dia- 
rio inedito  di  Comelius  de  Fine  della  Biblioteca  Nasionale  di  Parigi, 
die  il  Pastor  riporta  in  nota.  Comunque  sia,  quando  due  anni  dopo 
il  cardinale  Luigi  ritornò  in  Italia,  si  era  gik  ri  m  paci  alo  col  Papa, 
giacché  si  sa  che  questi  lo  invitò  alla  sua  tavola.  Poco  dipoi  il  ric- 
chissimo porporato  mori  improvvisamente,  per  febbre  maligna. nel  fiore 
de' suoi  anni.  In  quell'occasione  il  suo  segretario  (A.  De  6.>,  che 
durante  il  viaggio  aveva  giorno  per  giorno  accuratamente  notato 
quello  che  insieme  col  suo  padrone  avevano  visto  o  udito  di  più  cu- 
riOBO  e  singolare,  estrasse  varie  copie  di  questo  diario,  per  inviarle, 
come  ricordo,  ad  alcuni  amici.  Due  di  tali  copie  hanno  servito  alla 
prcsent«  edizione;  ed  è  interessante  leggere  in  appendice  la  critica 
che  il  Pastor  fa  di  queste  fonti  storiche  e  della  loro  relazione  col 
testo  originale.  Passando  poi  il  medesimo  a  discorrere  del  pregio  di 
questo  *  Itinerario  >,  dice  francamente  che  non  ne  esistono  altri  di 
tempi  cosi  antichi  e  di  tale  importanza  per  la  storia  degli  usi  e  co- 
stumi, sia  per  la  Germania  sia  per  l'Olanda  o  la  Francia.  I  due 
viaggiatori  poco  si  curano  delle  condizioni  politiche  di  questi  paesi, 
delle  loro  tradizioni  storiche,  leggende  ecc.;  invece  raccolgono  con 
molto  interesse  tutto  ciò  che  ne  tocca  la  vita  reale  sotto  ogni  più 
disparato  aspetto;  le  cose  d'arte,  la  letteratura,  la  religione.  Non 
basta  loro  di  visitare  in  ciascun  luogo  i  monumenti  principali,  come 
fanno  gli  altri  viaggiatori,  ma  per  es.  in  Innsbruck  vogtion  vedere 
la  fonderia  dove  si  eseguivano  le  statue  per  il  monumento  di  Mas- 
similiano, in  Bruxelles  visitano  le  officine  in  cui  Leone  X  faceva 
ese^ui^e  i  famosi  arazzi,  secondo  i  disegni  di  Michel  angiolo,  per  la 
Cappella  Sistina,  in  Amboise  si  fermano  ad  ammirare  tre  quadri  di 
Leonardo  e  si  trattengono  anche  a  discorrere  col  sommo  artefice 
de' snoi  studt  anatomici  e  scientifici,-  nelle  biblioteche  di  Costanza, 
Spira  e  Colonia  tirano  fuori  i  libri  e  i  manoscritti  pid  pregevoli, 
acquistano  organi,  orologi,  armi,  trattano  con  vari  musici  per  por- 
tarli a' loro  stipendi  a  Roma.  Descrivono  minutamente  certe  cose 
che  altri  non  credevano  degne  d'esser  neppure  nominate,  come  la 
forma  de'  carri,   le  osterie  di  Germania,   le  varie   specie  di  vini,  la 
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birra,  le  diverse  cinalità  di  carri  e  i  loro  prezzi,  le  stufe,  i  cammini, 
i  vasi  per  lavare  la  biancberia,  le  gabbie  da  nceelli,  ì  letti  colie 
pinme,  i  materasBÌ,  la  montatara  delle  camere  da  dormire,  i  boBchi, 
le  biade,  i  bestiami,  le  varie  specie  di  caci  e  di  frutte,  le  vesti  e  le 
mode  delle  donne,  le  case,  le  porte,  i  terrazzini,  le  finestre,  le  chiese, 
i  campanili,  i  campisanti,  e  via  discorrendo.  Anche  i  grandi  perso- 
naggi eoi  quali  vennero  a  contatto,  come  Carlo  V,  Francesco  I,  i 
Fiigger  e  molti  altri  membri  delle  corti  di  Asburgo  e  di  Francia, 
appariscono  neir/ieneraWo  in  tutta  la  loro  evidenza  reale  e  talvolta 
anche  nelle  loro  abitudini  giornaliere. 

Infine  le  osservazioni  del  De  Beatis  acquistano  un  valore  a  di' 
rittura  eccezionale  in  certi  capitoli  in  cui  si  riepilogano  le  coudi- 
zioni generali  delle  nazioni  visitate.  Tali  sono  quelle,  che  vengono  su- 
bito dopo  la  descrizione  di  Colonia,  in  cui  si  riassume  lo  stato  della 
<  Magna  alta  >  e  gli  altri  simili  per  i  Paesi  Bassi  e  la  Francia.  Per 
maggiore  comodità  del  pubblico  tedesco  il  prof.  Pastor  ha  fatto  un 
riassunto  del  testo  italiano,  procurando,  por  quanto  era  possibile,  di 
dare  alla  sua  traduzione  quel  carattere  di  ingenua  semplicità  che 
si  ammira  nell'originale 

Firenzi  A.  Gioegetti. 


Alots  MeisTER,  Jtie  Geheimtchrift  i-m  Dienste  der  papslliehen  Kurit 
von  ihren  Anfàngen  bis  ivm  Ende  deg XVIJahrhimdeTts.  —  Mit 
fQnf  kryptographischen Schrìfttafeln.  Paderborn,  Verlag  von  Ferd. 
Schttningh,  1906;  8.",  pp.  460. 

Già  in  un  precedente  lavoro,  breve  ma  poderosamente  scritto, 
sugli  inizt  della  moderna  crittografia  diplomatica  aveva  l'autore, 
quattro  anni  or  sono,  trattato  di  proposito  di  quanto  riguarda  l'Ita- 
lia, ma  era  passato  oltre  ad  ogni  questione  relativa  alla  crittografia 
pontificia,  come  quella  che,  per  la  sua  importanza  e  il  suo  special 
carattere,  reclamava  una  particolar  trattazione.  Ed  ora  il  dottor  Mei- 
ster  scioglie  la  tacita  promessa  fatta  al  mondo  degli  studiosi,  con 
la  pubblicazione  di  questo  suo  vasto  e  profondo  studio,  che  se  non 
esaurisce  interamente  il  soggetto  --  nò  lo  stesso  autore  pretende 
aver  fatto  un  lavoro  completo  —  lascia  però  ben  poco  terreno  ine- 
splorato. E  come  opera  che  riguarda  la  curia  pontificia  essa  desta 
interesse  vivissimo  tra  gli  studiosi  italiani,  che  vi  trovano  cosi  per 
la  prima  volta  esposta  in  maniera  sistematica  tutta  la  complessa  e 
sin  qui  caotica  congerie  di  scritture  segrete,  a  cui  la  politica  al 
servizio  della  curia  pontificia  seppe  dare  origine. 
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L'assiduità  scrnpoloaa  con  la  quale  l'A.  seppe  frugare  ed  ieda- 
gare  le  biblioteche  di  Roma,  e  speciatntente  la  Vaticana  e  la  rigorosa 
precìsioae  con  la  quale  egli  raccolse  il  molto  vario  e  copioso  mate- 
riale, che  provano  cono  nulla  gli  sia  sfuggito  di  quanto  importava 
a  colmare  ogni  lacuna  nella  trattazione,  non  vanno  disgiunte  dalla 
felice  sintesi,  dalla  ricostruzione  geniale,  che  invocava  non  poco 
acume  e  non  comune  perspicacia. 

Comincia  egli  dunque  dal  distinguere  nell'opera  sua  due  grandi 
sezionila  parte  esposltìva  e  costruttiva,  e  le  fonti.  La  prima  q  ne - 
Btione  che  si- presenta  è  quella  dell'epoca  nella  quale  la  curia  ro- 
mana senti  il  bisogno  di  usare  della  crittografia,  e  il  Meister  va 
intuendone  le  origini  in  un  tempo  molto  anteriore  a  quello  dell'im- 
piego di  essa  per  parte  degli  altri  Stati  italiani,  quando  dunqne 
essa  era  ancora  indipendente  da  ogni  regola  e  da  ogni  costrizione 
sistematica,  tempo  perù  che  non  si  lascia  con  esattezza  determi- 
nare, data  la  scarsità  grande  dei  documenti  che  ci  sono  pervenuti. 
Senza  andare  a  rintracciare  il  simbolismo  orientale  o  le  «  litterae 
formatae  »  del  concilio  di  Nicea,  non  si  può,  per  tenerci  nel  campo 
delle  indagini  sperimentali,  andare  gran  che  oltre  gli  inizi  del  se- 
colo deciiooqiiarto,  che  la  data  del  più  antico  documento  che  pos- 
segga l'archivio  pontificio  è  del  1326  o  27,  nel  quale  ci  si  rivela  un 
sistema  crittografico  logicamente  escogitato  negli  interessi  della  po- 
litica della  chiesa  di  Roma:  esso  appartiene  al  tipo  della  nomen- 
clatura, tale  cioA  che  ad  una  parola  ne  vien  sostituita  altra,  e  die 
sì  potrebbe  perciò  classificare  sotto  la  denominazione  di  gergo  can- 
celleresco: sistema  che  non  portava  in  sé  t  germi  di  un  possi- 
bile rigoglioso  sviluppo  e  che  doveva  per  necessità  stessa  del  suo 
carattere  limitarsi  a  talune  corrispondenze  di  indole  più  speciale. 
Un  sistema  invece  al  quale  era  riservato  più  florido  avvenire  era 
quello  semplicisRimo  detto  <  vocalico*,  nel  quale  cioè  mentre  le 
consonanti  rimangono  inalterate,  le  vocali  si  mutano  in  un'altra 
lettera  dell'alfabeto,  oppure  in  segni  o  puntini  convenzionali.  Il 
pili  antico  documento  pontificio  appartenente  alla  crittografia  vo- 
calica è  del  scc.  XIII,  ma  nemmeno  questo  tipo  ebbe  larghe  ade- 
sioni, che  ben  presto  dovette  cedere  il  posto  ad  uno  più  progredito, 
il  quale  consiste  nello  spostare  di  uno  il  valore  di  ogni  lettera, 
sostituendola  cioè  con  quella  immediatamente  seguente  I  più  au- 
torevoli documenti  per  la  ricostituzione  del  carattere  generale  della 
crittografia  del  tempo  sono  raccolti  nell'epistolario  dell'arcivescovo 
di  Napoli  Petrus  de  Gratia,  vissuto  nella  seconda  metà  del  decimo- 
quarto  Becolo. 

Ma  non  oltre  si  svolse  la  crittografia  pontificia  indipendente  da 
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Ogni  estranea  inllnenza,  perchè  lo  scieina  portò  anche. qui  la  sua 
opera  HeparatÌBta.  quando,  trovandosi  l'antipapa,  Clemente  VII  nella 
necessità  di  formarsi  una  propria  cancelleria  ex  novo  con  homine» 
novi,  si  vide  anche  costretto  ad  ammettere  nuovi  sistemi  di  scrit- 
tura occulta,  allora  più  che  mai  in  altra  epoca  indispensabile  per 
il  disbrigo  dejfli  affari  di  quella  intricatissima  politica.  E  le  nuove 
influenze,  i  nuovi  metodi,  portati  da  Gabriele  Lavinde  da  Parma, 
danno  una  nuova  figura  alla  crittogratia  pontifìcia:  non  più  sistema 
vocalico  o  dei  puntini  ;  il  nuovo  alfabeto  adopera  senza  distinzione 
lettere,  segni  convenzionali,  cifre,  come  era  in  uso  presso  le  cancel- 
lerie degli  stati  dell'Italia  settentrionale.  Cosi  la  tradizionale  crit- 
togratia  pontificia  soffre  alterazioni,  non  solo  da  questa  linea  di  an- 
tipapi, ma  anche  dalla  cancelleria,  anch'essa  creata  ex-  «oro,  de^li 
antipapi  pisani,  dei  quali  il  primo  fu  Alessandro  V.  Solo  con  Mar- 
tino V,  papa  della  chiesa  nnilicata,  sì  fece  ritorno  all'antico,  tra- 
dizionale e  piuttosto  rudimentale  sistema. 

Ma  nemmeno  questo  ritorno  verso  la  tradizione  valse  ad  im- 
pedire nn  cambiamento  radicale,  quando  rumancsimo  e  l'arte  della 
stampa  si  mostrarono  anche  In  questo  campo  fattori  prìnoipalissimì 
di  proi^reaso.  PoicliÈ,  appunto  tiet  caso  speciale,  il  progredire  della 
crittografia  pontificia  era  in  diretta  relazione  e  dipendenza  della 
maggiore  o  minore  capacità,  della  minore  o  maggiore  iniziativa  dei 
segretari  a  ciò  dal  Vaticano  espressamente  prepoeti.  E  i  pontefici 
seppero  chiamarne  a  aè  dei  valenti,  come  il  fiorentino  Dati,  il  To- 
retino,  i  due  Argenti,  Giovan  Battista  e  Matteo,  il  quale  ultimo 
scrisse  due  pregevolissimi  trattati  sul  l'argomento. 

Nuove  influenze  dovette  la  crittografia  subire  dalla  pubblica- 
zione, avvenuta  nel  1526  in  Roma,  del  trattato  dell'umanista  fioren- 
tino Silvestro,  trattato  teorico  pratico,  la  cui  idea  fondamentale  è 
ancor  quella  oggi  seguita  dalle  nostre  diplomazie  e  dai  codici  te- 
legrafici. E  quell'ingegno  sottile  ed  acuto  che  fu  il  bresciano  G.  B. 
Bellaso,  col  suo  libro  pubblicato  a  Roma  nel  1549  <  Il  vero  modo 
■  di  scrivere  in  cifra  »,  non  fu  anch'esso  senza  influenza  sulla  curia 
pontificia,  come  altri  due,  dei  quali  adesso  diremo  una  parola. 

Poiché  uno  dei  meriti  maggiori,  che  agli  occhi  degli  studiosi  ita- 
liani l'autore  di  questo  libro  e  il  libro  stesso  possiedono,  k  quello  di 
avere  scoperto  un  documento  di  indiscutibil  valore  per  la  nostra  let- 
teratura. Già  nel  18(!7  l'inglese  Rawdon,  in  una  pubblicazione  sulle 
carte  di  Stato  e  i  manoscritti  esistenti  in  Venezia,  parlava  di  un  ignoto 
trattato  di  crittografia  dovuto  a  Leon  Battista  Alberti.  Eppure  mai 
fra  le  opere  di  questo  glorioso  umanista,  artista  e  matematico  del 
quattrocento,  troviamo  annover.ito  un  lavoro  simile.  Solo  net  deci- 
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moH'sto  secolo  un  erittografo  francese,  Vigenère.  ne  aveva  fatto 
menzione,  mn  da  allora  in  poi  fino  ni  Rawdon  neBanno  ne  aveva 
più  parlato.  Il  problema  che  si  proponeva  allo  studìoao  era  dun- 
que eemplice:  quali  fossero  te  fonti  cui  avevano  attinto  il  Vige- 
nère  e  il  Bawdnn,  e  in  secondo  luogo  stabilire  la  loro  aatenticitJu 
E  il  Mcister  risolse  felicemente  la  quistione,  che  gli  riuscì  di  tro- 
vare una  triplice  redìizione  (nella  Vaticana,  nella  Chigi an a,  nel l' Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze)  di  un  trattato  di  crittografia,  in  latino, 
dovnto  indJBcutibilmente  alla  penna  del  celebre  umanieta. 

Quest'opera  contiene  una  introduzione  Bull'essenza  e  il  valore 
ileile  lettere;  dà  poi  regole  per  la  formazione  delle  cifre,  regale 
che  mostrano  un  progresso  notevole  sulla  crittografia  pontificia  del 
tempo,  ed  enumera  in  fine  i  diversi  Biatemi,  esponendone  anche  uno 
di  invenzione  dell'autore,  e  che  egli  loda  assai  ritenendolo  indeci- 
frabile :  sistema  invero  molto  acuto  e  che  non  fa  torto  a  quel  grande 
ingegno  dal  quale  è  senza  dubbio  scaturito. 

Ma  per  non  fermarci  ancora  su  questo  argomento,  della  cui  rive- 
lazione professiamo  la  più  alta  gratitudine  al  Meister,  vogliamo  accen- 
nare anche  ad  altri  meriti  che  egli  ha  verso  il  mondo  degli  studiosi: 
la  pubblicazione  cioè  di  altri  trattati  crittografici,  i  due  di  Matteo 
Argenti  e  quello  di  Fedele  Piccniomini,  contenuto  in  uno  dei  primL 

Pregevole  molto  è  poi  la  collezione  che  l'antore  raccoglie  nella 
seconda  parte  del  suo  lavoro,  dopo  la  trattazione  delle  fonti;  vo- 
gliamo drre  la  coilesione  delle  chiavi,  a  cominciare  da  quelle  date 
dal  Lavinde  a  quelle  della  nunziatura  francese  e  della  collezione 
dei  segretari  pontifici  Giovan  Battista  e  Matteo  Argenti.  Segue  sn 
accurato  ed  ampio  registro  alfabetico  delle  persone  nominate  nel  libro. 
Chiudono  la  degna  opera  cinque  rinscitissimì  faesimtli  dì  docn* 
menti  crittografici  tratti  dalle  cifre  dell'arcivescovo  di  Napoli  Pe- 
trus de  Gratia  (1363-65). 

Alla  nobile  e  feconda  fatica  dell'illustre  cultore  della  diploma- 
tica italiana  noi  diamo  il  nostro  plauso,  sicuri  di  interpretare  il 
sentimento  e  l'animo  grato  di  molti  e  molti  studiosi. 

Firenze.  Ugo  Fortini. 


Correipondence  of  Lady  Barghersk  with  the  Duke  of  Wellington,  edited 
hy  her  daughter  Lady  Rose  Weioall.  —  London,  Mnrray,  1903; 
pp.  IX,  320. 

Lady  Burghersh,  moglie  del  ministro  inglese  venuto  a  Firenze 
coll.n  lìpstau razione,  fu  una  delle  straniere  più  note  nell'alta  societJl 
italiana  di  quel  tempo.  Una  sua  lettera  si  trova  nella  corrispondenza 
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della  contessa  d'Aibany  pnbblicata  dal  PéliBsier  (1),  Gino  Capponi 
per  esempio  conosceva  benieBÌmo  i  Burghersh. 

Ora  questa  figura^,  ridotta  ad  un'ombra  vitga  nella  memoria  di 
qualche  superstite  della  generazione  nata  nel  primo  quarto  del  XIX 
secolo,  è  stata  d' un  tratto  rievocata  dalla  pnbblicazione  di  nn  grosso 
manipolo  di  lettere  indi  rizzatele  dal  Duca  di  Wellington.  Il  grande 
successo  che  qnesto  libro  ha  ottenuto  in  Inghilterra  deriva  in  gran 
parte  dalla  nuova  luce  che  proietta  sulla  vita  intima  del  vincitore 
di  Waterloo,  sin  qui  poco  e  mal  nota.  La  monumentale  collezione, 
costituita  dai  dodici  volumi  dei  dispacci  del  Duca  pubblicati  dal 
colonnello  Gurwood(2)  e  dai  quindici  altri  volumi  editi  dai  figlio 
del  maresciallo  (3),  si  riferisce  alla  carriera  militare,  trascorando  la 
vita  privata. 

Anche  la  bella  ed  ampia  biografia  di  cui  andammo  recentemente 
debitori  a  Sir  Herbert  Manwell  (4)  ha  solo  qualche  accenno  fugge- 
vole ai  rapporti  del  grande  generale  colla  sua  famiglia.  Invero,  se 
Wellington  non  era  normalmenie  in  grande  intimità  con  sua  moglie 
e  con  suo  figlio,  altri  parenti,  a  lui  pìiì  affini  e  che  lo  avevano  se- 
guito nei  Buoi  lunghi  soggiorni  sul  continente,  furono  l'oggetto  di 
una  affezione  calda  e  costante  da  parte  dell'uomo  di  guerra,  rimasto 
ricco  di  sensibilità  nonostante  la  vita  dei  campi  di  battaglia.  I  suoi 
aiutanti,  ed  al  tempo  stesso  nipoti.  Lord  Burghersh  (1784-1859, 
dal  1841  conte  di  Westmoreland)  e  Lord  Fltz-Roy  James  Somerset 
(1788-1855,  creato  Lord  Raglan  nel  18.^2).  furono  da  lui  considerati 
come  figliuoli  e  particolarmente  il  Burghersh  che  aveva  sposato  Lady 
Priscilla  Wetlesley  Potè,  figlia  di  suo  fratello  William  Lord  Mary- 
borough,  poi  conte  di  Mornington.  La  bontà  ed  indulgenza  del  Duca 
per  i  bambini  era  proverbiale  ed  in  tutto  il  libro  si  parla  continua- 
mente dei  piccoli  Burghersh,  che  con  altri  bimbi  di  parenti  ed  amici 
erano  spesso  ospiti  del  vecchio  maresciallo,  e  talora  rimanevano  soli 
ron  lui,  affidati  alle  sue  cure  affettuose. 

Questi*echi  di  vita  domestica,  gli  accenni  alle  relazioni  reci- 
proche fra  i  membri  della  famiglia  Wellesley,  alle  condizioni  di 
salute    non    che   all'addobbo   degli    appartamenti,   all'acquisto   dei 


(1)  L.  0.  PiuawBK,  Le  Porte /'euitle  de  la  Comtesse  d'Alban  if,  Parin, 
Fonteinoing.  1902,  n.  355,  p.  6-^9. 

(21  Duse  or  Wellinqto.i,  Dcupiitchen  f'rom  1799  lo  ISIH.  compiled  by 
(JiiRvtooo.  London,  Murray.  18^1-1839. 

(3)  Supplementari/  despatches  and  memoranda  of  A.  Duke  or  Wel- 
LiiKTON,  ediied  by  bis  son.  London,  Murray.   18S8-1STÌ. 

(4|  SiR  Hersekt  MixwELL,  Tilt  life  ùf  Wellington,  London.  Sampaon 
Low,  1899. 


lyCoogle 


488  RASSEONA   EIBUOGBAFICA 

qaadrì,  intereasarono  assai  il  pubblico  inglese,  che  si  vide  cosi  per 
Ih  prima  volta  dischiuso  Vhome  (li  unn  sorta,  di  eroe  nazioDale. 

Gindizi  intoTDO  alle  ligure  principali  della  sceua  politica  europea 
ai  tempi  nei  quali  il  Welliu^ou  ne  fu  magna  pars,  per  esempio  Na- 
poleone I,  Madame  de  StAel,  Neipperg,  la  Principessa  di  Lieveu,  Io 
Czar  Nicolò  l,  il  Duca  di  Cumberland,  la  giovane  regina  Vittoria  ec., 
ingemmano  ad  ogni  tratto  queste  lettere  familiari.  Esse  costitnìscono 
pure  una  fonte  preziosa  per  la  conoscenza  dei  principali  avveni- 
menti della  storia  inglese  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  e  eovra- 
tutto  por  la  storia  della  grande  riforma  elettorale.  Dal  1814  al  183<), 
cioè  durante  gli  anni  die  Lord  Bnrghersh  passò  qaasi  sempre  a  Fi- 
renze come  ministro  inglese  prenso  la  corte  granducale,  la  corrì- 
spondensa  si  riferisce  continuamente  ali'  Italia  e  vi  possiamo  spigolare 
notizie  interessanti  per  la  nostra  storia. 

La  fuga  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba  fu  annunciata  ai  di- 
plomatici raccolti  a  Vienna  in  Congresso  da  un  corriere  inglese 
spedito  per  cura  di  Lord  fiurgbersb  che  si  affrettò  ad  informarne 
ancbe  la  Santa  Sede(l).  Abbiamo  qui  due  importanti  lettere  del 
duca  di  Wellington,  successo  a  Lord  Castlereagh  come  primo  pleni- 
potenziario inglese  al  Congresso,  nelle  quali  tratta  delle  conaeguenie 
immediate  della  partenza  dall'isola  d'Elba  e  delìnisce  l'attitndiue 
dell'Inghilterra  verso  Murat  in  questo  punto  improntata  ad  un  ri- 
serbo ostile.  Il  Duca  prevede  già  da  Vienna,  il  22  marzo,  che  fìÌoa«- 
chino  si  proclamerà  re  d'Italia,  [n  tal  caso  t  coalizzati  gli  dichia- 
rerebbero tosto  la  guerra. 

Nel  1822  Wellington  andò  a  Verona,  ove  un  nuovo  grande  Con- 
gresso era  convocato  I  nipoti  Burghersh  lo  raggiunsero  ivi  da  Fi- 
renze lincile  il  plenipotenziario  inglese,  che  era  rimasto  isolato  nei 
suoi  sforzi  per  impedire  la  guerra  contro  la  Spagna  (2),  parti  per 
Milano. 

Nel  1828  il  Dnca  divenne  primo  ministro  d'Inghilterra  ;  egli  in- 
caricò Lord  Burghersb  di  delicate  trattative  col  Vaticano,  dal  quale  il 
Gabinetto  inglese  voleva  ottenere  nomine  episcopali  in  Irlanda  di  suo 
gradimento,  senza  riconoscere  con  ciò  l' esistenza  legale  della  Chiesa 
Cattolica  e  tanto  meno  senza  infrangere  i  divieti  vigenti  in  Inghil- 
terra contro  comunicazioni  ulficiali  tra  il  Governo  e  la  Corte  di  Roma. 

(1)  P.  I.  EmiBRi,  Corrìipondema  inedita  dei  Cardinali  Consalri 
e  Pacca  nel  tempo  del  Congresso  di  Vienna,  Torini»  IBug.  pp,  328-24. 
3:fe  e  345. 

(2)  Ved.  C,  A.  Ftfn,  A  ff/sfory  of  M'uìern  Europe.  T^ndoa  I90|>, 
pp.  510  e  ieg. 
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Questa  serie  di  lèttere  a  Lord  Burgbersh,  inserite  couie  altre  fra 
quelle  a  Lady  Priscilla,  sono  curioae  e  giovaDO  a  chiarire  maggior- 
mente l'attitadtne  del  Duca  verso  il  Catto licismo,  già  studiata  con 
acume  dal  Maxwell  {1). 

Nel  1880  Lord  Buri^hersh  fu  promosao  ministro  a  Napoli,  ma 
per  l'aesunziune  dei  whi|^  al  potere  questa  Domina  non  fn  confer- 
mata ed  egli  non  ebbe  missioni  all'estero  fino  al  1841;  allora  nnn 
ritornò  fra  noi,  ma  fu  destinato  a  Berlino. 

Milano.  GiUitEPPE  Gallavreki. 


Pietro  Colletta,  Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1734  ai  18^5  con 
introduiione  e  coiamenlo  di  Caxillii  Manfroni,  2  voli,  in  8°, 
pp.  xxxiv^eO  e  -192.  —  Milano,  Vallardi,  1905. 

Ecco  una  pubblicazione  veramente  indovinata,  e  cbe  potrà  ser- 
vire non  solo  alle  scuole  e  alle  persone  colte,  ma  anche  agli  stu- 
diosi di  professione,  che  ristretti,  per  necessiti,  in  certa  provincia, 
che  spesso  è  assai  piccolo  villaggio  del  mondo  degli  studi,  debbono 
riferirsi  per  il  rimanente  ai  vtrba  magistri.  Questa  volta  il  maestro 
s'è  trovato;  maestro  dotto  e  sereno  giudice  in  argomeuto  impor- 
tante e  non  facile. 

Le  trentaquattro  pagine,  cbe  comprendono  un  riassunto  biogra- 
tico-critico  intorno  alI'A.  ed  all'opera  sua,  non  detraggono  se  non  la 
parte  eccessiva  dell'ammirazione  che  i  nostri  padri  hanno  professato 
per  la  Storia  del  generale  napoletano  e  ci  consentono,  per  adoprare 
la  frase  d'un  vecchio  amico  e  collaboratore  di  questo  Archivio  (2), 
ili    «ammirare    il   raouamento    senza    lasciarsi   abbagliare    dal    suo 

<  splendore  >.  Il  piacere  col  quale  da  chi  scrive  si  dà  all'opera  del 
.Manfroni  la  debita  lode,  ò  tanto  maggiore  perchè,  fin  dal  1904,  pubbli- 
cando nel  Giornale  stortco  e  letterario  della  Liguria  (3)  una  rassegna 
de)  libro  dell' Oxilia  sulla  Moralità  di  Pietro  Colletta  io  m'associavo, 
alla  pari  del  Manfroni,  al  vecchio  giudizio  dei  Renmont,  del  quale 
riferivo  quasi  tutto  il  caratteristico  periodo  seguente;  <  Il  Colletta 

<  non  andava  per  nulla  esente  dalla  smania  di  addurre  presunti  mo- 
•  tivi  e  pensieri  che  mascherano  la  veritA,  coll'attribnire  a  personaggi 

(!)  Op.  cit.,,  Tol.  II.  eh.  V. 

|;j)  Alfredo  di  RmaNT.  Gino  Capponi  e  il  suo  secolo.  Quadro  storico- 
bit^raHcn  (HOepli,  Milano.  1K81),  1.  pp.  ite  e  sgg. 

(S)  Voi.  V,  pp.  -se  p  negg.  (La  Spezia.  Società  (l'incoraggiamento  edi- 
trice, MCMIV). 


lyCoogle 


490  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

«Storici  aentiinenti  e  |>riiicipi  propri  di  chi  scrive.  Più  d'una  volta 
«  il  L'iippoiii,  Dall'udire  l'eioqneute  descrizione  dello  alato  deirmiiino 

■  dell'uRit  0  dell'altro  personaf^Kio  Btorico,  non  pot^  tratlpuersi  rial" 

■  l'eeciamAre;  fermRti,  ei  fosti  tii?s. 

Il  contrapporre  il  Colletta  dei  rranimentt  aulobioKrafici  al  Col- 
letta della  Storia,  il  rtseonlrare  le  varie  parti  della  Storia  fra  di 
loro  e  con  questa  le  altre  opere  minori  polemiche  o  autoapoloKCtiche 
era  un  seguire  la  buona  via.  cosi  per  ciò  che  riguarda  la  vita  del- 
l'A.  come  la  credibilità  dello  storico,  via  che  era  stata  tracciata,  fino 
ad  un  certo  punto,  dal  Duca  di  Lauria.  Nella  stessa  Notiiia  biografica. 
stesa  dal  Capponi  per  la  prima  ediiione  della  Storia  e  riprodotta 
poi  moltissime  volte  (1),  sono  frammenti  della  lettera  del  generale  al 
Niccolini,  al  Giordani,  al  Capponi,  nella  quale,  do])»  avere  espresso 
il  suo  disprezzo  per  i  «  narratori  di  animo  freddo,  macchine  da  rac- 

<  conto,  pessimi  tra  gli  scrittori,  che  non  sentono  uè  fan  sentire  la 
e  turpitudine  n  la  ifraiidezza  delle  umane  azioni  >,  so^ftìunge;  <  Nelle 

<  sentenze  non  è  facile  schivare  ie  proprie  passioni  *;  ed  anche-  *  Se 
€  una  qualità  dello  storico  va  compagna  d'un  difetto,    noi  addolo- 

■  randoci  delle  imperfezioni  della  nostra  natura,  diamoci  ad  esaminare 
«quali  passioni  più  nuocciano,  come  lo  scrittore  possa  ifovernarle, 
1  come  il  lettore  discernerle  >.  Nella  stessa  ultima  pagina  della 
Storia,  che  non  può  leggersi  senza  commozione  e  che  merita  veramente 
tutte  le  lodi  che  il  Manfroni  le  tributa,  v'è  quella  frase  rivelatrice 
diretta  all'opera  ch'eraglì  stata  *  compagna  nell'esilio,  consolatrice 
delle...  pene,  prometlitrice  (lusinghiera  forse)  dì  fama  >.  «  Ella  —  con- 
«  tinua  —  empiva  gli  oiii  nuovi  a  un'anima  operosa-,  ella  nei  mali,  che 
*  mi  venivano  dalla  prepotenza,  suggeriva  i  lamenti  e  le  vendette  >. 

[]  Manfroni,  nel  commento  a  pìè  di  pagina,  ha  apposto  alla  pa- 
rola rendette  questa  giustisaima  nota;  *  Aperta  confessione  dei  sen- 
timenti con  cui  l'opera  fu  scritta  >;  e  se,  nella  prefazione,  non  ha 
riprodotta  la  frase  rivelatrice,  gli  è  che  eragli  venuto  il  dubbio 
fosse  il  Colletta  stesso  illuso  e  intorno  al  passato  proprio  e  a  guelto 
dc'suoi  antichi  compagni  d'arme,  si  che  agli  occhi  dell'esule  iì  fal^o 
avesse  preso  sembianza  di  verità  e,  per  verità  creduto,  fosse  stato 
i  di  stile  narrato.  Quindi  le  invettive  del  settimo  e  del 


(l)  G.  CiPFOBi.  Notixia  «alla  Hta  dt  Pietro  Colletla.  Dello  slesso  ved. 
anche  la  lettera  1(1  ottobre  1354  a  O.  P,  Vleusseux  in  questo  Archino. 
serie  II,  voi,  I  (18-^>:i),  p.  192,  dov'è  con  precisione,  che  manca  nel  Kenmnnt. 
Indicato  l'ordine  cronologico  in  cui  vennero  composti  i  dieci  libri  della 
Storia.  Il  primo  libro  scrilto  fn  l'ottavo,  non  il  sesto,  come  parrebbe  dal 
HmmoNi  (p.  xxvi). 
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nono  libro,  quindi  i  «  colpevoli  silenzi  »  del  libro  ottavo,  che  provo- 
carono dai  Pepe  e  dal  Manhés,  dal  Borrelli  e  dal  CiinoB:!  ricambi» 
di  fierisBÌrae  ingiurie.  Problema  psicologico  importante,  trattandosi 
di  cosi  fervido  patriotta  e  di  coal  potente  scrittore!  Il  Manfroni 
termina  con  nii  interrogativo  e  non  parmi  presuma  d'aver  risoluto 
il  problema,  né  alcuno  forse  potrà  risolverlo  mai.  Egli  propende 
però  a  far  suo,  se  non  erro,  il  giudizio  del  Beumont,  che  rispecchia 
forse  anche  l'opinione  del  Capponi:  *  In  sostanza  è  un  libro  di  co- 
<  tore  individuale,  il  che,  se  si  manifesta  qua  e  là  nelle  prime  parti, 
«  riesce  indubitat-o  nelle  ultime...  Io  son  certo  che  l'autore  ha  volsito 
«  fare  una  descriiione  fedele  (qnesta  è  un'implicita  risposta  alle  ae- 
acuse  del  Borrelli  e  del  Canosa)  ma  spccialuiente  per  quanto  tocca 
«  le  vicissitudini  del  suo  tempo  e  di  quello  ira  mediatalo  ente  anteriore, 
«egli  senti  troppo  vivamente  l'influenza  di  ciò  ch'egli  medesimo 
«  provò,  e  questo  influì  sul  suo  lavoro  t(l). 

Ma  gli  amici  toscani  non  s'accorsero  affatto  di  tutto  cifi?  Molte 
^coae  pur  essi  ignoravano  delle  vicende  del  reame  e  soltanto  le  sep- 
pero quando  coloro,  che  il  generale  col  suo  scritto  aveva  aggrediti, 
cogli  scritti  risposero  (2);  intorno  ad  altre,  soltanto  per  lo  molte  puh- 
blicazioni  fatte  in  quest'ultimo  mezzo  wcolo  siamo  venuti  a  sapere, 
con  una  certa  approssimazione,  la  veritii.  Poi  s'ha  da  tener  conto 
della  reverenza  che  il  vecchio  esule  imponeva,  uomo  d'azione,  agli 
altri  uomini  di  penna,  del  suo  fare  imperatorio,  dell'essere  lui  Cap- 
poni e  il  Frullani  e  il  Nìccolini  e  il  Giordani  tutti  intenti  a  raccon- 
ciamenti e  rettifiche  per  ciò  che  riguardava  la  lingua,  e  aveano  in 
questo  da  penare  non  poco,  il  Giordani  specialmente  ch'era  il  più 
incontentabile  colle  sue  scorticature,  il  più  assiduo  per  {scongiurare 
con  fatiche  continue  quello  che  il  Colletta  stesso  chiamava  /"  xpet- 
iro  della  lingua.  Del  resto  il  Capponi  che,  quantunque  più  giovane. 


(1)  Op.  pit.,  p.  1.51.  Utile  è  irar  consultare  i  due  articoli  di  F.  Pilebbo, 
Pietro  Colletta  uomo  di  stato  e  scrittore,  in  questo  Archivio,  nuova  serie, 
to.  Ili,  p.  61  :  to.  IV.  p.  75.  Va  cosi  rettificata  la  citazione,  che  nel  M.  è 
inesatta,  probabilmente  per  colpa  dello  stampatore,  al  quale  deve  ascriversi 
qnalrhe  altra  scorrezione,  che  non  dovrebbe  esserci.  Perchf'  cosi  spesso 
San  Telmo  per  S.  Elmoi' 

(2)  Il  pili  illustre  fra  questi,  il  generale  Guglielmo  Pepe,  eolle  Me- 
morie ripetutamente  citate  dal  Manfroni.  Notiamo  perù  che  la  prima  edi- 
zione ili  esse  in  tre  tomi  fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1847  in  lingua  franceHc. 
Di  questa,  nel  decorso  anno,  fu  stampata  una  rìdazione  o  sconciatura  in 
un  volume  per  cura  di  Leo  Moutoh.  Mémoires  du  general  Guillaume  Pépe, 
1783-1846,  pnblii^  d'aprÈs  l'fditinn  originale  (Parts,  Perrin  et  C.  19i)6). 
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crn  meno  eccessivo  ne^lj  cntusiaemi  che  non  il  Giordani,  pare  (come 
enpra  ci  ha  detto  II  Reninont)  che  raccoiDaiidaeee  al  generale  nns 
maggior  cautela,  quiind'egli  pretendeva  di  narrare  non  solo  certi 
fatti,  ma  anche  —  quasi  ne  fosse  etato  certo  —  i  seutimenti  dai  qnali . 
gli  autori  di  quei  fatti  erano  stati  mossi,  le  intenzioni,  gli  acopi  se- 
condo cui  aveano  agito  o  ch'erauBi  proposti.  Lo  studio  di  Tacito(l), 
del  quale  era  passio  nati  ss  imo,  contribuì,  senza  fallo,  non  solo  a  ren- 
der quale  lo  ammiriamo  lo  stile  del  Colletta  tutto  nervi  ed  energia 
concentrata,  ma  a  disporre  ancor  più  l'animo  dolI'A.  verso  la  con- 
siderazione cupa  e  pessimistica  delle  azioni  umane,  speciiilmente  se 
del  padrone  di  ieri:  il  re,  o  del  padrone  di  domani:  la  folla. 

Anche  un'altra  causa,  che  contribuì  al  carattere  speciale  del- 
l'opera collettiana,  ha  notata  acutamente  il  Manfroni.  Per  il  Colletta 
e  per  la  scuola  a  cui  egli  appartiene,  la  storia  è  un  dramma  iS). 
«  Un  dramma  ---  son  parole  del  Colletta  stesso  —  della  specie  umana. 
e  che  per  azioni  vere,  mena  allo  scoprimento  d'una  catastrofe:  dì- 
•  mostra  la  virtù  e  i  fallì  degli  attori:  premia  e  punisce  in  eterno*. 
Tutto  quindi  viene  disposto  per  ottenere  questo  effetto  scenico,  ani^he 
la  cronologia,  della  quale  spesso  il  Colletta  fa  strazio,  come  è  di- 
mostrato nella  prefazione  e  nelle  numerose  note  apposte  particolar- 
mente al  quarto  libro. 

Malgrado  tutto,  artisticamente  parlando,  la  Storia  è  un  capola- 
voro; v'è  della  monotonia  nella  forma  e  anche  della  disuguaglianza 
per  non  essere  state  le  varie  parti,  in  pari  modo,  rivedute,  ma  ad 
ogni  capitolo,  ei  può  dire,  dei  dice!  libri  ci  balza  agli  occhi  la  scena, 
la  figura,  ci  risuona  nell'animo  una  serie  d'espressioni,  di  sentenze 
incisive  e  potenti  che  ci  fanno  esclamare:  l'opera  è  degna  dì  vivere 
finché  vivrà  questa  idioma  belliifsimo  d'Italia,  come  lo  chiamava 
l'autore.  Quando  pensiamo  che  vecchio  e  malato  ancora,  l'esule  s'ac- 
corava e  s'accaniva  perchè  l'uso  di  quell'idioma  gli  riuscisse  meno 
imperfetto,  in  quel  suo  accoramento,  in  quel  suo  accanimento  noi 
ammiriamo  qualche  cosa  di  eroico.  Meglio  comprendiamo  come  lo 
ammirassero  e  amassero  gli  amici  toscani,  tra  i  qnali  veramente 
non  soltanto  l' ingegno,  ma  l'animo  suo  stesso  —  come  apparisce  dalle 
belle  lettere  famigliari  (3)  —  s'era  affinato  e  fatto  migliore. 


(Il  Fra  gli  scrittori  di  quel  tempo  trovo  acceso  ammiratore  di  Tacito 
un  altro  contemporaneo  e  concittadino  del  Colletta,  cioè  Fsircesco  Lowk 
KAOo  (1TT8-1S10).  Ho  sott' occhio  quel  suo  caratteristico  trattato,  rimasto 
incompiuto,  che  s'intitola  Deìla  eirtà  militare  (Lugano,  Kuggia,  1B3T1. 

(2)  Nel  MinuLiT,  Saggi  biografici  e  critici,  tradotti  da  C.  RoTiani 
(Torino.  Un.  tip.  ed..  IS66).  voi.  V  :  pp.  .13  i'  aegg..  nono,  ku  quelito  punto, 
acute  oBservazloni. 

(3)  E  anche  dalla  sua  pietA  >■  dalle  sue  prestazioni  in  favore  di  Gia- 
como Leopardi. 
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RiasBumcrc  (|HÌ  I»  vita  del  Colletta  Bulle  tracce  del  M.  sarebbe 
superfluo,  tanto  più  che  nella  Eirintu  slorica  italiana  l'ha  fatto  un 
valente  eolleK>i<l);  iil  quale  soltanto  esprimerla  un  dubbio:  che  il 
riscontro  tra  iidìi  frase  del  Colletta  e  un  pensiero  del  Leopardi  nella 
(iineetra  non  debba  riferirsi  alla  frase  collettinna  delta  avamata  e 
reirospiuia  civiltà,  ma  bensì  all'altra  che  è  propriamente  una  sen- 
tenza: «La  sola  virtil  efficace  ai  mutamenti  durevoli  è  la  civiltà  ». 
i  io,  BB  il  pensiero  leopardiano,  che  il  Felicianjteli  aveva  in  mente,  è, 
cotuc  nii  sembra,  il  seguente:  «Civiltà  che  sola  in  inei^lìo  ||  Guida  i 
pubblici  fati  ». 

Questo  delle  sperate  migììoranzt  eir.ili,  è  concetto  fondamentale 
per  il  Colletta,  e  la  importanza  ch'egli  vi  attribuiva  fece  ch'egli  desse, 
il  confronto  dei  precedenti  scrittori  di  storie  italiane,  e  conforme  ai 
dettati  lilosofici  e  civili  del  secolo  in  cui  era  nato,  una  not.ibil  parte 
dei  dieci  libri  alla  «  analisi  delle  leggi,  la  esposizione  dei  politici 
bisogni,  l'a^'anzata  e  retrospinta  civiltà  >,  a  farci  conoscere  lo  stato 
delle  varie  classi  sociali,  dell'agricoltura,  delle  industrie,  de' com- 
merci, gli  effetti  delle  varie  legislazioni,  la  ripercussione  de'fatti 
narrati  dalla  storta  togata  sulla  vita  Ìntima  degli  individui  e  ilei 
popoli  (,3).  Si  potrà  dire  che  non  ebbe  molte  fonti  a  disposizione, 
che  non  se  ne  servi  sempre  bene,  che  nell'orrida  pittura  da  lui  fatta 
detta  classe  dei  CH>'iafi'(B)  troppo  si  sente  la  passione  individuale; 
ciò  non  toglie  che  quell'indirizzo  abbia  del  nuovo,  e  che  per  questa 
piti  larga  visione  storica  il  Colletta  non  meriti  d'essere  lodato. 


L'ittilitA,  stavo  per  dire  la  necessità,  di  un  commento  ad  opera 
di  tal  natura  par  evidente  da  quello  che  sopra  fu  detto.  Per  le 
scuole  particolarmente,  alle  quali  l'edizione  ò  destinata,  il  M.  ha 
adempiuto  con  pazienza,  diligenza  e  criterio  grande  il  compito  di 
«  non  trascurar  nulla  che  giovasse  ad  illuminare  il  lettore.  Alcune 
*  note  —  cosi  egli  continua  —  puramente  dichiarative,  servono  a  com- 

<  piere  e  a  spiegare  quelle  notizie  che,  per  soverchia  brevità,   rie- 

<  Bcirebbero   oscure  o  iosufllcienti  ai   giovani   che  della  storia  non 
«  possono  ancora  avere  larga  conoscenza.  Altre  meno  frequenti  con- 


(1)  B.  Fei.K'jimiEi.1.  disp.  IV  dell'anno  XXllI  (l»oe),  pp.  469  e  !<egg.  ; 
Tcrcnn.  di  questa  stessa  opera. 

(a)  MiiH'HoDi,  Pr^fOMioite,  p.  XXI. 

(M)  GiuSEPPK  Uao  OxiLii,   ]m    moraìitti   di    Pietro  Colhtln   (Firenze. 
Barbt'ra,  IflOiJ),  pp.  71  e  segg. 

Aie».  8to«.  Ì'.,  5.*  Serti',  -  XXXIX.  32 
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■  tcnifODO  osservazioni  ili  lingua  e  di  stile,  e  servono  n  corrt-fcgere 
«  e  spiegare  loeiiiioni  improprie,  a  far  osservare  pregi  o  <lifptli  ». 
Le  più  numerose  rettificano  la  cronologia,  la  narrazione  dei  falli,  i 
gin<tizt  partigiani  sulle  persone,  sobriamente  suppliscono  a  eerte  la- 
cune dellostorico:  opera  che  al  commentatore  deve  aver  costato  molto 
lavoro  e  accurato  studio  non  solo  delle  fonti  del  Colletta,  ma  delle 
scritture  e  memorie  autobiografiche  e  monografie  copiosissime  st-ani- 
pate  su  gnel  secolo  di  storia  napoletana  da  stranieri  e  da  Italiani  fino 
a  questi  ultimi  giorni.  Delle  italiane  VArchirio  Storico  per  It  pro- 
rincf  napohtatif  (1)  offriva  il  massimo  numero,  ma  altre  vennero 
pubblicale  qua  e  \h  in  edizioni  non  facili  a  ritrovarsi,  e  quel  che 
diciamo  delle  narrazioni  e  degli  etudl  critici  devo  ripetersi  dei  do- 
cumenti. Ragionevolmente  per  ciò  conclude  l'editore  coll'esprimen' 
la  speranza  che,  so  anche  nel  trattare  certi  dibattuti  punti  delle 
storie  meridionali,  egli  ha  dovuto  stringersi  ne'termini  prescritti 
dallo  scopo  di  questa  edÌ7.ione,  possano  dalle  Hue  fatiche  «  tram* 
■inalche  vantaggio  anche  i  cultori  degli  studi  storici  >  (2). 

Quanto  ai  giovani,  non  è  dubbio  che  In  lettura  di  tal  autore 
debba  alimentar  nell'animo  loro,  come  già  in  quello  dei  loro  padri, 
l'amore  della  patria,  l'amore  della  libertà  e  l'ammirazione  per  quella 
vita,  che  già  molti  degl'Italiani  vissero,  anche  prima  che  con  (n»e 
i  venisse  denominata:  'Irfnuotm  li  fé. 

II.  (ÌL'Illii  BllH)M. 


0)  In  tale  Periodico  chi  scrive,  Hii  dal  ISM9  (anno  XIV.  fase.  ii").  men- 
zionava la  rettifica  che  deve  Tars!  al  Colletta  riguardo  alla  tragedia  di  cai>a 
Addone  in  Potenia.  21  febliralo  1799.  La  reltitlca  ni  fonda  sulla  Crotiacn 
potentina  (Potenza,  Santanello.  1SS9|,  pp.  3S  e  xgg.  Detta  Cronaca  enn- 
tiene  altre  retllflehe  dnenmentate,  p.  e.  sulla  coscrizione  sotto  il  re  Gins<-)ipi-  ; 
ved,  p.  70. 

(S)  (^esli  potranno  anche  giovami  della  Bibliografia  delle  opere  princi- 
pali consultate  dall'autore,  bibliografìa  che  costilnisce  l'Appendlee  seconda. 
A  tnttì  euri  ntilc  la  prima:  Elenco  alfabetico  delle  persone  e  cose  più  nota- 
bili. Indtcherii  qui  qualche  dubbio  occorsomi,  leggendo  le  note  del  U.  che  la 
vece  briganti  dal  C.  nsata  per  t  Oesuiti  sia  come  participio  da  brigare  e 
non  nel  signiflcaln  coronne-,  cosi  pnre  che  quando  il  C.  parla  dei  nuovi 
nomi  dati  da  re  Ginseppe  ai  dipartimenti  del  Regno  e  dice;  •  mutando 
i  nomi  per  gli  antichi  d'onorate  memorie  >,  significhi:  .inzichè  laiiciarr 
intatti  gli  antichi  e  per  memorie  glorlofil  >  e  non;  <  sostituendo  al  nomi 
antichi  altri  che  ricordavano  gloriose  memorie  •  come  8)ilega  il  Hanfronf. 
Ma  lo  non  piccolezze  :  il  C.  bensì,  per  concisione  e  per  iscrupolo  di  purismo 
e  certa  smania  d'originalità,  spesso  riesce  ownro  non  poco. 
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Gino  Dallaki,  Di  una  ìtgge  del  progresso  giuridico  formulata  da 
Henry  Sumner  Maine.  -  Torino,  Boccii,  1905  (estr.  da^li  Stndi 
Senesi  in  onore  di  Liiìbì  Mori.ini). 

Note  sono  le  benemerenze  che  il  metodo  storico-comparativo 
e'ac(|uistò  anche  nel  campo  della  storia  del  diritto,  quando,  con  se- 
guire in  modo  parallelo  te  vicende  del  fenomeno  RÌuridico  presso  i 
diversi  popoli,  si  diresse  a  scoprire  i  caratteri  affini  o,  addirittura, 
identici  nelle  forme  siieeessive  della  vita  del  diritto,  in  guisa  da 
cofflierue  una  legge  del  progresso  giuridico. 

A  tale  Intento  fu  volta  con  singolare  fervore  l'opera  di  Henry 
Sumner  Maine  ;  Ìl  quale,  dalle  analisi  condotte  nel  campo  del  diritto 
antico  e  specialmente  romano  fino  a  giungere  al  diritto  moderno- 
avvalorate  per  il  confronto  analogico  con  l'attuale  diritto  di  popoli 
d'Oriente,  credette  legittimo  trarre  la  generalizzazione,  secondo  cui 
sarebbe  da  ammettersi,  che  il  movimento  giuridico  delle  società  pro- 
gressive sia  stato  lino  al  presente  un  movimento  «da  nn  regime  di 
«  status  ad  un  regime  di  contratto  ».  Indagare  qual  sia  la  giusta 
portata  di  questa  legge  del  progresso  giuridico  e  valutare  l'esattezza 
della  formula  in  che  essa  si  sintetizza,  ecco  l'oggetto  della  ranno- 
gratìa  del  prof.  Dallari,  la  quale  noi  cercheremo  ora  di  riassumere 
ne'  suoi  lineamenti  principali,  senza  speranza  tuttavia  dì  pome  ab- 
bastanza in  luce  l'efficacia  della  dottrina  e  l'acutezza  delle  argo- 
mentazioni. 

Il  problema,  così  come  fu  enunciato  e  discusso  dal  Maine,  deve 
essere  ripreso  ad  esame  sotto  un  duplice  aspetto  ;  un  primo,  estrin- 
seco, per  verificare  la  verità  dell'asserto  che  all'inizio  della  aggre- 
gazione civile  si  trovi  in  ógni  dove,  o  per  lo  meno  presso  i  popoli 
arii,  la  società  domestica,  org.inizzata  nella  forma  patriarcale,  in 
cui  i  singoli  restano  vincolati  in  uno  stato  di  perpetua  e  rigida  su- 
bordinazione; un  secondo,  intrinseco,  per  vagliare  il  grado  di  realtà 
del  trapasso,  nella  situazione  giuridica  degli  individui,  da  una  con- 
dizione di  stato  ad  una  di  contratto. 

Riguardo  a)  primo  punto,  non  si  può  ritenere  un  arbitrio  e 
tanto  meno  nn  errore  —  ragiona  il  Dallari  —  l'avere  assunto  nel 
quadro  della  propria  visione  storica,  quale  un:)  stadio  certo  e  ne- 
cessario, un  ordinamento  caratterizzato  nella  guisa  della  societik  fa- 
migliare. Ma  altro  h  aifermare  che  gli  arii  debbano  esser  passati 
per  questa  forma  di  convivenza  (e  ciA  si  deve  ammettere);  altro 
che  la  società  famigliare  a  tipo  patriarcale  sia  stata  la  prima  forma 
dì  organizzata   convivenza  che   i   popoli   abbiano  conosciuta.  Anzi 
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contro  cwlesto  asserto  stanno  parecchi  argomenti.  Si  prescinda  pure 
dal  fatto  clic  l'istituto  della  famiglia  non  si  afferma  mai  con:?  or- 
ganiBniD  vivente  a  sé,  in  nno  stato  di  natura,  isolato  e  indi)>en- 
dente,  ma  sorge  come  interna  specificazione  nella  vita  dello  Stato: 
è  certo  però  che.  ad  ammettere  la  società  famigliare  come  primo 
punto  di  partenza  della  organizzazione  umana,  ostano  prima  di 
tntto  principr  di  ordine  socÌoIorìco,  giacché  non  è  concepibile,  al- 
l'origine della  convivenza  sociale,  la  esistenza  di  un  organismo, 
come  la  famiglia,  inetto  sia  alla  soddisfazione  dei  molteplici  e  com- 
plessi bisogni  della  vita  civile,  sia  alla  difesa  che  cosi  salda  e  fre- 
quente avrà  dovuto  invocarsi  nel  periodo  delle  conquiste.  E  le  in- 
dagini della  storia  primitiva  e  della  archeologia  sociale  persuadono 
ben  più  validamente  a  portare  al  processo  di  differenziazione  sociale, 
qaale  fu  tracciato  dal  Maine,  una  profonda  e  soBtnnziale  correzione. 
Secondo  attesta  l'autorità  di  una  ricerca  rigorosa  e  positiva,  gli 
aggregati  non  sarebbero  già  passati  dal  nucleo  famigliare,  come 
erede  il  Maine,  in  quello  gentilizio  e  tribale  per  giungere  alla  ci- 
vitas.  Tutto  invece  lascia  legittimamente  supporre  che  il  punto  di 
partenza  dell'organizzazione  sociale  debba  esser  stato  il  clan  o  )a 
trìliù.  onde  si  originò  la  gente,  quindi  la  famiglia,  prima  patriar- 
cale poi  naturale,  jlalla  quale  usci  l'individuo  come  indipendente 
soggetto  di  diritto  civile;  mentre  a  lato  di  questo  processo  se  ne 
veniva  svolgendo  un  altro  di  integrazione,  che  metterà  capo,  dopo 
una  lunga  vicenda  storica,  alla  sovranità  unitaria  dello  Stato.  K  si 
noti  subito  che  per  quanto  la  posizione  degli  individui  nell'aggre- 
gato primitivo  sia  sempre  di  soggezione  alla  volontà  della  comu- 
nanza, pure  ogni  libero,  intervenendo  nelle  assemblee,  prende  parie 
alla  formazione  di  questa  volontà. 

Ora,  passando  al  secondo  aspetto  della  dottrina  esaminala. 
occorre  domandare  qual  valutazione  intrinseca  debba  farsi  della 
legge  del  Hatnc,  anche  rimanendo  esclusivamente  nel  campo  ilei 
diritto  privato  (1),  in  cui  la  circoscrisse  il  suo  autore;  occorre  ri- 
cercare e  verificare,  se  e  in  quanto  il  supposto  movimento  abbia 
fatto  luogo  al  contratto,  come  a  fonte  normale,  nelle  età  progredite, 
di  quei  rapporti  e  di  quelle  obbligazioni  che  avanti  incombevano 
ai  singoli  in  forza  del  loro  status  famigli.ire.  £.0  status,  come  atte- 


di T  termini  della  sviluppo  storico  che  h:  forme  Dl>biettive  del  diritto 
e  dello  Stato  presentano,  rurono  giit  tlsxati.  in  confronto  dell'opera  del 
Maine,  nel  lavoro  dei  Dii.uKi,  Le  nuore  dottrine  contrai  (valute  intorno 
allo  Stato,  ai  diritto  e  alla  Kociftà.  |iarte  I.  Modena,   1903.   pp.   63-llK. 
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ata  la  etoria  di  Roma,  è  hensi  so^geiione  alla  potestas  del  paterfa- 
miliaH;  ma  essa  si  estende  sovriinn  eaclueivamente  sul  compleseo  ili 
rapporti  che  costituiscono  l'interno  ordinamento  del  gruppo  fami- 
gliare, e  fa  si  die  solamente  in  occasione  di  questi  rapporti  i  lìlri- 
familins  siano  alieni  iuris;  mentre  per  ciò  che  ha  riguardo  al  iiis 
publicum  trovangi  in  una  condizione  di  uguaglianza  giuridica  con 
i  patres.  Ad  ogni  modo  l'evoluzione  giurìdica  non  ha  avuto  per 
effetto,  come  la  formula  tnecia  supporre,  di  annullare  semplice- 
mente il  primitivo  status,  determinato  dalln  volontà  potestativa  di 
un  capo,  BOatituondolo  al  contratto,  sibbene  ha  dato  laogo  a  un 
nuovo  status,  determinato  dalle  prescriiioni  legali  cbe  non  possono 
essere  mutate  per  private  pattuizioni.  Cosi  all'arbitrio  della  volontà 
individuale  sono  sottratte  le  generali  facoltà,  giuridiche  dei  citta- 
dini; le  libertà  civili  non  suscitano,  nel  loro  esplicarsi,  legami  con- 
trattuali; i  rapporti  di  famiglia,  dove  un  tempo  era  decisivo  per 
cinscuno  l' arbitrio  del  sovrano  domestico,  oggidì  sono  soggetti 
a  una  dÌBciplina  legale;  le  obbligazioni,  e  i  diritti  che  ne  proma- 
nano, quando  si  'prescinda  da  quel  complesso  di  vincoli  che  hanno 
per  fonte  la  legge,  possono  apparire  lasciati  all'arbitrio  individuale 
nel  loro  momento  genetico,  ma  contenuto,  vita,  funzione  etica  so» 
fìssati  dal  diritto  obbiettivo.  E  passando  .al  campo  dei  rapporti  pa- 
trimoniali, qual'è  lo  sviluppo  progressivo  del  diritto?  La  storia  dì 
Roma  mostra  come  net  momento  storico  delle  XII  Tavole  i  patres- 
familìas  fosser  esclusivi  subbietti  del  diritto  dì  proprietjì,  il  quale 
soltanto  nei  loro  riguardi  era  privato  e  individuale;  chf  l'ordina- 
mento giuridico  guardava  i  gruppi  famigliari  dal  di  fuori,  ricono- 
scendo ai  capi,  e  solo  ad  essi,  tutti  i  diritti.  Ma  poi,  attenuandosi 
gradatamente  il  rigore  del  diritto  patriarcale,  si  venne  ad  ammet- 
tere coi  ppculiì  una  proprietà  distìnta  a  favore  dei  fìlijfamilìas  e  a 
far  cessare  cosi  l'unità  del  patrimonio  famigliare.  Ed  ecco  che  al- 
lora veramente  per  essi  si  apriva,  in  luogo  dello  status  anteriore, 
la  forma  nuova  del  contratto;  ecco  che  alla  precedente  completa 
incapacità  si  sostituiva  una  capacità  individuale  di  possesso,  la 
quale  comprendeva  l'appartenenza  dei  beni  e  la  facoltà  del  loro 
governo.  Ma  mentre  ai  filiifamilias  si  estende  la  capacità,  un  pro- 
fondo mutamento  si  avvera  nella  condizione  giuridica  dei  patrrn.  Il 
fondamento  dei  loro  rapporti  era  dapprimij  essenzialmente  contrat- 
tuale; più  tardi  i  capi  domestici  furono  soggetti  in  questi  loro  rap- 
porti .allo  stato  legale,  la  loro  autonomia  venendo  progressivamente 
GOinpreaaa  per  opera  dello  Stato:  il  che  appare  luminosamente,  per 
fermarci  ad  un  solo  punto,  dalla  evoluzione  cui  andò  soggetta  la 
procedura  gìudiiiale  romana,  la  cui  base  k  dapprima  riposta  nella 
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azione  concorde  delle  partì  che  invocaQo  1'  int«rvento  del  niu^istrato, 
fino  a  che  essa  bì  muove  eBclngivaniente,  non  in  forza  di  un  ne^ro- 
zio  ciintrattuale,  ma  eome  eepreBBione  della  forza  del  potere  pub- 
blico, che  ai  adopera  oramai  in  servizio  del  diritto. 

Il  vero  significato  che,  secondo  la  conclusione  della  dotta  e 
persuasiva  analisi  del  Dallari,  compete  alla  formula  del  Maine  sa- 
rebbe dunque  il  seguente;  «  L'na  quantità  di  persone,  i  figli,  le  donne, 

*  i  servi,  i  quali  un  tempo  non  avevano  una  capaciti  a  sé  stante 

*  di  contrattare,  l'hanno  acquisita;  e  il  contratto,  che  è  forma  gin- 

■  ridica  di  languido  e  povero  impiego  nelle  società  non  progredite, 

<  diviene,  con  lo  svilappo  economico  e  sociale,  di  un  uso  comune, 

■  fervidr)  ed  intenso  >  (p.  61).  Peraltro,  se  il  Maine  ebbe  a  mettere 
in  luce  con  efficacia  il  lato  della  evoluzione  giuridica,  onde  l'indi- 
viduo venne  a  sostituirai,  come  soggetto  indipendente  del  diritto 
civile,  all'ampio  aggregato  famigliare,  questo  stesso  processo  di 
individuazione  del  diritto  (nnche  prescindcndu  dallo  sguardo  sto- 
rico limitato  con  cui  ebbe  a  seguirlo)  non  fu  colto  dall'eminente 
storico  che  in  modo  manchevole.  Forche  il  progresso  del  diritto  non 
è  fatto  soltanto  di  un  riconoscimento  della  personalità  individuale, 
come  si  propose  dimostrare  il  Maine  con  l'intento  dì  opporsi  alla 
teorica  del  contratto  sociale,  da  lui  non  rettamente  compresa;  ma 
il  riconoscimento  stesso  viene  invece  completandosi  nella  realtà  con 
un  movimento  di  integrazione  sociale  e  giuridicH,  espresso  dalla 
progressiva  trasformazione  delle  regole  del  diritto.  Tale  movimento 
va  svolgendosi  nel  campo  del  diritto  pubblico  e  privato  e  richiede 

<  che  la  socievolezza  si  diffonda,  che  la  convivenza  si  organizzi  in 
e  |iid  ampie  sfere,  che  le  forze  di  grandi  moltitudini  apprendano  a 
e  coordinarsi  ed  a  raccogliersi  in  forme  stabili  di  unione,  per  cospi- 
«  rare  senza  scontinuità  o  contrasto  verso  scopi  di  necessità  comune 
«  e  di  comune  benessere  *  (p.  <J5), 

Per  questa  veduti  critica  acutamente  posta  a  fianco  della  teo- 
rica del  Maine,  la  monogrilfia  del  Dallari,  densa  di  pensiero  espresso 
in  forma  uitida  e  vigorosa,  acquista  anche  un  valore  costruttivo 
della  legge  del  progresso  giuridico;  ed  è  da  augurare  di  vedere  ri- 
presa di  proposito,  da  un  pnnto  di  vista  storico-filosofico,  la  pre- 
gevole tesi  del  necessario  contemperamento  ileli' elemento  indivi- 
duale e  dell'elemento  sociale  nelle  esigenze  della  giustizia,  che  ebbe 
già  sapienti  accenni  nell'opera  di  alcuni  maestri  della  scienza,  fra 
cui,  |ier  tutti,  trattandosi  del  Maine,  basterà  ricordare  il  Vanni. 
Modetìd.  Bexvesuto  Donati. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Della  cordiale  alleanza  scientifica  che  oggi  nnìsce  i  duo  be- 
nemeriti Istituti  storici  Italiano  e  Prussiano,  ci  affrettiamo  a  segna- 
lare, con  vivo  coni  piani  mento,  i  primi  benefici  effetti.  Editi  dal  Loe- 
acher  di  Konm,  sono  usciti  in  questi  giorni  i  tre  primi  volumi  della 
grandiosa  raccolta  dei  Begesta  Chartariim  Italiae,  intrapresa  dai 
due  Istituti:  il  Regeslum  Folaferranum  a  cura  di  Fedoro  Schneioer, 
il  Regesto  di  Camaidoìi  (Voi.  I>  a  cura  di  Lumi  Schiapahelli  e 
Fbancehco  Baldahbeboni,  il  Begesto  di  S.  Apollinare  nuovo,  a  cura 
di  ViNCB.tzo  Federici.  Di  questi  volumi,  che  egregiamente  inÌ7Jano 
una  pabblicaiione  di  cosi  grande  utilità  ed  importanza  per  la  storia 
(lei  due  Paesi,  eark  dato  ampio  ragguaglio  in  uno  dei  prossinii  fa- 
scìcoli deW  Archivio. 

~  A  intervalli  invero  molto  lunghi,  ma  sempre  densi  di  ma- 
teria «  interessantissimi,  appaiono  i  volumi  degli  Atti  dtlla  Società 
Colombaria  di  Fireme:  e  a  quattordiei  anni  dì  distanza  dal  quarto 
esce  ora  (Firenze,  Landi,  1907)  questo  quinto  volume  della  serie, 
che  comprende  un  decennio  di  vita  del  benemerito  e  Carente  Isti- 
tuto. Il  inerito  della  compilazione  spetta  ai  bocÌ  urbani  Bacci,  Del 
Badia,  Gherardi  e  Ristori. 

Lo  precede  un  breve  preambolo  del  presidente  Tommaso  Corsini. 
in  cui  annunzia  —  e  giova  prender  atto  con  fiducia  della  pro- 
uiessa  —  che  a  questo  terranno  dietro  in  breve  altri  volumi,  a  dare 
conto  della  operositii  feconda  de' Colombari.  Ai  rapporti  de'segre- 
tari  Augusto  Alfanì  e  Averardo  Pippi.  che  costituiscono  una  fedele 
cronistoria  dell'attività  storico-letteraria  de'più  eletti  ingegni  fio- 
rentini nel  decennio  lS90'f>00,  segue  la  pubblicazione  integrale  di 
(lodici  letture,  la  maggior  parte  delle  quali  banno  il  carattere  di  vere 
v  proprie  niitnografie.  di  particolare  importanza  per  la  storia  fioren- 
tina e  toscana.  Non  consentendoci  i  limiti  di  questa  breve  nota  di 
farne  un'analisi  particolareggiata,  ne  indicheremo  gli  argomenti,  da 
cui  potranno  i  lettori  AeW'ATchivio  farsi  agevolmente  un  adeguato 
concetto  del  valore  della  pubblicazione  : 
Rllioi.Kl   Enhilo,  Giovanna   Tornabuoni  e  Ginfrra  de'Benei  nel  coro 

di  S.  -Viic/n  Nocella  in  Fireuzr; 
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Paoli  Cehake,  I  «  Monti  »  o  Fanoni  nella  Rrpubblica  di  Siena  : 
Saltini  G.  E.,    Di    Celio    MaUgpivi   ultimo   norrllierf   in   proen    del 

MC.    XVI; 
GliiVANNOZZl  Giovassi,  Per  ttna  atnria  dei  terremoti  loneani : 
CoBAZZiKi  G.  0.,  Iacopo  Ffri  e  ìa  «io  famiglia; 
Cabnesecc'hi  Cablo,  Vita  monastica  del  Trecento; 
RiKToHi  lì.  B.,  Alcune  notizie  »ul  palazzo  del  re&covo  fiorentino: 
JtlNUcri  Del  Rossh  P.,  Di  alcune  Colonie  Greche  nello  Stalo  di  Siena 

sotto  il  gorrriìo  Mediceo: 
Carraresi  G.  ('.,  Dell'antico  pergamo  scolpito  di  S.    Piero  Sehtraii- 

gio,  ora  nella  ehiesii  siiburhaHii  di  S.  Leonardo  in  Arcetri ; 
Baci:i  Orazuì.  Attorno  al  Farinata   Dantesco; 
Zardo  Aston!i>,  Francesco  Zabnrelln  a   Firenze; 
De  Feis  Leopoldi),  IH  alcune  memorie   hibiiche    scoperte   a    Pompei. 

Molto  interessante  è  pure  la  BìblioftrAfìa  Aeìle  Memorie  lette 
all.-i  Coloiulmn'a  nel  liecennio.  di  cui  solo  porlie  (5  su  S''!  restarono 
inedite,  mentre  le  altre  videro  la  Ince  in  questo  Arehirio,  nella  lias- 
segna  Nazionale,  nella  Nuora  Antologia,  e  in  altre  riviste  speciali. 

Completa  il  volume  un  eleneo  de'Soci  defunti,  dei  quali  ne'nia- 
);ÌMtrali  rapporti  del  Segretario  A-  .\lfani  fu  con  affettuose  parole 
fatto  ricordo;  e  tra  i  bei  nomi  che  decorarono  la  Colombaria  ricor- 
rono re  ve  ren  temente  segnatati  quelli  più  illustri  di  Ces.nre  Cnnti'i. 
Luigi  Del  Moro,  Gaetano  Milanesi,  Knrico  Nencioni,  Ubatdiuu  Pe- 
ruizi,  Antonio  Stoppani  e  Marco  Tabarrini.  G.  D,  A. 

—  Clic  i  titoli  rii  conimi,  congni  et  rfur  e  consnl  Romanorum. 
attribuiti  f rei) uen temente  ad  alcuni  personaggi  nelle  cnrte  roinntie 
del  periodo  post-bizantino,  non  indicassero  un'organizzazione  muni- 
cipale indipendente  dal  papato  prima  della  rivoluzione  comunale  del 
secolo  XTI.  era  stato  già  dimostritto  dall'Hegel  e  dal  Gregorovius. 
Ha  con  molto  maggiore  esattezza  spiega  la  ditTerenzà  di  quei  titoli 
Luuis  Halpuen  in  una  breve  Nota  inserita  nei  M-'ìanges  d'Archeo- 
logie ef  rf'jFff9(oiir(XXVI»an..M[,  1906).  I  consuleu  et  ducesQ  i  connules 
Romanorum  -ippartengono  sempre  alla  el.inse  aristocratica,  mentre  i 
semplici  consuìes  appartengono  per  lo  più  alle  men  elevate  classi 
sociali,  tantoché  di  quel  titolo  nsnvan  fregiarsi  anche  i  modesti  tn- 
bellioni.  Avanti  la  fine  però  del  secolo  X  questa  categoria  di  consoli 
scompare,  e  rimangon  soltanto  i  Conmirs  Romanorum.  il  cui  titolo 
corrisponde  etfettivamente  ad  attribuzioni  positive,  non  in  anla- 
gonicnio  col  potere  papale,  ma  in  dipendenia  di  questo;  attribu- 
zioni che  erano  in  eerto  senso  giudiziarie,  ma  che  non  giungevano 
sino  alla  nozione  e  alla  dignità  dell'ufficio  del  giudice  vero  e  proprio, 
bensì    d'un  suo  cooperatore  ed  esecutore.  A  questi  funzionari  pon- 
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tificf,  appuri  e  11  e  II  ti  ali»  classe  ariRtocratica,  vengono  anche  attriliuiti 
Bino  al  secolo  X  i  titoli  di  duce»  e  di  consules  et  ihices:  ma  a  partire 
dal  secolo  XI  sono  nelle  fonti  costantemente  designati  col  titolo  di 
CongultH  Bomanorum,  che  resta  d'allora  in  poi  ad  indicare  solo  uno 
degli  organi  dell'amministrazione  pontificia  in  Roma,  Beni'alciin  ai- 
gnìticato  di  reazione  democratica  o  di  aspirazione  repubblicana  contro 
il  potere  teocratico.  G.  D.  A. 

—  Sac.  Ecidio  Lunardi,  La  contessa  Matilde  di  Canossa  e  il 
concilio  di  Guastalla  del  1106.  Parma,  Battei,  1906,  pp.  11.  —  Sion 
poche  pagine  che  nulla  dicono  di  buono  e  di  nuovo.  Matilde  fu  al 
concilio  di  Guastalla  e  presevi  attiva  parte:  questo  afferma  l'A.  lino 
alla  sazietà,  e  ha  cura  di  ricordare  a  chi  non  Io  sapesse  come  molto 
prima  di  lui  abbiano  fatto  la  stessa  affermazione  Donizone  monaco, 
l'Anonimo  scrittore  della  vita  di  Matilde,  e  poi  il  Muratori,  il  car- 
dinal Corsi,  il  Fiorentini,  l'Affò,  il  Visi,  il  Baronio,  il  Tosti.  E, 
bontA  sua,  ci  risparmia  altre  testimonianze,  che,  dice  lui.  potrebbe 
citare  se  le  addotte  non  gli  sembrassero  «  più  die  sufficienti  a  sod- 
disfare te  scrupolose  esigenze  della  critica  storica  *.  Se  non  che  la 
critica  storica  non  solo  riunisce  le  varie  testimonianze,  ma  le  va- 
glia V  le  discute  se  è  il  caso,  e,  se  non  ha  altro  da  fare  che  ripe- 
terne (ielle  ilieclne  tutte  concordi  tra  loro,  preferisce  tacere.  Ma 
forse  l'A.  ha  scritto  nueste  pagine  per  la  soddisfazione  di  poter 
concludere  che  <  l'intervento  e  l'assistenza  di  Matilde  al  Concilio  di 
<  fluastalla  canta  l'epopea  di  un'opera  provvidenziale  e  civile  asso- 
€  ciata  nel  lavorio  di  riforma  e  di  rigenerazione  umana  col  trionfo 
«  degli  ideali  cristiani  ».  Si  può  esprìmere  il  proprio  pensiero  più 
chiaramente  di  cosi  ?  F.  B. 

-—  Cna  notizia  sull'Autore  del  Lihcr  Maiorichinu»  ha  pubbli- 
cato neir.4i-cftiri*o  Miiratoriano  Pio  Pecchia!,  che  ha  consultato  n 
tale  intento  con  buon  successo  l'Archivio  dei  Canonici  di  Pisa. 
È  noto  ai  conoscitori  del  Poema  sulle  Baleari  che  il  prof.  Calisse 
restituì  In  paternità  di  quest'opera,  già  falsamente  attribuita  dal 
Rondoni  a  Lorenzo  Veronese,  ad  un  plebano  Enrico,  affatto  sco- 
nosciuto lino  ad  oggi  fra  i  poeti  del  basso  Medio  Evo.  ma  ricordato 
fra  i  Canonici  pisani,  che  vissero  nei  primi  decenni  del  secolo  XII. 
Sicché  Enrico  non  fu,  come  ha  supposto  il  Calisse,  uu  semplice  cu- 
rato di  campagna;  ma  fu  investilo,  oltreché  della  dignità  di  cano- 
nico della  cattedrale  di  Pisa,  anche  dell'ufficio  di  custode  e  pievano 
delln  stessa  chiesa.  A  Ini  forse  fu  anche  affidata  la  direzione  e  cu- 
stodia della  Biblioteca  della  Canonica,  nella  quale  si  può  supporre 
abbia  lasciato  l'autografo  del  suo  Poema.  Quanto  al  diacono  I^orenzo, 
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si  (leve  credere  eia  stato  uu  rifacitore  dell'opera  di  Enrico,  [^orenzo 
non  Appartenne  al  Capitolo  pieano:  viaae  probabilmente  nelln  prima 
metó  del  eecolo  XIV.  P.  S. 

—  A.  SoRBELLi,  li  trattato  di  S.  Vincemo  Ferrer  intorno  al 
ijranih  scisma  d'oceidmte,  2*  edizione  rifatta  (estr.  dasli  Atti  e  Me- 
miirie  della  R.  Dep.  di  S.  P.  per  la  Bomagna,  3'  serie,  voi.  XXIII), 
Bologna,  1906.  —  Nell'introduzione  è  descritto  con  chiarezza  e  eo- 
brietA  il  momento  Btorìeo  in  cni  venne  alla  luce  il  De  modfmo  Ec- 
clrMae  Kchismate  tractatue,  del  quale  inoltre  l'A.  illustra  g'Ii  scopi 
e  l'importanza.  Ordinata  da  don  Fedro  IV  d'Aragona  la  neutralità 
ufficiale  nella  lotta  fra  papa  Urbano  VI  e  l'antipapa  Clemente, 
8.  Vincenzo  Ferrer,  impedito  coai  di  intervenir  nel  conflitto  colla 
tiua  predicazione,  non  volle  tuttavia  rimanerne  estraneo  e  scrisse 
il  suo  trattato,  che  ecc«lle  di  gran  lunga  bu  gli  altri,  cui  pure  fu 
argomento  lo  scisma,  perchè  l'autore  trasse  sapientemente  partito 
dalle  opere  già  scritte  in  favor  di  Clemente  contro  il  De  (IH«  Ee- 
cltsiae  di  Giovanni  da  Legnano-  E  se  il  De  moderno  Ecclesiat 
gehiamate  traetatu»  potè  vìncer  finalmente  le  ultime  esitazioni  di 
don  Fedro  IV,  convertendolo  alla  parte  del  cardinale  Roberto  di 
Ginevra,  ben  grave  dovette  essere  il  colpo  che  con  esso  il  Ferrer 
Heppe  portare  contro  i  fautori  di  Bartotommeo  Frignano,  papa  di 
Roma.  Q.  Se. 

~  Scrìvendo,  il  18  settembre  1511.  alla  figlia  Margheritn.  regina 
de' Paesi  Bassi,  l'imperatore  Haasimiliano  protestava  di  non  voler 
più  riprendere  moglie,  ma  piuttosto  di  volere  chiedere  al  papa  di 
nominarlo  suo  coadiutore,  si  da  potergli  succedere  nel  pontificato,  alla 
sua  morte  che  prevedevas!  vicinissima.  Quantunque  dettat<i  con 
molti  particolari  su  tal  disegno,  quella  lettera  potrebbe  parere  uno 
scherzo,  se  non  fosse  corroborata  dall'altra  del  medesimo  imper.ttore, 
del  Itì  settembre,  a  Paolo  di  Liechtenstein,  maresciallo  del  reggi- 
mento d'innsbruck  e  capitano  di  Hattenberg,  che  ripete  con  altre 
notizie  questo  stesso  pensiero.  II  prof.  At.OTs  Schiilte  {Kainer  Ma- 
simiìian  I  al»  Kandidat  fUr  dfn  papxth'chen  Stuki,  Ioli.  —  Leip- 
zig, Duncker  e  Humblot,  1906:  8",  pp.  vj-86)  discute  e  studia  la  ve- 
rità di  questo  fantastico  disegno,  che  non  ebbe  poi  effetto;  e  riassume 
con  molta  acutezza  o  dottrina  lo  stato  presente  della  questione,  colla 
speranza  che  negli  archivi  spaguuolì,  francesi  e  italiani  si  trovino 
dociimi'ntì  che  la  illustrino  e  la  risolvano.  E.  C. 

—  Sin  dal  1517  i  fratelli  Imperatore  congiurarono  di  porre  sol 
trono  <li  Sicilia  Marco  Antonio  Colonna.  Costretti  dalla  morte  del 
loro  candidato  a  rivolgersi  direttamente  a  Francesco  I  re  di  Francia 
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invitandolo  ad  occupare  la  loro  isola,  gli  spedirono  nell'aprile  152S 
FranceBco  Imperntore  con  lettere  com  me  a  dati  zi  e  del  cardinale  di 
Volterra,  Francesco  Soderini,  ministro  di  Adriano  VI  e  nomicÌBaimo 
cosi  det;H  iniperiali  come  del  cardinale  Giulio  de'Hedici.  Gianto 
sulle  rive  dell'Arno,  Francesco  Imperatore  fu  arrestato  dagli  agenti 
medicei  e  consegnato  colle  lettere  che  portava  ai  ministri  imperiali: 
e  l'arresto  di  lui  provocò  quello  ancora  del  cardinale  di  Volterra, 
imposto  dal  duca  di  Sessa  e  dal  cardinale  Giulio  de' Medici.  La  morte 
del  papa  e  la  riunione  del  conclave  liberarono  il  Soderini  dal  car- 
cere; la  sua  adesione  all'eleiione  di  Clemente  VI!,  quantunque  lun- 
gamente negata,  gli  salvò  la  vita.  Colla  solita  dottrina  e  con  acume 
il  prof.  Vincenzo  Epifanio  stndia  questi  avvenimenti  (il  cardinale 
Soderini  e  la  congiura  dei  fratelli  Imperatore,  comunicazione  al 
Congresso  intemazionale  di  scienze  storiche  di  Boma.  —  Roma. 
Salviucci,  1906;  8",  pp.  42);  discute  le  molte  incertezze  che  vi  si 
riconnettono  e  riesce  a  chiarirle  in  modo  da  persuadere  ognuno 
della  verità  e  dell'importanza  delle  sue  conclusioni. 

E.  C. 

—  In  una  comunicazione  al  R.  Ist,  Loinb.  di  Se.  e  lett.  (serie  II, 
voi.  xxxviii,  1905),  il  prof.  G.  Cìpasso  riprende  la  dubbia  e  dibat- 
tuta questione  della  responsabilità  di  Andrea  tTOria  alla  Prévem  il 
27  settembre  1538,  nello  scontro  ohe  la  Lega  cristiana  ai  aspettava 
memorabile  e  decisivo,  e  che  fu  in  apparenza  un  piccolo  e  disa- 
stroso fatto  d'arme,  in  tealtà  il  colpo  che  indebolì  e  ridusse  quasi 
a  vana  parvenza  la  marina  degli  Stati  cristiani  mediterranei,  tanto 
che  •  per  parecchi  lustri  nessuno  più  osò  dubitare  della  iuvincibi- 
<  lità  dei  turchi  aul  mare,  e  nessun  tentativo  di  rivincita  diede  i  frutti 
«  sperati  >.  Fu,  tra  i  cristiani,  un  coro  di  proteste,  di  lamenti,  di  in- 
giurie, di  maledizioni,  e  le  accuse  maggiori  furono  rivolte  natural- 
mente all'uomo  più  in  vista,  ad  Andrea  D'Oria.  Gli  avvenimenti  sono 
noti;  sulla  persona  e  sul  contegno  del  D'Oria  sono  però  discordi  e 
vari  i  giudizi.  Il  Cnpasso  li  riprende  ad  esaminare  uno  ad  uno,  di- 
videndoli in  gruppi  (prima  Ì  contemporanei.  Miniato  Ricci,  il  Bon- 
l'adio,  il  Maurolicon  l'ambasciatore  estense  Tebaldi,  il  Roseo,  il  San- 
doval,  l'ambasciatore  spagnuolo  D'Agi iar  e  finalmente  il  Paruta,  tutti 
contrari;  poi  il  Sigonio,  il  Capelloni,  il  Bugati,  favorevoli;  in  secondo 
luogo  i  collegati,  Carlo  V,  Venezia,  il  Pap^i,  almeno  in  pubblico  con- 
tegnosi e  riservati;  in  ultimo  i  moderni,  Guglielmotti,  Duro,  La  Gra- 
vifro,  Manfroni,  incerti  e  discordi  nelle  conclusioni),  per  concludere 
esso  A.  non  potersi  sostenere  che  Carlo  V  abbia  dato  al  D'Oria  l'or- 
dine di  non  combattere,  ni  accusare  lo  stesso  D'Oria  di  avere  evitata 
la  battaglia  e  voluta  la  fuga  per  lini   non  confessabili.  Secondo  il 


lyCoogle 


504  NOTIZIE 

Capasso  il  malauKiirato  avvenimento  deve  avere  la  sciuplice  spiega- 
zione gìk  aceennnta  dftl  Bu^Hti.  e  In  sota  che  sia  perfettamente  coe- 
rente »!  temperamento  e  alle  tendenze  del  D'Oria,  ciie  cioè  e)tl'  ahbia 
voluto  <  combattere  con  ogni  suo  vanta(;p;io,  et  non  gli  riusremto 
<  punto  il  disegno,  non  volse  compromettere  la  somma  dell'armata 
«  Christiana  in  arbitrio  di  Fortuna  ».  A.  A.  B. 

—  Alla  preparaiione  delle  riforme  che  Vittorio  Amedeo  II  in- 
trodusse nel  primo  quarto  del  sec.  XVIII  ned' ordina  mento  degli 
Btudt  e  dell'Università  torinese,  concorsero  i  suggerimenti  e  i  con- 
sigli degli  nomini  più  dotti  e  più  riput-ati  del  tempo.  Tra  questi  fu- 
rono Friincenco  I)r  Agvirre  r  Scipione  Maffei,  de'quali  giunsero  sino 
a  noi  e  nono  ornai  note  per  le  stampe  le  scritture  in  proposito.  Ma 
opportunamente  Alehwamibo  Latte»  (Torino.  Bocca,  lfl06;  estr.  dalla 
Miac  di  Slor.  Itul.,  serie  III,  to.  XIII  i,  esaminando  con  diligente  ana- 
lisi e  molto  acume  di  critica  il  contenuto  delie  proposte  avanzale 
da  qne'  due  v.ilcDtnomini,  reltifici  i  giudiit  che  sull'opera  di  cia- 
scun d'essi  furono  dati,  e  d'ognuno  determina  giustamente  i  meriti 
ed  il  carattere.  Uomo  d'ingegno  ud  uno  dei  più  dotti  italiani  del 
tempo  era  certo  il  De  Aguirre,  ma  imbevuto  di  spirito  avvocatesco 
e  burocratico,  cresciuto  sempre  ne'pubhiici  ulficf,  privo  d'ogni  idea 
larga  e  progredita;  il  MatFei  invece,  che  sappiamo  dalle  molte  sui- 
opere  essere  stato  letterato  eruditissiuio,  acuto  indagatore  d'archeo- 
logia e  di  cose  naturali,  versato  in  molte  discipline  e  veramente 
enciclopedico,  ci  appare  libero  ed  indipendente,  come  sempre  visse, 
pugnace  avversario  del  cattivo  gusto,  di  idee  pratiche  e  teorìclii' 
assai  vaste  e  precise,  alcune  delle  quali  solo  ai  di  nostri  possono 
dirsi  accettate  da  tutti.  E  il  Maffei  fn  quegli  che,  mettendo  a  fon- 
damento d'ogni  Htudio  le  lingue,  osò  assegnare  il  primo  posto  alla 
lingua  toscana,  e  consigliar  al  Re  stesso  di  non  usar  più  il  francese 
neppur  nei  comandi  militAri,  ma  la  lingua  italiana  che  più  s'addi- 
ceva a  un  principe,  per  sangue  e  per  titolo  veramente  italiano. 
Notevole  i-  poi  rimportanxa  che  il  veronese  assegna  alla  storia,  «  in 
(  cui  In  maggior  e  miglior  parte  del  sapere  umano  è  compresa,  poi- 
*ehè  consiste  finalmente  in  istoria  il  nostro  sapere  >,  e  il  ricono- 
scimento da  lui  fatto  all'eccellenza  del  metodo  sperimentale  nelle 
BcicDxe  fisiche  e  chimiche.  Di  metodo,  più  forse  che  di  sostanza. 
nono  le  discrepanze  fra  i  due  dotti  nello  studio  delle  leggi  civili, 
ma  anche  in  questo  il  Maffei  rivela  la  sua  grande  snperÌorit.\  e 
l'ampiezza  della  sua  coltura,  che  ce  lo  fa  apparire  come  un  vero 
spirito  moderno,  un  novatore,  liberale  d'idee,  onesto  e  temperato 
nelle  aspirazioni, 

ha  breve  monografia  si  chiude  con  un  cenno  intorno  alle  strette 
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relazioni  clie  corsero  fra  (jiiei  due  illustri  italiani-,  ili  che  rim.iiì 
tracciii  nel  codice  trjvulsiiino  ioti,  in  cui  bì  conservano  68  Ietterò  ori- 
ginali dirette,  per  Io  più,  al  conte  De  Aguirre,  al  quale  anche  il  Me- 
tast»sio  nei  suoi  (tiovani  anni  s'era  rivolto  per  aver  un  posto  alla 
Corte  di  Torino,  e  poi  —  ma  sempre  inutilmente  —  per  sollecitar 
lina  cattedra  in  quell'Ateneo.  G.  D.  A. 

—  La  scontìtUi  della  seconda  Le^a  europea  e  la  pace  di  Lune- 
ville  (1801)  laeciarono  il  re  Ferdinando  I  delle  Due  Sicilie  avvilito 
dalla  paura  di  dover  pa^re  il  fio  dell'aiuto  prestato  contro  j  Fran- 
cesi. L'intervento  dnll' Imperatore  di  Riieeia,  Paolo  l,  lo  salvò  dal- 
l'ira del  Bonaparte;  ma  dovette  disarmare.  Il  generale  Gioacchino 
Mnrat,  incaricato  di  vigilare  all'esecuzione  di  tale  disarmo,  accor- 
gendosi dei  nuovi  tentennamenti  di  Ferdinando,  ne  fulminò  il  mi- 
nistro degli  esteri  con  gravi,  minacce;  e  poiché  il  colonnello  de  Mi- 
cheroui,  comandante  la  divisione  navale  siciliana  nell'Adriatico, 
anziché  riparare  a  Taranto,  come  gli  era  imposto,  aveva  approdato 
ad  Ancona,  gli  scrisse  il  31  pratile  IX  <10  giugno  1801)  per  eeprimer- 
gll  la  propria  maraviglia  e  ripetergli  l'ordine  di  rientrare  in  Taranto. 
Il  cav.  GiDuEPPE  Tra  VALI,  avendo  scoperto  questa  lettera  e  una  nota 
del  Principe  di  Cassaro  al  generale  Acton,  che  vi  si  riferisce,  le  puh- 
blica  {_Una  ietterà  ài  Gioacchino  Marat  al  comandante  Micheroux.  ~ 
Palermo,  tip.  Boccone  del  Povero,  1906:  S",  pp.  12),  illustrandole  dot- 
tamente. E.  C. 

—  fJuiDO  Masetti,  yranceneo  Cosiatttitto  Marmocchi  (Conferenza 
tenuta  In  Poggibonsi  nella  sala  del  Consiglio  comunale  il  giorno 
14  maggio  10<I5.  A  cura  e  spese  del  Comitato  delle  onoranze  a  F. 
C.  M.).  —  Poggibonsi.  Cappelli,  WOó;  pp,  1-37.  —  L'A.  tratteggia  a 
rapidi  tocchi  la  vita  del  M.,  nato  in  Poggibonsi  nell'agosto  1805  (non 
1808  come  vogliono  alcuni),  quale  gli  è  dato  ricostruirla  con  le  fonti 
già  note,  con  indicasioni  ricevute  da  discendenti  diretti  del  M.,  e  con 
documenti  di  archivio,  alcuni  dei  quali  vengono  riferiti  o  indicati 
opportunamente  nello  note.  Mentre  non  manca  un  cenno  sull'opera 
scientifica  dell'illustre  geografo,  la  parte  prevalente  è  data  -  come 
era  naturale  del  resto  —  alla  sua  partecipazione  ai  movimenti  po- 
litici del  tempo.  Il  M.,  recatosi  ventenne  in  Siena,  oltra  che  atten- 
dervi agli  studi,  si  dedicò  aticlie  al  nuovo  movimento  liberale:  fu 
presidente  della  Congrega  provinciale  dell'Associazione  fondata  dal 
Maziini,  che  a  questa  l'aveva  ascritto  passando  per  Siena  con  Carlo 
Bini  nel '30;  ma  scoperta  la  Congrega,  e  per  l'astuzia  della  polizia 
e  por  la  troppo  audace  imprudenza  dei  liberali,  il  .M.  venne  arrestato 
nel  '*!,  costretto  a  confessare,  processato  e  rinchiuso  nel  Maschio  di 
Volterra;  uscitone,  fu  confinato  a  S.  Lucchese  presso  Poggil>onsÌ,  ove. 
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ridottosi  nella  inaHuima  indigenza,  dovette  chieder  g^'azia  otteoendo 
solo  però  di  poter  esulare,  onde  si  recò  a  Napoli,  da  cui  pure  fu  hcu 
presto  espulso,  e  poi  a  Roma,  sinché  finalmente  nel  '36  potè  tornare  in 
Toscana,  a  Firenze,  dove,  in  relazione  col  Viousseux  ed  .'iltri  patrioti, 
passò  alcuni  anni,  dati  tntti  a  pubbli c.izioni  scientifiche.  Non  avendo 
fatto  in  tempo  a  intervenire  alla  put^na  di  Curtatone  e  Hontanar». 
fece  parte  dei  circoli  democratici  scelti  dal  Ridolfi,  ma  poi,  costitui- 
tosi il  sverno  democratico  del  Montanelli,  vi  fu  nominato  segretario 
del  Ministero  dell'interno-,  e  dopo  la  fuga  del  Granduca,  rorniatosi  il 
Comitato  di  difesa,  ministro  dell'interno  egli  stesso.  L'ultima  parte 
della  vita  del  M.  (di  nuovo  esule  pel  ritorno  del  Granduca)  trascorse 
dapprima  a  Perugia  e  Roma  e  poi,  per  la  caduta  di  questa  —  in  se- 
guito alla  quale  fii  iinii  fatto  prigioniero  —  per  gran  parte  in  Cor- 
sica, ove  ebbe  compagno  ed  amico  Ferdinando  Gregorovius.  e  da 
ultimo  fra  Torino  e  Genova,  tenendosi  lontano  oramai  dai  moti  po- 
litici e  tutto  consacrato  di  nuovo  agli  studi  prediletti,  compiendo  (k1 
iniziando  nuove  pubblicazioni.  Mori  l'R  settembre  del  18^8. 

Attendiamo  ora  dal  sig.  Manetti  il  seguito  del  suo  scritto,  che 
egli  sì  propone  di  dedicare  all'opera  scientifica  del  M. 

G.  Su. 

—  È  uscito  testò  il  toiuo  XVI,  che  comprende  le  parale  dalla 
voce  Plaketten  alla  voce  Rinteln,  del  Meyebs  Groisti  Konversations 
Ltxikon  edito  dal  BibUo^raphitehes  Inetitnt  di  Lipsia.  Di  esso  nou 
abbiamo  che  a  ripetere  il  giudizio  favorevole  gii  molte  volte  espresso 
intorno  a  questa   veramente  splendida  ed  utilissima  enciclopedia. 

Bilevìamo.  secondo  il  nostro  solito,  le  principali  voci  di  questo 
volume  che  interessano  le  cose  italiane:  per  la  storia  politica  e  geo- 
grafica: Po,  Poerio  Cnrln.  Polo  Marco,  Pompei,  Pontremali,  Prato. 
Itare7tna.  Reggio  d'Emilia  e  di  Calabria.  Riarto,  Ricaxoh'  Belfìnn. 
Ricotti-Magnani  Cenare,  Hidolfi  (Uiùmo,  Ritmi  {Cola  di)  e  Rimini : 
per  la  storia  letteraria  e  artistica;  Pocceiii,  Poerio  Alessandro,  Pog- 
gio Bracciolini.  Polìeiano  Angelo,  Pollaìuolo  Antonio  e  Pietro,  Pan- 
tano Giovanni,  Pontormo,  Pordenone  Licinio.  Porla  {Della}  Guglielmo 
e  Giacomo,  Prati  Giovanni,  Primaticcio,  Procaccini,  Pulci  I.nigi. 
Raffaello,  Regaldi  Giuseppe  e  Ricolti  Hrcole. 

—  Un  importante  contributo  alla  conoscenza  degli  Archivi  del 
Vaticano  è  recato  dal  sig.  GlUBuio  Boubiìin  con  la  sua  memoria  su 
Les  Archivès  pontificales  et  l'Iiisloire  moderne  de  la  Frante  (Estr.  d.-»I 
Bibliographe  moderne.  Besan^on,  Jacquìn,  1906:  8°,  pp.  lUt.  nella 
quale  riassume  la  storia  di  quegli  Archivi  e  delle  depredazioni, 
alle  quali  furono  soggette,  segnatamente  a  tempo  di  Napoleone  L 
Con  la  scorta  poi   degli    indici,  egli  spiega  di  che  genere  di  carte 
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siano  costituite  le  serie  denominiite:  registri  pontifici,  supplichr  « 
brevi;  archivi  camerali;  corrispondenza  diplomatica  e  amminislra- 
tìva;  miscellanea;  fondi  moderni;  le  descrive  succintamente;  o  for- 
nisce a^li  studiosi  assni  piA  che  una  guida  per  raccapezzarsi  in 
quell'immenso  e  importanti  sai  mo  deposito,  poiché  per  ogni  serie  cita 
le  principali  opere,  alle  quali  le  carte  contenutevi  hanno  sommini- 
strato il  materiale.  Pur  troppo,  accanto  all'elenco  notevolissimo  di 
studiosi  stranieri,  che  hanno  lavorato  negli  archivi  del  Vaticano,  è 
sconfortante  l'esiguità  del  numero  degli  italiani,  e  segnatamente 
degli  ecclesiastici  nostri  !  E.  C. 

—  Col  nobile  intento  di  promuovere  gii  Btudf  di  storia  critica 
delle  Scienie  mediche,  a  cura  di  un  Comitato  promotore,  di  cui  fan 
parte,  tra  gli  altri.  Guido  Baccelli,  P.  Uiacoaa,  F.  Nevati  e  D.  Bar- 
duzzi,  si  son  gettate  le  hasi  di  una  società,  intesa  appunto  a  dare 
incremento  alle  indagini  storiche  della  medicina  e  delle  scienze 
naturali,  e  a  divulgarne  i  risultati  con  pubblicazioni,  corsi  univer- 
sitari, mostre,  congressi  e  riunioni  periodiche.  Di  queste  la  prima, 
in  cui  dovrà  approvarsi  lo  schema  di  Statuto  già  formulato  dai 
promotori,  avrà  luogo  in  Perugia  nel  settembre  prossimo,  in  occa- 
sione della  Mostra  di  antica  Arte  umbra,  sotto  ottimi  auspìcT  là 
inaugurata.  O.  D.  A. 

Storia  Regionale. 

TilSt'ASA.  —  V.  P.  l.ulBo,  l)a  un  libro  di  memone  della  prima  metà 
del  ^itattraeenta.  Nuova  fonte  di  storia  fiorentina.  (Per  nozze  Matfei- 
Bertolani).  Firenze,  Carnesecchi.  Ifi07,  pp.  44.  -  Pagine  succoso  e 
importanti,  quali  poco  frequentemente  si  leggono  in  pubblicazioni 
nuziali.  Accade  spesso  di  veder  citato  il  Cambi  -—  il  cinquecentista 
autore  delle  Istorie  edite  da  P.  Ildefonso  ^  ■  come  se  egli  avesse 
«dalla  sua  propria  memoria  trascritte  le  ricordanze  contenute  nel 

<  primo  volume  delle  Istorie:  come  fosse  cioè  un  testimone  vivente 

<  e  operante  nella  prima  metà  del  Quattrocento  >.  E  invece  il  «  ri- 
tratto di  libri  antichi  autentichi  >  non  si  limita  ai  soli  primi  secoli, 
ma,  com'^  naturale,  si  estende  per  quasi  sei  decenni  del  sec.  XV, 
fino  all'anno  1459.  L'editore  dell'opera,  il  già  ricordato  P^  Ildefonso, 
erroneamente  ritenne  e  affermò  che  altro  essa  non  fosse  se  non 
un'ottima  compilazione  dal  Cambi  fatta  nella  sua  giovinezza,  ricer-  . 
cando,  esaminando  e  confrontando  «  i  più  sinceri  scrittori  de' tempi  *. 
Ma  in  tale  errore  non  sarebbe  caduto,  se  avesse  posto  attenzione  a 
ciò  che   il   Cambi,  riprendendo,  dopo   una  lacuna  di  venti  anni,  la 

degli  avvenimenti,  scrisse  al  principio  del  secondo  libro: 
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•  Sie};hiie  hnrn  questo  memoriale  seinpricie....  chominciando  questo 
«anno...  fìitilù  ch'ebbi  di  chopiare  da  qui  indittro,  da  un  libro 
«  aniicho  ecc.  ».  Questo  libro  anticho  il  Ldìso  ha  potuto  riconoscere 
Dpi  codice  laurenziano  Sii  del  pluteo  l.XI,  e  in  queste  sue  pagine 
Ile  ha  opportunamente  rilevata  e  dimostrata  l' iui portanza,  come 
fonte  della  storia  e  della  vita  fiorentioa  della  prima  metà  del  '4()0. 
È  quindi  da  augurarei  che  egli  ci  dia  presto  la  promessa  edizione 
di  questo  testo,  di  cui  ba  saputo  cosi  bene  rivelare  il  valore,  e  dal 
quale  il  Cambi  trasse  solo  quelle  parti  che  più  gli  parvero  utili  al 
suo  Diario,  eliminando  gli  accenni  personali  dello  scrittore  antii-o 
e  compiendo  una  trascrizione  lacunosa  e  sliladita,  piena  di  omìs- 
sitini  e  di  rimaneggia  menti.  È  da  avvertire  che  il  codice  lanrenziano 
^  copia,  a  sua  volta,  di  un  testo  più  antico,  e  che  in  esso  le  ricor- 
danze della  prima  metà  del  MOO  sono  di  Matteo  Fastelli  Petriboni 
e  Matteo  Rinaldi. 

—  Pfì-  none  Hindi  tiergardi-AltoTUi  Arila  Ìl  sig,  Okeste  Mat- 
tasi pubblica  una  Scritta  nutiaìe  fra  Btiido  Altoviti  «  Fiatnmrlta 
Soderini,  27  ottobre  l.'itìH  (Firenze,  Tip.  Domenicana,  1907 1.  facendo 
seguire  alla  trascrizione  del  documento,  conservato  tra  le  carte  Strot- 
ziane  del  R.  Archivio  di  Firenze,  il  facsimile  in  fototipia.  Di  queste 
scritte  del  secolo  XVI  molte  son  note,  e  questa  ha  minore  importanza 
delle  altre,  perchè  manca  in  essa  l'elenco  delle  dottora  e  delle  robe 
della  Fiammetta.  La  trascrizione  del  documento  presenta  qualche 
menda-,  l'editore  stampa  ìioggi  invece  di  hogi^  Sodtrini  invece  di  finc- 
ilrrini,  acceptalo  invece  di  aceptato,  novembre  invece  di  norenlire. 
A  quale  scopo  alterare  cosi  la  grafia  dei  documenti?  P.  B. 

~  IH  uaa  caxd  in  tia  dei  Serri  e  di  alcHui  arrenimeli  ti  eli  r  ri 
»/  ri/'rri'coHO  (il  palazzo  Almcni),  e,  per  dir  la  verità,  anche  di  molti 
altri  che  vi  si  riferiscono  assai  poco,  tratta  il  dotto  canonico  dei 
SS.  Apostoli  (ì.  B.  Ristori  in  un  breve  opuscolo,  estratto  dall'arie 
e  Storia  (Anno  XXV,  IflUCO.  Questa  casa  di  via  dei  Servi  era  dap- 
prima appartenuta  a  Vinceniti  di  Pietro  Taddéi.  Ma  lui  esigliato 
e  conliscatigli  i  beni,  essa  fu  da  Cosimo  I  donata  a  Giovanni  Batista 
Uicasoli,  vescovo  di  Cortona,  dal  quale  la  comprò  per  uso  ed  a  vita 
messer  Andrea  Buondelmontl.  arcivescovo  dì  Firenze,  che  vi  mori  il 
2T  novembre  1542.  Fn  allora  ricomprata  dal  Duca  e  da  esso  don.ita 
al  cav.  Sforza  di  Vincenzo  Almenì  di  Perugia,  suo  coppiere  II  quale 
un  bel  giorno,  che  fu  bruttissimo  per  lui,  presentatosi  al  Duca  suo 
Signore,  ebbe  la  mala  vpniiira    di  esserne  ucciso. 

Da  qui'sto  punto  ì'\.  laHcìatik  da  p.-irtc  la  caea  ^-si  ot-eupa 
solo  della  triste  sorte  capitala  a  culni  clje  l'aveva  abitata,  dei  vani 
tentativi  fatti  per  tenerne  celata   la  morie,  dell'interessamento  di 
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CHtcrinu  di  FraDciii,  riprovante  in  cuor  suo  (|ii;into  dnl  Duca  era 
stato  comiiiesBO;  e  ricorda  inline  come  il  SettJmanni  e  il  Galinzzi 
sìeno  di  parere  *  che  per  avere    lo   Sforza    fatto    noto   al   principe 

<  Francesco....  l'intenzione  del  Duca  di  sposare  l'Eleonora  <tj  Luif^i 

<  degli  Albiizi,  di  sua  mano  questi  lo  facesse  morire  *.  Il  ricordo 
della  Eleonora  induce  il  Ristori  a,  dirci  del  matrimonio  di  lei,  fa- 
vorito da  Cosimo,  con  Carlo  Emanuele  Panciatici,  e  a  narrarci  le  vi- 
cende di  (tuesta  infelice. 

E  la  casa  di  via  dei  Servi?  Ecco:  alla  morte  dello  Sforza  Al- 
menj  la  casa  passò  al  fratello  di  luì  Evangelista  e  alla  fami);lia 
sua  rimase  fino  alla  morte  del  cav.  Gaetano.  Tuttavia  lo  stemma  che 
ancfae  oggi  l'adorna  non  è  degli  Almeni,  «  ma  sembra  die  vi  fosse 
«  collocato  dopo  che  il  dottor  Francesco  Prosini  Slartinucci,  il  1"  giu- 
«  gno  1816  ebbe  comprato  questa  casa  dagli  credi  della  vedova  del 
*  ricordato  G.ietano,  Isabella  del  fu  Ferdinando  Nerli  *. 

F.  B. 

—  Dell'insigne  letterato  e  tilosofo  Alessandro  Piccoloniinì,  eletto 
ila  Gregorio  XIll  il  28  luglio  1574  Coadiutore  dell'Arcivescovo  di 
8iona,  col  titolo  di  Arcivescovo  di  Patrasso,  il  prof.  Euoenio  Ca- 
sanova pubblica,  con  la  consueta  accuratezza,  ventitre  lettere  (Let- 
tere dì  Aleéiiandro  Piecolomini  Areiveacovo  di  Patrasso  e  Coadiutorf 
di  Sima  (1572-1578.9).  Estratto  dal  BuUetHno  'senese  di  st.  patria, 
XIII,  fase.  1-2  Siena,  I^Dtl,  pp.  35)  tutte  riferentesi  agli  ultimi  anni 
della  vita  dì  lui,  morto  l'il  marzo  1578-9,  e  tutte  dirette  al  Gran- 
duca di  Toscana  o  al  card.  Ferdinando  de'Medici  o  ai  segretari  du- 
cali. Come  lo  stesso  editore  avverte  nella  breve  introduzione,  que- 
ste lettere  non  hanno  importanza  capitale  per  la  storia  di  Siena, 
«  ma  oltre  al  pregio  di  essere  dettate  con  eleganza,  giovano  a  far 
«conoscere  i  sentimenti  del  Piccol()mini  mentre  reggeva  la  Chiesa 
4  di  Siena,  e  le  vicende  che,  sotto  il  governo  di  lui.  questa  attra- 
«  versò  ».  F.  B. 

Veneto.  —  J-e  note  di  Giuseppe  Dalla  Santa  su  un  Patrizio  mer- 
cante Venerano  e  Francesco  I-'iUlfo  suo  debitore  (Estr.  dal  Nuovo  Arch. 
Ven.  Nuova  serie,  voi.  XI,  parte  II,  Venezia,  Kosen,  1906)  che  ci  at- 
tirano da  prima  per  il  nome  di  Trancesco  Filelfo  finiscono  invece 
coli' essere  interessanti  pel  merito  proprio  del  patrizio  mercante,  Gu- 
glielmo Querini,  il  quale  da  Venezia  governava  la  sua  azienda 
commerciale  ed  ivi  condusse  la  vita  a  differenza  dei  tre  fratelli,  che 
incontriamo  a  Costantinopoli  e  a  Trebisonda.  Il  codice  da  cui  at' 
tinge  il  D.  S.  è  il  fase.  3.  b.  'i7I  dei  Procuratori  di  S.  Marco  de  Ci- 
tra  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  un  vero  registro-copiario  di 
lettere,  minute,  memoriali,  conti  eec-  che  il  D.  S.  chiama  senz'altro 
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«  ('opiiiriii  QuerJDÌ  >.  fiili  o^^Kctti  di  traffico,  e,  sebbene  più  rara- 
luente,  le  liomnic  di  denari»  affidate  ai  rappreMDUnti  del  Qucrìni 
v.innu  iti  Bosnia,  Ìd  Spagna,  in  Barbarla,  più  vicino  e  più  lontaou: 
V  fra  gli  oggetti  che  vanno  e  vengono  ci  sono  berretto,  veli,  epe- 
Kie,  panni  d'oro  e  di  seta,  rubini,  zaffiri  e  diamanti,  e  roee  anche 
più  originali,  «  do  negrini  piizoli —  do  gaaele,  do  galine  de  faraon, 

<  un  tanburlin,  do  liopardi.».  >.  Arguti  i  consigli  del  mermate  ai  Bnoi 
rappresentanti,  e  fra  gli  altri  questo:  «  ehc  le  gioie  tanto  valgono 
€  quanto  le  persone  ne  ano  bixogno >. 

La  atoria  del  FilcITo  è  quella  di  settanta  ducati  che  durante 
quattr'anni,  richiesti  con  cinque  mediazioni,  non  tornarono  forse  mai 
alle  casse  del  patrizio  mercante  veneziano  dalle  aride  tasche  del- 
l'umanista di  Tolentino.  A.  A.  B, 

l'iEMoNTE.  —  In  onort^  di  KulTavtc  Tarella,  che  ha  recente  in  ente. 
doiH>  (  quarant'aoni  di  apostolato  in  favore  della  gioventù  studiosa 
novarese  >,  lasciato  la  direzione  di  quella  Biblioteca  Civica,  un  gruppo 
di  studiosi  pubblica  un  volume  di  ^fillcflla»ea  stanca  norarMe  pei 
tipi  di  Parzini,  nov.  1906.  L.  Fashó  sì  occupa  delle  <  memorie  ine- 
dite di  (i.  B.  -Bazzoni  »;  ti.  Lampuiìnam  della  ■ 
eec.  X  t;  A.  I.IZIER  «di  un  tentativo  di  legge 
«  e  di  alcuni  dissidi  fra  la  nobiltà  cittadina  dalla  meU  del  sec.  XVI 
«al  lliao».  (}.  B.  MoRANDi  pubblica  «il  più  antico  documento  me- 
dioevalo !>iitla  coltivazione  della  milica  ■  S.  Pellini  «  un  enimraa 
inedito  su  Lazzaro  Agostino  Cotta  ».  Dello  atesso  Pellini  sono  an- 
che «  le  decorazioni  di  Giuseppe  Prina  »  od  «  una  leggenda  sfa- 
tata •  (i|uella  che  riguarda  la  supposta  colpa  del  Confalonieri  nel- 
l'iissasainio  del  Prina).  A.  M.  VioLio  scrive  di  «  un  poeta,  soldato 
novarese  del  'àW  e  del  suo  tempo  >;  A.  Professione  di  ■  Girolamo 
Tornielli  e  la  questione  della  precedenza»;  di  ■  una  lande  laure- 
t:ina*;  e  di  un  argomento  d'interesse  più    generale  che   novarese. 

<  l'effigie  dì  Pier  I^oiubardo  ».  Il  quale  scritto  ìntegra  quello  del 
Mahsaba,  altresì  contenuto  nella  presente  Miscellanea,  sulla  «  leg- 
genda di  Pier  Ijombardo,  <  il  sententiarum  magister,  theologornm 
monarcha.  il  {lonen  omnitiin  »,  dì  cai  si  vuole  sia  rimasto  un  raggio, 
anche  nell'etimologia  di  I.umellogno. 

Forse  per  modestia  gli  egregf  collaboratori  hanno  voluto  di- 
sporre lo  monografìe  secondo  l'ordine  alfabetico  del  cognome  degli 
autori,  ma  ne  deriva  un  inconveniente,  quello  dì  trovare  per  primo 
uno  scrìtto  che  riguarda  il  1848-49,  saltare  addietro  al  sec.  X. 
avanti  ni  XVI,  tornare  a  Pier  Iximliardo.  incontrar  questo  due  volle 
a  dist.inza,  attraverso  il  ditta  e  il  Prina  e  via  dicendo.  Non  sa- 
rebbe stato  lueglto  seguire  l'ordine  logico  e  cronologico  degli  eventi? 

A.  A.  B. 
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—  Già  in  Toscana,  ed  in  (lueeto  stesso  Periodico,  si  Btudiaroiio 
le  HDtiche  Società  delle  Torri  e  ^li  nnticbi  Ordinamenti  di  )^iusti^ia. 
Ora  ano  studio  altrettanto  importante,  ma  forse  più  completo,  è  dato 
dai  nostro  collaboratore  N.  (>abiaN1  {Contributi  alla  storia  di  Aiti 
uri  medio  tvo:  U  torri,  le  case  forti  ed  i  palfuii  nobili  medievali  in 
Asti.  —  N.  Gabiani  e  V.  Gabottù,  Gli  atti  della  Società  del  popolo 
in  Asti  dal  1312  al  1323  e  gli  Statuti  della  Società  dri  militi  del  1339. 
Bib).  della  Società  stor.  subalpina,  XXXlll,  Memorie  IX.  —  Asti,  Bri- 
gnolo,  1906;  8",  pp.  .1X6  con  34  fig.  e  3  tav.).  Nella  prima  parte  l'A. 
con  profonda  conoscenza  della  topografia,  dell'arte,  della  storia  della 
sua  patria  illustra  via  per  via.  palazzo  per  palazzo  le  innumerevoli 
torri  e  case  nobili  ancora  esistenti  o  delle  quali  è  ginnto  fino  a  noi 
il  ricordo,  il  che  costituisce  come  un  commento  speciale  delle  vicende 
del  Comune  astigiano  attraverso  i  secoli.  Nell'altra  parte,  in  colla- 
liorazione  col  professore  Gabotto,  pubblica  gli  statuti,  cbe  in  Asti 
rappresentarono  ciò  che  furono  gli  Ordinamenti  di  giustizia  a  Fi- 
renze, mentre  il  Gabotto,  da  par  suo,  in  una  importante  prefazione 
spiega  come  tanto  gli  Ordinamenti  quanto  gli  statuti  astigiani  ap- 
partengano al  medesimo  momento  storico,  rispondano  agli  stessi 
bisogni,  alle  stesse  esigenze  sociali  e,  quantunque  di  data  differente, 
possano  considerarsi  quasi  come  coetanei,  e  certamente  importanti 
e  notevoli  nella  storia  d'Italia,  allo  stesso  titolo  e  per  le  stesso 
conseguenze.  I  due  scrittori  lianno  portato  un  buon  tributo  agli  studi 
storici,  sul  finale  era  necessario  richiamare  l'attenzione  degli  eruditi. 

E.  C. 

Emilia.  ^  Lodovico  Frati,  L'inTenlario  di  Bartolomeo  Dalla  Rn-  . 
rere,  rMFOi-o  di  Ferrara  (Estr.  dal  voi.  XVI  degli  Alti  della  Iteput. 
ferrarese  di  .Storia  Patria).  —  Ferrara,  1905,  pp.  20.  ~  Bartolomeo 
Dalla  Rovere,  savonese,  fu  nipote  di  Papa  Sisto  IV  e  fratello  di 
Giulio  II;  eletto  vescovo  di  Massa  l'S  gennaio  1472,  passò  l'Il  lu- 
glio 1474  alla  sede  di  Ferrara,  cbe  tenne  per  20  anni;  mori,  non  nel  1495, 
come  dicono  il  Litta  e  l'Ugbelli,  ma  il  15  ottobre  1494.  Nel  settembre 
di  quell'anno  fu  condotto  ammalato  da  Cento  a  Bologna,  nell'Abbazia 
di  S.  Stefano,  e  il  18  ottobre  fece  testamento,  lasciando  alla  Catte- 
drale di  S,  Giorgio  in  Ferrara  tutti  i  beni  mobili  destinati  al  culto, 
o  anche  tutti  i  suoi  libri:  di  questi,  avverte  il  Frati,  un  codice  mi- 
niato <>  con  ogni  probabilltii  quello  stesso  che  si  conserva  alla  L'ni- 
versitaria  dì  Bologna  col  n.  661;  un  altro  superbamente  miniato  e 
un  incunabulo  romano  del  1470  trovansi  alla  Comunale  di  Ferrara; 
infine  un  esemplare  in  pergamena  del  Decretuin  Gnitiani  si  custo- 
disce, sempre  a  Ferrara,  nel  Museo  di  Schifanoja.  Ai  cavaliere  (ìe- 
rosolimitano  Sesto  di  Gabriele  da  S.ivona  suo  nipote,  il  vescovo  la- 
sci.iva  i  vasi  argentei  ed  altri  oggetti   descritti   nell'inventario:  ai 
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fiimiliari  e  ai  nervi  i  cuvalli  e  i  muli;  di  tutti  gli  nitri  beni  costituiva 
eresili,  secondo  In  tenti  moni  anca  del  ernuista  Fileno  dalla  Tuata.  i 
Huoi  due  fratelli.  Il  17  novembre  fu  compilato  l'inventario  dei  beni 
mobili,  già  posseduti  dal  vescovo:  tre  orefici  fecero  la  stima  dello 
argenterie  e  degli  oggetti  preziosi,  ehe  attestano  la  ricchezza  del 
Dalla  Rovere  e  che  ora,  fatti  noti  per  la  pubblicazione  dell'inven- 
tario, saranno  anch'easi  di  qualche  aiuto  per  la  storia  del  costume 
italiano  nel  secolo  XV.  F.  B. 

KoHAONA.  —  Chartiilariunt  Sfudii  Bonaniengis,  voi.  I.  Iinol». 
tip.   coop.  editr.,  1907,  4",  pp.  112. 

—  Studi  e  Memorie  prr  la  storia  dell' Univtrsilà  di  Bologna. 
voi.  I,  parte  I.  Bologna,  Aizoguidi.  1907,  8",  pp.  96,  —  In  occasione 
della  solenne  commemorazione  del  terzo  centenario  dalla  morte  di 
riisse  Aldrovaodi  si  formò  una  Coramiesionc  per  la  Storia  dell'Uni- 
versità di  Bologna,  presieduta  dal  sen.  (iiovanni  Capellini,  che  si 
propone  di  pubblicare  il  ChnrMarium  lìsW  Universit,'!  di  Bologna, 
elle  dovrà  comprendere  integralroente.  o  per  regesto,  secondo  cri- 
teri prefissi,  i  documenti  sopra  il  piiì  antico  periodo  dello  Studio 
tino  a  tutto  il  secolo  XV,  Dell'ordine  dei  vari  fondi  e^iistenti  negli 
Archivi  di  Bologna  e  di  fuori. 

i-'  già  stato  pubblicato  il  primo  volume  che  comprende  tatti 
i  documenti  contenuti  nei  registri  grosso  e  novo  presso  l'Archivio 
di  Stato  di  Bologna,  dall'anno  US9  al  12TS  e  dal  1203  al  1250.  l.a 
pubblicazione  di  questo  primo  volume  6  stata  affidata  ai  dottori 
Luigi  Nardi  ed  Emilio  Orioli  ed  è  condotta  con  tale  diligenza  da 
fnr  bene  sperare  della  continuazione  della  poderosa  impresa. 

La  serie  degli  Studt  e  Memorie  per  la  storia  dell' Università  di 
Bologna  accoglierà  scritti  di  vario  genere,  ma  pnr  sempre  rivolli 
nd  illustrare  la  storia  del  celebre  studio. 

l^a  prima  parte  del  voi.  I,  ora  pubblicata,  comprende  le  seguenti 


N.  TiiiiArtSiA.  Profiiii  e  i/h/me  neU'antiea  Ittteraturn  giuridica 
ìinliigufse  (pp.   I-fi). 

F.  Brand[I.eone.  Xotizif  nu  Graziano  e  *«  XieoUi  dr  Tiidesehif 
tratte  da  una  cronaca  iiiedila  (pp.  7-22). 

E,  CnsTA.  La  prima  cattedra  d'umanità  nella  Studio  hoìognrsf 
•iuranle  il  secolo  Xl'/ (pp.  23-tJ4). 

A.  (ìAUDENzi.  L'età  del  decreto  di  Granano  e  l'nntichiainmo  ut». 
caiminciie  dì  ernio  (pp.  65  90Ì. 

Anche  questa  serie  di  pubblicazioni  costituisce  col  Charluìarimn 
un  lavoro  preparatorio  necessario  alla  compilazione  della  storìn 
deirt'niversità  di  Bologna  da  molto  tempo  desiderata,  che  valga  a 
rappresentare,  anche  in  tratti  brevi,  gli  ordini  e  le  vicende  di  essa 
dalle  orìyiìnì  ai  tempi  moderni.  L.  P. 
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—  NelIMrc/iiFio  Muratoriano,  diretto  da  Vittorio  FioriDÌ,  il  dr. 
Frati  dà  importanti  notizie  sulla  famiglia  dei  Boiognettì,  e  sullo 
raoltepHci  redazioni  della  Cronaca  da  loro  posseduta.  Agli  undici 
codici,  dei  quali  si  valse  il  Sorbelli  nelle  Cronache  bolognesi  Ari 
xec.  XIV  (Bologna,  1900),  il  nostro  A.  ne  aggiunge  un  dodicesimo 
degno  di  considerazione,  ch'egli  ha  trovato  fra  gli  autografi  del  Ghi- 
ntrdacci.  Non  si  può  ammettere  che  tutte  le  Cronache  siano  opera 
di  un  solo  compilatore,  perche  le  redazioni  dei  codici,  che  pure  ap- 
partengono s.d  una  sola  famiglia  di  cronache,  sono  fra  di  loro  di- 
veraissime.  Ma  è  probabile  che  uno  degli  autori  sia  stalo  Giovanni  ■ 
di  Pietro  Bolognetti,  vissuto  nel  sec.  XV,  alla  metà  del  quale  ap- 
partengono i  codici  più  antichi.  Uno  dei  mas.  della  Universitaria  di 
Bologna  ha  appunto  il  nome  di  questo  compilatore.  Contro  l'opi- 
nione del  Sorbellì,  il  Frati  sostiene  che  le  Cronache  Bolognetti  sono 
state  scritte  in  età  posteriore  al  Memoriale  di  Matteo  Grifoni,  che 
fu  incominciato  nel  1404.  P.  S. 

—  Urbino,  e  il  suo  territorio  nel  periodo  francese'  il79/~1814) 
danno  argomento  al  prof.  G.  Gabavani  per  uno  studio  di  cui  esce 
ora  la  prima  parte,  febbraio-aprile  1797  (Urbino,  tip.  delta  Cappella. 
1906).  L'egregio  A.  si  propone  di  rifare  assai  diffusamente  la  storia 
della  città  e  del  territorio  dal  1797  al  1814,  raccogliendo  e  ordi- 
nando le  memorie  e  i  documenti  relativi,  reperibili  nell'archivio 
d'Urbino,  in  uno  stadio  che  <  essendo  più  che  sia  possibile  completo, 
non  lasci  la  necessità  di  tornarci  sopra  di  nuovo  >.  E  senza  dubbio 
ci  riesce.  Ma  un  materiale  ordinato,  preparato,  esaminato  sta  pure 
con  cura  e  diligenza  grandissima,  non  è  ancora  la  storia:  e  d'altra 
parte  chi  scriverà  con  animo  di  storico  e  d'artista  la  vera  storia 
non  sì  contenterà  del  materiale  da  altri  cosi  preparato,  ma  ritor- 
nerà inevitabilmente  sul  già  fatto  per  risalire  al  documento  origi- 
nale e  trarne  un'impressione  personale.  E  allora  perchè  l'egregio 
Garavanì.  che  ha  fatto  la  parte  più  grave  e  più  faticosa  del  lavoro, 
ha  deciso  di  limitarsi  a  quella,  invece  di  fare  un  passo  avanti  e 
<larci  un'impressione  storica  sua,  vitale,  interamente  soddisfacente? 

A.  A.  B. 
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RSONE,    DEI   LUOGHI  E   DELLE   COSE 

noiuiute  ul  Toso  UHI 

dttlla  Quinta  Sari*  dall' ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


KB.  Il  namsm  antblco 


Aìlifruni  (card.).  -  Vcd.  Rniilìd: 
Aosta   (Cliartn   AiiKuMana).    -   Veci. 

Sf-hiaiiarflìi. 
AraulfK  (D'i  P.  F.-M..  SJ».  i 

Arili»  G.,  Il  Histeina  della  costitu  , 

EÌon<>  t^onomipn  e  HWÌ.ile  italiaoa 

m'Il'oM  dei  Comuni.  -  Ree.  di  E. 
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